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PER  MIA  MADRE  CIECA! 


DRAMMA  IN  DUE  ATTI 


Questo  Dramma  fu  scritto  in  Genova  per  la  Drammatica  Compagnia  del  Signor 
Luigi  Oomeniconi,  e dalla  medesima  recitato , per  la  prima  volta,  in  quel  Tea- 
tro di  Sant'  Agostino  la  sera  del  4U  gennaio  dell'  anno  ISU. 
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AL  DOTTOR 


DAVID  CHIOSSOXE 


Ricordo  con  soave  compiacenza  , o mio  egregio 
amico,  che  questo  Dramma  vi  piacque  assai,  quando 
per  la  prima  volta  veniva  rappresentalo  sulle  nostre 
scene.  Né  vi  sarà  certo  caduta  dalla  memoria  la 
onorevole  relazione  che  Voi  ne  faceste  sull’  Espero, 
unico  Giornale  genovese  che  in  quegli  anni  malinco- 
nici e muli  si  occupasse  della  nostra  nascente  Let- 
teratura drammatica,  e che,  in  oggi,  possiamo  dire  an- 
nunziatore  della  fecondità  di  tempi  migliori. 

Noi  ben  giovani  allora , non  avevamo  aperto  per 
anco  il  libro  del  mondo  e della  sventura.  Le  belle 
fantasie  dell’  arte,  le  facili  illusioni  e le  giovanili  spe- 
ranze si  agitavano  nei  nostri  cuori  vergini  e pieni 
di  fede.  In  seguito,  strascinati  dai  nostri  destini  di- 
versi, Voi  dal  letto  degli  infermi,  io  dal  pelago  della 
scena,  abbiamo  veduto  a svanire  molte  di  quelle  il- 
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lusioni  e di  quelle  speranze,  povere  rose  della  gio- 
vinezza, che  ad  una  ad  una  ci  rapi  1’  ala  del  tempo 
e del  disinganno.  Ma  alle  condizioni  mutate,  agli  av- 
venimenti, al  pellegrinaggio  lungo,  ai  dolori,  una  cosa 
sopravisse,  e fu  certo  il  più  reale  dei  beni , voglio 
dire,  la  nostra  sincera,  forte  e rara  amicizia. 

E poiché  oggi  il  presente  Dramma,  questo  mio  fi- 
glio di  quindici  anni  or  sono,  mi  fa  pensare  più  par- 
ticolarmente gli  affetti  e le  gioie  di  una  età  così  spesso 
rimpianta,  lasciate,  o mio  David,  che  io  ve  lei  con- 
sacri e ve  lo  invii  dal  mio  campestre  ritiro,  in  me- 
moria dei  sorrisi  coi  quali  onoraste  la  sua  'culla,  ed 
in  ricambio,  se  più  vi  piace,  delle  costanti  affezioni, 
onde  Voi,  ad  ogni  ora,  ricordaste  a me  pellegrino,  che 
accanto  al  mio  deserto  focolare , batteva  sempre  il 
cuore  fedele  del  mio  compagno  d' infanzia. 

Aggiungerò  poi,  che  per  darvi  una  pubblica  testimo- 
nianza di  stima  e di  affetto,  io  scelsi  a preferenza 
questo  Dramma,  perchè  in  esso  si  svolgono  i prin- 
cipii  evangelici  di  un  Medico,  al  quale  tanto  Voi  asso- 
migliate  nell’esercizio  di  una  professione,  che  certa- 
mente è divina,  quantunque  nel  Tempio  della  scienza 
non  manchino  i profanatori  ed  i trafficanti  delle  u- 
mane  miserie. 

Non  intendo  con  questo  di  offrire  il  mio  lavoro  al 
•Medico  soltanto,  ma  al  Letterato  pure  ed  al  Poeta  ; 
perocché  io  non  so  se  a voi  torni  maggior  gloria 
dall’  esercizio  delle  mediche  discipline,  o dagli  scritti 
varii  e moltissimi,  che  già  arricchirono  il  patrimonio 
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della  scena  e dell’  istruzione,  nei  (|iiali,  come  in  is- 
pecchio  tersissimo,  riflettono  sempre  il  candore  del- 
r anima  onesta,  ed  il  raggio  fecondo  dell’  intelletto. 

Mi  accorgo  però,  che,  accennando  ai  meriti  vostri , 
mi  faccio  a confessare  la  povertà  del  dono  ; e sia 
pure.  Non  è questa,  per  certo,  una  delle  consuete  let- 
tere dedicatorie,  piaggiatrici  spesso  e bugiarde  : io 
non  parlo  al  Mecenate  ma  all’  .\mico,  il  quale , più 
che  all’opera,  guarderà  al  cuore  che  la  dona;  ed  è 
quello  dell’  uomo  che  Voi  solete  chiamare  , e sarà 
sempre 

Oazzuolo,  1.‘*  febbraio  !8‘i9. 

Il  vostro  fratello 
PAOF.O. 
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PERSONAGGI 


Il  Cavalier  Leopoldo  Varani. 

Il  Signor  Edmondo. 

Il  Signor  Rinaldo  Cimiteri. 

Il  Signor  Baijidccio. 

Il  Signor  Marco. 

La  Signora  Matilde. 

E^'EIXINA. 

Zeli  A. 

Tommasina. 

L‘  azione  ha  luojzo  in  Venezia. 
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ATTO  PRIMO 


Sala  ilecenlc  in  caaa  della  signora  Evellina.  — La  porla  d'  ingresso  é nel 
mezzo.  Ve  ne  sono  pure  due  laterali,  ed  alla  sinistra  trovasi  una  llncstra.  Ta- 
volini, scdie^  ccc.  ecc. 


SCENA  PRIMA. 

TONSIASI.VA  indi  il  signor  RINALDO. 


TtniM.  (allogando  alcuni  biglietti  di  visita).  Riponiamo  al 
solito  luogo  questi  biglietti  di  visita.  ( Ossertmudone 
i nomi.)  Qui  vi  sono  dei  nomi  illustri , mi  pare  ; un 
consigliere  ...  un  professore ...  un  giornalista , il 
marchese  ....  Eppure  la  signora  Evellina  non  am- 
bisce queste  dimostrazioni  private,  che  farebbero  in- 
superbire tante  altre.  — Eh  per  bacco  ! Bisogna  es- 
sere molto  virtuose  per  non  lasciarsi  vincere , per 
superare  certi  pericoli  I . . . Io  ne  convengo  ; è una 
brava  giovine,  un’  attrice  veramente  esemplare,  sotto 
tutti  i rapporti.  Nulla  meno  sarei  pronta  a scommet- 
tere che  anche  qui  in  Venezia  vedremo  a comparire 
r incognito  che  ci  segue  sempre,  senza  che  abbiamo 
mai  potuto  sapere  chi  diavolo  sia,  e cosa  pretenda . . . 
È un  bellissimo  originale! 

Rlnal.  (dal  mezzo).  Mia  cara  Tommasina,  si  può  entrare  ? 

Tomm.  (fra  sè).  (Altro  originale  t)  Venga  avanti.  Cosa  de- 
sidera così  per  tempo  il  signor  Rinaldo  Cimiteri  ? 

Rlnal.  Chiamatemi  Rinaldo,  e lasciate  stare  il  cognome  che 
non  è molto  amabile.  Che  cosa  desidero  ? cosa  vengo 
a fare  ? .Ma  non  sapete  che  oggi  si  deve  leggere  il 
mio  dramma  serio,  faceto-eroico-spettacoloso  ? Ho  bi- 
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sogno  di  sapere  se  la  signora  Evellina  e la  signora 
Matilde  sua  madre,  hanno  stabilita  l’ora  dalla  quale 
dipende  forse  il  mio  avvenire.  Figuratevi  ! questa  notte 
io  non  ho  dormito,  perchè  pensava  sempre  all’  im- 
pressione che  potrà  fare,  o non  fare  il  mio  dramma, 
io  però  ne  spero,  ne  spero  assai,  giacché  vi  sono  po- 
sizioni nuove,  pensieri  vergini , arditi , incomprensi- 
bili ...  e di  elTetto  sicuro.  Inoltre  convien  sapere  che 
ogni  atto  — notate  cheli  dramma  si  compone  di  otto 
atti  e di  sedici  quadri  — ogni  allo . adunipie  , ter- 
mina con  una  cannonata. 

Tdmm.  Vi  sono  delle  cannonale? 

Hi.nal.  Per  cannonate  noi  intendiamo  un  gran  colpo  di 
scena.  Ve  ne  darò  un  esempio.  {Principia  a decla- 
mare, imitando  varie  voci)  « Vieni  — No  — .\  forza 
lo  dovrai  — Scostati  — Oh  Dio  ! — Chi  viene  ? — Io 
stesso  — Oh  vista  ! — Morte  ! — Maledizione!  — In- 
ferno! — R Chi  parte,  chi  sviene,  chi  muore. . .ed 
allora  il  rispettabile  pubblico  .... 

Tomm.  Fischia  l’ autore  ? 

ItiNAL.  Tute  altro  ! lo  applaude,  e lo  chiama  al  proscenio. 

Tomm.  Non  ne  sono  persuasa,  perchè,  quantunque  io  non 
possa  intendermi  di  certe  cose , pure  lio  sentilo  a ‘ 
dire  dalle  mie  padrone,  che  i drammi,  del  genere 
da  VOI  descritto,  sono  orrori , i quali  oltraggiano  il 
buon  senso , e che  oramai  è tempo  di  far  ritorno 
alla  semplice  e vera  commedia  italiana. 

Ri.\al.  Voi  non  sapete  niente,  mia  cara.  La  commedia, 
al  giorno  d’  oggi,  si  rappresenta  molto  bene  in  piazza, 
dunque  sul  teatro  non  offrirebbe  nessuna  novità,  e 
la  novità  è necessaria.  — Ecco  quello  che  ini  ripete 
sempre  il  signor  Marco,  primo  tiranno  assoluto  della 
campagnia.  Io  mi  trovo  in  Venezia  per  esercitarvi , 
come  saprete,  la  mia  nobile  professione  di  flebotomo. 
Mio  padre,  che  è medico  del  nostro  villaggio,  mi  aveva 
affidato  la  cura  delle  capre  e dei  cavalli , per  cui 
ho  potuto  studiare  con  profitto  1’  anatomia  del  corpo 
umano.  Ma  sono  stanco  di  questo  mestiere,  e dall’o- 
spedale mi  sento  naturalmente  chiamato  alla  scena. 

.\ vendo  dunque  conosciuto  all’  osteria  il  signor  ti- 
ranno, io  provavo  mollo  piacere  nell’  udirlo  a discor- 
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rere  dell’  arie  comica.  Mi  raccontò  le  sue  battaglie, 
i suoi  trionfi  : mi  disse  persino  che  gli  urli  coi 
quali  ebbe  1’  onore  di  spaventare  il  pubblico  per  sì 
lungo  tempo,  gli  cagionarono  un  affievolimento  di 
voce,  ed  una  malattia  ai  polmoni.  Ebbene,  all’  oste- 
ria io  mi  sono  sentilo  abbruciare .... 

Tomm.  Dal  vino  ? 

Rinal.  No,  dalla  smania  di  divenire  autore  drammatico,  e 
scrissi  il  dramma,  che  oggi  finalmente  leggerò  ai  prin- 
, cipali  artisti  della  Compagnia.  Il  signor  Marco  è il 
mio  secondo  padre.  Prima  di  tutto,  egli  mi  disse, 
scrivi  una  buona  parte  pel  tiranno,  e vedi  poi  di  con- 
tentare tutti  gli  altri  attori,  non  esclusi  il  buttafuori 
e r apparatore,  se  vuoi  che  vadano  bene  le  cose.  Io 
dunque  mi  regolai  in  modo,  che  ogni  attore  dovrà 
rappresentare  due  o tre  caratteri. 

Tomm.  Nella  stessa  commedia  ? 

Rinal.  S’  intende. 

Tomm.  Ed  in  qual  maniera  ? 

Rinal.  Morto  appena  il  primo  personaggio , l’ attore  che 

10  rappresentava,  prenderà  a sostenerne  un  altro,  e 
così  (li  seguito. 

Tomm.  Dunque  nel  vostro  dramma  ne  muojono  molti? 

Rinal.  Moltissimi  — ogni  attore  morirà,  almeno  una  volta. 

Tomm.  Signor  Cimiteri,  voi  fate  onore  al  vostro  cognome! 

Rinal.  Mia  cara , al  giorno  d’  oggi  bisogna  scuotere  gli 
animi  a colpi  di  cannone.  Cosi  mi  ripeteva  appunto 

11  signor  tiranno,  mentre  si  stava  condannando  alla 
morte . . . 

Tomm.  Ohimè!  chi  mai? 

Rinal.  Un  pollo  d’ India  che  abbiamo  poi  divorato  con 
grande  raccoglimento,  giacché  saprete  che  i comici, 
in  generale , amano  di  mangiar  bene.  Ho  detto,  sa- 
prete, perchè  è noto  che  la  signora  Evellina  tiene 
un  trattamento  sontuoso  e da  gran  signora.  La  cosa 
è naturale  nella  sua  posizione,  mentre  bisogna  bene 
invitare  a pranzo  i giornalisti,  i mecenati,  gli  adora- 
tori. ... 

To.mm.  Al  contrario,  signor  mio  : essa  non  riceve  , e non 
invita  persona.  Vi  dirò  anzi  che  1’  anno  scorso  eravi 
in  Firenze  uir  signore,  personaggio  a.ssai  distinto,  a 
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quanto  sembrava,  che 'innamorò  pazzamente  di  lei; 
ma  il  contegno  della  celebre  attrice  fu  tale,  eh’  egli 
rinunziò  ben  presto  ad  ogni  speranza.  Poveretto  ! ci 
segue  sempre,  questo  è vero;  ma  però  sa  che  la  mia 
padrona  è onesta,  e si  contenta  di  vederla,  di  ap- 
plaudirla in  teatro.  — Cosi  mi  disse  ella  medesima, 
mentre  io  non  ho  mai  veduto  quel  signore. 

Rinal.  Non  sapete  nemmeno  come  si  chiami  ? 

Tomji.  Non  lo  sa  neppure  la  padrona. 

Rlnal.  .Ma  vi  è poi  obbligo  di  credere  a tutto  quello  che 
dice  una  cameriera  ? 

Tomm.  Oliando  trattasi  d’  una  cameriera  onorala  come 
sono  io,  vi  è obbligo  positivamente.  Caro  signor  Ci- 
miteri, vi  hanno  informato  male.  La  signora  Evellina 
non  ha  che  un  pensiero  a questo  mondo,  pensiero 
pel  quale  si  sacrifica,  e fa  molti  risparmi ....  quelli 
che  può  fare  un’  attrice,  in  Italia,  per  quanto  grande 
ella  sia. 

Ri>al.  Pensa  forse  di  abbandonare  le  scene  ? 

Tomm.  Un’attrice  di  quel  merito?  la  più  insigne  di  tutte? 
sarebbe  impossibile.  Spera  piuttosto  di  accumulare 
una  somma  di  danaro  per  olTrirla  ad  un  abile  pro- 
fessore capace  di  restituire  la  vista  a sua  madre. 

Rinal.  Questo  mi  è nolo  : anzi  io  medesimo  ho  promesso 
alla  povera  signora  .Matilde  d’  insegnarle  1’  uomo  pro- 
digioso. Tre  anni  or  sono , egli  era  professore  del- 
1’  Università  di  Padova  e chirurgo  nell’  ospedal  mag- 
giore, dal  quale  mi  ha  licenziato. 

Tomm.  E perchè  ? 

Rinal.  Fu  una  vera  ingiustizia.  Io  mi  trovavo  a quell’ospe- 
dale  nella  mia  qualità  di  flebotomo  assistente  : un 
giorno,  per  far  rinvenire  un  malato , che  pareva  af- 
fetto da  catalessia,  ordinai  che  gli  fosse  fatta  1’  ap- 
plicazione di  quaranta  coppette  a taglio  ...  e per  ciò 
fui  caccialo. 

Tomm.  Per  bacco  ! io  vi  consiglio  ascrivere  drammi,  che 
almeno  non  faranno  dormire  eternamente.  Insomma 
se  volete  presentarvi  alla  signora  Matilde  . . . 

Rinal.  Basterà  che  voi  andiate  a dirle  che  io  desidero  di 
sapere  1’  ora  stabilita  per  la  lettura  del  mio  piccolo 
dramma.  • 


Digilized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


13 

To>im.  Vado  a servirvi.  {Partendo  dice  fra  $è)  Un  dramma 
di  otto  alti  lo  chiama  piccolo  ....  ma  ad  ogni  modo 
prevedo  elio  farà  1’  effetto  delle  qtiaranta  coppette. 
{Entra  a destra) 

Rinal.  Avevano  un  bel  dire , ma  l’ infermo  respirava  a 
stento,  e senza  una  scossa,  una  reazione  nel  sangue 
non  poteva  riaversi ....  È ben  vero  che  dopo  quel 
rimedio  non  respirò  più  in  .nessun  modo  ....  ma 
perchè  ? perchè  la  sua  ora  era  venuta,  perchè  tutti, 
una  volta  o 1'  altra,  dobbiamo  morire.  — Così  di- 
cono i modici  quando  hanno  spedito  un  galantuomo 
all’  altro  mondo,"  così  ripeto  aneli’  io. 

SCENA  IJ. 


Il  Civalier  LEOPOLDO,  e<l  II  silililcllo. 


Leopol.  (Dalla  porta  di  mezzo)  Sono  in  sua  casa  — in 
sua  casa! ...  E non  avrò  io  il  coraggio  di  parlarle? 

lti.vAL.  (Riconoscendolo  con  grande  sorpresa)  Oh,  signor.... 

Leopol.  Chi  siete  ? . . {Tra  sè)  Un  amante,  forse  ? 

Rinal.  Non  mi  riconosce  più  il  signor  ?... 

Leopol.  (Fissandolo)  Rinaldo  ? E come  vi  ritrovate  in  que- 
sta casa? 

Rinal.  Ella , forse , ignora  la  mia  nuova  qualità  di  poeta 
comico  ? 

Leopol.  Perfettamente.  Voi  siete  diventato  poeta  ?...  sia 
puro.  Vedrete  adunque  la  celebre  Evellina  ? 

Rinal.  Altro  che  vederla  f . . 

Leopol.  (Subito)  V amate  voi  ?.. 

Rinal.  Non  ardisco  tanto.  (Tra  sè)  Che  fosse  egli  stesso 
il  cavaliere  errante  ?... 

Leopol.  (Tra  sè  dopo  di  aver  pensato)  È una  buona  in- 
spirazione ! Rinaldo,  vorreste  rendermi  un  servigio? 

Rinal.  Può  Aibitarne  ?...  parli,  comandi,  signor  .... 

Leopol.  Vi  avverto,  anzi  tutto,  che  qui  non  si  devono 
conoscere  il  mio  nome  e la  mia  posizione  in  società. 

Rinal.  Sarà  ubbidita. 

Ij:opol.  (Presentando  una  lettera  sigillata  a Rinaldo)  Avrete 
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la  geDltlezza  di  consegnare  questa  lettera  alla  signora 
Evellina,  senza  palesarle  chi  la  invia,  e molto  meno 
il  mio  nome  ? 

ItiNAi-  (Perplesso)  Si. . . cioè.  . . ma . . . (Tra  sé)  È una 
dichiarazione  d’  amore. 

Leopol.  Vi  ricusate? 

Ri.\al.  No,  per  farle  piacere ...  è un  onore  per  me  . . . 
(Prende  la  lettera,  e riponendola  in  tasca,  dice  fra  sè) 
Ècco  un  terzo  mestiere. 

Leopol.  Accettate  i miei  ringraziamenti  : addio,  Rinaldo. 
( Partendo  lentamente  dice  fra  sè  ) Quando  la  vedrò 
conoscerà  già  il  mio  cuore , o non  dovrò  avere  da 
lei  che  una  risposta  ....  Oh  è meglio  cosi  I (Esce) 
Rinal.  Io  non  so  riavermi  dalla  sorpresa.  È innamorato, 
non  vi  è dubbio;  in  quell’  età,  un  filosofo,  un  ... . 


SCKNA  HI. 


To.VlliASI.AA  ed  il  suddetlu. 


Tomm.  Eccomi  a voi  — la  signora  Matilde,  quando  inteso 
il  vostro  nome  si  turbò  un  poco,  ma  in  seguito  mi 
disse:  or  bene,  liberiamoci  una  volta  da  questa  mi- 
gnatta, e digli  che  venga  fra  un’  ora  circa. 

Riaal.  lo  sono  una  mignatta?  non  posso  offendermi,  per- 
chè la  mignatta  è preziosissima , e mi  appartiene. 
Fra  un’  ora  ritornerò.  (Fa  alcuni  passi,  e poi  ferman- 
dosi dice)  E la  lettera?  in  ogni  modo  sarà  bene  che 
io  la  consegni  alla  cameriera.  (Si  avvicina  a Tom- 
nmsina,  che  lo  credeva  partito,  e presentandole  la  let- 
tera, le  dice)  Prendete. 

Tomm.  Che  cosa? 

Riaal.  Una  lettera  --  non  vedete?  — è di  vostra  ispezione. 

Tomm.  Una  lettera?  e per  chi? 

Ri.aal.  Per  la  vostra  padrona. 

Tom.u.  Quale? 

Riaal.  Quella  che  può  leggere. 

Tomm.  Chi  la  manda? 

Riaal.  Un  uomo. 
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Tomm.  Il  suo  nome  ? 

Binai..  Non  si  deve  sapere.  ; 

Tomm.  Ma  quando  vi  fu  consegnata? 

Rinal.  Pochi  momenti  or  sono. 

Tomm.  Da  chi? 

Binai..  Da  un  uomo.' 

Tomm.  Sarebbe  forse  una  lettera  amorosa  ? . . 

Bino..  Suppongo... 

Tomm.  .\Ilora  io  non  voglio  . . . ( Facendo  /’  atto  di  resti- 
tuire la  lettera) 

Bi.nal.  Allora  siete  nel  vostro  elemento.  — Addio.  ( Esce 
in  fretta) 

Tomm.  Nel  mio  elemento  ? Che  briccone  ! . . . . Qui  vi 
è certamente  un  mistero ....  lo  non  sono  mai  stata 
curiosa,  ma  pure  vorrei  sapere . . . {Guardando  la 
lettera  è presa  da  una  idea)  Per  bacco  !...  e se  l’ a- 
vesse  scritta  egli  medesimo,  e non  sapendo  di  qual 
mezzo  servirsi . . . scommetterei  che  è così  ! 


SCENA  IV. 


La  Signora  M.ATU.DZ  e la  soOiItlU. 


Matil.  (Dalla  sua  camera^  a destra,  appoggiandosi  ad  un 
bastone)  Vi  è qualcheduno  qui  ? 

Tomm.  Si , signora , vi  sono  io  (Facendo  V atto  di  nascon- 
dere la  lettera)  Sciocca  ! è inutile  che  io  la  nasconda. 

Matil.  Dammi  da  sedere.  — Lo  starmene  \h  sola  mi  an- 
noia. 

Tomm.  (Recandole  una  sedia  a bracciuoli)  Se  comanda  che 
io  chiami  la  signora  Evellina . . . ( Intanto  le  conse- 
gnerei la  lettera.) 

Matil.  No  ; ella  riposerà  ancora  ; ne  ha  bisogno.  Ieri 
sera  si  è molto  affaticata  ...  ma  fu  grande,  sublime  ! 

Tomm.  Non  so  però  come  V.  S.  abbia  potuto 

Matil.  Vederla,  vuoi  dire  : ah  l io  V ho  ascoltata  ....  pur 
troppo,  non  la  vedrò  più  ! — Il  mio  male  non  ha  ri- 
medio: si  sono  prov.ati  a torturarmi  gli  occhi,  io  ri- 
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vidi  appena  la  luce  , e poi  ... . denaro  gittato!  — 
No  ; io  non  voglio  che  la  mia  Evellina  s’ imponga 
nuovi  sacrifizi  per  accumulare  un’  altra  somma . . . . 
già  sarebbe  inutile  I 

Tomm.  Inutile  ? . . però  esiste  quel  bravo  professore  che, 
a quanto  si  dice  .... 

Matil.  Domanda  diecimila  lire! 

Tomm.  Tanto  denaro  per  restituire  la  vista  al  proprio 
siinile  ! 

Matil.  È un  tesoro,  mia  cara  ; e per  apprezzarla  bisogna 
averla  perduta  a poco  a poco  ; bisogna  essere  stati 
artisti,  e non  poterlo  più  essere,  con  tanti  pensieri, 
e creazioni  nella  mente!  — Io  ricordo  quella  sera 
fatale!  — Recitavo  la  Merope,  non  è vero?  Ebbene, 
io  provavo  una  debolezza  insolita  negli  occhi,  vedevo 
a volteggiare  alcune  nuvolette  bianche,  simili  a fioc- 
chi di  lana,  o di  neve  : mi  sembrava  che  una  neb- 
bia fitta  m’  impedisse  di  vedere;  e solo,  da  quando 
a quando  , mi  comparivano  dinanzi  alcuni  raggi , 
come  d’ argento,  lo  tentavo  di  aprire  quanto  più  po- 
tevo le  pupille  . . . avrei  voluto  assorbire  quella  luce 
avidamente  ...  ma  spariva,  spariva!  Già  a quel  primo 
vapore  rossastro,  a quella  nebbia  condensata  sotten- 
travano le  ombre  della  notte,  un  panno  nero  mi  ca- 
lava, calava  sugli  occhi ...  io  barcollai  fra  le  tenebre, 
caddi. . . ed  il  pubblico  che  non  si  era  accorto  di  nulla, 
che  non  vedeva  i miei  spasimi,  già  dava  segni  non 
dubbj  d’impazienza,  di  noia  . . . ,\h  si!  io  ho  udito 
alcuni  fischi  che  mi  passarono  il  cuore  : erano  i 
primi!  ed  alla  povera  cieca  che  spariva  dalla  scena 
per  sempre! 

Tomm.  Eh  , pur  troppo,  1’  ho  presente  quella  sera  ! 

Matil.  E bisogna  dimenticarla. 

Tomm.  Nulla  di  meglio  ! — ( guardando  a sinistra  ) Oh  , 
ecco  vostra  figlia. 

.Matil.  La  mia  Evellina? 
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SCIwXA  V. 


I.a  Signora  EVKI.LUNA  o lo  suilildli’. 


Eveix.  {Vedendo  la  signora  Matilde  corre  subito  a lei  con 
gran  affètto)  Madre  mia  I 

Matil.  Abbracciami  : ora  tocca  a te  ad  essere  la  prima,  per- 
cbè  IO  non  saprei  a qual  parte  protendere  le  braccia  ! 

Evell.  (Tenendola  abbracciata)  Perchè  ti  sci  alzala  cosi 
per  tempo,  madre  mia? 

Matil.  Dormo  poco  io,  perchè  non  fatico  più,  la  ragione 
è chiara.  Oh  ! Evellina,  ieri  mi  hai  fatto  rivivere.  Ti 
onorarono  di  una  corona  di  lauro,  è vero?  lasciamela 
vedere. 

Tomm.  (sarà  andata  a prendere  dal  tavolino  una  corona  di 
alloro  'e  dice,  presentandola  a Matilde)  Vedere? 

Matil.  Toccare,  volevo  dire  — Oli  ! io  pure,  una  volta , 
avevo  acclamazioni,  fiori,  corone  ...  ed  ora  !... 

Evell.  Coraggio,  madre  mia,  e ascoltami  bene.  Ogni  mat- 
tina, quando  riapro  gli  occhi  alla  luce  del  giorno  , 
piango  pensando  a te  ; ma  subito  una  voce  arcana 
mi  dice,  tua  madre  guarirà , ed  io  credo  a quella 
voce,  che  certo  è di  Dio.  Sta  di  buon  animo  adun- 
que, il  professore  esiste  . . . 

Matii..  e mancano  i denari. 

Evell.  Non  lutti  forse ...  e poi  ho  un  pensiero  che  ti  co- 
municherò. Tommasina,  prendi,  deponi  la  corona. 

Tomm.  (Sotto  voce)  E voi  tenete  questa  lettera. 

Evell.  (Sotto  voce  essa  pure)  Viene  dalla  posta? 

Tomm.  No. 

Evell.  Chi  la  manda  ? 

Tomm.  Non  si  sa. 

Evell.  Come  ? 

Matil.  Che  cosa  dite  fra  voi  altre  ? 

Evell.  Tommasina  mi  ha  consegnato  una  lettera,  e dice 
che  ignora  da  chi  venga. 

Matil.  Ma  però  da  chi  1’  hai  avuta? 

Tomm.  Dal  signor  Rinaldo. 
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Matil.  Ab,  da  lui  ? . . 

Evell.  e non  ti  disse  nulla? 

Tomm.  Si , mi  disse  che  viene  da  un  uomo,  il  quale  non 
ama  di  essere  conosciuto. 

.Mattl.  Non  ama  di  essere  conosciuto? ...  oh,  i miei  so- 
spetti ! i miei  sospetti  ! — Probabilmente  la  lettera 
sarà  sua. 

Tomm.  Cosi  ho  pensato  io  pure. 

Evell.  Tommasina,  puoi  ritirarti. 

Tomm.  Sj , signora.  (E  inutile!  io  non  sodo  curiosa,  ma 
vorr'3i  assolutamente  conoscere  il  conteauto  di  quella 
lettera!)  {Esce) 

Matil.  Leggiamo  adesso  questo  foglio  misterioso  . . . cioè, 
leggilo  : mi  raccomando . . . perchè  io  devo  credere 
a tuoi  occhi . . . 

Evem..  Non  ti  fidi  di  me,  madre  mia  ? 

Matil.  \l  contrario  : io  starò  ad  ascoltarti. 

Eveu.  {Avendo  aperta  la  lettera)  Infatti  non  vi  è sottoscri- 
zione: una  lettera  anonima!  {Legge)  c Signora  — 
« Io  vi  amo  » — molto  obbligata;  ma  chi  è V.  S.  ? 

Matil.  Un  incognito  I 

Eveu..  {Segue  la  lettura)  < lo  vi  amo  ardentissimamente: 
< nessuna  cosa  ho  mai  desiderata  con  tanto  trasporto 
A come  ora  desidero  di  divenire  vostro  consorte  — 
« ma  sono,  di  mia  natura,  geloso,  ed  una  commediante, 
« seducente,  acclamata,  che  deve  sorridere  ad  un  po- 
« polo,  accogliere  encomj,  omaggi,  adorazioni  farebbe 
« di  me  un  altro  Moro  di  Venezia  » - È singolare  ! 

Matjl.  Prevedo  che  resterà  bianco. 

Evell.  < Se  voi  siete  disposta  a dare  T addio  ad  un’  arte 
« povera , lusingatrice  e degradata ...  io  vi  offro  il 
« mio  amore,  la  mia  mano  ed  un  florido  stato.  Vi  ho 
« scritto,  perchè,  forse,  non  avrei  trovato  ii  coraggio 
« di  farvi  a voce  questa  proposizione,  che  vi  parrà 
» molto  ardita;  ma  quando  verrò  ’a  ritrovarvi  non 
€ dovrò  avere  da  voi  che  una  risposta  » — Meno 
male  che  conviene  della  propria  arditezza-. . . Ma  chi 
può  mai  essere  questo  signore?. . . oh  , a proposito  t 
madre  mia,  credo  di  non  ingannarmi:  l’ incognito  di 
Firenze  è,  senza  dubbio,  1’  autore  di  questa  lettera. 

Matil.  Chiunque  egli  fosse,  potresti  tu  rinunziare  all’arte 
nostra ....  alla  tua  arte? 
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Eteix.  Rinunziare  alla  mia  arte  ? che  hai  tu  detto  I ...  Ma 
non  sai  come  io  1’  ami  ? oh  sì  ! lo  puoi,  lo  devi  com- 
prendere. L’amo  perchè  in  essa  io  nacqui , perchè 
fanciulletta  ancora,  le  consacrai  pensieri , affetti,  spe- 
ranze : r amo,  così  per  le  gioie , come  pei  dolori 
ineffabili  che  mi  costa:  1’  amo  perchè  se  ho  delle 
amarezze  segrete,  io  le  dimentico  la  sera  quando 
posso  tramutarmi  in  un  ente  diverso  , quando  un 
popolo  intiero  piange , sorride , si  esalta  con  me  : 
r amo  infine,  perchè  mi  somministrerà  i mezzi  per 
restituirti  la  luce  degli  occhi,  per  farti  ascoltare  di 
nuovo  il  suono  degli  applausi,  per  coprirti  di  fiori . . . 
ecco, -perchè  io  l’amo,  perchè  voglio  essere  artista 
sempre,  fino  alla  morte! 

Matii.  Ah  sì,  figlia  mia!  — E poi  non  devi  sposare  Ed- 
mondo, che  è uno  de’  nostri  migliori  poeti  ? 

Evell.  e ti  confesso,  o mia  madre,  che  non  potrei  vivere 
senza  di  lui.  Io  avevo  bisogno  di  un’  anima  privile- 
giata che  potesse  comprendere  le  mie  ardenti  aspi- 
. razioni  di  donna  e di  artista.  Edmondo  è 1’  angelo 
che  mi  guida  per  mano;  il  genio  che  mi  parla  e 
m’ inspira.  Ah  si  ! 1’  arte,  l’ amore , la  madre  . . . ecco 
il  mio  mondo  ! 

Matr.  e quando  rappresenterai  il  nuovo  dramma  di  Ed- 
mondo ? 

Evell.  Si  sta  provando,  e spero  che  avrà  buona  fortuna. 
È un  componimento  che  si  raccomanda,  se  altro  non 
fosse,  per  la  semplicità  e le  grazie  attinte  alla  scuola 
de’  nostri  grandi  maestri,  pregio  non  comune  a’  tempi 
che  corrono. 

Matil.  Dici  bene. 


SCENA  VF. 


Il  S'gm  r EDMONDO  e l<!  sudiliUi'. 


Edmo».  {Dal  mezzo)  Buon  giorno,  mia  cara  Evellina:  come 
sta  nostra  madre? 

Matil.  Lo  vedete,  figlio  mio  ! Non  potrò  nemmeno  avere 
la  consolazione  di  accompagnarvi  al  tempio. 
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tDMO.N.  E qual  giorno  avete  destinato  alla  mia  felicità  ? 

Evell.  Vostra  solamente? 

RIatil.  Prima  di  quello  che  possiate  sperare. 

Edmon.  Quanto  vi  sono  grato  ! — Intanto,  se  è vero  ciò 
che  mi  hanno  detto  , questa  mattina  d signor  Ri- 
naldo ci  consolerà  colla  lettura  del  suo  dramma. 

.Matil.  Si,  disgraziatamente!  — Ilo  dovuto  compiacer jo... 
egli  ha  promesso  di  scrivere  al  professor  Varani . . . 

Edmon.  11  famoso  oculista  ? 

Matii,.  Si  ; ma  siamo  sempre  sull’  articolo  delle  diecimila 
lire! ... 

Edmon.  Non  lutti  gli  uomini  però  sono  schiavi  dell’  inte- 
resse, e quegli  cui  Dio  diede  il  potere  del  beneflzio 
saprà  comprendere  la  propria  missione.  Oh  si  ! molto 
più  trattandosi  di  un  artista,  chi  sa  che  il  profes- 
sore . . . 

Matil.  Trattandosi  di  un  artista  esigerà  appunto  quella 
somma.  Eh , mio  caro  , sono  i ricchi  che , qualche 
volta,  pagano  con  belle  parole  ! 

Evell.  Sembra  che  qualcheduno  venga  ad  interromperci. 

!Matil.  Chi  mai? 

Ko,mon.  (Recatosi  alla  porta  di  mezzo)  È Marco,  il  tiranno 
della  compagnia,  con  sua  flglia. 

AIatil.  Oliimè!  non  contento  di  tiranneggiare  il  pubblico, 
viene  a tiranneggiare  anche  noi  ! 


SCENA  VII. 


Il  Sis;iiiir  MARCO,  ZCI.lA  fil  i sudd.lli. 


.Marco  Miei  signori ... 

Zelia  Buon  giorno  a tutti. 

Marco  Noi  veniamo  ad  assistere  alla  lettura  del  nuovo 
dramma  . . . 

Zelia  Mentre  io  colgo  questa  circostanza  per  esprimere 
i sentimenti  della  mia  gratitudine  a voi,  signora  Evel- 
lina,  per  la  bontà  colla  quale  vi  degnate  di  soste- 
nermi nella  mia  carriera  drammatica. 

Evell.  Mia  buona  giovinetta , io  ve  lo  ripeto,  voi  posse- 


Digitized  by  Google 


ATTO  PniHO  21 

I 

dete  le  più  felici  disposizioni.  La  natura  ha  fatto  la 
sua  parte,  rimane  quella  dello  studiò,  lo  non  vorrei 
vedervi  trascorrere  a certi  modi  convenzionali , esa- 
gerali, che  forse,  una  volta  potevano  piacere,  ma  in 
oggi . . . 

Zelia  Capisco  che  avete  ragione,  ma  mio  padre  mi  ri- 
pete sempre  che  sul-  teatro  bisogna . , . 

Marco  Esagerare  ; precisamente.  Ditelo  a me,  signori , a 
me  che  a forza  di  gridare  e gridare  mi  sono  acqui- 
stato questa  specie  di  catarro  che  qualche  volta 
m’ impedisce  la  respirazione!  (Parleràcon  istenio  e tosse) 
Ma  saprete  però  che  ho  riscosso  tanti  applausi . . . 
da  far  paura.  Capisco  bene  che  io  sono  un  tiranno . . . 
e la  sarebbe  bella  che  i tiranni,  i quali  hanno  sempre 
ragione,  dovessero  poi  parlare  sotto  voce  ! . . Che  dia- 
volo ! fuoco  ci  vuole  per  riscaldare  il  pubblieoi  bi- 
sogna battere  i piedi  a suo  tempo , percuotere  I’  aria 
colle  mani,  strapparsi  i capelli ....  e quando  , nel- 
r impeto  della  passione,  non  si  capisce  più  il  sug- 
geritore, che,  qualche  volta,  ha  diritto  di  essere  senza 
flato  . . . allora  come  si  rimedia  ? io  ve  lo  dico . . . 
un  tremito  convulso,  due  occhiacci  da  impiccato,  una 
magnifica  cascala  in  terra , e li  si  conosce  se  V at- 
tore ... 

Eohon.  Ha  buone  spallg. 

Matic.  Fortunatamente  il  tempo  di  queste  facili  risorse  è 
passato.  Ora  il  pubblico  reca  un  po’  di  logica  in  tea- 
tro, quando  non  la  dimentica  a casa,  e vuol  vedere 
uomini  sulla  scena,  e non  esseri  ideali , e gli  vuol 
vedere  a passeggiare  come  passeggiano  tutti  i galan- 
tuomini, e udirli  a parlare  come  si  parla,  non  come 
si  predica. 

Marco  Sarti  benissimo,  e capisco  che  il  mondo  non  è più 
quello  di  una  volta,  e converrà  studiare  qualche  cosa. 
Benedetto  però  il  tempo  felice  quando  non  si  fa- 
ceva gran  caso  degli  errori  di  grammatica,  e del  senso 
comune  1 . . . Allora  si  poteva  bere  una  bottiglia  di 
più . . . ma  adesso  bisogna  stare  in  equilìbrio . . . 
Per  baccol  si  pretende  persino  che  i comici  parlino 
bene  la  lingua  italiana  !...  e certi  pubblici  hanno 
il  coraggio  di  prendersela  col  tiranno  !...  vorreb- 
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itero  veder  morti  i tiranni . . . graziosi  davvero  t — 
Uh , intorno  a ciò,  sentirete  il  dramma  del  Cimiteri  ■ .. 
gli  diedi  io  certi  consigli  che . . . Ma,  se  non  m’ in- 
ganno, ascolto  la  di  lui  voce  . . . {Si  reca  all’  ingres- 
so) Si,  viene  appunto  col  signor  Direttore . . . 


SCKNA  Vili. 


IP  Signor  RINALDO,  il  Signor  BaI-DCCCIO  «I  t «odilelli. 


Rinau  {Di  dentro)  Che  cosa  ne  dite,  signor  Direttore? 

Bald.  (Di  dentro)  11  titolo  non  è cattivo. 

Binai..  {Di  dentro)  Ascolterete  il  dramma  . . . 

.Matil.  Pur  troppo,  lo  ascolteremo  anche  noi  ! 

Rinal.  Riverisco  tutti  questi  signori ...  oh , caro  signor 
tiranno,  ho  piacere  che  siate  qui. 

Marco  {In  segreto  a Rinaldo)  Per  bacco  ! so  che  mi  avete 
preparata  una  bella  parte  ... 

Rinal.  (Vi  accertO/che  è un  cannone  da  ottantanove.) 

Marco  Signori,  prepariamoci  ad  ascoltare  questo  capo  d’ o- 
pera. 

Bald.  (A  Matilde)  Signora,  come  stanno  gli  occhi  ? 

.Matu..  .Male,  Balduccio,  male. 

Rinal.  Eccomi  al  punto  ! 

Evell.  Di  grazia,  signor  Rinaldo  , voi  avete  promesso  a 
mia  madre  di  scrivere  al  professor  Varani  ? 

Rinal.  Si,  ma  non  vi  è più  bisogno  di  scrivere,  perchè 
il  professore  è in  Venezia. 

Evell.  In  Venezia^  possibile? 

Rinal.  Il  dramma  dunque  è intitolato  . . . 

Evell.  E dove  si  trova  ? 

Rinal.  Qui,  qui  nella  mia  saccoccia.  {Estraendo  un  grosso 
manoscritto) 

Evell.  Ma  io  parlo  del  professore . . . 

Rinal.  .Ah  I . . . non  so  dove  abiti  precisamente. 

Matiu  Abbi  pazienza,  figlia  mia. 

Rinal.  Il  dramma  è diviso  in  otto  atti  e sedici  quadri,  e 
s’ intitola  semplicemente  — Il  Sanguinario  — ossia 
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— Delitti  e Fantasmi  — ovvero  — L’  Ultima  Notte 
al  Castello  della  Rupe  nera. 

Mabco  lo  sarò  il  Sanguinario,  è vero  ? 

Rsval.  S’  intende. 

.Mabco  U titolo  promette  molto. 

Rinal.  Distinzione  degli  atti.  (Leggendo)  < Atto  primo.  L’in- 
vito misterioso.  La  cena  di  Giuda.  L’avvelenamento.  — 
Atto  secondo.  Il  cadavere  nascosto.  Fratricidio,  vendetta 
e pazzia.  — Atto  terzo.  La  ridda  degli  spettri.  I rimorsi. 
La  maledizione  di  Caino.  — Atto  quarto.  Un  duello  a 
morte  La  moglie  sedotta  e l’infanticìilio. — Atto  quinto. 
11  furto  e la  delazione.  11  carnefice  mascherato,  e 
r assassinio.  — Atto  sesto.  Il  sotterraneo  degli  schele- 
tri.- Lo  squillo  di  mezzanotte.  11  suicidio.  — Alto  settimo. 
11  fazzoletto  insanguinato.  Gli  strangolatori.  11  Tribu- 
nale della  morte.  — Ottavo  ed  ultimo.  Il  lenzuolo  dol 
Parricida.  La  scala  del  patibolo  e la  bara.  Perso- 
naggi ... 

Matil.  (Alzandosi)  Signori , chiedo  il  permesso  di  riti- 
rarmi ... 

Rinal.  Come  ? non  volete  ascoltare  la  lettura  ? 

.Matil.  Dopo  un  simile  programma  converrebbe  avere  una 
fibra  d’  acciaio,  caro  signor  Cimiteri  t 11  vostro  ia^ 
volt),  a quanto  mi  pare,  è una  galleria  di  delitti  e 
di  orrori,  nè  io  voglio  correre  il  rischio  di  essere 
presa  da  un  attacco  nervoso. 

Rinal.  Sentite,  signor  tiranno  ? 

.Marco  Oh,  in  quanto  a me  , dico  che  drammi  di  questo 
genere  ci  vengono  d’  oltremonte  ; dico  che  si  tra- 
ducono da  italiani,  e si  recitano  sulle  nostre  scene 
con  grandissimo  diletto  degli  spettatori. 

.Matil.  Tanto  peggio  per  loro,  ma  io  che  non  sono  di  que- 
sto numero,  chiedo  licenza  e mi  ritiro.  Edmondo,  ac- 
compagnatemi (Entra  con  Edmondo). 

Rinal.  Signora  Evellina,  spero  che  voi  mi  sarete  più  gen- 
tile — « Personaggi . . . 

Evell.  Vi  prego  a volermi  dispensare  per  ora . . . più 
tardi,  forse. . . 

Rinal.  Più  tardi  ?... 

Evell  Si,  ma  adesso  avrei  bisogno  di  dire  qualche  cosa 
al  signor  direttore . . . 
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Baco.  Sono  ai  vostri  comandi 

Rinal.  (il  Marco)  E noi  cosa  facciamo,  padre  Marco  ? 

Marco  Per  dirvela  , a stomaco  vuoto  non  mi  arrischio 
neppur  io,  perchè  . . . basta,  andiamo  all’osteria,  là 
vedremo,  penseremo  . . . venite.  {Prendendolo  sotto 
braccio) 

Ri.nal.  Andiamo  pure,  signora  Evellina,  più  tardi  ritornerò. 
{Escono  Rinaldo,  Marco  e Zelia) 

Bald.  Ora  che  siamo  soli,  ditemi,  signora,  che  cosa  posso 
fare  per  voi? 

Evell.  Vi  è noto  che  il  professore  Varani  è in  Venezia... 

Bald.  Si;  anzi  se  amate  che  io  stesso  m’informi  della 
sua  abitazione  . . . 

Evei.l.  Mi  farete  piacere  ; ma  ora  devo  parlarvi  di  altra 
cosa. 

Bald.  {Fra  sé)  Non  vorrei  che  mi  chiedesse  qualche  an- 
ticipazione di  danaro... 

Evell.  lo  so  che  quell’  uomo  è infallibile  nelle  sue  ope- 
razioni; si  raccontano  tali  prodigi  . . . per  cui  ho  de- 
ciso che,  a qualunque  costo,  egli  guarisca  mia  madre. 

Bald.  Vi  lodo,  figlia  mia.  (Se  ne  esco  bene , 6 un  pro- 
digio) 

Evell.  Io  con  molli  sacrifizi,  con  una  vita  da  solitaria  an- 
ziché da  attrice,  ho  potuto  fare  qualche  risparmio  . . . 
sì,  ho  una  somma  destinata  alla  mia  cieca. 

Bald.  Bravissima  ì bisogna  sempre  risparmiare. 

Evell.  Ma  quella  somma  però  non  è sufficiente  . . . 

Bald.  (Ohimè!  ci  siamo.) 

Evell.  Voi  sapete  che  ne  ho  già  spesa  un’altra,  senza 
profitto  ...  e mi  costava  tanto! . . 

Bald.  lo  sono  affatto  sprovislo  di  denaro,  e me  ne  duole 
veramente.  Via,  ditemi,  in  che  posso  servirvi? 

Evell.  Io  non  vi  domando  danaro. 

Bald.  Parlate,  signora;  già  conoscete  il  mio  cuore;  sono 
qui  tutto  per  voi. 

Evell.  Vi  prego  solamente  che  vogliate  concedermi  di 
dare  una  recita  a vantaggio  di  mia  madre  cicca. 

Bald.  Io  posso  compiacervi  perchè  vi  stimo  ...  (Ci  sarà 
sempre  il  mio  interesse...)  Siamo  d’accordo...  ma 
ignoro  ciò  che  possiate  sperare  . . . 

Evell.  Molto  io  spero  ! — Sono  parecchi  anni  che  vengo 
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a Venezia,  ed  ho  potuto  acquistarmi  la  stima  e l’af- 
fetto di  questo  buon  pubblico.  I Veneziani  conosco- 
no la  sventura  di  mia  madre,  giacché  in  questo  tea- 
tro medesimo  è divenuta  cieca.  Or  bene;  quando  io 
colle  lagrime  agli  occhi,  dirò  a miei  uditori  : è per 
mia  madre  ! per  mia  madre  che  soffre,  e non  posso 
farle  restituire  la  vista,  mentre  io,  povera  attrice,  non 
ho  danaro  die  oasti  ; non  mi  fu  dato  di  accumu- 
larlo con  ogni  maniera  di  privazioni  e di  stenti  ; ed 
ora  non  mi  resta  che  chiedere  1’  obolo  generoso  a 
quello  mani  medesime  che  tante  volte  si  mossero 
per  applaudirmi.  Soccorretemi,  o signori , ed  il  mio 
ingegno  solverà  il  debito  della  riconoscenza  : oh  sì  I 
io  vi  farò  provare  tante  dolci  emozioni  per  quanti 
raggi  di  luce  rivedrà  ancora  mia  madre  !..  Ah , il 
pubblico  umano  , cortese,  che  si  esalta  ai  nobili  sa- 
crifizi , alle  grandi  idee  drammatizzate,  che,  qualche 
volta,  paga  enormi  tributi  alla  molle  tirannia  della 
danza,  non  rifiuterà  un' umile  moneta  all’ attrice,  alla 
figlia  che  ne  abbisogna  per  riconquistare  alla  sua  po- 
vera madre  il  tesoro  della  luce  perduta. 

Bau).  Basta  cosi.  Signora,  io  appartengo  alla  classe  degli 
uomini  speculativi,  vale  a dire  che  non  sono  facile  a 
commuovermi,  e molto  meno  a versar  delle  lagrime: 
ma  voi  mi  avete  intenerito  profondamente.  Non  vi 
considero  soltanto  come  una  grande  attrice,  ma  vi 
stimo  come  una  buona  ed  amorosa  figlia.  Sappiate 
che  io  mi  terrò  sempre  pronto  ai  vostri  comandi,  ben 
fortunato  di  poter  contribuire  ad  un’  opera  che  tor- 
nerà di  onore  a voi,  all’arte,  ed  alla  lunanità. 

Eveu..  Grazie,  signore,  grazie I 

Bau).  (Baciandole  la  ìnano)  Ho  l’onore  di  essere  il  vostro 
servo  ed  ammiratore.  (Esce) 

Evell.  Ora  sono  contenta , felice  I . . ancora  per  poco  e 
mia  madre  pure  lo  sarà ...  oh  si  1 ricercherò  su- 

' bito  del  professore  . e . . . che  bel  giorno  é questo 
per  me  ! 
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SCENA  IX. 


TUMMASI^A  c la  >uddelta 


Tomm.  Signora  Evelliaa  . . . 

Evell.  Che  vuoi? 

Tomm.  Oh,  come  siete  di  buon  umore! 

Evki.e.  è verissimo. 

Tomm.  Oevo  dirvi  che  vi  è in  sala  un  signore  che  de- 
sidera di  parlarvi. 

Evei.1..  Ti  ha  dello  il  suo  nome  ? 

Tomm.  G'iclo  domandai,  ma  ricusò  di  dirmelo. 

Evell.  Ricusò?. . . fosse  mai  quello  della  lettera?. 

Tomm.  Ah,  la  lettera  che  io  . . . potrebbe  darsi.  È un  buon 
uomo,  a quanto  mi  parve,  lo  lo  esaminai.  Non  è 
bello,  ma  però  alto  della  persona,  ben  fatto,  ed  in- 
spira un  rispetto  singolare.  .\nzi,  se  non  mi  sono  in- 
gannata , porta  due  croci  appese  all’  occhiello  del- 
r abito. 

Evkll.  Chiunque  egli  sia,  fallo  entrar  subito. 

Tom.  Vado.  (Esce) 

Evell.  Se  fosse  il  mio  amante  misterioso  mi  troverebbe 
disposta  a riceverlo  con  qualche  ilarità  , giacché  la 
sua  lettera  non  può  essere  stata  che  uno  scherzo... 


SCENA  X. 


TOMMASI.NA  die  ìDlroduce  il  C»v  I.EOPOI.OO,  o I»  sudiii’tia. 


Tomm.  Entri,  signore. 

(Leopoldo  vestilo  con  severa  eleganza  — ha  due  croci  ap- 
punto come  descrisse  Tommasina , si  ferma  sul  limi- 
tare della  porta,  inchinandosi  dignitosamente.) 

Evell.  (Corrisponde,  ed  osservatolo,  dice  fra  sè)  Se  la  let- 
tera è sua,  allora  il  Moro  di  Venezia  è anche  il  mio 
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incognito  di  Firenze.  Tommasina,  reca  due  sedie , e 

* ritirati. 

Tomm.  (Eseguisce , e dice  partendo)  È la  prima  volta  che 
sono  veramente  curiosa. 

Evell.  La  prego  di  accomodarsi. 

Leopol.  (Ancora  in  piedi)  Siete  meravigliata,  o signora, 
di  vedermi  in  casa  vostra  dopo  la  fredda  accoglienza 
che  io  mi  ebbi  da  voi  a Firenze , nel  palazzo  Sal- 
viati  ? 

Evell.  Io  non  avevo  1’  onore  di  conoscerla ...  ma  oggi 
spero  . . . 

Leopol.  Nemmeno  oggi  importa  che  sappiate  il  mio  nome. 
Sono  un  uomo  onesto. 

Evell.  E mi  basta.  (Siedono) 

Leopol.  ((Dopo  un  momento)  Riceveste  una  lettera ...  ? 

Evell.  (È  sua.)  Si,  l’ho  ricevuta;  ma  spero  che  non  mi 
chiederete  quale  impressione  abbia  fatta  su  me. 

Leopol.  Ditemelo,  signora. 

Evell.  Prima  vi  pregherò  di  leggere  quella  lettera .... 
(mostraììdola) 

Leopol.  La  conosco. 

Evell.  E senza  dubbio  conoscerete  anche  il  giovine  ine- 
sperto che  1’  ha  scritta. 

Leopol.  Conosco  quell’  uomo. 

Evell.  E chi  è? 

Leopol.  (Freddamente)  Io. 

Evell.  Voi,  signore  ? . . Perdonatemi  se  fui  sincera,  o vi 
offesi  involontariamente.  Siccome  però  temete  di  po- 
ter divenire  un  altro  Moro  di  Venezia,  io  mi  affretto 
a tranquillarvi,  giacché  ho  ben  poca  ambizione  di 
somigliare  la  infelice  Desdemona. 

Leopol.  Ascoltate  — forse  fra  qualche  momento  non  ischer- 
zcrete  più.  lo  non  avevo  amato  mai  una  donna; 
pensavo,  e certo  con  orgoglio,  che  il  mio  cuore  sa- 
rebbe rimasto  sempre  chiuso  alle  lusinghe  della  bel- 
lezza, poiché  sorridevo  sugli  amori  de’  miei  amici 
d' infanzia.  Ah , 1’  uomo  muore  senza  aver  cono- 
sciuto sé  stesso  ! L’  anno  scorso , sopra  uno  de  più 
eleganti  teatri  di  Firenze,  comparve  la  donna  fatale 
destinata , forse , a vendicare  il  suo  sesso , divinità 
della  terra,  alla  quale  io  non  avevo  avuto  il  tempo 
di  bruciare  1’  incenso  delle  passioni. 
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Evell.  e quella  donna  fatale  ero  io! 

Leopol.  Voi  — L’  eccellenza  dell’  arte  vostra  fu  la  prima 
a rapirmi.  . . io  lo  credei,  almeno;  ma  più  tardi, 
dopo  di  avervi  veduta  nella  festa  del  Marchese  Sal- 
viati,  mi  persuasi  invece  che  i vostri  grandi  occhi 
azzurri,  le  grazie  ineffabili  della  vostra  persona,  voi 
infine,  non  artista  ma  donna,  avevate  acquistato  un 
dominio  assoluto  sopra  di  me;  perchè  io,  ben  poco 
amante  dell’  arte  imitativa,  e non  uso  a frequentare 
i teatri,  pure  non  potei  a meno  di  assistere  a tutte 
le  vostre  rappresentazioni  ; anzi  un’  ora  prima  dello 
spettacolo,  io  me  ne  stavo  già  immobile  nel  mio  pal- 
chetto aspettando  con  impazienza,  con  frenesia  che 
si  elevasse  la  tela  ; e senza  di  voi  quel  vasto  recinto 
cosi  gremito  di  spettatori  era  una  solitudine,  un  de- 
serto per  me.  Ma  vi  dirò  di  più.  Durante  il  giorno , 
qualunque  cosa  mi  si  fosse  presentata  allo  sguardo, 
aveva  sempre  una  particolarità  che  voi  mi  ricordava  : 
nel  cielo  vedeva  brillare  i vostri  occhi , nell’  aria 
ascoltavo  il  vostro  respiro,  ne’  suoni  e ne’ canti  la  vo- 
stra voce  . . . insomma  1’  universo  era  pieno  della 
vostra  presenza  1 

Evkll.  è ben  singolare  ! 

Leopol.  Singolare  perchè,  amandovi,  ho  rispettato  il  vo- 
stro contegno,  la  vostra  virtù  ? — Signora  ! voi  mi 
vedete  nell’  età  di  qiiarant’  anni,  e posso  assicurarvi 
che  non  ho  mai  attentato  all’  onore  di  una  donna  , . 
mentre  so  che  la  debole  creatura  venne  affidata  al- 
r uomo  da  Dio  . . . guai  a chi  lo  dimentica  I — Io 
non  cercai  di  frequentare  la  vostra  casa,  vinto  dalle 
opinioni,  0 pregiudizi,  coi  quali  il  mio  vecchio  padre 
riguarda  la  vostra  arte;  ma  più  ancora  perchè  non 
era  ben  sicuro  di  me  stesso.  Sì;  io  non  venni  a dirvi: 
Evellina,  io  vi  amo,  perchè  se  voi  mi  aveste  sorriso 
sarei  stato  capace  di  porre  in  obblio  grado,  pregiu- 
dizi, sfidando,  for.se,  i rimproveri  e l’indignazione  del 
migliore  fra  i padri  : perchè  se  mi  aveste  detto,  sono 
vostra — io,  lo  ripeto,  io,  sposo  di  una  comme- 
diante, sarei  divenuto  geloso  per  sino  degli  applau- 
si , credendo  di  scorgere  in  essi  qualche  cosa  che  so- 
migliasse all’  amore  , giacché  non  avrei  mai  potato 
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dimenticare  come  il  mio  primo  grido  d’  entusiasmo 
per  voi  mi  fosse  fuggito  dal  cuore ...  ed  è per  ciò 
che  mi  appagai  di  vedervi  sulle  scene , di  sorridere 
ai  vostri  sorrisi,  di  piangerò  alte  vostre  lagrime,  di 
seguirvi  dovunque . . . fosse  stato  anche  ai  conflni  del 
mondo  ! 

Eveix.  Mi  permetterete  di  osservare  però  che  la  vostra  pas- 
sione ha  deir  ideale,  del  romanzesco  . . . Amare  a 
tal  segno  una  donna  senza  averle,  quasi,  parlato . . . 

Lbopol.  Ciò  prova  che  nessuno  può  spiegare  i misteri  del 
cuore  umano,  che  le  passioni  non  sono  eguali  in  tutti 
gli  uomini,  che  il  vecchio  può  ritornare  fanciullo. 
Sulla  scena,  in  quel  tempio  delle  illusioni,  la  donna 
ci  si  presenta  circondata  di  un’aura  mistica,  alTasci- 
natrice.  Le  di  lei  forme  cangiano  spesso,  ma  vergine 
0 sposa,  pastorella  o regina,  ha  grazie  nuove,  incanti 
speciali.  Ella  personifica  sò  stessa  nelle  passioni  che 
finge,  onde  le  sue  lagrime,  i sorrisi , i dolori  solle- 
vano il  velo  deir  anima,  e sembra  che  posta  in  quelle 
situazioni  sarebbe  capace  degli  stessi  sacrifizi , delle 
stesse  virtù. 

Evkll.  Ma  la  strana  idea  di  scrivermi  senza  sottoscri- 
zione.... 

Leopol.  Dite  generosa,  o almeno  prudente  ; poiché  se  mi 
lascierete  partire  senza  una  speranza , non  saprete 
di  aver  dispregiato  un  nome  onorevole. 

Evell.  Infine,  giacché  una  conclusione  è pur  necessaria, 
voi  vorreste  che  io  abbandonassi  1’  arte  mia  per  di- 
venire vostra  moglie  ? . . 

Leopol.  Ah  si,  o Evellina  ! 

Evell.  Mi  duole  che  siate  innamorato  siffattamente  di 
me  . . . però  converrete  meco  che  se  una  donna  do- 
vesse sorridere  a tutti  coloro  che  sono,  o si  dicono, 
invaghiti  di  lei,  si  troverebbe  in  una  posizione  molto 
difficile. 

Leopol.  Sappiate  che  io  occupo  un  grado  distinto  nella 
società . . . 

Evell.  Tanto  meglio  per  voi,  ma  in  quanto  a me . . 

Leopol.  Pensate  almeno  che  posso  offrirvi  lieto  stato , e 
non  comuni  ricchezze  . . . 

Evell.  Basta,  signore,  giacché  tutti  i vostri  tesori  non  po- 
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trebbero  ridonarmi  una  delle  mie  jjoeticlie  sere  di 
artista! 

Leopoc.  Ma  in  luogo  di  queste  splendide  illusioni  io  vi 
prometto  la  felice  realtà  della  vita  domestica.  Oh 
Evellina  , abbiate  pietà  di  voi  medesima  t la  fama 
d’  una  donna  di  teatro  è sempre  un  problema  : sia 
pure  un  angelo,  nen  potrà  mai  aspirare  alla  pub- 
blica estimazione. 

Evell.  Siete  voi  un  uomo  di  questo  secolo  ? no  ; perchè 
disotterrate  una  vecchia  accusa  dalle  rovine  di  un  al- 
tro tempo  : ma  quell’  accusa  lanciata  contro  i cul- 
tori di  un’  arte  nobilissima,  oggi  è calunnia.  Sol  tea- 
tro s’ incontrano  seduzioni  e pericoli,  ai  quali  spesso 
soccombe  la  donna,  è verissimo.  Io  osservo  però  , 
che  con  stimoli  maggiori  al  bene,  la  colpa  passeg- 
gia, qualche  volta,  impudente  e riverita  anche  nei 
gabinetti  delle  oneste  e ricche  signore.  Oh,  dite  piut- 
tosto che  la  mia  arte  è la  più  infelice  di  tutte  , ed 
avrete  delta  la  verità!  Il  pittore,  lo  scultore  respi- 
reranno sempre  nelle  tele  e nei  marmi  : 1’  età  più 
lontana  imparerà  a stimarli  dalle  opere  loro  che 
esisteranno  ancora  nei  terapj  e nelle  pinacoteche , 
ma  r artista  drammatico  nulla  lascia  dietro  di  sè. 
Che  I iinane  a noi  della  Siddons , della  Lecouvreur, 
di  Talma,  di  Garik,  di  Demarini,  di  Vestri  ? chi  ha 
potuto  raccogliere  le  loro  splendide  creazioni  ? nes- 
suno ; esse  svanirono  col  soflio  della  parola.  Ed  è 
per  ciò  che  1’  attore  deve  gustare  le  illusioni  della 
sua  breve  esistenza;  bisogna  lasciarlo  vivere  e mo- 
rire fra  gli  applausi  di  una  generazione  che  oggi  lo 
copre  con  un  nembo  di  rose,  e lo  dimenticherà  dopo 
un  anno,  un  mese , un  giorno  che  sarà  sparito  dal 
mondo  ! 

Leopol.  Dunque  finiscono  qui  tutte  le  mie  speranze  ?... 
Sia  pure  ! — ma  voi  mi  troverete  sempre  sul  vo- 
stro cammino  — io  diverrò  1’  ombra  del  vostro 
corpo  !... 

Evell.  Che  dite  ?... 

Leopol.  (Esaltato)  Si;  e guai,  o Evellina,  all’  uomo  felice 
amato  da  voi  !.. . 

Evell.  (Alzandosi  severamente)  Signore!.  . vi  siete  presen- 
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lato  a me  come  un  uomo  onesto  ...  Ma  ora  dovrò 
credere,  per  lo  meno,  che  1’  esaltamento  del  cuore 
stia  per  offuscarvi  la  mente. 

Leopol.  La  mente?  ...  {Sì  calma  ; e poi  segue  dignito- 
sa«ien/ej' Signora;  io  dissi  che  vi  amo,  che,  certo, 
non  potrò  vivere  senza  di  voi;  il  mio  cuore  brucia, 
per  la  prima  volta,  ed  è vero;  ma  la  mente  è tran- 
quilla, ed  il  mio  senno  è noto  all’  Italia,  forse  all’  Eu- 
ropa ...  Ah  sì  I sappiate  il  mio  nome  per  potermi 
concedere  almeno  una  lagrima  quando  sarò  morto... 
Che  dico?  no;  vi  resti  ignoto  per  sempre  il  nome 
dell’  uomo  misero , sul  di  cui  nobile  amore  avete 
sparso  perfino  l’ ironia  ed  il  disprezzo  . . . No,  non 
voglio  lagrime  di  compassione  io  da  chi  mi  lascia 
partire  senza  un  sorriso  . . . una  parola  . . . {Nell'  ec- 
cesso della  passione) 

Evell.  Signore,  io  non  ho  più  parole  per  voi  — tacerò.  ' 

Leopol  {Rientrando  in  sè)  Ah  !..  ed  io  ho  potuto  delirare 
cosi  ? . io  ? . . onta  alla  dignità  dell’  uomo  !..  ma  io 

10  sono  ancora.  {Riassume  tutta  la  sua  dignità,  prende 

11  cappello,  guarda  ancora  Evellina,  ed  asciugatasi  sde- 
gnosamente una  lagrima,  le  dice  con  accento  freddo  e 
severo)  Addio  per  sempre,  signora  ! {Esce  lentamente) 

Evell.  è un’  avventura  singolare  davvero  !..  io  sono  sor- 
presa, e quasi  starei  per  dire  commossa . . . Com- 
mossa? e di  che?  io  amo  Edmondo;  non  amerò 
mai  altri  che  Edmondo  ; e questo  mio  signore  mi- 
sterioso ignora  la  parte  più  grande  del  sacrifizio  che 
avrebbe  voluto  impormi,  lo  sposa  di  un  altro  ?... 
mi  fa  paura  solamente  a pensarvi  — Ma  chi  può 
mai  essere  quell’  uomo  ? disse  che  il  suo  nome  è noto 
all'  Italia . . . all’  Europa  . . . Che  fosse  un  principe 
incognito?  Eh,  giusto!  non  è più  1’  epoca  di  Federici 
questa,  quando  i duchi  e gli  imperatori  viaggiavano 
incogniti  per  fargli  piacere . . . Devo  convenire  però 
che  quel  signore  ha  un  contegno  assai  nobile  . . . non 
si  può  guardarlo  senza  provare  un  senso  profondo  di 
ammirazione ...  e quasi  mi  pento  di  qualche  mia 
parola  scherzevole  ; ma  mi  ha  trovato  in  un  momento 
di  buon  umore  . . . Basta;  non  vi  pensiamo  più  : vo- 
glio informare  mia  madre  dell’  accaduto  ...  ciò  ser- 
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vira  a distrarla.  Mi  pare  che  quest’ incontro,  potrebbe 
suggerire  1’  argomento  di  una  graziosa  novella!  {Per 
entrare  nella  camera  di  Matilde) 

. SCENA  XI. 


RI.NALDU  e la  saildctla. 


Rinal.  (Entrando  precipiiosamente)  Signora  Evellina  ? 

Evell.  Cosi  presto  siete  ritornato  ? 

Rinal.  Non  perdo  il  tempo  io,  e vorrei . . . 

Evell.  (Fra  sè)  È a lui  che  .fu  consegnata  la  lettera  . . . 
saprà  dirmi  almeno  il  nome  dell’  incognito ...  Si- 
gnore , appagate  una  mia  curiosità  . . . 

Rinal.  0 piuttosto  voi  stessa  ditemi  se  avete  parlato  col 
celebre  oculista. 

Evell.  Non  ancora. 

Rinal.  Resto  sorpreso. . . Ma  come  dunque  io  incontrai 
or  ora,  mentre  appunto  si  partiva  da  voi  ? 

Evell.  Da  me  . . . egli  ? 

Rinal.  Positivamente:  vedete  che  ho  fatto  bene  a ritor- 
nare. Appena  lo  vidi  gli  chiesi  subito  se  voi  gli  ave- 
vate tenuto  discorso  di  vostra  madre  cieca . . . quando 
ebbe  udite  queste  parole,  poco  mancò  che  non  roto- 
lasse giù  dalla  scala  o , per  meglio  dire,  se  io  non 
conoscevo  le  leggi  dell’  equilibrio,  sappiate  che  colla 
lunghezza  del  mio  corpo  avrei  misurata  1’  altezza 
delle  vostre  scale,  tale  fu  la  scossa  che  diede  e co- 
municò alle  mie  membra  il  signor  professore.  Cieca! 
esclamò,  sua  madre  è cieca  ?...  oh  me  felice  1 — Ca- 
pite, signora  mia,  che  brutto  mestiere  è il  nostro  ? 
bisogna  desiderar  sempre  piaghe,  rotture  e malanni  t 

Evell.  Mi  risvegliate  voi  da  un  sogno?. . . Quella  let- 
tera che  voi  consegnaste  a Tommasina  ?... 

Rinal.  Era  appunto  del  professore 

Evell.  Non  m’ ingannate  ? 

Rinal.  Perchè  dovrei  ingannarvi?. . allora  mi  aveva  or- 
dinato di  tacere,  e non  ho  parlato;  ma  adesso  mi 
diede  facoltà  di  dirvi  tutto. 
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Evell.  (Fra  sè  agitatissima)  Egli  ? l’ uomo  che  ho  tanto 
desiderate!  e Io  accolsi  si  male ...  lo  derisi,  quasi 
costringendolo  a partire  in  quel  modo  ! . . Rinaldo, 
ma  lo  conoscete  voi  bene  il  professore  ? 

Rinal.  Se  lo  conosco  bene  ? figuratevi  che,  tre  anni  or 
sono,  prese  gelosia  di  me  per  una  certa  operazione . . . 
e mi  obbligò  ad  uscire  dall’  ospedale  di  Padova.  Ma 
che  avete , signora?  diventate  pallida  ? tremate? . . . 
Oh,  mio  Dio,  se  svenite,  avvisatemi,  perchè  ho  sem- 
pre 1’  occorrente  m saccoccia. 

Evell.  Rinaldo,  per  carità,  correte,  fermatelo  . . . 

Rinal.  Non  sono  più  in  tempo  . . . 

Evell.  Anderò  io  medesima  ...  ma  come  ? dove  ? — Vi 
è nota  adesso  la  sua  abitazione  ? 

Rinal.  Si  ; ha  preso  alloggio  sulla  riva  degli  Schiavoni. 

Evell.  È necessario  cho  io  lo  veda  oggi ...  sul  momen- 
to.. . (Come  per  partire) 

Rinal.  Aspettate;  mi  ero  scordato  di  dirvi  ciò  che  forse 
può  risparmiarvi  di  correre  fin  là.  Il  Professore  mi 
ha  incaricato  di  farvi  conoscere  che  è pronto,  pron- 
tissimo a porre  il  suo  ago  miracoloso  negli  occhi 
di  vostra  madre . . . 

Eveu..  (Con  espressione  di  gran  gioia)  Ah!.,  egli  lo  disse?... 
che  sia  pur  benedetto  !... 

Rinal.  .\  quella  condizione  però  che  voi  già  sapete. 

Evell.  (Mortificata)  Che  ? '* 

Rinal.  (Fra  sè,  guardandola)  Capisco  bene  io  !.. . è un 
bocconcino  da  professore. 

Evell.  (Fra  sè)  Ora  comprendo  quanto  sia  grande  la  mia 
sventura!  Egli  mi  ama,  disse,  e mi  sembra  di  ascol- 
tare adesso  le  sue  parole,  che  non  può  vivere  senza 
il  mio  amore  ...  e la  gioia  eccessiva  nell’  udire  dì 
mia  madre  cieca...  Oh  è certo!  io  dovrò  essere 
sua  ! dovrò  abbandonare  la  mia  arte  . . . Edmondo... 
Edmondo  ?..  Oh,  mio  Dio  , mio  Dio  , non  ne  sono 
capace  ! (Ponendosi  a sedere,  dolorosamente) 

Rlnal.  (c.  s.)  è indecisa , la  condizione  le  fa  paura .... 
(Accostandosele,  dice)  Coraggio,  signora  Evellina:  la 
ricompensa  che  chiede  il  professore , per  quanto  io 
credo,  non  è cosa  da  spaventare  ...  un  po’  d’amore 
forse ...  un  buon  matrimonio  . . . 
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Evem..  Oh  tacete  ! voi  mi  spezzate  il  cuore  . . . 


SCENA  XII. 


U Signv-ra  M.VVlI.Df,  EKMO.NUO  t>.l  1 sUildelll. 


Matil.  {Di  dentro)  Conducetemi  nella  sala  dove  1’  aria  è 
più  aperta  ; qui  mi  sento  solTocare 
Evelu  Ah,  mia  madre  che  soffre  . . oh  come  soffre  ! 

Matil.  {Esce  sostenuta  da  Edmondo  : essi  non  s'  accorgono 
d’EveUina,.  che  si  è ritirata  indietro  con  Rinaldo)  Qui  mi 
sembra  di  star  meglio.  Oh,  Edmondo,  io  vi  prego  a 
non  leggermi  più  quei  libri , a non  parlarmi  di  ciò 
che  può  ricordarmi  gli  affetti , le  gioie  dell’  arte  da 
me  tanto  amata ...  e 1’  amo  sempre,  senza  speranza! 
ohi  piuttosto  che  vivere  cosi  inutile  agli  altri  ed  a 
noi  medesimi,  sarebbe  meglio  morirei 
Edmon.  Che  dite,  madre  mia  ? 

Evell.  Sua  madre  !.. 

Matil.  Ora  che  non  vi  è mia  figlia  . . . non  vi  è davvero  ? ' 
Edmon.  {Guardando  intorno  vede  Evellina,  la  quale  gli  ac- 
cenna, di  dire  di  no)  No. 

Matil.  Allora  io  voglio  dirvi  tutto  quello  che  soffro,  ma 
a voi  solo  : mia  figlia  ne  piangerebbe,  ed  io  non  vo- 
glio che  pianga  per  me.  Povera  fanciulla!  non  deve 
sapere  le  mie  aspirazioni  dolorose,  i miei  patimenti. 

Io  procuro  di  sorridere  alla  sua  presenza , di  non 
lagnarmi  mai  del  mio  stato,  perchè  vedendomi  tran- 
quilla e rassegnata  non  s’imponga  nuovi  sacrifizL 
Oh,  ma  bisogna  discendere  nel  cuore  del  cieco  per 
misurarne  le  disperate  afflizioni  ! Tutti  gli  altri  mali 
sono  tollerabili,  quando  almeno  si  può  vedere  .... 
ma  queste  tenebre  incessanti . . . ohimè  ! dove  è il 
mare  1 il  sole?.,  oh,  il  sole! . . . Sono  scorsi  quattro 
anni  da  che  non  ho  più  veduta  mia  figlia,  e direi  quasi 
di  aver  smarrite  le  traccie  della  sua  fisonomia ...  no, 
non  la  ricordo  più!  Quattro  anni  senza  vedere  un 
teatro;  e tutti  mi  hanno  dimenticata  — ingrati!  cosi 
presto  dimenticata!  Eppure  io  mi  sento  forte  an- 
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cora  : ho  tanti  affetti  nel  cuore  , mille  pensieri  e 
creazioni  nella  mente ...  Oh  si  { sarebbe  meglio  mo- 
rire I — perché  non  muojo?  già  i miei  occhi  sono 
chiosi  — voglio  morire  ! {Piangendo  dirottamente) 

Evell  (Estremamente  commossa  non  può  piU  trattenersi^  e 
slanciandosi  verso  Matilde,  prorompe)  Ah,  mia  madre  f . . 

Matil.  (Scossa)  Tu  eri  ^i  ? 

Evell.  Morire  quando  vive  Evellina,  la  figlia  amorosa  che 
ha  sempre  pregato  Dio  per  sua  madre  ? e questo 
Dio  misericordioso  che  accoglie  le  preghiere  dei  fi- 
gli come  quelle  degli  angipli,  egli  stesso  mi  offre  ì 
mezzi  per  farti  riaprire  gli  occhi . . . 

Matil.  Che  dici  ? 

Evell.  Si , io  ho  veduto  il  professore  Varani , io  gli  ho 
parlato  . . . 

Eomon.  Voi  ?.. . 

Matil.  Ebbene  ? . . 

Evell.  Egli  è pronto  ad  eseguire  l’operazione. . . ed  altro 
più  non  manca  . . . 

Matil.  Che  cosa  ? . . 

Evell.  Bisogna  eh’  egli  venga  a visitarti,  che  faccia  un 
esame  ...  oh,  ma  vivi  tranquilla  perchè  la  sua  mano 
è prodigiosa.  Io  vado  subito  a ritrovarlo  per  dirgli . . 
che  tu  sei  pronta,  che  hai  coraggio  ...  lo  hai,  ^jk  vero  ? 

Matil.  Per  vederti,  mia  figlia  ! 

Evell.  11  signor  Rinaldo  adunque  favorirà  di  accompa- 
gnarmi . . . Dov’  è il  mio  cappello  ? la  mia  manti- 
glia ? (Edmondo  le  presenta  l’ uno  e V altra  ; Evellina 
che  si  era  quasi  dimenticata  di  lui,  lo  guarda  dolorosa- 
mente, esclamando)  Edmondo  ! . . (stringendogli  la  mano 
con  passione  segue)  Edmondo  . . . addio  ! 

Edhon.  Ma  che  avete,  Evellina  ? la  vostra  mano  ha  tre- 
mato convulsivamente  nella  mia...  voi  piangete? 

Evell.  Io  ? . . no. . 

Edmon.  Ma  si. . 

Matil.  Tu  piangi,  Evellina  ? 

Evell.  Ebbene,  piango,  non  posso  negarlo,  ma  la  gioia  ha 
por  le  sue  lagrime  ineffabili  e sante  ...  ed  io  sono 
felice  perchè  ho  ritrovato  finalmente  Tnomo  che  farà 
felice  mia  madre  !.. 

Matil.  (esaltata.)  Per  te  dunque  io  potrò  ancora  essere 
artista  ! . . 
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Evem,.  Artista  !...  Ah  si  ! tu  lo  sarai  ; lo  giuro.  (Volgen- 
dosi a Rinaldo)  Andiamo  ! (Corre  via  precipitosamente 
per  nascondere  la  sua  emozione  profonda  ; Rinaldo  la 
segue.) 

Matil.  (stende  le  braccia  verso  la  parte  dalla  quale  j^ó 
credere  che  sia  uscita  Evellina,  ed  esclama  con  tutto  ì’af- 
fetto).  Oh  mia  figlia,  mia  figlia  1 


FINE  dell'  atto  PRIMO. 
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SCENA  PRIMA. 

TOMMASINA  Indi  RINALDO. 


Touh.  (dalla  camera  della  signora  Matilde).  Stia  di  buoft 
animo,  signora  : il  Professore  ha  detto  che  la  guari- 
gione è certa,  (sulla  porta)  Povera  donna  ! si  ralle- 
gra tutta  a queste  parole! 

Rinal.  (dalla  porta  d' ingresso).  Eccomi  qui  ; spero  final- 
mente di  poter  leggere  il  mio  dramma  . . . 

Tomm.  Sarà  difficile,  perchè  la  signora  Matilde  ha  bisogno 
della  massima  tranquillità:  questa  fu  la  prima  ordi- 
nazione del  medico. 

Rinal.  Pazienza  ! Dunque  vi  sono  buone  speranze  per  la 
cieca? 

Tomh.  Buonissime.  Il  professore  ha  la  sicurezza  di  po- 
ter superare  ogni  difficoltà:  disse  che  il  metodo  col 

;|uale.  altra  volta  fu  eseguita  l’ operazione,  era  troppo 
allace,  e quindi ...  ^ 

Rinal.  Ah,  il  metodo?. . parlate, spiegatemi  ogni  cosa,  per- 
chè sono  flebotomo , e potrei  offrire  anche  a voi  i 
miei  medicamenti. 

Tomu.  Grazie;  ma  per  ora  non  ho  volontà  di  morire. 
Cosa  volete  che  vi  spieghi? non  m’intendo  di  medi- 
cina io,  ma  il  professore  ha  detto ...  chi  se  ne  ri- 
corda!.. ha  detto,  per  esempio .. . che  il  cristallino 
era  stato  depresso  solamente,  per  cui . . . 
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Binai,  Per  cui  si  è rialzato  ...  ho  capito  tutto  ; metodo 
per  abbassamento,  o depressione. 

Tomm.  Ma  cos’è  questo  cristallino  ? 

Rinal.  Ob  bella  ! per  etimologia  prende  il  nome  da  cri- 
stallo . . . 

Tomm.  Abbiamo  noi  del  cristallo  negli  oC/Cbi? 

Rinal.  Senza  dubbio,  e divenendo  opaco . . 

Tomm.  Bisognerà  pulirlo . . 

Rlnal.  Altro  che  pulirlo  ! . . bisogna  romperlo. 

Tomm.  In  qual  modo  ? 

Rinal.  In  qual  modo  ?...  direi  che...  credo  che...  anzi  è 
cosi:  s’introduce  l’ago  chirurgico  dentro  all’orbita, 
e si  rivolta  dolcemente  la  pupilla. 

Tomm.  Oh,  mio  Dio!  vi  sarà  certo  del  pericolo  per  la  po- 
vera signora  Matilde. 

Ri.nal.  Pericolo  nessuno;  potrebbe  svenire...  maiostarb 
pronto  colle  ventose,  e..  Ma  non  parliamo  più  di 
scienza  ; e ditemi  invece,  se  vi  piace,  che  somma  ha 
richiesta  il  professore  per  l’ operazione . . 

Tomm.  Non  lo  so . . . 

Rinal.  In  parola  di  cameriera?..  Io  però,  vedete,  direi 
che  il  professore  non  si  farà  pagare  dalla  signora 
Evellina . . . 

Tomm.  Lo  credete? 

Rinal.  Si , perchè  certi  seguaci  di  Esculapio  non  sono , 
come  si  crederebbe , duri  di  cuore  ; tutt’  altro.  Vi 
dirò  invece  che  hanno  una  simpatia,  una  sensibilità 
particolare  per  le  belle  donne;  e chiamati  a visitar- 
le, non  si  fanno  molto  pregare,  anzi  le  persuadono 
assai  facilmente,  che  un  medico,  trattandosi  di  certe 
malattie  ha  bisogno  di  vedere  l’infermo,  cioè, l’in- 
ferma, due,  tre  ed  anche  quattro  volte  al  giorno  ; e 
per  una  simile  assiduità  non  chiedono  ricompensa 
alcuna ...  di  danaro.  Ho  conosciuto  io  nn  medico,  o 
chirurgo,  come  volete,  il  quale  per  vedere  più  spesso 
la  sua  amante,  la  tenne  tanto  ammalata,  e la  debi- 
litò siffattamente  colle  ac^e  misteriose  ed  i salassi, 
che  la  povera  fanciulla  si  ammalò  davvero , e mori 
di  languore. 

Tomm.  Cosa  vorreste  dire  con  questa  istoriella  ? la  signora 
Evellina  è la  fanciulla  più  onesta  e riservata  di  que- 
sto mondo. 
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Rinal.  Lo  credo,  e poi  non  è ammalata. . . (fra  sè)  Non 
sa  ghe  la  lettera  era  del  professore  ! 

Tomm.  Dunque,  signor  mio,  lasciatemi  in  pace. 

Rinal.  SI,  briconcella . . . ritornerò  (Fa  alcuni  passi,  e poi 
ritornando  sul  davanti  segue).  Un’  altra  volta  poi  mi 
direte  qual  somma  di  danaro ... 

Tomi.  Vi  dico  che  s»  nulla  io . . ‘'i 

Rinal.  Eppure  siete  stata  la  messaggiera  d’ amore . . 

Tomm.  Io  ? come  parlate  ? 

Rinal.  Parlo  benissimo  — voi  siete,  o sembrate  innocente. 
Non  va  bene,  per  baccolv’  insegnerò  io  la  malizia.. 

Tomm.  Slporel . . 

Rinal.  Mi  spiego  — quella  lettera  che  io  vi  consegnai 
per  la  signora  Evellina . . . 

Tomm.  E cosi  ? . . 

Rinal.  E cosi  quella  lettera  me  l’ aveva  data  il  professore  ; 
era  sua. 

Tomm.  Ma  non  sarà  stata  certamente  una  lettera  amorosa... 

Rinal.  Amorosissima. 

Tomm.  E allora  perchè  mi  avete  data  quell’  incombenza? 

Rinal.  Perchè  non  ho  voluto  guastarvi  il  mestiere . . . 

Tomm.  (riscaldandosi).  Oh,  questo  poi  . . . 

Rlnal.  Abbiate  pazienza  ! — Siete  bella  anche  voi  , ra- 
gazza mia,  il  professore  è di  buon  cuore . . . diven- 
tate cieca,  e vi  farà  1’  operazione  (esce). 

Tomm.  Cosa  intende  di  dire  ?...  Eh,  non  vorrei  che  sotto 
a queste  facezie  si  nascondesse  alcun  che  di  vero  I... 
Però  come  si  potrebbe  mai  supporre  che  la  signora 

Evellina Eppure  per  compassione  della  madre 

se  il  professore  le  avesse  detto oh,  che  mondo 

briccone  1 . . . 


SCEN.V  II. 


l a signora  KVELI.INA,  c la  siiilileU.a. 


(Evellina  esce  dalla  sua  stanza,  assai  malinconica,  e si  reca 
alla  porta  della  camera  di  Matilde,  l' apre  leggermente 
8 sta  osservando.) 
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Tomm.  (Eccola  appunto  — Come  è pensierosa  !...  non  vor- 
rei che  queir  altro  avesse  tirato  a segno!) 

Etell.  Oh,  mia  madre  ! ora  non  sei  più  sola  a soffrire.... 
ma  fra  poco  tu  non  soffrirai  più,  ed  io  I . . (accorgen- 
dosi di  Tommasina)  Tommasina,  che  fai  qui  ? 

Tomm.  Aspettavo...  (^osservandola  atteMametUe)  Ohimè,  si- 
gnora! vi  sentite  male?  siete  cosi  pallida... 

Evell.  Ti  sembra? 

Tomm.  Oh  sì  ! trovo  in  voi  un  gran  cambiamento.  (Osser- 
vandola ancora,  dice  fra  sè)  (Ah,  professore! . . .) 

Eveix.  Tu  sai  che  ieri  sera  tornai  a casa  molto  affaticata, 
dopo  la  recita  della  Mirra:  mi  accade  sempre  cosi, 

ma  in  avvenire Oh,  dimmH  dimmi  come  sta  mia 

madre? 

Tomm.  Bene,  ed  è anche  mollo  allegra. 

Evell.  (con  gioia).  Allegra? 

Tomm.  Si , 1’  ho  intesa  a declamare  dei  versi;  crede  già  di 
essere  ritornata  attrice.  Voi  invece  diventate  sempre 
più  seria — Sentite,  signora  Evellina;  io  vorrei  che 
mi  toglieste  una  curiosità  — 

Evelu  Parla  pure. 

Tomm.  A quanto  ascende  la  somma  richiesta  dal  celebre 
oculista? 

Evell.  Finora  non  mi  ha  detto ....  anzi , se  mia  madre 
ti  facesse  qualche  interrogazione  su  questo  proposito, 
potrai  risponderle,  che  la  somma  è già  preparata. 

Tomm.  E dirò  una  bugia,  è vero?  pazienza!  non  sarà  la 
prima,  (fra  sè)  Oh,  vi  è dell’  imbroglio  sicuramente  ! 

Evell.  Un’altra  cosa.  Appena  verrà  il  signor  Edmondo,  . 
gli  dirai  che  ho  gran  bisogno  di  parlargli. 

Tomm.  Sarete  ubbidita,  (tra  sè)  (Povero  giovine!  se  sa- 
pesse   ) Non  avete  altro  a comandarmi  ? 

Evell.  No. 

Tomm.  Allora  mi  ritiro  ...  ma  per  carità , abbiatevi  ri- 
guardo . . . 

Evell.  Perchè  mi  fai  questa  raccomandazione? 

Tomm.  Perchè  vi  voglio  bene,  perchè  vi  vedo  cosi  abbat- 
tuta che  mi  rincresce  di  lasciarvi . . . 
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SCENA  III. 


Il  Signor  EDMO.NOU  e le  suddetle. 


Edmon.  (di  dentro)  Dove  siete,  Evellina  ? 

Evell.  11  mìo  Edmondo  I . . . (Scossa  dalla  voce  di  Edmondo, 
si  muove  verso  la  porta  d' ingresso  ; ma  fatti  appena 
alcuni  passi  si  ferma). 

Tomm.  (fra  sè,  avendo  osservato  l' atto  di  Evellina)  Voleva 
corrergli  incontro,  e le  è mancato  il  coraggio...  Ohi- 
mè I vi  è del  brutto  positivamente. 

Edmon.  (esce  lietissimo).  Mia  cara  sposa . . . 

Evell.  (Sposa  ! . . .)  Tommasina  pnoi  andare. 

Tomm.  Si,  signora.  (Partendo,  ed  osservandoli,  dice)  Ho  paura 
che  questo  matrimonio ...  ah , professore  ! profes- 
sore 1 (Esce). 

Edmon.  ( avvicinatosi  ad  Evellina  ) Giacché  siamo  soli , e 
poiché  lo  stato  della  madre  vostra  è vicino  a cam- 
biarsi, parliamo,  o Evellina,  del  nostro  amore,  delle 
nostre  nozze (osservandola)  Ma  io  non  so  spie- 

gare a me  stesso  il  modo  ben  singolare  col  quale 
mi  vedo  accolto.  Vi  parlo  dell’  avvenire,  che  è nostro 
intieramente,  delle  gioie  che  ci  aspettano  ...  e voi 
non  avete  una  parola  da  rispondermi  ? 

Evell.  Oh , Edmondo  !...  mi  amate  assai  ? 

Edmon.  Evellina,  è una  interrogazione  la  vostra  ? e per- 
chè farmela  oggi  ? il  passato  può  rispondervi  meglio 
d’  ogni  mia  parola ...  ma  pure  se  credete  che  il 
mio  cuore  di  poeta  non  vi  ami  abbastanza,  io  pro- 
curerò, se  mi  sarà  possibile , di  raddoppiare  il  mio 
amore . . . 

Evell.  Oh  no  I 

Edmon.  No  ? . . voi  mi  fate  paura  i 

Evell.  Edmondo,  sedete  qui  presso  di  me . . . e ascolta- 
temi, ve  ne  prego. 

Edmon.  (nel  porsi  a sedere).  Siete  ben  mestai 

Evell.  Lo  sono,  Edmondo  I . . (fra  sé).  E bisogna  por  co- 
minciare ! 
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quello  che  soffre  il  vostro  in  questo  momento  : io  ho 
vedute  le  gioie  sognate  al  vostro  fianco,  ho  pensato 
gli  applausi,  le  acclamazioni  di  un  popolo;  ma  nel 
deserto  d’  una  vita  nuova  e sconfortata  , mi  apparve 
mia  madre,  mia  madre  non  più  cieca,  ma  attrice  re- 
diviva, in  mia  vece  onorata,  coperta  di  fiori ....  e vi 
dimenticai,  o Edmondo  . . . 

Edmon.  Dimenticato  ! . . 

Evell.  Non  mi  maledite  perchè  ho  saputo  anche  dimen- 
ticare me  stessa  ! ( Soffocata  dalle  lagrime  rattenute 
prima,  si  pone  a sedere). 

Edmon.  (dopo  un  momento  le  viene  vicino,  dicendo  con  forte 
commozione).  E che  diverrò  io  senza  di  voi?  Chi  po- 
trà ridonarmi  le  belle  e generose  inspirazioni  che 
mi  venivano  da  voi  ? il  mio  ingegno  è vostro:  io  non 
ero  poeta  che  per  voi,  fier  voi  sola  volevo  esserlo. 

, ,Oh,  è un  grande  conforto  quello  di  poter  affidare  i 
propri  pensieri,  le  proprie  creazioni  alla  donna  amata! 
Essa  ci  comprende,  sospira,  trema  con  noi  ! La  meqte 
del  poeta  e quella  dell’ attrice  si  sarebbero  unite  e 
baciato  come  i loro  cuori  ! Ed  è pur  vero  che  tutto 
sarà  finito  ? . . tutto  ! — Dunque  non  più  una  di  quelle 
sere  di  febbre  artistica  . di  esaltazione  sublime  ? . . 
non  una  ghirlanda  di  fiori , non  una  corona  divisa 
fra  noi . . . più  nulla  !..  Oh  ! Evellina , pensate  che 
non  si  può  abbandonare  l’ arte  vagheggiala  dai  primi 
anni  senza  morirne ...  nè  io  lo  soffrirò  ; non  lo  vorrà 
vostra  madre,  ed  io  medesimo  vado  a dirle  . . . (per 
entrare). 

Evell.  {alzandosi  subito,  e fermandolo).  No , Edmondo  ; è 
troppo  necessario  che  mia  madre  ignori  il  tutto,  per 
ora.  La  sua  anima  generosa  non  permetterebbe  il 
mio  sacrifizio  ; ma  è mio  dovere  fargliene  1’  offerta, 
tacendo.  Oh  si  ! e voi,  o Edmondo,  non  mi  diceste  che 
a vostra  madre  avreste  sacrificato  gloria  ed  amore  ? 

Edmon.  Ah  !..  . 

Evell.  Coraggio  duncpie . . . mio  caro  fratello  ; non  era- 
vamo nati  per  vivere  insieme  : ci  risvegliamo  da  un 
sogno  ridente  sopra  una  via  di  spine  , dinanzi  alle 
tribolazioni,  ma  con  la  gioia  nel  cuore  che  provano 
i buoni,  gli  amorosi  figli,  la  gioia  che  viene  dal  cielo, 
dal  seno  dei  martiri . . . addio  ! 
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Edhon.  Uscite? 

Etell.  Si,  vado  a dire  al  direttore  che  io  non  sono  più 
attrice  (si  allontana). 

Edhon.  (appoggiato  alla  sedia).  Infelici  per  sempre  I 

Evell.  (vedendolo  cosi  abbattuto , ritorna  presso  di  lui , e 
prendendolo  per  mano,  gli  dice  soavemente).  Edmondo .. 
mio  Edmondo ...  un  pensiero  lassù,  a vostra  madre  I 

Edmon.  (soffocato  del  pianto)  Si , si , . . . angelo  del  sacri- 
fizio t . . 

Evell.  Addio,  per  sempre  I (Temendo  di  non  poter  reggere 
alla  commozione  profonda,  esce  rapidamente) 

Edhon.  Per  sempre  I. . . Ma  soffrirò  io  che  quell’ uomo 
venga  a rapirmi  tanta  felicità?.  .No;  io  parlerò  to- 
sto alla  signora  Matilde,  e non  vorrà  farci  tutti  in- 
felici . . . (fatti  alcuni  p<Ksi  si  ferma).  Ma  Evellina  me  lo 
ha  proibito  : un  pensiero  lassù  a vostra  madre , mi 
disse  . . . Oh,  quanto  costa  la  virtù  del  sacrifizio  ! . . 
Io  però  sono  debole  ; amo  troppo  per  poter  vincere 
me  stesso. 


SCENA  IV. 


Il  Cav.  LEOPOLDO  cd  il  saddetto 


Leopol.  (dal  mezzo)  Vi  saluto,  buon  giovine, 
r Edhon.  (fremente)  Egli  I 
- Leopol.  (osservandolo)  Siete  voi  afflitto  ? 

Edhon.  Profondamente. 

Leopol.  Me  ne  duole  ; e se  potessi  covarvi . . 

Edhon.  Voi,  signore  ? . . non  sono  cieco. 

Leopol.  Perdonate  allora,  se,  come  sembra,  vi  sono  riu- 
scito importuno  ; non  era  la  mia  intenzione.  Favorite 
solo  di  dirmi,  giacché  vi  suppongo  di  famiglia,  se  la 
signora  Matilde  ha  presi  quei  medicamenti  che  le  or- 
dinai. 

Edhon.  Gli  ha  presi. 

Leopol.  Allora,  oggi  forse,  si  potrà  eseguire  l’ operazione. 

EIdmon.  Oggi  I 
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Leopol.  Permettete  che  io  vada  a visitare  la  mia  amma^ 
lata . . . 

Edmo.n.  Signore,  vi  prego  di  fermarvi  un  momento  con  me. 

Leopol.  Avete  a dirmi  qualche  cosa  ? 

Edmon.  Si;  desidero  che  sappiate  quale  giudizio  mi  sia 
formato  di  voi. 

Leopol.  Non  è necessario. 

Eohon.  Ad  ogni  modo  io  vi  dirò  che  ammiro  il  vostro 
ingegno,  non  però  il  vostro  cuore. 

Leopol.  Come?  . . . 

Eomon.  Si,  0 signore;  perchè,  possedendo  la  virtù  d’ infon- 
dere la  vita  in  due  occhi  già  spenti , voi  avvilite , 
profanate  la  vostra  divina  professione,  col  chiedere 
in  ricompensa  il  sacrifizio  di  una  povera  donna. 

Leopol.  Ora  vi  comprendo,  e risponderò'  senza  sdegno  alle 
vostre  parole  inconsiderate.  Io  non  conosco  1’  esten- 
sione del  sacrifizio  di  coi  mi  parlate.  Evellina  ab- 
bandonerà la  sua  arte,  una  vita,  bella  di  qualche  gioia, 
ma  feconda  di  amarezze,  lo  non  dirò  spregevole  una 
commediante,  ma  infelice.  Vedetela  infatti,  misera  gio- 
colatrice  delle  passioni,  condannata  ad  offrire  le  fi- 
bre del  suo  cuore  ad  un  padrone,  al  pubblico,  che 
spesso  le  chiederà  imperiosamente  piacevolezze  e 
sorrisi,  mentre  la  povera  schiava  oppressa,  forse,  da 
segrete  afflizioni  non  potrà  dargli  che  lagrime.  Non 
parlerò  deir  invidia,  la  quale  se  non  riuscirà  a ro- 
vesciare il  piedistallo  dell’  artista,  penetrerà  nel  san- 
tuario della  donna,  vituperando  la  di  lei  vita  dome- 
stica. E quali  compensi  per  tutto  ciò  ? . . applausi , 
acclamazioni  in  teatro,  eh'  essa  dividerà  con  attrici 
minori,  o più  belle,  o più  fortunate  di  lei  ; mentre 
invece  io  j^sso  offrirle  i godimenti  sereni  della  fa- 
miglia, le  agiatezze  della  vita,  un  nome  onorevole  , 
e tanto  amore  per  coi  sarà  felice,  adorata  fino  alla 
morte . . . Ecco  ciò  che  mi  sacrifica  Evellina,  e quello 
che  io  le  prometto,  o signore. 

Edmon.  Ma  perchè  non  le  sacrificate  qualche  cosa  voi 
stesso  ? Avete  dei  pregiudizi  ? sfidateli.  Temete  la 
pubblica  opinione.  — affrontatela  — Ma  no , vi  manca 
il  coraggio  ; voi  non  volete  nè  dolori,  nè  sacrifizi.  L£t 
donna  soffra  e s’ immoli  : la  donna  soggetta  alla  ti^ 
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rannia  dell'  uomo,  creatura  mite  e debole,  die  si  può 
calpestare  senza  pericolo. 

Lkopol.  (risentito)  Signore  t 

Eumon.  Voi  siete  un  egoista. 

Leopol.  Io  ? . . 

Edmon.  Credo  di  avervelo  provato  abbastanza. 

Leopol.  .\scoltatemi , o giovine. 

Edmon.  Non  ne  avrei  la  sofferenza  (allontanandosi). 

Leopol.  Bisogna  che  mi  ascoltiate,  lo  v'  insegnerò  a ben 
conoscere  il  mostro,  al  quale  vorreste  assomigliarmi. 
— L’  egoista  non  vive  che  per  sé  stesso  : tutte  le 
opere  della  creazione  gli  appartengo,  mentre  altri 
uomini  non  esistono  per  lui  ; ma  io  amo  i miei  si- 
mili come  fratelli.  L'  egoista  non  teme  che  i proprj 
mali,  e non  compiange  gli  altrui;  ma  io  ho  lagrime, 
cuore  e mano  per  la  sventura.  L' egoista  conta  tran- 
quillamente le  bare  ohe  recano  i defunti  all'  estrema 
dimora  nel  tempo  stesso  che  gii  fa  tanta  paura  la 
morte,  dalla  quale  si  sottrarebbe  volentieri  coll’  an- 
nientamento del  genere  umano  fi):  ma  nel  giorno 
che  fosse  in  pericolo  la  mia  patria,  io  saprei  sacri- 
ficarle gli  averi,  il  sangue,  la  vita,  o signore  — Mi 
chiamale,  voi,  egoista,  perchè  haveoe  di  chiedere  del 
denaro  ad  una  povera  madre  per  restituirle  la  luce 
io  domando  alla  di  lei  figlinola  amore  e famiglia? 
Quando  seppi  che  la  signora  Matilde  era  cieca,  io  be- 
nedissi alla  mia  scienza , ai  lunghi  studi,  noUi 
vegliate,  e dissi  a me  stesso  : se  io  potrò  far  tanto 
bene  alla  madre  di  Evellina  è prova  che  il  Signore 
non  mi  volte  mìsero  sulla  terra  : quella  buona  figlia 
che  ama  tanto  la  sua  genitrice,  amerà  1’  uomo  che 
le  avrà  resi  gli  occhi  perduti  : potrò  chiedere  una 
ricompensa  con  qualche  diritto,  sarò  felice  senza  ri- 
morsi ...  e voi  mi  chiamate  egoista  ? Oh  , dite  al- 
lora che  il  mondo  è una  sola  famiglia  di  egoisti,  o 
siate  più  generoso,  più  giusto  verso  di  me. 

Edmo.n.  Ma  non  avete  compreso  ancora  che  Evellina  non 
poteva  più  essere  vostra? 

Leopul.  e perchè  ? 

(1)  Vedi  La  Bruteiv  — Caracleres. 
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Edmon.  Perehè  era  già  fidanzata. 

Leopol.  (colpito)  Fidanzata  ?...  Non  me  lo  ha  detto. 

Edmon.  Guai  a lei  se  lo  avesse  osato!  — Voi , signore , 
potevate  soggiungere  : se  non  volete  vendermi  1’  a- 
nima,  allora  non  vi  è danaro  che  basti  per  pagarmi  ; 
io  parto,  e chiedete  a Dio  un  miracolo  per  vostra  ma- 
dre — Oh,  s:^>piatelo  alfine  ; Evellina  doveva  essere 
mia. 

Leopol.  Vostra  ?...  vostra  Evellina  1 . . . ora  posso  spie-  ' 
gare  la  minaccia  delle  vostre  parole  — Voi  amate 
Evellina,  ed  io  devo  esservi  odioso,  è ben  naturale. 

(dopo  un  momento  di  riflessione)  Or  so,  dunque  ;. vo- 
lete voi  battervi  meco  ? . . 

Edmon.  Grazie , o signore  ! sono  pronto  ( muovendosi  per 
uscire). 

Leopol.  (freddamente)  Siete  un  egoista. 

Edmon.  Egoista  io  ? 

Leopol.  Si;  perchè  voi  spezzereste  la  fronte,  o il  cuore 
dell’uomo  che  può  rendere  la  vista  alla. madre  di 
colei  che  amate,  non  solo,  ma  a tanti  poveri  ciechi ... 
è il  vostro  privato  interesse  che  vi  muove  — Con- 
verrete dunque,  o signore,  che  secondo  i vostri  prin- 
cipi, noi  siamo  due  egoisti. 

Edmon.  Avete  ragione!  - oh,  Evellina!  Evellina! 

Leopol.  (dopo  una  breve  pausa)  Ma  1’  amate  voi  al  punto 
da  non  potervi  rinunziare,  senza  solTrirne  per  tutta 
la  vita  ?...  Pensateci,  o giovine,  ve  ne  prego.  E se 

' vi  sembra  che  un’  altra  fanciulla  sarebbe  capace  an- 
cora di  ridonarvi  le  gioie,  che  io  sono  qui  per  rapirvi, 
deh,  lasciate  a me  1’  unico  bene  che  può  olTrirmi  la 

terra .Ma  se  fuori  di  lei , tutto  è finito  per  voi 

come  per  me...  uccidetemi  allora  — non  vi  è altra 
strada. 

Edmon.  Ah,  se  io  non  avessi  promesso  ad  Evellina  di  vin- 
cere la  lotta  che  si  combatte  dentro  di  me , e se 
l’ idea  d’ una  madre , alla  quale  tutto  avrei  sacrifi- 
cato, non  mi  frenasse  in  questo  momento  . io  sarei 
capace  di  contrastarvi  il  possesso  di  quella  donna  fino 
air  ultima  goccia  di  sangue ....  .Ma  nel  cielo  furono 
scritti  i nostri  destini,  io  misero,  voi  felice  ! — Go- 
dete, 0 signore,  ma  pen  ate  almeno  alle  lagrime  che 
fa  spargere  la  vostra  felicità. 


Digitized  by  Coogle 


PER  MIA  MADRE  CIECA 


48 

Leopol.  Ed  Evellina  vi  ama?  ^ 

Eomon.  Dopo  la  madre , sono  io  il  primo , ardentissimo 
amore  di  quell' anima  afflitta. 

Leopol.  Vi  amai 

Edmon.  Lo  dissi  — E voi,  filosofo , condurrete  all’  altare 
la  donna  che  ama  un  altro  ? 

Leopol.  Filosofia  1 . . scudo  della  umana  debolezza  — Su, 
recate  ad  un  sapiente  che  ama  e soffre,  i volumi  da 
lui  scritti  sull’  arte  di  vincere  le  proprie  passioni . . . 
e li  bagnerà  di  lagrime,  gli  porrà  sotto  i suoi  piedi  I 
— Se  prima  io  avessi  conosciuto  il  vostro  amore , 
forse  ...  ma  ora  è impossibile. 

Edmon.  Ebbene,  siate  felice!. 

Leopol.  {avvicinandosi  ad  Edmondo  che  sta  appoggiato  alla 
sedia  in  atto  doloroso  ) Ricuserete  voi  di  stringermi, 
la  mano  ?..  . 

Edmon.  (allontanandosi)  Oh,  siate  più  generoso  I 

Leopol.  Perdonatemi,  dunque . . . 

Edmon.  Vi_  perdono  I . . 


SCENA  V. 


TOMMASINA  e i suddtHlL 


Tomm.  (osservandoli).  Mi  sembrano  amici . . . non  capisco. 
Signor  professore,  fu  recata  adesso  questa  lettera 
• per  lei. 

Leopol.  (prende  la  lettera,  e dopo  di  averla  dissuggellata  e 
letta,  si  volge  ad  Edmondo,  e gli  dice)  Signore  , volete 
voi  seguirmi  ? 

Edmon.  Dove  ? 

Leopol.  Nella  casa  di  un  povero  artista,  cieco,  e padre  di 
cinque  figli. 

Edmon.  Oh,  lasciatemi . . . 

Leopol.  (con  dolcezza  e nobiltà).  No  ; voi  dovete  seguirmi, 
lo  vi  proverò  che  non  avvilisco  mai  la  scienza  di- 
vina ; che  non  appartengo  già  a que’  medici , che 
solo  di  buon  grado  ascendono  le  scale  di  marmo,. 
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e sono  poi  sordi  alla  chiamata  del  povero ...  oh  no  ; 
è là  fra  i cenci  della  miseria  dove  si  soffre  e si  muore, 
' là  dove  è il  mio  posto  di  benefattore  affidatomi  dalla 
società  e da  Dio,  là  voi  giudicherete  del  mio  egoi- 
smo ...  ve  ne  prego,  seguitemi.  (Edmondo,  vinto  dalla 
straordinaria  dolcezza  e dignità  di  Leopoldo,  si  arrende 
e lo  segue). 

Tomi.  Eh  ! vi  è,  anche  fra  loro,  un  mistero,  che  non  posso 
ben  comprendere  ; ma  però  il  contegno  del  profes- 
sore, la  mestizia  insolita  del  signor  Edmondo  qualche 
cosa  mi  spiegano , e . . . 

SCENA  VI. 


I..1  Signum  MkTILIiC  e la  suddetta. 


Matil.  (chiamando  di  dentro)  Evellina,  Tommasina  . . . 

Tomm  Sono  qui,  signora,  sono  qui. 

Matil.  (esce)  Dov’  è mia  figlia  ? 

Tom  E uscita  di  casa. 

Matil.  Uscita  senza  dirmi  nulla! . . è la  prima  volta. 

Tomm.  Forse  per  non  disturbarvi  : inoltre , a quanto  mi  è 
sembrato,  aveva  molta  premura  . . . 

Matiu  Premura  ?...  (fra  sè).  (Forse  da  costei  mi  riuscirà 
di  scoprire  . . .)  Avvicinati,  Tommasina;  già  sai  che  i 
ciechi  sogliono  essere  curiosi ...  ed  è appunto  per 
una  semplice  curiosità  che  io  desidero  di  accertarmi 
se  la  somma  pel  professore  è preparata. 

Tomm.  Non  saprei . . . 

Matil.  Quanto  ha  chiesto?  Evellina  non  volle  dirmi  nulla... 
anzi  credo  che  la  mia  interrogazione  1’  abbia  un  po’ 
confusa. 

Tomm.  Vi  ripeto  che  non  so  nulla  io  . . . 

Matil.  È impossibile  ; mia  figlia  si  confida  volentieri  con 
te  ; ed  io  vorrei  ben  conoscere  qual  sacrifizio  . . . 

Tomm.  Credo  che  la  signora  Evellina  abbia  in  pronto  la 
somma  necessaria  . . . 

Matil.  0 sei  in  errore  o vuoi  ingannarmi.  Evellina  non 
può  possedere  tanto  danaro. 
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Tomm.  e non  vi  è altro  che  il  danaro  a questo  incHido  ? 

Matil.  Che  bai  tu  inteso  di  dire  ? 

luMM.  Niente  di  male  : il  dottore  ha  un'  anima  assai  di- 
licata , e . . . 

Matb..  Sarebbe  pronto  ad  un  atto  di  generosità  1 . . 

Tohx.  Forse . . . 

Matil.  Non  posso  crederlo. 

Tomm.  E perchè?...  la  sipora  Eveilina  ha  tante  buona 
qualità . . . ingegno,  gentilezza,  e certe  maniere  così 
soavi  alle  quali  non  si  può  resistere. 

.Matil.  E ciò  cosa  significa?.  . 

To.mm.  Significa.. . Ma,  ditemi  un  poco;  vi  sarebbe  forse 
del  male  se  il  professore  volesse  rendere  un  omag- 
gio alla  virtù,  e direi  anche  alla  bellezza  ? 

Matil.  Basta  COSÌ  ; sei  una  sciocca. . 

Tomm.  .\h,  io  sono  una  sciocca  ? 

Matil.  Si,  perchè  senza  rifiettere,  offendi  il  candore  della 
mia  Eveilina. 

Tomm.  Non  vi  ho  neppor  pensato. 

Matil.  E perciò  sei  una  sciocca.  Ma  devi  sapere  che  una 
donna,  onesta  ed  innocente  sin  che  vuoi,  è già  rea 
davanti  alla  pubblica  opinione,  se  accoglie  le  prote- 
ste di  un  amore  cui  non  vnol  corrispondere.  Col 
permettere  che  un  uomo  le  offra  simili  prove  d’  af- 
fetto, accetta  una  corrispondenza  colpevole ...  e mia 
figlia  non  ne  è capace. 

Tomm.  Ma  che  corrispondenza  colpevole  vi  andate  sopando? 
voi  siete  ingiusta  verso  di  me,  non  meno  che  verso 
vostra  figlia.  S’ ella,  per  esempio,  avesse  scoperta  una 
certa  inclinazione  nel  dottore,  e si  fosse  indotta  a 
secondarla,  senza  ombra  di  male,  così....  per  farvi 
del  bene....  domando  io  se  non  sarebbe  nn’ opera 
buona? 

.Matil.  (fra  sè)  Costei  non  fa  che  accrescere  i miei  so- 
spetti I 

Tomm.  Che  cosa  mi  dite,  adesso? 

.Matil.  Ti  dico,  per  la  terza  volta,  che  sei  una  sciocca. 

Tomm.  Oh,  in  fin  dei  conti,  per  provarvi  che  non  sono  una 
sciocca,  vi  dirò  che  quella  lettera  anonima  consepa- 
tami  dal  signor  Rinaldo.... 

.Matil.  Ebbene?.. 


Digitized  by  Googlc 


ATTO  SECONDO 


ol 

Tomm.  Apparteneva  precisamente  al  signor  professore. 

Matil.  Quella  lettera  che  .. . chi  te  lo  ha  detto? 

Tomm.  11  signor  Rinaldo  medesimo  ...  e voi  saprete  me- 
glio di  me  se  qnella  lettera  fosse,  o ao,  una  dichia- 
razione . . . 

Matil.  Parti  ; voglio  restar  sola. 

Tomm.  Consolatevi  perchè  avete  una  gran  buona  figliuola  !... 
Per  amor  vostro  .... 

Matil.  Va,  sciagurata! 

Tomm.  Vado,  vado  ....  {partendo  dice  fra  sè  con  stizza) 
È orba,  e non  vuol  credere  a chi  ci  vede!  (esce) 

Matil.  E potrebbe  essere  vero  ?...  quell’  uomo  che  mi 
parve  si  buono  e generoso , capace  di  approfittare 
della  sventura. . . No,  non  posso  crederlo;  e mia  fi- 
glia è troppo  virtuosa  per  cedere  alla  seduzione.  Ma, 
se  per  me  avesse  ceduto  ? . . per  me  ! . . — Ah,  ora 
ricordo  che  quando  Evellina  recavasi  a visitare  il 
professore,  Edmondo  notò  che  tremava,  piangeva... 

si , le  sue  lagrime  bagnarono  il  mio  viso e se 

mai Oh,  mia  figlia,  tu  non  mi  avrai  amata  a que- 

sto segno!  — Or  bene,  venga,  venga  il  professore: 
egli  mi  dovrà  giurare  di  non  aver  formato  un  pen- 
siero sulP  onestà,  sull’  avvenire  di  mia  figlia , o ri- 
marrò cieca,  cieca  per  sempre! 

SCENA  VII. 


Il  »iciior  MAItCO,  ZELIA  li  U $inl.|iitl.i. 


.MxRtx)  Signora  .Matilde....- 
Matil.  Chi  è qui  ? 

Mabcd  lo,  il  tiranno,  con  mia  figlia. 

Matil.  Cosa  volete  adesso  ? 

Maaco  Veniamo  nnicamente  per  sapere  se  la  moglie  del 
signor  direttore  ha  detto  la  verità,  circa  a . . . . 
Matil.  Cosa  ha  detto?. . . ora  ho  altri  pensieri  ; lasciatemi, 
ve, ne  prego. 

Mah(X)  è un  affare  che  si  sbriga  presto.  La  direttrice, 
adunque,  ha  detto  che  la  signora  Evellina,  compiute 
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appena  le  rappresentazioni  promesse  al  pubblico  di 
Venezia,  abbandonerà  per  sempre  il  teatro. 

Matil.  [colla  massima  sorpresa).  Evellina  ? 

Marco  Io  volevo  appunto  esserne  assicurato  o da  voi  o 
da  lei  medesima,  perché  se  il  fatto  è vero,  io  inol- 
trerò le  pratiche  per  mia  figlia , la  quale  è qui  di- 
spostissima a diventare  una  prima  attrice  ; non  è cosi? 

Zelia.  Mi  studierei  d’imitare  la  signora  Evellina. 

Matil.  lo  ignoro  ogni  cosa  ; ma  per  altro  , posso  assi- 
curarvi che  non  permetterò  mai  ad  Evellina  di  ab- 
bandonare cosi  presto  l’arte  da  lei  onorata  ; oh  noi 
mai,  mai. 

Marco  Eppure  siamo  stati  assicurati  che  la  signora  Evel- 
lina si  ritirava  dalle  scene  per  fare  un  buon  matri- 
monio. 

Matil.  Un  matrimonio  ? forse  con  Edmondo  ? . 

Zelia  Tult’  altro  ! ci  spiegarono  anzi  ben  chiaramente  che 
non  si  parla  più  , nemmeno  per  sogno,  delle  nozze 
col  giovine  poeta. 

Matil.  .Mio  Dio  I chi  ha  potuto  spargere  queste  voci  ? 

Marco  Non  lo  so;  ma  voi  dunque  dite  che  sono  false? 

Matil.  Falsissime. 

Marco  Me  ne  duole  , signora , perchè  guadagnando  mia 
figlia  un  buon  stipendio,  io  avrei  abdicata  la  corona, 
ritirandomi  da  un  campo  che  non  è più  per  me  , 
giacché  con  questo  fil  di  voce  che  mi  è rimasto , io 
non  posso  più  spaventare , come  una  volta. 

Matil.  Ditemi  però  , se  lo  sapete  , il  nome  del  supposto 
fidanzato. 

Zeua  Non  si  conosce  ancora  ; ma,  secondo  quello  che  di- 
cono, vi  è tutta  la  probabilità  che  possa  essere  un 
ricco,  un  signore. 

Matil.  Un  ricco  ? . . 

Marco  E ciò  è quanto  a dire  che  voi  non  vi  opporreste,  è 
vero  ? 

Matil.  Io?,  non  so  . . . che  devo  sapere  ?..  Vi  pregherei 
di  lasciarmi  sola . . . scusate,  ma  vorrei . . 

Marco  Vi  ubbidiamo , signora  Matilde. 

Zelia  Vi  riverisco. 

Marco  Vieni,  figlia  mia,  mi  accontenterò  di  tiranneggiare 
a bassa  voce  ! (esce  con  Zelia). 
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Matil.  \dopo  un  momento)  Tutto  mi  si  spiega  benissimo  ; 
e se  è vero  che  quella  lettera  apparteneva  al  pro- 
fessore, non  vi  è più  dubbio  alcuno.  Io  ne  ricordo 
bene  il  contenuto.  Leopoldo  pregava  Evellina  di  ab- 
bandonare il  teatro  , offerendole  la  mano  di  sposo. 
A quella  condizione  soltanto  egli  avrà  acconsentito  a 
l'uarirmi ...  e mia  figlia,  il  mio  angelo,  mi  sacriQca  la 
sua  arte,  l’ amore  per  Edmondo,  la  vita  ! — Oh  ! per- 
chè mi  sono  io  lagnata  del  mio  stato  ? perchè  non 
seppi  soffocacele  lagrime?.,  io  dovevo  comandare 
al  dolore,  sorridere , e invece ....  Ma  intanto  do- 
v’  è Evellina  ? . . Ah  ! io  ho  bisogno  di  vederla  , di 
- sapere,  di  piangere , almeno,  fra  lo  sue  braccia  ! . . . 


SCENA  Vili. 


EVELLI.VA  e la  ^uddclla. 


Eveu..  (dalla  porta  d' ingresso)  Il  direttore  ha  acconsen- 
tito, promettendomi  di  non  farne  parola  a mia  ma- 
dre .. . va  bene. 

.Matii..  0 Evellina^  dove  sei  ?.. . 

EvELt..  Sono  qui,  madre  mia . . . 

.Mahi..  Oh  vieni,  accostati  ; fa  che  io  senta  la  tua  mano , 
siedi  presso  di  me  (Evellina  eseguisce).  Avvicina  il  tuo 
volto  alle  mie  labbra . . . così ...  oh  mia  creatura , 
mio  angelo! . . . (abbracciandola  con  trasporto  fra  la- 
grime dirotte), 

Eveu.  Ma  perchè  piangi  tanto  ? non  voglio  che  tu  pianga... 
oggi  poi  che  devi  disporti  con  animo  sereno  all’  o- 
perazione. 

.Matil.  All’operazione?.,  no;  sappi,  mia  figlia,  che  ho 
cangiato  pensiero  ; e non  mi  sento  il  coraggio  di 
soggiacere  al  dolore  che  un’  altra  volta  patii  inutil- 
mente... no,  no;  voglio  morire  cosi;  giacché  i miei 
occhi  sono  chiusi,  tanto  meglio;  sarà  una  fatica  di 
méno  t 

Evell.  Che  cosa  dici,  madre  mia? 

VOI..  II.  v 
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\fATii..  Senti;  io  ho  pensato  che  per  me  è trascorsA  1‘ età 
nella  quale  una  donna  cieca  potrebbe  ancora  deside- 
rare la  luce.  Farei  ritorno  alla  mia  arte  ...  ma  senza 
r incanto  della  bellezza,  colla  cifra  dei  quarantacinque 
anni,  che  il  pubblico  legge  malvolontieri  sul  viso  di 
una  attrice  : mi  resterebbero  ben  poche  gioie,  e molle 
amarezze.  D’altronde,  credi  che  ormai  mi  riconci 
liai  con  queste  tenebre  che  mi  circondano . . . anzi 
direi  che  mi  sono  care  : si,  tutte  le  sventure  sem- 
brano insopportabili  quando  ci  assalgono;  ma  in  se- 
guito offrono  .sempre  qualche  conforto.  * Ha  im- 
parato a servire  il  prigioniero,  ama  le  sue  catene  t, 
disse  r abate  Metastasio,  e disse  bene.  Finalmente  ti 
confesserò  cbe  il  professore  non  m’ inspira  più  al- 
cuna fiducia  ...  il  solo  suo  nome  mi  fa  tutta  tre- 
mare ! 

Kvell.  Ma  come  è possibile,  se  nessuno,  fuori  di  lui,  po- 
trebbe guarirli  ? . . 

Matil.  Tu  lo  credi ...  ma  io  non  ne  sono  persuasa.  Inol- 
tre la  somma  di  danaro  ch’egli  richiedeva  è molto 
considerevole  ...  e tu  non  1’  hai . . . 

Evell.  Si . . . 

Matii,.  Non  la  puoi  avere. 

Eveu,.  Sappi  invece  che  è preparata  da  mollo  terhpo. 

.Matii..  No  ; tu  m’ inganni  , anima  pietosa  ! — - Non  è il 
.sacrifizio  dell' oro  che  ti  domanda  il  professore , ma 
del  tuo  cuore,  della  tua  arte,  di  tutta  la  vita. 

Evell.  Non  è vero  . . . 

.Matil.  Anche  una  menzogna  per  amor  mio  ?..  Ma  ascol- 
tami — Io  mi  sono  affaticata  per  lunghi  anni  die- 
tro alla  .speranza  di  vederti  percorrere  quella  splen- 
dida via  che  a poche  è concessa,  ed  ora  che  sei 
presso  a raggiungere  la  meta,  sul  mattino  quasi  della 
vita,  calda  di  genio,  acclamata  , ora  abbandonerai  la 
tua  arte  ? e perchè  ? per  fare  che  io  vi  ritorni  a vi- 
vere ancora  pochi  giorni  freddi,  inonorati,  cadenti  ?. . 
Ah  no  ! guai  alla  madre  che  non  ha  il  coraggio  di 
.soffrire  pe’ figli  suoi!  — Ma  io  V ho  questo  corag- 
gio : si,  mia  Evellina,  custodisci  la  fiamma  che  Dio 
ti  ha  data,  resta  lungamente,  resta  agli  applausi  ed 
ai  fiori,  sii  felice  col  tuo  Edmondo,  e scenda  su  voi 
la  mia  materna  benedizione  ! 
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Evfxl.  Ma  calmati,  madre  mia;  ti  lasci  trasportare  senza 
ragione,  perchè  io  non  mi  dispongo  a nessun  sacri- 
tìzio;  io  non  abbandono  il  teatro,  non  abbandono 

Edmondo Accertati  che  non  nc  sarei  capace,  e 

tu  mi  fai  un  onore  che  non  merito  assolutamente. 

.Matic.  Come?  non  è vero  forse  che  il  dottore  li  ama? 

EvEi,t.  Amarmi?.,  egli?.,  chi  te  lo  ha  fatto  credere? 

Matil.  Chi?.  . . non  era  sua  la  lettera  che  Rinaldo  con- 
segnò a Tommasina  ? . 

Evell.  No  ; ti  hanno  raccontata  una  favola. 

Matil.  Una  favola  ?...  mentre  Rinaldo  stesso  lo  disse  a 
Tommasina  ! 

Evell.  Rinaldo  ?..  ma  egli . . . egli  V ha  ingannata,  ha 
ingannato  tulli. 

.Matil.  Spiegami  dunque  a chi  appartiene  quella  lettera. 

Evell.  Quella  lettera  ?...  ah  si  I appartiene  a lui,  a Ri- 
naldo . . . non  lo  supponesti  tu  stessa  ? bai  colto  nel 
segno. 

.Matil.  É vero,  sì,  io  ho  credulo ...  Ma  .sono  pochi  mo- 
menti che  Marco  e sua  figlia  vennero  ad  assicurarmi 
che  tu  eri  vicina  ad  abbandonare  il  teatro,  per  con- 
trarre uno  splendido  maritaggio. 

Evell.  Marco  forse  se  ne  è lusingato,  perchè  bramerebbe 
che  io  mi  allontanassi  dal  teatro  onde  lasciare  il 
rampo  a sua  figlia ...  ed  ecco  il  motivo  per  cui  si 
dichiarò  amico,  protettore  di  Rinaldo  . . . ecco  a che 
tendevano  le  lusinghe,  le  promesse  di  riuscire  a farci 
rappresentare  quei  ridicolo  dramma . . . per  incitare, 
da  altra  parte,  Rinaldo  ad  innamorarmi,  a sedurmi 
rA)lla  prospettiva  di  uno  stato  comodo  e tranquillo. 

Matu..  Come?..  Rinaldo  sarebbe?. . egli  non  è ricco... 

Evell.  Non  lo  era,  vuoi  dire  . . ma  da  pochissimi  giorni 
ha  ereditata  da  un  suo  zio  di  America  una  pingue 
fortuna.  DifTatti  mi  ha  circuita,  annoiata  con  prote- 
ste d’  amore ...  e siccome  io  non  risposi  mai  una 
parola  a siffatte  esibizioni,  così  interpretarono  favo- 
revolmente il  mio  silenzio  ; nè  io  ti  avvisai  di  que- 
sta piccola  congiura  per  non  amareggiarti . . . eccoli 
chiara  ogni  cosa. 

-Mahl.  Diffatti  .Marco  fu  dolentissimo  quando  io  gli  dissi . . 

Evell.  Che  non  avrei  mai  abbandonatala  scena?.. 
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.Matil.  PrccisameiUc. 

Evell.  Ecco,  Tedi,  ecco  la  prova. 

.Matil.  .Ma  ad  ogni  modo , spiegami  un  poco,  perchè  Ri- 
naldo ha  detto  che  quella  lettera  apparteneva  al  Pro-  • 
fossore  ? 

Evei.l.  Perchè  ?...  per  togliersi  d'imbarazzo  . . . giacché 
Edmondo  .sospettava...  voleva  battersi  con  lui...' 

.Matil.  Oh,  se  fosse  vero  dovrebbe  sentirmi! 


SCEN.V  IX. 


TUM.MASIiNA  nuli  lil.NAI.IXI. 


Tomm.  Vi  è in  sala  il  signor  Rinaldo. 

Matil.  Viene  a proposito  ! — che  entri  subito  ( Tomma- 
sina  esce). 

Evell.  Mio  Dio'!  — e come  fare  adesso?.  . i Vedendo  a 
venire  Rinaldo,  corre  a lui,  e gli  dice  rapidamente  ed 
a voce  bassa)  Se  volete  che  io  rappresenti  il  vostro 
dramma  dovete  confessare  a mia  madre  di  amarmi , 
di  volermi  sposare. 

Rlnal.*  ( piano)  lo  ? 

Evell.  Silenzio. 

Riwal.  (da  sè)  Innamorata  di  me  , a questo  segno?  non 
me  l’aspettavo  davvero! 

Matil.  (forte)  Ebbene?  non  viene  questo  signor  Cimiteri? 
(Rinaldo  vorrebbe  parlare,  ma  Evellina  , con  cenni  lo 
prega  di  tacere). 

Evell.  (fingendo  di  vedere  in  quel  punto  Rinaldo).  Oh  , ec- 
colo — Signore,  mia  madre  vuole  parlarvi. 

Rinal.  Ecconai  — comandate  (osservando  sott"  occhio  Evil- 
tina).  (È  bellissima ...  ed  io  me  la  sposo  con  tutti  i 
sentimenti). 

.Matil:  Ditemi  — siete  voi  che  amate,  o tingete  di  amare 
mia  figlia? 

Rinal.  Cioè,  non  fingo  . . . amo  con  tutta  la  forza  del  verbo 
della  prima  conjugazione. 

.Matil.  Non  è tempo  di  scherzare. 
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Rinal.  Sarà  benissimo. 

Matil.  Voi  avete  avuto  il  coraggio  di  scrivere  quella  let- 
tera ? 

Binal.  Quale  lettera  ? (Evellina  gli  accenna  che  dica  di  si). 
Ah,  si,  signora,  quella  lettera  1’  ho  scrittalo...  (Che 
lettera  sarà?) 

Matil.  Voi  ? voi  veramente  ? 

Rinal.  Ma  come  ? non  potrò  scrivere  una  lettera  ? 

MATa.  Senza  sottoscrizione? 

Rinal.  Cioè  ...  mi  sarà  mancato  l' inchiostro. 

Matil.  E perchè  osaste  di  asserire  che  apparteneva  invece 
al  Professore  ? 

Rinal.  Come? 

Matil.  Non  lo  diceste  forse  a Tommasina? 

Rinal.  Si . ..  mi  pare  . . . (fra  sè)  Ora  principio  a capirei 

Matil.  E perchè  un  simile  inganno  ? 

Rinal.  Non  lo  so  nemmen’  io . . . forse  per  verecondia  . . . 
oppure . . (mi  fanno  fare  una  bella  figurai) 

•Matil.  Ah,  dùnque,  per  essere  ricco,  per  aver  ereditato 
un  buon  patrimonio  . . . 

Rinal.  Di  chi  parlate  ? 

Matil.  Di  voi  parlo  che  vi  eravate  posto  in  capo  di  rapire 
al  teatro  Evellina,  promettendole  di  chiamarla  a parte 
delle  vostre  nuove  ricchezze  . . . 

Rinal.  Si,  nuove  veramente , perchè . . . 

Matil.  Ed  a me  pure  la  volevate  rapire . . . 

Rinal.  Io  non  volevo  rapire,  ma  conseguire,  congiungermi... 

Matil.  Sciagurato!.  . 

Evell.  Ecco  il  signor  Professore. . 

Rinal.  (Ed  io,  se  non  isbaglio,  sono  il  suo  paraninfo.) 

SCENA  X. 

Il  professore  LEOPOLDO  e EDMO.NDO. 

Leopol.  Signora  Matilde,  eccomi  pronto  ad  operare 

ma  mi  sembrate  alquanto  sconcertata  . . 

Evell.  Oh,  è nulla,  signore  . . 

Mahl.  Sono  un  poco  sdegnata  contro  il  vostro  antico 
discepolo. 
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Rin.vl.  (Eccomi  io  berlina  !) 

Leopwl.  RinaUo  ?..  e eoea,  vi  ha  (allo  ? 

Matil.  Ascoltatemi,  signore.  Egli  non  poteva  ignorare  che 
la  oua  Evellina  amava  aréontemeote  Edmondo,  che 
fra  giforni  dovevano  celeboarst  i lero>  sfuoosali  : sa- 
peva che  mia  figlia  amava  con  entusi^ano  hk  sna  no- 
bile arte ...  ed  ha  osate  di  scriverle  «ma  lettera , 
per  sedqrla  eolia  certezza  di  un  florido  stato  onde 
acconsentisse  a divenire  sua  mogUe. 

Leopol.  Come  ?.. 

Eonun.  («dN  j^aa)  È egU  vero  ? . . 

Rìnal.  (Quest’  altro  adesso  1 1’  affare  si  va  complicando  no 
poco  troppo.) 

Evell.  {che  ha  parkUQ  sottovoce  ad  Edmoaéo)  Seooodateei. 

Esopei.,  lo  però  oon  compreedoi.  . .. 

Rinal.  (E  si  parla  di  Uù  I) 

Matii..  Scriveva  in  quella  lettera,  senza  sottoscrizione,  eh'  e-^ 
gli , sposo  di  una  commediante , sarebbe  divenuto  , 
per  gelosia,  un  altro  Moro  di  Venezia.  * 

Rinau  (Sarei  un  bel  morello  I) 

.Matil.  Vi  domando  io  con  quale  diritto  s’ introduceva 
nella  mia  casa , colla  rea  lusinga  di  separare  due 
cuori  che  tanto  si  amavano,  e per  spargere  la  de- 
solazione nel  seno  di  una  povera  madre,  rapirle  la 
figlia,  e condannarla  alla  solitudine  ? Come  vorreste 
voi  caratterizzare  la  condotta  di  quest’  uomo  ? 

Ri^al,  Caratterizzatela,  professore. 

.Mai IL.  Ma  questo  è poco,  perchè,  scoperto  il  suo  tradi- 
mento, onde  sfuggire  allo  sdegno  di  Edmondo,  sa- 
a ipiai  partito  si  appigliò  il  vostro  ingratissimo 
discepolo  ? disse  che  a voi  apparteneva  quella  lettera . . 

Leopol.  Ed  egli  ha  osato  ? . . 

Rinal.  (Qualcheduno  mi  ammazza  sicuramente.) 

.Matil.  Ed  io,  per  qualche  tempo,  ho  dovuto  credere  che 
voi,  0 signore,  in  ricompensa  della  mia  guarigione, 
foste  cosi  crudele  da  esigere  il  sacrifizio  della  mia 
figlinola ...  ed  ho  sofferto  quanto  può  soffrire  una 
tenera  madre ...  Ma  però  prima  di  acconsentire  a 
riaprir  gli  occhi  per  vedere  l’ infelicità  della  mia  crea- 
tura, io  avevo  formato  la  irrevocabile  risohmone  dà 
restarmene  cieca  per  sempre. 
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Leopol.  (dopo  un  momento  di  riflessione)  Siete  toì  tranquilla 
abbastanza  per  sottometterTi  all’  operazione,  senza 
pericolo  ? 

Matil.  Lo  sono,  o signore,  perchè  l’ inganno  è scoperto, 
e tutto  è fluito.  Ma  prima  sappiate  che  noi , poveri 
artisti,  non  potremo  offrinri  quella  ricompensa  cbe> 
voi  meritereste. 

Leopol.  Signora,  Edmondo  sa  che  io  iMn  sono  indegno 
di  esercitare  una  professione  che  ha  per  base  la 
carità. 

IvDMON.  Oh  è vero  ! io  non  tacerò  ciò  che  vidi  con  estrema 
meravìglia , e commozione  profonda.  Egli  ha  gua- 
rito, momenti  or  sono , un  povero  cieco , padre  di 
cinque  Agli , e siccome  la  miseria  e lo  squallore  re- 
gna in  quella  casetta  affumicata,  cosi  mentre  cinque 
creature  lo  circondavano  piangendo,  e ringrazian- 
dolo , egli  depose  sul  letto  deir  infermo  una  moneta 
d’oro  e partì  rapidamente,  involandosi  allo  benedi- 
zioni di  quella  povera  ed  esultante  famiglia. 

Matil.  Oh  uomo  raro  f 

Hi?ìal.  (Così  si  guastano  i mestieri  !) 

Matil.  Mia  flgtia  però  si  è imposta  dei  sacriflzi  per  me . . 
e se  vi  degnerete  di  accettare  i risparmi  de’  snoi  no- 
bili sudori . . . 

Leopol.  Vostra  figliai . . . Suvvia,  dunque  precedetemi,  si- 
gnora Matilde. 

Matil.  Si;  Toraroasina  , dove  sei? 

Tomm.  (avanzandosi)  Eccomi. 

Matil.  Tu  mi  accompagnerai. 

T(misi.  Ohimè  I — io  devo  essere  presente  a vedervi  a ri- 
voltare le  pupille? 

Matil.  Sei  pazza  ? 

Tomi.  Cosi  mi  ha  detto  il  signor  Cimiteri. 

Leopol.  Insensato  ! 

Rlnal.  (Oggi  sono  re  della  festa.) 

Evell.  Coraggio,  coraggio,  madre  mia. 

Mahl.  Coraggio  ne  ho  molto . . . non  tremo,  no,  perchè 
desidero  troppo  di  vederti . . . così  potrò  accompa- 
gnarti all’  altare;  non  è vero,  Edmondo?  . . (stringen- 
dosi al  cuore  la  figlia  ed  Edmondo)  Oh,  fra  poco  !... 
andiamo,  andiamo!  (entra  premurosamente  con  Tom- 
masina) 
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Eveu.  Io  voglio  assisterla  . . . 

Leopol.  Lo  proibisco  assolutamente  — Edmondo  e Rinaldo 
mi  accompagneranno. 

Rlnal.  e nel  caso  che  svenisse  ho  io  il  gran  rimedio  ! 
(entra). 

Evell.  Signore,  vi  raccomando  mia  madre  — voi  vedete 
che  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere. 

Leopol.  Lo  SO  ! (Guarda  Evellina  ed  Edmondo  ; egli  è com- 
mosso vivamente  ; estrae  il  fazzoletto  bianco,  si  asciuga 
gli  occhi,  e scuotendosi  dice)  Ora  sparisce  l’uomo,  e 
resta  il  medico;  vostra  madre  è là  che  aspetta  la 
luce  — io  vado  a dargliela  (si  avvia). 

Edmon.  ( lo  segue,  ma  fatti  alcuni  passi,  si  rivolge  e dice) 
Oh  Evellina  ! . 

Evell.  Edmondo  ! 

Leopol.  ( È sulla  porta  della  stanza , e rivolgendosi  dice 
osserrandoli).  (Ed  io  sto  per  separarli  ! , . (Si  accosta 
a Edmondo,  lo  prende  per  matto  e dice)  Accompagna- 
temi (entrano). 

Evell.  Il  sacrifizio  è compiuto!  — Addio  , Edmondo! . . 
addio,  0 arte,  sospiro  della  mia  vita , sogni . delirj 
di  gloria,  addio  ! — Non  più  un  applauso,  un  fiore  . . 
ma  a che  penso  ora  ? . . mia  madre  sta  per  riac- 
quistare la  vista  ...  a momenti  forse  ....  Oh,  se  io 
potessi  entrare  ! No,  egli  me  lo  ha  proibito ...  oh 
come  tremo  ! questa  incertezza  mi  stringe  il  cuore  ! 
(si  appoggia  ad  una  sedia  vicina  alla  porta).  Mi  parve 
di  uQire ...  no,  nulla ...  ma  spero  . . Dio,  Dio,  guarda 
a mia  madre  in  questo  momento  ! . . Quando  le  sarà 
noto  il  mio  sacrifizio  piangerà,  sì,  ma  mi  amerà  dop- 
piamente . . . oh  l’amore  dei  propri  genitori  è un 
bene  del  Cielo  ! (dopo  di  aver  origliato)  Nulla  !..  — 
E se  l’operazione  sortisse  un  esito  infausto ...  se., 
oh  no  , no  ! — ma  se  questa  pena,  se  questo  mar- 
tirio dovessero  durare  più  a lungo,  sento  che  io  non 
vi  reggerei ...  un  freddo  sudore  mi  cade  dalla  fronte^ 
mi  mancano  le  forze  . . . oii,  mia  madre  ! mia  madre  ! . . 
{appoggiandosi  alla  porta). 
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SCENA  XI. 


Il  signor  BALDUCCIO,  la  surtiletU,  la  signora  MATII.DE  di  dentro. 


Bald.  Or  bene,  come  va,  signora  Evellina  ? 

Evell.  a bassa  voce,  vi  prego  ; mia  madre  è là  col  dot- 
tore . . . 

Bald.  Si  fa  1’  operazione  ? 

Evell.  Si  (sempre  origliando).  Silenzio  ! sempre  silenzio  ! 

Bald.  lo  vengo  per  informarvi  che  quasi  tutta  Venezia  è 
istrutta  del  vostro  eroismo  figliale ...  l’ ammirazione 
è senza  limiti.  Ammirando  voi  offrono  incensi  alla 
mia  rovina,  poiché  il  perdervi  è una  rovina  irrepa- 
rabile per  me  . . . ma  non  importa:  siete  cosi  grande 
in  questo  momento  che  io  non  me  ne  dolgo  . . . Oh, 
sentite,  sentite  quali  grida!  sono  i Veneziani  che  non 
vogliono  perdervi . . . essi  vi  chiamano  a nome . . . 

Evell.  Per  pietà,  che  non  gli  oda  mia  madre!  — E nulla! . 
nulla  ancora  ! 

Matil.  (di  dentro  manda  un  grido  acutissimo).  Ahi  I 

Evell.  Oh  !..  un  grido  di  dolore  ha  mandato  mia  madre  I . . 
Se  tutto  fosse  inutile!..  — Oh  mio  Dio,  guida,  rin- 
vigorisci la  mano  di  quell'  uomo  ...  Su,  coraggio , 
Leopoldo  ; apri,  apri  quelli  occhi , trasfondi  in  essi 
la  luce  nuova,  la  vita  !...  nulla  ! — più  nulla  ! 

Matil.  (di  dentro)  La  luce  ! la  luce! 

Evell.  Ah  !..  è mia  madre,  è vero,  che  ha  detto  ?. . 

Matil.  (c.  s.)  La  luce  ! . . 

Evell.  Si  , mia  madre  vede , vede  la  luce  !..  . Dio,  Dio 
quanto  sei  grande  ! — ( cade  in  ginocchio  ) Ma  se 
per  un  istante  solo  avesse  veduto,  e poi . . . ab  ,.io 
voglio  accertarmi . . . (si  muove  per  entrare  nella  stanza 
‘juando  si  presentano) 


Digitized  by  Google 


C2 


PER  MIA  MADRE  QECA 

SCENA  ULTIMA. 


LEOPOLDO,  EDMONDO  e i sudJeUi. 


Leopol.  (Che  viene  pel  primo,  scomposto,  con  fazzoletto  bianco 
nella  mano  sinistra,  e tenendo  nella  destra  /’  ago  chi- 
rurgico , esaltato  e commosso  per  T esito  delC  opera- 
zione). Evellina  !...  vostra  madre  è libera ...  la  mia 
mano  non  fu  mai  tanto  sicura  ! 

Evell.  Oli,  che  io  la  veda!.  . 

Leopol.  ^o  ; ora  essa  ha  bisogno  di  tenebre  e di  tran- 
quillità. 

En-ell.  Vi  ubbidisco  ; intieramente  vi  ubbidisco  — eccovi 
la  mia  mano.  . . 

Edmon.  Ah  ! (si  copre  il  viso  colle  mani). 

Leopol.  Non  senza  il  consenso  di  vostra  madre  , e sic- 
come essa  non  lo  accorderebbe  giammai,  quindi  voi 
siete  libera,  perchè  io  vi  sciolgo  da  ogni  promessa. 

Evell.  Che  dite? 

Edmon.  è mai  possibile  ? 

Leopol.  È certo.  Io  avrei  tutto  sfldato  per  ottenervi,  Bnchè 
credevo  libero  il  vostro  cuore  , flncbè  non  mi  era 
noto  di  quale  affanno  io  fossi  cagione  a vostra  ma- 
dre, perchè  nessuno  più  di  me  è stato  fedele  al 
culto  che  tutti  dobbiamo  ai  nostri  genitori.  Io  ho 
sostenuta  una  lotta  terribile;  ma  fra  l’ infelicità  d’ una 
intiera  famiglia  e la  mia,  io  scelgo  la  mia,  onde  pro- 
vare cosi  a Edmondo  che  non  è egoista  chi,  per  ren- 
dere felici  i suoi  simili,  si  strappa  il  cuore  dal  petto  f 
(Prende  per  mano  Evellina  ed  Edmondo  e gli  unisce: 
indi  asciugatosi  una  lagrima  dice  con  la  forza  dell’  af- 
fetto trionf'ito).  Siate  felici! 

Edmon.  Ah  uomo  generoso! 

Evell.  Voi  accetterete  però  i miei  risparmi. 

Leopol.  Denaro?.,  oh  Evellina,  denaro  in  questo  momento! 
i vostri  risparmi?.,  serbateli  per  voi,  o immagine 
pura,  0 tipo  perfetto  del  santo  amore  figliale!  — lo 
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fui  nelle  mani  della  Provvidenza  uno  strumento  per 
premiare  la  vostra  sublime  annegazione,  e ringra- 
zio Dio  di  avermi  scelto  a provare  con  questo  dolore 
fecondo,  che  vi  è ancora  una  dignità  umana,  perchè 
la  virtù  ed  il  bene  non  sono  spenti  del  tutto. . . . 
{Evellina  ed  Edmondo  vorrebbero  parlare).  Non  una  pa- 
rola però . . . lasciatemi  — sono  uomo,  ho  bisogno  di 
piangere  in  libertà.  Per  molti  giorni  ancora  verrò  a 
rivedere  vostra  madre  ; non  le  dite  nulla,  e ricordate 
che  le  emozioni  e le  lagrime  le  sarebbero  fatali.  Io 
terminerò  la  mia  cura,  e poi...  oltre  i mari,  perchè 
qui...  Oh,  Evellina,  vi  ricorderete  dime....  come  di 
un  fratello,  almeno  ?... 

Eveu..  Di  un  fratello?  di  un  angelo! 

Leopol.  (Evellina  ed  Edmondo  prendono  ambe  le  mani  di 
Leopoldo,  e le  baciano  con  trasporto:  indi  piegano  il 
ginocchio,  ma  Leopoldo  alzandoli  subito,  esclama)  Ah! 
la  mia  arte  è divina!  Vi  sono  in  essa  , degli  istanti 
nei  quali  1’  uomo  sente  in  sè  qualche  cosa  che  lo 
assomiglia  a Dio!...  gli  ho  resi  tutti  felici!.  ..  sono 
felice  anch’  io!  (Esce  rapidamente  — Evellina  e Edmon- 
do lo  accompagnano  sulla  porta,  mentre  cala  la  tenda.) 
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PERSONAGGI 


La  signora  Sofia. 

Il  signor  Amedeo  suo  marito. 

\ tìgli,  del  primo  letto,  della  sig.  Sofla, 

Iìenedetto 

FI  signor  Mattia,  vecchio  capitano  di  mare. 

La  signora  Valentina,  madre  del  signor  Amedeo. 

Il  signor  Venanzio. 

Rakaello,  giovine  pittore. 

Baubaretta,  cameriera  della  signora  Sofla. 

Domenico,  vecchio  servitore  del  signor  Amedeo. 

I.'n  Servo  del  signor  Mattia. 


I.'  azcoiie  ha  luii^o  in  una  citta  di  ituare,  ut  Italia. 
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Ssla  in  casa  del  signor  AMEDEO  — Porla  iPingresao  nel  me^zo  clic  conduco 
anrliual  giardino  — A destra  gli  apparlamenli  di  AMEDEO  e SOFIA,  c la  ca- 
mera  di  FLOIIA  — A sinistra  le  stanze  della  signora  VALENTINA. 


SCENA  PRIMA. 


lUimvnETTA  e DOMENICO. 


Bahb.  (dem  dal  inezzo , yridandoj  Screanzato!  insolente! 
trattarmi  cosi  ? , 

Dom.  (dalla  destra  ascolta  Barbarella  e si  ferma)  Con  chi 
1’  ha  la  signora  Barbaretta  ? 

Bahb.  lo  non  sono  signora;  servo  al  pari  tli  V.  S.  Illu- 
strissima , ma  certe  cose  non  le  posso  patire. 

Dom.  Sentiamo,  sentiamo. 

Baiib.  Ilo  rimproverato  con  bella  maniera  Valentino 

Dom.  Il  signor  Valentino! 

Bahb.  Si  ; mi  sono  presa  questa  libertà , perchè  il  catti- 
vello sparpagliava  le  rose  di  Flora  sua  sorella,  e il 
signor  Valentino  (con  caricatura)  mi  ha  detto  delle 
brulle  parole,  e mi  ha  lanciato  contro  delle  pessime 
poma. 

Dom.  (ridendo)  Ah!  ah!  che  spirito  ha  quel  ragazzo,  a otto 
anni  t 

Bahb.  Bravo,  Domenico  ! chiamatelo  spirito  come  lo  chia- 
mano tutti  in  questa  casa ...  Il  furfantello  è l’ ido- 
letto  universale , la  madre  lo  adora , il  padre  se  lo 
mangerelibe  di  baci,  la  nonna  poi!.,  quella  buona 
donna  è maniaca  per  1’  angioletto  che  porta  il  di 
lei  nome  ; guai  a chi  lo  tocca  ! e intanto  i figli  del 
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primo  letto  della  signora  Sofia ...  ab , poveretti  t 
fuori  di  me  e del  signor  Mattia  non  hanno  un  oc- 
cnio  cne  h guardi ...  e si  che  Benedetto,  per  esem- 
pio, è un  ragazzo  adorabile  ; tutto  suo  padre  , buon 
anima;  come  gli  assomiglia! 

Dom.  Oh  è una  buona  lana  I 

Barb.  Benedetto  ? trovatemi  un  ragazzo  più  caro,  più  ri- 
spettoso. 

Dom.  Rispettoso  non  tanto . . . 

Barb.  Certo  che  ormai  ha  tredici  anni  e col  talento  che 
mostra  alle  scuole,  non  è gonzo.  Le  capisce  le  cose, 
le  vede  le  preferenze,  e qualche  voltagli  monta  la 
stizza. 


' Dom.  Si,  come  a sua  sorella  che  non  rispetta  nè  il  suo  se- 
condo genitore,  nè  la  padrona...  la  sola  padrona 
di  questa  casa,  la  madre  del  signor  Amedeo. 

B.arb.  Eli!  so  io  quello  che  soffre..  . e la  signora  Sofia 
sta  zitta,  ed  ecco  ciò  che  mi  sorprende. 

Dom.  La  signora  Sofia  è ragionevole;  vuol  bene  al  caro 
^Valentino,  e la  Flora,  credo,  che  si  darebbe  1’ a- 
/ria  di  rimproverare  .sua  madre  jterchè  è pjLssata  a 
seconde  nozze.  Ma  guardate  un  po'  ! a ventisei  anni , 
doveva  restarsene  vedova  por  far  piacere  alla  figliuo- 
la ..  . a ventisei  anni!  una  delie  più  belle  donne  che 
si  potessero  vedere  ! 

B\rb.  Flora  non  ha  mai  ardito  di  volgere  il  più  piccolo 
rimprovero  a sua  m.adre  ; io  la  conosco  bene:  sono 
cresciuta  con  lei...  credetemi,  non  si  potrebbe  ideare 
una  fanciulla  più  bella,  più  innocente. . . 

Dom.  Innocente  no  . . . e voi  sapete  quello  che  dico. 

Barb.  Spiegatemi  un  poco. 

Dom.  Io  non  so  nulla ...  ma  però  quel  giovine  sentimen- 
tale che  viene  spesso  a cercare  di  voi  . . . quel  vostro 
lontano  parente  , se  è vero  !... 

Barb.  È verissimo. 


Dom.  Sarà  ! ma  siete  cresciuti  assieme,  le  volete  bene.. . 
non  sarebbe  difficile  che.  . . Barbaretta,  giudizio!  per- 
chè io  sono  vecchio  ...  ho  buon  naso , trovo  facil- 
mente r orme  della  lepre  e allora  faccio  fuoco,  ve’  I 
Barb.  (Che  vecchio  pieno  di  malizia!) 
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SCENA  II. 


Iji  signora  VALEKTINA  e delli. 


Val.  ( da'  suoi  appartamenti  ) Dov’  è il  mio  tesoretto  ? Il 
mio  Valentino?  non  è venuto  a dar  il  buon  giorno 
alla  sua  nonna?  Non  istà  bene  forse?  dov’  è?  parlate. 
Dom.  è in  giardino. 

Val.  Solo  ? lo  lasciate  solo  ? 

Baku.  Vi  è con  lui  il  signor  Benedetto. 

Val.  11  signor  Benedetto  !...  Bella  custodia  ! 

Bahb.  Vi  era  anch’  io,  ma  mi  ha  licenziata. 

Dom.  Perchè  lo  avete  sgridato. 

Val.  Tu  ? guardatene  bene,  se  ami  di  restar  in  casa. 
Barb.  Si  divertiva  a guastare  il  roseto  della  signora  Flora. 
Val.  Della  signora  Flora  ! La  signora  Flora  farebbe  me- 
glio  a tirar  1’  ago,  invece  di  pensare  ai  fiori. 

Barb.  Ma  sapete  che  mi  lanciò  in  faccia  delle  poma  ? 

Val.  e ti  ha  colta  ? ah,  ah,  ah,  bravo  I . . tira  dritto  eh  ? 
che  genio  , anche  nelle  piccole  cose! . . . egli  vuol 
esser  proprio  la  consolazione  della  mia  vecchiaia  I 
Va,  Domenico,  va  tu  in  giardino. . . bada  che  Bene- 
detto  non  lo  faccia  piangere  ...  e non  sgridarlo  sai. 
Dom.  lo?  non  c’è  pericolo. 

Val.  B se  Bènedetto  lo  inquieta  mandalo  in  casa  allo 
studio. 

Dom.  Non  dubiti  che  sarà  servita  (dio). 

Val.  (a  Barbaretta  che  fa  qualche  smania).  Che  cos’  è ? 

fai  delle  smorfie  ? 

Barb.  No. 

.Val.  Ti  capisco,  sai!  Tu  proteggi  Benedetto,  proteggi  Flora. 
Barb.  La  mia  protezione  conta  ben  poco;  ma  gli  amo,  si, 
non  so  negarlo  . . . Benedetto  somiglia  tanto  a quel 
bravo  uomo  di  suo  padre  I 

Val.  e Valentino  somiglia  a me . . . Lo  dicono  tutti  che 
ha  i miei  occhi,  il  mio  naso  greco... 

Barb.  E questa,  scusate , non  è buona  ragione  per  trattar 
male  gli  altri. 
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Val.  Nessuno  li  tratta  male  : egli  è che  la  loro  educa- 
zione fu  trascurala.  Eh  ! se  li  avessi  educati  io,  ora 
meriterebbero  maggiori  riguardi.  Ma  tu,  sciocca  che 
sei,  tu  vorresti  che  mio  figlio  amasse  Flora  e Bene- 
detto al  pari  di  Valentino  che  è sangue  suo?  vorre- 
sti che  io,  madre  di  Amedeo,  non  delirassi  d’  amore 
pel  figlio  del  mio  figlio  ? Va  là  che  non  capisci  niente. 

Rarb.  Eh  ! pur  troppo  capisco  ! 


SCENA  III. 


FLORA  e delti. 

Flora  (dalle  sue  camere).  Buon  giorno,  signora. 

Val.  Di  dove  venite  ? 

Flora  Dalla  mia  camera. 

Val.  Che  avete  fatto  finora? 

Barb.  (è  noiosa  co’  suoi  interrogatorj  !) 

Florv  Ho  studialo  la  mia  lezione  di  storia  e di  geografia. 

Vai..  Due  sciocchezze  I ecco  la  nuova  educazione!  invece 
di  insegnarle  a divenire  una  buona  massaja,  le  si 
fanno  imparare  le  scienze.  Eh!  che  quando  una  donna 
sa  dipannare,  cucire,  ricamare,  tenere  i conti,  sa 
quanto  basta  ! 

Flora  Mio  padre  non  pensava  cosi  ; ali,  fui  molta  disgra- 
ziata nel  perderlo  ! e se  ora  potesse  vedermi , egli 
die  mi  chiamava  la  sua  Fioretta,  che  mi  teneva  sulle 
ginocchia,  e mi  baciava  i capelli!  Ah  , mio  Dio  ! non 
ne  ho  più  avute  di  quelle  carezze  ! 

Barb.  (Povero  cuore!) 

Val.  La  sarebbe  nuova  che  ;Vmedeo  vi  dovesse  ninnolare 
sulle  ginocchia  ! Ma  perchè  in  vece  di  venire  qui  a 
cantarmi  le  vostre  nenie,  non  siete  invece  andata 
in  giardino  a sorvegliare  i vostri  fratelli  ? 

Flora  Benedetto  non  ha  più  di  bisogno  di  essere  sorve- 
.gliaio  : è un  giovanetto  pieno  di  giudizio , che  già 
principia  a rendersi  degno  del  nome  di  nostro  padre. 

Val.  e Valentino  non  è vostro  fratello?  . . 

Flora  Si.  ma  nel  caso  d’  una  disgrazia  io  ne  sarei  incol- 
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pala;  mi  è accaduto  altra  volta,  e ho  dovuto  pren- 
dermi le  sgridate,  e lacere. 

Val.  Le  avrete  meritale. 

Florv  Sì  ! (con  rassegnazione)  merito  tutto  io  . . . sono  cat- 
tiva! . . . 

Barb.  Oh  non  è vero  ! 

Val.  Taci  tu  ; questa  - volta  Flora  ha  ragione  : andrò  io 
in  giardino,  perché  Domenico  è vecchio . . . non  me 
ne  fido,  e poi  quest’  oggi  non  1’  ho  ancora  veduto  il 
^ mio  Valentino  e sento  il  bisogno  di  stampare  un 
grosso  bacio  su  quella  cara  bocca  che  somiglia  tanto 
la  mia  !...  e voi  andate  a cucire.  (Esce  allegra  dal 
mezzo.) 

Flor\  Sono  pur  stanca  di  soffrire  le  sue  durezze!  Mi  tratta 
come  se  fossi  una  straniera  in  questa  casa. 

Barb.  Io  mi  sorprendo  di  vostra  madre  , che  pure  vi 
amava  tanto  e che  adesso  non  ardisce  nemmeno  di 
far  rispettare  i suoi  figli  ...  ma  già  cosi  doveva  ac- 
cadere !... 

Flora  Eppure  quando  il  signor  Amedeo  veniva  in  casa , 
nella  vedovanza  di  mia  madre,  era  cosi  buono  ! pro- 
metteva di  amar  me  , e Benedetto  come  uh  padre , 
e nel  primo  anno  del  matrimonio  mantenne  la  sua 
promessa...  ma  dopo  la  nascita  di  Valentino  tutto 
cangiò,  non  si  vide  più  che  lui,  e mia  madre  pure... 
ohimè!  qualche  volta  io  mi  persuado  di  aver  perduto 
il  suo  affetto , e ne  piango  come  una  bambina  .... 
Oh  sì!  ella  non  mi  vuole  nemmeno  la  metà  del  bene 
che  mi  vuole  il  nonno. 

Barb.  Il  signor  Mattia  ?...  la  cosa  è naturale  ; amava 
tanto  suo  figlio,  che  non  può  a meno  di  amarne  le 
creature.  Che  buon  vecchio  ! e si,  che  a vederlo,  in- 
spira poca  fiducia;  così  brontolone,  collerico...  ma 
con  tanto  di  cuore  !...  un  uomo  di  mare  insomma. 
Eh,  se  potesse  solamente  immaginare  quello  che  sof- 
fre Benedetto!  Benedetto  che  è il  ritratto  di  suo 
figlio...  ah,  mio  Dio,  che  tempesta!.,  e un  giorno 
0 r altro  la  deve  scoppiare. 

Flora  Non  per  cagion  mia,  te  lo  prometto;  da  altra  parte 
voglio  sperare  che  nostra  madre  ci  ami  tutti  egual- 
mente : è innamorata  di  suo  marito  e quando  siamo 
innamorate  .. . 
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Barb.  Voi  ve  ne  intendete,  di  buon  orai. .. 

Flor^  Di  buon  ora,  a sedici  anni? 

Baro.  Non  è tardi  certamente;  ed  io  ho  molti  rimproveri 
da  fare  a me  stessa. 

Flor\  Rimproveri?...  e perchè?... 

Barb.  Vi  pare  un’  inezia  l’ essermi  lasciata  indurre  dall’a- 
more che  vi  porto , a fare  quello  che  non  ho  mai 
fatto  in  vita  mia?. ..  vale  a dire...  oh,  era  pur  me- 
glio che  vi  foste  contentata  di  vedere  il  signor  Raf- 
faello dalla  finestra,  di  scrivergli  qualche  bigliet- 
tino . . . 

Flora  Abbi  compassione  di  me.  In  mezzo  alla  solitudine 
che  mi  circonda,  io  sentivo  il  bisogno  di  essere  amata, 
di  confidare  le  mie  afflizioni  ad  un  cuore  fedele. 

Bare.  E quello  che  ho  qui  dentro  io  non  è cuore  ?... 
ma  non  era  un  cuore  maschio , lo  capisco ...  e cosi 
io  troppa  buona,  dicendo  a tutti  che  Rafaello  era 
un  mio  lontano  parente,  io  spesso  ve  1’  ho  condotto 
qui . . . brutta  cosa  ! E quel  volpone  di  Domenico  ha 
già  dei  sospetti,  ed  è capace . . . meschina  me  se  si 
scoprisse  ! È vero  che  fuori  d’  un  po’  di  mistero  non 
vi  è altro  male;  ed  un  buon  matrimonio...  ma  qui 
sta  il  gran  scoglio! ...  voi  avete  una  buona  dote,  Ra- 
faello è un  artista,  un  povero  artista. 

Floh\  e mio  padre  non  faceva  lo  scultore?... 

Barb.  .Si,  ma  capperi!.  . . uno  scultore  che  metteva  la 
vita  nel  marmo  e lo  pagavano  bene . . . i forestieri, 
già  s’intende!  Inoltre  con  quello  che  aveva  eredi- 
tato da  sua  madre , era  un  artista  coi  guanti  e potè 
lasciare  un  buon  patrimonio. 

Flora  Basta,  speriamo!...  non  ho  altra  consolazione . ..  . 

SCENA  IV. 


Il  siKiiur  VENANZIO  t*  le  suddctie. 


Venan.  {dal  mezzo.)  Ben  trovata,  bella  Flora  ! 

Flora  Buon  di,  signor  Venanzio. 

Venan.  Cara  Barbaretta,  fatemi  il  favore  di  vedere  se  il 
mio  buon  amico  .\medeo  è in  casa,  e se  io  gli  posso 
parlare  ; abbiamo  degli  afiari . . . 
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Bahb.  Vi  servo  subito  (via  a destra). 

Floju  Accomodatevi,  signor  Venanzio. 

Vf.wn.  Oh  grazie!  (guardandola  sott’  occhio , dice  fra  sè) 
Che  bella  trottolina!  e con  cinquantamila  lire  di 
dote!...  mi  piace  tanto  ! 

Kloha  Come  se  la  passano  i vostri  tre  angioletti  ? 

Venan.  Angioletti  lo  sono  davvero ma  disgraziati  ! e 

disgraziato  aneli'  io,  vedovo  da  un  anno  ! ('^he  volete! 
mi  ero  abituato  cosi  bene  alla  vita  coniugale...  e mi 
accorgo  che  il  celibato  non  mi  conferisce,  e ..  onde... 
vorrei... 

Flora  (subito)  No,  non  date  una  matrigna  ai  vostri  fìgli  ! 

Ve.va.n.  e perchè?...  trovando  una  buona  creatura.,  .io 
sono  un  uomo  d’  affari,  non  posso  occuparmi  della 
loro  educazione  e della  economia  domestica , tanto 
necessaria.  Una  buona  donnetta  in  vece ...  e voi  non 
pensate  a prendere  marito? 

Flora  Io  ?.. . 

Venan.  Abbassate  gli  occhietti  furbi? ...  Eh  capisco!... 
(Che  caldo  al  cuore  dopo  un  anno  di  vedovanza  !)  Vi 
maritereste  volentieri  ?...  Vi  compatisco  ; in  questa 
casa  non  sembrate  troppo  amata. 

Flora  Siete  in  inganno. 

Venan.  Eh!  lo  .so,  e vi  penso...  anzi  avrei  pensato  (se 
Barharetta  tardasse  ancora  un  poco  mi  proverei  a 
farle  la  mia  dichiarazione  . . .)  Ascoltate,  carina  ; io 
avrei  pensato  che  il  vostro  cuoricino  è cosi  dolce, 
affettuoso  ed  i miei  angioletti  vi  amerebbero  tanfo 
volentieri  . . . 

Flora  Che  vorreste  dire?  . . . 

Val.  Dico  che  voi  non  sareste  una  matrigna , ma  una  ma- 
dre, una  piccola  madre  ! 

Flora  Io  ?.. . 

Baro,  (sulla  porta)  Il  signor  .Vmedeo  aveva  per.sone , ma 
ora  è libero  e vi  aspetta. 

Flora  (come  chiamandola  presso  di  sè).  Barharetta  . . . 

Val.  (interrompendola)  .\ndatc,  e ditegli  che  vengo  (B«r- 
baretta  esce).  Dunque  mi  avete  capito  ? . . 

Flora  (per  partire.)  Permettete  ... 

Venan.  No,  no,  non  mi  fuggite:  guardatemi;  io  sono  per- 
suaso di  essere  un  bell’  uomo ...  ho  trentotto  anni. 
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Flora  Ventidue  più  di  me  ! 

•Venan.  è quello  che  ci  vuole  ; sono  poi  robusto  come  un 
Ercole,  e ricco  passabilmente  . . . Amedeo  lo  sa. 
Flora  Ora  voi  lo  fate  aspettare  . . . 

Ve.nan.  Ma  prima  abbiale  pietà  di  me,  de’  miei  angioletti, 
pietà  del  mio  celibato  ! (fra  sé)  (Cinquantamila  lire  !) 
Bella  Flora,  lasciatemi  sperare  . . ..i(s'  inginocchia). 
Flora  Ma  signor  Venanzio,  dimeulicale  voi  stesso  I 

SCENA  *V. 


Il  signor  MATTIA  e delti. 


Maitia  ( dal  mezzo  vedendo  Venanzio  in  quell’  attitudine 
esclama)  Per  la  mia  fregata! 

Flora  (con  piacere)  Il  nonno  1 . . . 

Venan.  (che  si  sarà  alzato)  Scusale  . . . facevo  . . . 

Flora  Mi  faceva  una  proposizione  di  matrimonio. 

Mattia  Matrimonio  con  tre  figliuoli  in  casa,  e olio  lustri 
sul  groppone  ? 

Ve.nan.  Non  ho  che  trenlotl’  anni. 

.Mattia  Mi  stupisco  di  voi  che  non  abbiate  nè  giudizio  , 
nè  riguardo,  nè  educazione,  nè  senso  comune...  e 
siccome  gli  uomini  di  mare  sogliono  essere  pruden- 
ti.. . cosi  non  dico  altro,  per  ora. 

Venan.  Una  domanda  onesta  si  può  fare. 

.Mattia  Contate  pure  di  non  averla  fatta. 

Venan.  Pazienza!.,  (entrando  dice  fra  sè)  (Ciiiquanlaniila 
lire  ! ah,  non  ne  abbandono  1’  idea ...  e chi  sa  . . . 
basta,  vedremo.)  (entra  da  Amedeo) 

.Mattia  (guardando  Flora  dice  fra  sè)  (Sono  cose  da  dirsi 
ad  una  fanciulla  come  questa  ? spargere  la  malizia 
in  un  cuore  che  è tutto  innocenza!..)  Dimmi  su,  fi- 
gliuola mia  ; che  cosa  viene  a fare  in  ijuesla  casa  (|uel 
furbo,  quell’  usurajo  ? 

Floha  Ha  degli  affari  col  mio  padrigno  . . . 

Mattia  Affari  eh?  affari!  — E che  cosa  li  diceva? 

Flora  Che  il  celibato  non  gli  conferisce. 

•Mattia  (Asino  !) . . E tu  ? . . 
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Flora  Mio  caro  nonno,  iin  uomo  di  quell'  età . . . 

.Mattia  Ah,  dunque  se  fosse  più  giovane,  più  bello  . . . 

Flora  Vi  sarebbe  più  probabilità  che  io  . . . 

.Mattia  Che  tu  ?..  . (addio  innocenza  !)  Ti  mariterai,  ma 
io  ci  voglio  pensare,  e vi  è tempo  ...  ne  parleremo 
al  mìo  ritorno. 

Flora  (dispiacente)  Gì  volete  lasciare  assolutamente? 

.Mattia  È necessario  ; ho  alcuni  interessi  da  ordinare  a 
Barcellona...  ma  questo  sarà  il  mio  ultimo  viaggio, 
te  lo  prometto.  Appena  ritornato , venderò  la  aMa 
vecchia  nave  . . . eppure  mi  sembrerà  di  abbandonare 
' già  una  parte  del  mondo,  poiché  per  la  metà  della 
mia  vita,  quella  nave  è stata  il  mio  mondo . . . Ma 
tutto  finisce,  e non  bisogna  pensarvi.  Anzi  questa 
volta  parto  a malincuore,  perchè  ....  ma  che  vuoi! 
non  posso  dispensarmene.  (Guarda  Flora  che  si  asciuga 
gli  occhi)  Tu  piangi . . . Flora  mia  ? . . hai  paura  che 
non  ritorni  ?...  sono  vecchio,  è vero,  ma  la  madre 
di  Dio  mi  farà  la  grazia:  oh,  è poco  tragitto  per  me 
che  sono  assuefatto  a volare  da  un  capo  all’  altro 
del  mondo! 

Flora  lo  non  temo  per  la  vostra  vita,  ma  voi  mi  tenete 
luogo  di  padre,  voi  lo  siete  mio  padre. 

.Mattia  Certo  clie  lo  sono!  ...  e anche  di  Benedetto  che  mi 
ricorda  tanto  il  mio  Scipione.  .Ma  io  ti  leggo  nel 
cuore,  sai,  ti  sembra  di  perdere  in  me  il  tuo  unico 
appoggio,  perchè  sei  in  una  casa  dove.  . . Dimmi  un 
po',  cosa  ti  fanno,  cosa  fanno  a Benedetto...  dimmelo. 

Flora  Nulla  di  male. 

.Mattia  .Ma  già  indovino  ; molte  cose  mi  hanno  dette  , / 
altre  le  ho  vedute  io.  Tutte  le  tenerezze  sono  per  i 
Valentino  che  non  vale  un  occliio  di  Benedetto , nè  / 
un  tìl  d’  oro  de’  tuoi  capelli . . . . ( lisciandole  i co-  j 
pelli)  / 

Flora  Valentino  è 1’  ultimo,  è piccolo.  ■ 

.Mattia  SI,  e so  di  che  umore  è la  nonna. 

Flora  Siete  nonno  anche  voi. 

.Mattia  .Ma  credo  di  non  essere  nè  ingiusto,  nè  ridicolo  : 
e il  signor  .\medeo  ? . . 

Flora  Ama  tanto  il  suo  Valentino,  è così  ingolfato  negli 
affari  che  non  gli  rosta  tempo  per  occuparsi  dì  noi. 
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Mattia  Già,  già . . . E tua  madre  1 

Flora  Oh,  ci  ama  tutti  del  pari. 

Mattia  No;  Sofia  fiere  amare  di  più  il  frutto  del  suo 
secondo  matrimonio.  Amedeo  è al  suo  fianco,  men- 
tre il  mio  Scipione  è morto,  ed  è cosi  facile  per  una 
donna  il  dimenticarsi  dell'  uomo  che  non  è più  ; la 
donna  trova  nuove  dolcezze,  nuovi  amori,  nuovi  ma- 
riti , ma  un  padre  non  trova  più  un  altro  figlio  ! Ah  ! 
bisogna  che  parli  a Sofia,  è molto  tempo  che  ho  un 
* peso  sul  cuore  da  deporre. 

Flora  Non  le  fate  rimproveri,  non  ne  merita  : forse  non 
è felice. 

-«^Mattia  Oh,  una  donna  è sempre  felice  quando  è amata  ! 

S C E N A VI. 


I.a  signor»  SiiKIA  p lU  lti. 


.WiA  {dai  suoi  appartamenti)  Ruon  giorno,  mio  caro  padre. 

Mattia  (È  capitata  in  buon  punto  I) 

Sofia  Ma  perchè  non  farmi  avvisare  die  eravaie  qui  ? Sa- 
rei corsa  col  medesimo  piacere,  col  quale  ora  io  vi 
vedo,  e vi  stringo  la  mano  {gli  porge  la  mano). 

.Mattu  {dandole  la  mano  con  disgusto.)  Facevo  un  po'  di 
conversazione  con  la  mia  Flora. 

Flora  (E  mia  madre  non  mi  dice  nulla  Ij 

.Mattia  Ma  veramente  ho  qualche  cosa  a comunicarvi.  Flora, 
puoi  ritirarti. 

Flora  {fnano  a Mattia.)  Mi  raccomando;  non  I’ affliggete. 
{s‘  incammina  lentamente) 

Sofia  (c/ie  era  rimasta  pensiero^,  vede  Flora  a partire  mor- 
tificata , e le  dice  stendendole  la  mano)  Flora!  .... 
{Flora  corre  alla  madre  che  V abbraccia,  la  bacia  con 
trasporto.) 

Flora  Oli  madre  mia  ! 

...  Mattia  ( osservandole  ) L’  ha  baciata  I . . . la  mìa  collera 
se  ne  va. 

Sofia  Ritirati. 

Flor\  {partendo)  Che  bene  mi  ha  fattoi  {entra  a destra) 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO' 


77 


Sofia  Sedete  . . . 

Mattia  Non  ne  ho  bisogno.  Voi  sapete  che  io  parto;  dun- 
que ascoltatemi  : potrei  morire,  naufragare  . . . 

Sofia  Che  dite? 

Mattia  Colla  morte  e col  mare  non  si  stringono  patti  : 
Ricordate  la  notte  in  cui  mori  il  mio  povero  Sci- 
pione ?... 

Sofia  La  ricordo  I 

Mattia  In  quei  momenti  supremi  egli  non  pensava  ai  la- 
vori che  restavano  incompiuti , non  gli  si  affollavano 
alla  mente  le  fantasie,  le  creazioni  deir  artista  che 
veniva  a rapirgli  la  morte  a trentadue  anni  , ma  non 
seppe  occuparsi  che  di  Flora  e Benedetto.  Voi  sta- 
vate da  una  parte  del  letto,  io  dall’  altra,  a noi  due 
raccomandò  i suoi  tigli,  ma  a voi  in  particolare;  era 
giusto.  Egli  v’  istituiva  tutrice  e padrona  dell'  uso- 
frutto  delle  sue  rendite,  durante  1’  età  minore  dei  pu- 
pilli ; non  v’imponeva  alcun  vincolo  di  vedovanza... 
ma  forse,  nel  segreto  del  cuore,  ve  ne  pregava,  men- 
tre con  la  bocca  vi  diceva  di  essere  ben  cauta  nella 
scelta,  per  non  sacrificare  le  proprie  creature  ad  un 
secondo  marito. 

Sofia  E credo  di  non  aver  dimenticato  le  sue  ultime  pa- 
role. 

Mattu  Credete?  Dopo  sedici  mesi  eravate  già  innamo- 
rata. 

Sofia  Non  siamo  padroni  di  noi  medesimi. 

Mattia  Io  mi  trovavo  a Nuova-York  : voi  mi  scrivevate 
sempre  delle  lunghissime  lettere , parlandomi  poco 
de’  miei  nipoti , troppo  del  vostro  innamorato. 

Sofia  Non  voleva  aver  segreti  per  voi. 

Mattia  Quando  ho  potuto,  tornai  in  patria:  voi  me  lo 
presentaste,  ed  io  vi  sottoposi  molte  osservazioni.  La 
madre  di  Amedeo  mi  faceva  paura  quanto  una  ba- 
lena ...  ma  voi  eravate  brava  a confutare  le  mie  ra- 
gioni! io,  al  mio  solito,  prendevo  fuoco,  voi  protesta- 
vate che  senza  .Amedeo  sareste  morta  di  consunzione, 
ed  io  risposi , sposatelo  e ingrassate  ; 1'  avete  spo- 
sato^ e vi  siete  ingrassata. 

Sofia  Potete  però  farmi  dei  rimproveri  ? 

Mattia  Molti  potrei  farvene. 
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Sofia  Flora  forse  si  è lagnata  di  me  ? . . 

Mattia  Al  contrario  : trova  che  tutto  va  bene , che  tutti 
hanno  ragione  di  trattarla  male  ; è una  agnella  ras- 
segnata. 

Sofia  (Povera  Flora!) 

Mattia  Io  invece  sono  un  orso,  secondo  quello  che  dicono, 
un  orso  di  mare,  e senza  tanti  giri  di  parole,  vi  dico 
che  è a mia  cognizione  quanto  accade  in  questa  casa; 
io  conosco  le  preferenze,  le  ingiustizie  . . . 

Sofia  Non  mie  certamente. 

Mattia  Le  tollerate  e basta. 

Sofia  Quello  che  dite  è accaduto , forse , qualche  volta  ; 
io  dovetti  persuadermi  che  sono  amarezze  indispen- 
sabili, e mi  convenne  usar  prudenza.  .Mia  suocera  è 
la  padrona  assoluta  in  questa  casa,  e non  è sempre 
ragionevole. 

Mattia  .Mai  ragionevole. 

Sofia  Io  amo  Valentino  quanto  mai  si  possa  dire,  ma  essa 

10  ama  ben  più  di  me:  il  suo  amore  è una  sciagura 
per  tutti , e pel  fanciullo  particolarmente , perchè  , 
io,  quasi,  non  sono  padrona  di  (‘correggerlo...  Ma 
che  fare?  mio  marito  non  si  disgusterebbe  mai  con 
sua  madre,  nè  lo  dovrei  permettere  : dunque  bisogna 
che  io  la  rispetti,  bisogna  che  soffra  molto  . . . senza 
parlare. 

Mattia  Soffrite  che  vi  sta  bene  ! Adesso  ho  una  domanda 
da  rivolgervi,  ed  un  ricordo  da  lasciarvi.  Come  vanno 
gli  interessi  di  Amedeo?  so  che  si  è ingolfato  nel  mare 
delle  speculazioni.  Vi  sono  guadagni  ? . . 

Sofia  (dissimulando.)  Certamente... 

Matti V M' immagino  dunque  che  non  spendendo  tutto  il 
frutto  del  capitale,  lo  impiegherete  nuovamente. 

Sofia  Si  ; parlatene  col  procuratore. 

Mattia  Sono  contento.  Veniamo  al  ricordo  : sappiate  che 

11  signor  Venanzio  ha  fatto  una  dichiarazione  d'  a- 
more  a Flora,  una  offerta  di  matrimonio. 

SoHA  (con  gran  sorpresa).  Venanzio  ? . . 

Mattia  Per  tutti  i casi  possibili  resta  dunque  convenuto 
fra  noi,  che  Venanzio  non  sarà  mai  un  partito  con- 
veniente per  la  nostra  Flora. 

Sofia  Anche  senza  il  vostro  ricordo  ne  sarei  stata  per- 
suasa. 
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Mattu  Godo  che  l’ esperienza  vi  abbia  insegnato  che,  po- 
tendo, è bene  non  confondere  insieme  gli  uccelli  di 
due  nidi;  siamo  d’  accordo,  e per  ora  è fattala  pace 
(le  stringe  la  mano). 


SCENA  VII. 


I.a  si^nura  VAI.KNT1.NA  e delti. 


V.vL.  (dal  mezze,  dalla  parte  del  giardino)  Oh!  signor  ca- 
pitano Mattia,  ben  trovato! 

Mattia  (bruscamente)  Padrona  mia!...  ella  è molto  di 
buon  umore! 

Val.  Si , e lo  devo  al  mio  caro  Valentino  , . . . grazie  , 
mia  bella  nuora,  d’  avermi  regalato  quel  tesoretto. 

.Mattia  Ha  fatto  qualche  spiritosità  ? 

Val.  Altro  che  spiritosità  ! una  prova  di  coraggio  che 
sembrerebbe  impossibile  alla  sua  età . . . ma  1’  ho 
veduta  io  : si  tratta  di  uno  schiaffo  dato  a Benedetto. 

Mattia  A Benedetto  uno  schiaffo  ?...  al  mio  Scipione 
secondo? 

SoHA  Come  ?... 

Val.  Si,  ma  uno  schiaffo  dato  cosi  bene!.  . Figuratevi!., 
Benedetto  pretendeva  che  Valentino  non  s’  accostasse 
ad  on  mucchio  di  creta  eh’  egli  aveva  preparata  col- 
r idea  di  volerne  fare  delle  figurine,  e con  mal  garbo 
lo  allontanava  dal  luogo,  quando  Valentino  tutto  fuoco 
gli  applicò)  lo  schiaffo...  ma  con  tale  destrezza, 
con  tanta  grazia  ! . . 

Mattu  E non  1’  avete  castigato  ^ 

Sofia  Lo  castigherò  io. 

Val.  Che  castigo  !...  Se  foste  stala  presente  avreste  riso 
anche  voi,  come  ho  fatto  io.  (Vedendo  che  il  signor 
Mattia  si  dispone  ad  andare  in  giardino)  Dove  andate, 
capitano  ? 

Mattia  Vado  un  momento  in  giardino  . . . 

Val.  Ehi,  dico,  non  vi  prendete  la  più  piccola  libertà  ! 

Mattia  Oh,  vi  pare  ?...  vado  a ridere  un  pochettino . . . 
ne  ho  proprio  vogha ...  (fra  sè.  partendo ) (Caro  il 
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mio  Valentino , c’  è un  gran  scappellotto  per  aria  I) 
{esce  correndo). 

Val.  Non  vorrei ...  ma  ora  vi  è Amedeo  in  giardino . . . 

Sofia  Non  crediate  eh’  io  voglia  lasciare  impunito  questo 
tratto  di  Valentino. 

Val.  Vi  dico  che  voi  non  punirete  niente  affatto. 

Sofia  Signora,  io  sono  madre,  ed  a me  spetta  la  sua  edu- 
cazione perchè  sono  io  che  ne  dovrò  rispondere  un 
giorno. 

Val.  Educazione  ?...  Egli  è perchè  vi  ha  toccato  Bene- 
detto, il  caro  Benedetto , che  non  ha  amore  per  suo 
fratello. 

Sofia  Quando  in  una  famiglia  vi  sono  delle  predilezioni, 
nasce  naturalmente  l’ odio  tra  fratelli. 

Val.  Dunque  bisogna  dividerli , e giacché  si  è presentata 
l’occasione  di  un  posto  nel  collegio  .Militare,  spicciamoci 
ad  allestire  il  corredo  di  Benedetto , e che  vada. 

Sofia  No,  assolutamente  : suo  padre  era  contrario  ; desi- 
derava e pregò  che  Benedetto  si  fosse  fatto  artista  ; 
gli  ha  lasciato  in  testamento  il  suo  scalpello  ; devo 
ricordarmene.  • 

Val.  Pazzie  da  scultore  I 


SCENA  Vili. 


Il  slKnor  AMKDKO  e ilelli. 


Ahe.  (dai  giardino)  Sofia,  vengo  a farti  delle  lagnanze; 
io  non  voglio  che  alcuno  si  arroghi  il  diritto  di  det- 
tar leggi  in  casa  mia. 

SoFu  Hai  veduto  forse  il  signor  Mattia? 

Ahe.  Si  ; è disceso  in  giardino  con  un’  aria  di  prepotenza 
che  subito  m’ indispetti  ; pretendeva  che  io  dovessi 
castigare  il  mio  Valentino  per  un’  inezia,  uno  scherzo, 
e perchè  mi  ricusai  è partito  borbottando  non  so 
che  cosa. 

Sofia  (Ohimè!) 

Val.  Lasciatelo  dire,  è il  suo  temperamento,  cattivo  tem- 
peramento, ma  bisogna  compatirlo,  finché  si  può. 
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ÀMED.  Corregga  a proprio  senno  i suoi  nipoti,  se  mia  mo- 
glie lo  vuole,  ma  a Valentino  non  pensi  nè  punto 
ne  poco.  Sofia,  tu  lo  sai,  se  tì  amo,  imo  i tuoi 'figli , 
ma  nessuno  può  esigere  che  li  ami  più  del  mio  , 
nessuno  può  distruggere  la  forza  della  natura  : dun- 
que mi  si  lasci  in  pace  ; sono  stanco  di  questa  guerra 
domestica  ed  ho  bisogno  di  tranquillità  pe'  miei  af- 
fari ; ogni  momento  si  rinnovano  questi  dispiaceri. 

Val.  e per  ciò,  io  ripeto,  che  si  faccia  una  volta  la  riso- 
luzione di  mettere  in  collegio  Benedetto. 

Sofia  Io  non  posso  permetterlo. 

Amed.  Perchè  tu  pure  non  vedi  che  lui , non  ami  che  lui. 

Sofia  Io  ? . . 

Amed.  Ma  vi  è poco  da  meravigliarsi.  Benedetto  è la  viva 
immagine  di  Scipione  che  era  più  hello , più  buono 
di  me,  e per  conseguenza  più  amato.  Si;  io  sono  ge- 
loso della  sua  memoria,  geloso  dell’ amore  che  porti 
a Benedetto;  ed  ho  ragione,  mentre  sei  cosi  tra- 
scùrata  con  Valentino  . . . 

SoFLv  Ma  non  è vero. 

Val.  è verissimo  : vi  siete  protestata  di  volerlo  castigare, 
e ciò  prova  che  non  f amate. 

Sofia  Ciò  prova  che  lo  amo  meglio  di  voi. 

Amed  (a  So/ia)  Guardati  bene  dal  torcere  un  sol  capello 
a Valentino  ! 

Val.  Ah,  ella  non  bada  ai  tuoi  ordini , ha  un’  avversione 
per  quel  povero  ragazzo  che  non  si  può  spiegare. 

Amed.  .Avversione  ? 

Sofia  (che  ha  perduto  la  pazienza)  Ma  mio  Dio!  Finché  voi 
sarete  in  questa  casa,  la  pace  ne  sarà  sbandita  per 
sempre  ! 

Val.  ( in  collera)  Come  ? vi  do  fastidio  ? a questo  punto 
si  arriva?  {ad  Amedeo)  e tu  lasci  insultare  tua  ma- 
dre ?... 

Amed.  Sofia,  se  altri  che  tu  avesse  rivolta  una  parola  ir- 
reverente a mia  madre,  guai  ! 

Val.  La  signora  mi  scaccerebbe  da  questa  casa , dove  è 
è stata  accolta  ? dove  io  sola  comando  ?.. 

Son.A  Io  non  ho  inteso  . . . compatitemi . . . 

Amed.  Ritiratevi,  madre  mia.,  ve  ne  prego! 

Val.  Sì,  sì,  è meglio  . . . sono  prudente  {si  era  già  avviata. 
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ed  ora  ritorna  sul  davanti)  lo  fuori  di  questa  casa  ? 
io  ?..  . (ad  Amedeo  che  cerca  di  calmarla)  Si , si , fi- 
glio mio,  me  ne  vado,  ma.. . (partendo  dice  con  rab- 
bia) Ebbene,  mi  sfoglierò  con  Flora  e Benedetto  (esce). 

Amed.  Sofia , è questa  la  prima  volta  che  tu  trascendi  sif- 
fattamente e ne  sono  sorpreso  e sdegnato,  molto  sde- 
gnato. 

Sofia  Perdonami,  .Vmedeo,  ma  devi  convenire  che  tua  ma- 
dre non  è sempre  giusta. 

Auso.  Nessuno  può  arrogarsi  il  diritto  di  giudicare  mia 
madre. . . nessuno.  Se  ha  dei  difetti  si  devono  compa- 
tire come  io  gli  so  compatire. 

Sofia  .Ma  qualche  volta  la  pazienza  abbandona  e tu  do- 
vresti saperlo,  tu  che  sei  tanto  impetuoso  ! . . 

Ajied.  Facciamo  dunque  una  risoluzione  , prendi  con  te 
Flora  e Benedetto,  o va  ad  abitare  altrove;  io  non 
posso  dividermi  da  mia  madre. 

Sofia  Abbandonarti  ? . . ( con  gran  affetto  ) .Abbandonare 
Valentino  !..  ma  non  vi  amo  forse  entrambi  più 
della  mia  vita?...  tu  dici  che  ho  dèlia  parzialità 
per  Flora  e Benedetto  ?..  no,  ma  anch’  essi  sono 
mio  sangue,  è il  seno  medesimo  che  gli  ha  nudritì, 
e il  loro  padre  mi  vede  di  lassù  ! Pur  troppo,  bene 
spesso  per  non  turbare  la  tua  pace  e timorosa  di 
perdere  il  tuo  affetto  che  è la  mia  vita,  io  fui  in- 
giusta con  loro,  (segue  a lassa  voce  e con  dolore  pro- 
fondo) io  non  custodii  sempre  gelosamente  il  loro 
patrimonio  ...  e questo  è un  gran  rimorso  per  me! 

Ahed.  Se  tu  mi  hai  somministrato  del  denaro  tolto  al- 
Pusufrutto , del  quale  sei  pure  la  padrona  , io  ho 
inteso  di  contrarre  un  debito  sacro  che  pagherò;  ho 
troppo  orgoglio  per  fare  altrimenti.  Non  ti  rilasciai 
forse  un’  obbligazione  formale  ? (dopo  un  momento  di 
^ silenzio  ed  affettuoso)  .Anzi , dimentichiamo  il  disgusto 
di  poco  fa,  ed  ascoltami , buona  e cara  Sofia.  Den- 
tr’oggi  mi  abbisognerebbero  mille  lire. ..  mi  scade  una 
cambiale. 

Sofia  .Ah  mio  Dio! 

Amkd.  Avrei  potuto  rivolgermi  a Venanzio  ....  ma  sai 
bene  che  mi  ha  prestata  una  somma  ragguardevole, 
colla  quale  potei  prendere  delle  azioni  sulla  nuova 
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società  commerciale  fondata  a Marsiglia,  ed  è un’im- 
presa sicura  ...  e poi  per  un’  inezia  simile  ! 

Sofia  Oh,  .Amedeo  1 se  avessi  una  dote,  non  esiterei  un 
momento:  ma  ciò  che  possiedo  è de’ miei  Agli. 

Ameo.  Il  capitale,  ma  i frutti  fin  ora  sono  tuoi,  e intendo 
di  restituire  quanto  prima. . . aggiungeremo  all’  ob- 
bligazione anche  queste  mille  lire.  Via,  cara  moglie, 
facciamo  la  pace ...  io  non  sono  più  in  collera  (ab- 
bracciandola). 

Sofia  Oh  Amedeo  (con  abbandono),  quanto  ti  amo! 

Amed.  e non  ti  adoro  io  forse?  . . poveretta!  tu  soffri, 
lo  comprendo  ; abbi  pazienza  ! 

Sofia  Ne  ho  tanta  ! . . 


SCENA  IX. 


BAnnARETTA  e ilcUi. 


Rarb.  (dalla  destra  vedendoli  abbracciati)  (Pace  fra  loro , 
guerra  fra  i figli!)  Signore,  vengo  ad  avvisarvi  di  aver 
introdotto  nel  vostro  gabinetto  il  signor  Tobia,  che 
vi  desidera. 

Ameo.  (piano  a Sofia)  E quello  della  cambiale  : vuoi  che 
io  perda  il  credito  per  sì  piccola  somma? . . (ac- 
carezzandola) 

Sofia  (sospirando)  Andiamo!...  (entrano  a destra) 

Bahb.  Sospiri  da  una  parte,  tenerezze  dall’ altra,  un  ceffo 
da  usuraio  nel  gabinetto  . . . Ahi  ! ahi! . . . scommet- 
terei che . . . 


SCENA  X. 


HAKAF.LLO  c la  sudiieUa. 


Raf.  (dal  mezzo,  guardingo)  Barbarctta . . . 

Babb.  (sorpresa)  Voi  qui,  signor  Rafaello?  Ohimè  ! questa 
non  è ora  conveniente. 

Raf.  Perdonami,  non  ho  potuto  resistere  più  lungamente 
al  desiderio  di  vedere  la  mia  Flora. 
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Barb.  Per  oggi  vi  assicuro  che  non  la  vedrete  ; sono  tutti 
in  casa;  può  nascere  un  precipizio  — andate  via  e 
fate  conto  di  averla  veduta. 

Raf.  Una  parola,  una  sola  parola. 

Bare.  No,  signore,  mi  sono  compromessa  abbastanza  per 
r amore  che  porto  a quella  disgraziata  — insomma 
andate , o vi  farò  andare ...  • 

SCENA  XI. 


FI.ORx  e delti. 


Flora  {dalla  sua  camera)  Rafaello  ! 

Raf.  Fiora  !... 

Barb.  Oh,  povera  me  ! . . 

Flora  Ilo  inteso  la  vostra  voce,  e sono  corsa  per  dirvi.... 

Barb.  (si  trova  nel  mezzo)  Ma  die  parte  mi  fate  recitare 
adesso  ? . . stale  alla  larga;  oli  Dio!  se  viene  qual- 
cheduno !...  {sjnando) 

Flora  Rafaello  !...  se  è vero  che  mi  amate  presenta- 
tevi finalmente  a mia  madre. 

Barb.  Si,  levatemi  dalla  berlina. 

Flora  Non  mi  regge  il  cuore  d’ ingannarla  più  a lungo. 

Raf.  Mi  manca  il  coraggio;  sono  un  povero  orfano  rac- 
colto dalla  carità  di  Daniele  il  pittore,  voi  possedete 
una  ricca  dote;  si  crollerà  che  l’interesse  mi  spinga 
a chiedere  la  vostra  mano. 

Fix)ra  K perchè  ■?.  . . il  vostro  genio  può  aprirvi  una  car- 
riera brillante. 

Haf.  Della  quale  sarei  debitore  a Daniele,  e prima  di  par- 
lare a vostra  madre  io  devo  confidarmi  col  mio  mae- 
stro : è tale  la  venerazione  che  mi  inspira  quel  vec- 
chio, angelo  di  mente  e di  cuore,  è tanto  1'  amore, 
la  gratitudine  che  ho  per  lui,  da  non  permettermi  di 
muovere  un  passo  senza  averlo  consultato. 

Barb.  Consultatelo  adunque 

Flora  Perchè  vi  rattenete  dal  farlo?..  Eh!  lo  so  bene 
io  ! Daniele  ha  una  bella  figliuola  colla  quale  .siete 
cresciuto  insieme,  la  pittrice  Maria...  e forse  spe- 
rate , forse  r amate . . . 
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Raf.  Che  dite  ? . . 

Baro.  Un  po’  di  gelosia  adesso  1 

Raf.  Ma  credete  che  io  avrei  ardito  di  sollevare  i miei 
. sguardi  fino  alla  figlia  del  mio  benefattore  ? . . pon 
mi  reputate  cosi  sconoscente  verso  di  lui , nè  tanto 
menzognero  e vile  con  voi. 

Barb.  Spicciamoci  allora,  per  carità. ..  ohimè  1 io  sento 
del  rumore,  presto  andate  via  1 . . 

Raf.  Addio , Flora  ; quanto  prima  . . . (per  prenderle  la 
mano) 

Barb.  Ehi  adagio,  alla  mh  presenzi...  (lo' spinge)  Andate 
che  Dio  vi  benedica  ! . . (Rafaello  parie)  E se  qual- 
cuno lo  vede  ! in  che  impiccio  mi  trovo  per  voi  ! 

SCENA  XII. 


BE.NEBETTO  e detti. 


Bened.  {dal  mezzo.,  dalla  parte  del  giardino,  correndo)  So- 
rella, sorella  mia,  difendimi. , 

Flora  Che  t’ è avvenuto,  Benedetto? 

Barb.  Parlate. 

Bened.  Dopo  di  essermi  preso  pazientemente  uno  schiaffo 
da  Valentino,  io  me  ne  stavo  sotto  il  pergolato  for- 
mando una  bella  statuina  di  creta  ; poco  discosto  da 
me  giocava  mio  fratello  ; ad  un  tratto,  non  so  come, 
inciampò,  cadde,  e si  fece  male  al  capo.  Domenico,  che 
era  accorso  alle  grida  di  Valentino,  se  ne  andò  su- 
bito a chiamare  la  nonna ...  e dicono  che  io  per  ven- 
dicarmi l’  ho  gettato  a terra  I . . . Ora  la  brutta  vec- 
chia è inviperita  contro  di  me;  io  le  sono  sfuggito, 
ma  mi  raggiungerà. 

Flora  Povero  Benedetto  1 

Barb.  È sempre  il  maltrattato. 

Be.neo.  e credono  che,  a tredici  anni  compiti,  io  sia  sem- 
pre un  fanciullo  da  ricevere  le  busse  dal  maestro  ? 
no,  non  sono  un  fanciullo,  non  lo  voglio  essere! 

Flora  Hai  ragione. 

Barb.  Siete  tutto  Vostro  padre. 

VOL.  II.  c 
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Bened.  (con  entusiasmò)  Io  ?.. . mio  padre  era  un  grande 
artista  e mi  proibiranno  d’ imitarlo  I Lo  so  bene  che 
si  è stabilito  di  cbiudermi  in  un  collegio  militare  1 
• sarebbe  una  fortuna  per  tanti  altri  giovanetti . . . 
per  bacco  I è un  onore  il  poter  servire  la  pro- 
pria patria  ; me  lo  hanno  detto  i mìei  maestri , lo 
capisco  da  me  , ma  io  . . . senti,  sorella  mia,  quando 
io  vado  a scuola,  mi  reco  sempre  sulla  gran  piazza, 
dove  s’ innalza  quella  statua,  opera  del  papà ...  e 
la  guardo , la  guardo  , e non  posso  spiegare  quello 
che  sento  dentro  di  mel  ' 

Flora  È il  genio  che  ti  parla 

Bened.  Che  io  ne  avessi  del  genio?...  (si  sente  didentro 
la  voce  alterata  di  Valentina)  Senti  la  vecchia  ! . . 
Barb.  Non  abbiate  paura. 

Bened.  Paura?...  io  non  ne  ho  più;  me  la  rido  alla 
fine  ; sapete  che  cosa  ci  guadagna  la  vecchia  ? . . 
Che  io  non  amo  Valentino  nemmeno  la  centesima 
parte  di  quello  che  amo  la  mia  Flora  1 (l’ abbraccia) 
Barb.  E così  dev’  essere  1 

SCENA  XIII. 


ÌA  Signora  VAI.E.NTINA  e ilelU. 


Val.  (di  dentro)  Dove  si  è cacciato  il  furfantello?  . . 

Bened.  Io  furfantello  ? . .’ 

Val.  (fuori  nella  massima  collera)  .\h  sei  qui  ?..  . 

Bened.  Si,  signora,  ma  Domenico  è un  bugiardo ...  io  sono 
innocente  (con  fermezza).  v 

Flora  E mio  fratello  non  sa  mentire. 

Val.  Tacete  voi.  Oh  povero  Valentino  ! Oh  angioletto 
mio  I si  sarà  fatto  male  al  cervello  ...  ma  presto  , 
uno,  due,  tre  chirurghi , i migliori ...  è già  corso 
Domenico,  ma...  (a  Barbaretta)  andate,  andate 
anche  voi. 

Barb.  Eh,  vado!  (E  poi  non  sarà  nulla!)  (via  dal  mezzo.) 

Val.  (a  Benedetto)  E non  sei  confuso  ? non  piangi  ?. . . 
ma  questa  volta  1’  hai  a fare  con.me  ! in  collegio,  in 
collegio . . . 
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SCENA  XIV. 

SOFIA  c detli. 

SoFu  (spaventala,  dalla  destra)  Che  cosa  sono  queste"grida? 
Val.  Viene  a proposito  la  signora  che  mi  vorrebbe  cac- 
ciare di  casa  : sappia  gli  eroismi  del  suo  Benedetto. 
Sofia  Che  ha  fatto  ? 

Bilned.  Nulla. 

Val.  Ha  gettato  a terra  Valentino. 

SoFu  Che  ?... 

Bened.  Madre  mia , non  è vero. 

Valen.  a me  una  mentita? 

Sofia  E si  è fatto  male  ? . . 

Val.  Altro  che  male! . . ferito. . . frantumato  . » . si  aspet- 
tano i professori , e chi  sa!.. 

Sofia  Mio  Dio  ! corriamo,  corriamo  ! 

SCENA  XV. 


AMEDEO  0 detti. 

.\med.  (dal  mezzo)  Non  è nulla,  nulla  affatto. 

Val.  Ppssibile  ?... 

-Vmed.  è già  ritornato  in  giardino,  e salta  come  un  grillo. 
Val.  Bisogna  appendere  un  voto  ! 

Sofia  Ci  avete  tanto  spaventati  ! (a  Valentina.) 

Val.  Il  rischio  l’ ha  corso  ; e Benedetto  dev’  essere  pu- 
. nito  severamente. 

Sofia  Se  è colpevole. 

Bened.  Non  lo  sono,  non  lo  sono  ! 

■ SCENA  XVI. 


Il  sigDur  MATTIA  e detli. 

Mattia  Vengo  a salutarvi,  perchè  parto  a momenti. 
Bened.  Oh  mio  nonno  ! difendetemi  voi,  mi  vogliono  pu- 
nire... m’incolpano  di  aver  spinto  a terra  Valen- 
tino, e non  è vero ...  lo  giuro  per  mio  padre! 
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Mattia  Per  tuo  padre?  e chi  è che  non  li  vuol  credere?... 
Ma  se  anche  fosse  vero,  ( o Valentina)  poco  male  : 
momenti  or  sono  voi  ridevate  dello  schiaffo , ora  io 
rido  della  caduta.  Voi,  nonna,  avete  baciato  il  vostro 
nipote,  io  nonno  bacio  il  mio  {bacia  Benedetto)  : cosi 
si  educa  a meraviglia  ! 

Valen.  Ma  frattanto  sappiate  die  benedetto  • andrà  nel 
collegio  militare. 

Mattia  Benedetto  ?... 

Bened.  Nonno,  per  carità  ! io  voglio  fare  lo  scultore. 

Mattia  Ma  si,  si,  farai  tutto  quello  che  vorrai.  Mi. rincre- 
sce che  devo  partire,  e non  posso  farne  a meno;  il 
vento  è favorevole . . ma  parlo  a voi.  Sofia  ; guarda- 
tevi bene  dal  risolvere  sulla  sorte  di  Benedetto  e di 
Flora,  finché  io  non  sia  ritornato,  perchè  in  caso  di- 
verso .... 

Val.  Sofia  si  arrenderà  ai  nostri  consigli . . . 

M.attia'Aì  vostri  consigli?..  .Ah!  se  non  dovessi  par- 
tire . . . 

Sofia  lo  farò  il  mio  dovere. 

Val.  Ve  lo  insegnerò  io  il  vostro  dovere. 

Mattia  Voi  ? . . {Flora  e Benedetto  circondano  Matfia  che 
s‘  incollerisce  ognor  più.) 

Val.  e il  signor  capitano  faccia  buon  viaggio. 

Mattia  Buon  ? . . {furioso , facendo  una  risoluzione)  Non 
parlo  più. 

Val.  Come  ?.. 

Sofia  {con  piacere)  Possibile  ? . . 

pLonA  Ah  nonno  ! 

Bened.  Bravo  nonno! 

Mattia  (o  Valentina)  Vov  non  mi  conoscete,  signora;  per- 
chè non  mi  venisse  più  la  tentazione  di  partire,  io 
sarei  capace  di  fare  un  falò  della  mia  vecchia  nave  . . . 
io  vado  a levar  gli  ordini  della  partenza , faccio  sca- 
ricar la  mercanzia,  mando  a casa  i marinaj , e re- 
sto qui,  qui  a difendere  i figli  di  mio  figlio  ! {abbrac- 
ciandoli.) 

Val.  e tu,  Amedeo,  non  parli  ? 

Amed.  lo  ? . . {dà  un’  occhiata  a Sofia  che  lo  prega  di  la- 
cere) Parlerei  troppo  ! 

Mattia  Fuori,  fuori . . . 
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Ameo.  a suo  tempo , signore,  a suo  tempo  ! (na) 

Val.  Dunque  noi  ci  batteremo,  capitano? 

Mattia  All’  ultimo  sangue ...  se  ne  avete. 

Val.  La  vedremo  1 (via) 

Som  Ed  io  come  dovro  regolarmi  ? . . 

Mattu  a norma  dei  vostri  doveri  e della  raccomanda- 
zione che  vi  fu  fatta  da  un  moribondo. 

SoFu  Lottare  contro  la  madre  di  mio  marito  ! 

Mattu  Io  ve  lo  avevo  detto  che  la  vecchia  era  più  terri- 
bile di  una  balena  ; non  mi  avete  creduto . . . peggio 
per  voi!  Allegri,  miei  nipoti,  miei  figli,  che  il  nonno 
non  vi  abbandona  più . . . addio  ! (dal  mezzo) 

Flora  (con  dolce  rimprovero  alla  madre)  E voi  non  avete 
il  coraggio  di  difenderci  ? . . 

Bened.  Ci  abbandonate  ?... 

Sofia  Io?  ...  oh  miei  figli  l . . . (abbracciandoli)  che  vo- 
stro padre  mi  perdoni!  (restano  in  f/uell'  attitudine  fin- 
ché non  è calata  la  tela.) 


FINE  dell’  atto  PRIMO. 
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SCENA  PRIMA. 


PLORA  e OARBARETTA. 


Barb.  Via  non  vi  affliggete  tanto;  consolatevi  un  poco. 

Flora  E dove  vuoi  tu  ai'’ io  trovi  una  consolazione  ? Mi 
ero  decisa  di  svelare  il  mio  amore  al  nonno,  ma  egli 
pure,  che  aveva  promesso  di  non  abbandonarmi,  egli 
ha  dovuto  partire  per  Barcellona. 

Barb.  Povcr'  uomo  I come  farne  a meno  ? Gli  scrissero 
che  l’ agente,  il  quale  amministrava  tutti  i suoi  inte- 
ressi in  quella  città,  se  n’era  bravamente  fuggito, 
e dovette  partire  per  forza...  l’abbiamo  perfino  vi- 
sto a piangere  di  rabbia  I E che  colpa  ne  ba  poi 
avuta  il  buon  vecchio,  se  cadde  ammalato  a Barcel- 
lona? ma  da  qualche  tempo  ha  scritto  che  era  gua- 
rito, dunque  ogni  giorno  possiamo  vederlo  a capitare. 

Flora  Intanto  si  sono  bene  approfittati  della  sua  lonta- 
nanza, e il  povero  Benedetto . . . 

Barb.  È nel  collegio  militare  I . . La  vecchia  rabbiosa  ha 
tanto  strepitato  che  finalmente  vostra  madre  dovette 
rassegnarsi. 

Flora  Pur  troppo  1 ed  è per  ciò  che  ho  perduto  il  corag- 
gio di  parlarle  del  mio  amore  per  Rafaello  : ella 
deve  dipendere  dalla  volontà  di  chi  mi  odia,  e non 
ardisce  di  scuotere  il  giogo  per  amor  nostro ...  ahi 
ho  io  dunque  perduto  1’  affetto  di  mia  madre  ? . . 

Barb.  Che  dite  mai  ? . . 
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Flora  Si,  perduto  ! . . ella  avrà  dato  ascolto  agli  altrui 
consigli;  il  marito  le  è più  caro  di  noi.. . Se  non  fosse 
così,  si  sarebbe  divisa  da  Benedetto?  Io  non  ho  più 
speranza!  D’  altra  parte  Rafaello  da  qualche  tempo  sì 
è fatto  cosi  mesto,  taciturno  . . . pare  che  abbia  nn 
segreto  da  palesarmi , e non  lo  ardisca  ; ma  voglio 
saperlo  ...  un  sospetto  crudele  si  è impossessato  di 
me  : che  volesse  abbandonarmi? 


SCENA  II. 


MATTIA  e detti. 


Mattia  (di  dentro.)  Benedetto  . . . Flora . . . 

Flora  (con  soprassalto)  Il  nonno  ? . . (corre  verso  la  porta 
di  mezzo.)  • 

Barb.  Possibile  ?... 

Mattia  Ah  ! (abbracciando  Flora  con  trasporto)  Eccomi  qui. 

Flora  Oh,  caro  nonno,  come  stai?  . . 

Mattia  Bene,  bene. 

Barb.  Accomodatevi. 

Mattia  Grazie,  Barbaretta  mia.  Benedetto  piuttosto .... 
chiamate  Benedetto. 

Flora  (Ohimè  !) 

Mattia  Ebbene  ? siete  due  statue  ? Sarebbe  ammalato  il 
mio  secondo  Scipione? 

Flora  No  ammalato  . . . 

Mattia  Dunque  ? . . dunque  ? . . 

Barb.  È nel  collegio  militare. 

Mattia  Benedetto?  Eh!  tu  mi  burli , adesso. 

Flora  No,  è la  verità. 

Mattia  (con  impeto)  Ah!  la  vecchia  Eumenide  l’ha  voluta 
vincere  !...  vincerla  su  me  ? sul  capitano  Mattia  ? 
Tua  madre;  voglio  vedere  tua  madre!...  Povero  mio 
Scipione  secondo!  militare!..  E vi  ò andato  volen- 
tieri in  collegio  ? 

Barb.  Al  contrario!  piangeva,  protestava  che  quella  non 
era  la  sua  vocazione , che  voleva  fare  lo  scultore 
come  suo  padre... 
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Mattia  Eppure  lo  hanno  mandato  ?..  e piangeva?  . . . 

Sofia,  dov’  è Sofia? 

Flora  Calmatevi,  nonno. 

Mattia  Tua  madre,  per  tutto  1’  inferno  I 
Flora  Compatitela. 

Maitia  Voglio  Benedetto,  o,  giuro  al  cielo,  sarò  capace 
di  dar  fuoco  alla  casa  I 


SCENA  III. 


sofia  e lUtU. 


Sofia  (dalle  sue  stanze)  Mio  caro  suocero  I . . (per  abbrac- 
ciarlo.) 

Mattu  Statemi  lontana,  che  io  non  sono  vostro  suocero; 
non  lo  fossi  mai  stato  ! 

Sofia  Come  ?... 

Mattia  Ve  lo  dirò  io  il  come  ! andate  via,  voi  altre. 

Flora  Mio  caro  nonno... 

.Mattia  Via,  ti  dico,  via,  (spingendo  Flora  nella  sua  stanza. 
Bar  buretta  dal  mezzo.) 

(Mattia  passeggia  a gran  passi  borbottando.) 

Sofia  Non  vi  ho  più  veduto  in  tanta  collera...  ma  ne  indo- 
vino il  motivo. 

Mattia  Meglio  cosi  ! hel  conto  avete  fatto  de’miei  ricordi  ; 
approfittaste  della  mia  lontananza  e della  mia  ma- 
lattia, per  togliervi  di  casa  quel  povèro  Benedetto.... 
sacrificarlo  ! 

Sofia  Può  percorrere  una  carriera  brillante,  essere  utile 
alla  sua  patria. 

Mattia  Se  fosse  cosi! . . ma  in  vece  la  cosa  è molto  di- 
versa. Io  non  disapprovo  i collegi  militari  ; vorrei  che 
ve  ne  fossero  dei  buoni  ! ma  non  tutti  però  nascono 
per  fare  il  soldato,  ma  questa  non  era  la  volontà  di 
Scipione  primo  , e non  è l’ inclinazione  xli  Scipione 
secondo. 

Sofia  11  Direttore  del  collegio  è un  amico  di  mio  marito 
e si  prende  molta  cura  di  mio  figlio  : egli  entrerà 
nel  reggimento  del  Genio ...  e poi,  credetemi , ho 
dovuto  far  forza  a me  stessa. 
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Mattu  Dovuto  ! me  lo  immagioo;  avreste  resistito  alla  suo- 
cera, ma  al  marito,  no;  lo  amale  tanto  da  farne  fa- 
stidio : non  amaste  così  il  mio  povero  Scipione  1 

Sofia  Che  dite? 

Mattia  Oh,  lo  conosco  il  signor  Amedeo  I egli  approQtta 
della  vostra  debolezza  ; quando  vuole  ottenere  un  fa- 
vore da  voi,  vi  si  mette  d’ intorno,  vi  fa  due  carezze,  un 
i>el  bacio  ...  e buona  notte  I voi  allora  siete  capace 
di  lutto  ; ed  è precisamente  in  uno  di  questi  bei  mo- 
menti che  gli  avete  sacriDcato  le  inclinazioni,  e forse 
l’avvenire  di  Benedetto.  Ah  1 voi  .altre  donne  non 
sapete  che  amare  : non  vi  è egoismo  che  possa  pa- 
ragonarsi a quello  della  donna  innamorata. 

SoFu  Mi  giudicale  mollo  severamente ma  però  mi 

ascolterete. 

Mattia  M’  immagino  già  il  vostro  piano  di  difesa. 

SoFU  La  pace  era  sbandila  dalla  nostra  famiglia,  perchè 
la  madre  di  Amedeo  insisteva  sempre  su  quell’idea,  e . . 

Mattia  Dovevate  mandarla  al  diavolo  che  l’ avrebbe  accet- 
tata. 

Som  Ma  inimicarmi  apertamente  colla  madre  di  Amedeo... 

Mattia  Era  lo  stesso  che  perdere  l’amore  di  vostro  ma- 
rito, e l’animo  non  vi  bastava. 

Som  No,  non  mi  bastava  l’animo  di  vivere  in  una  guerra 
continua:  due  esseri  freddi,  indifferenti,  pronti  sem- 
pre a corrucciarsi  fra  loro,  vivono  pur  male  sotto  il 
medesimo  letto  I Ogni  giorno  insorgeva  una  differenza 
un  puntiglio,  un  dispiacere  , per  cui  altri  ne  segui- 
vano di  rancori  segreti,  e di  inimicizie  palesi:  ogni 
giorno  una  leggiera  mancanza  di  Benedetto  gli  veniva 
.iscritta  a delitto  : bisognava  punirlo  severamente  se 
non  volevo  essere  tacciata  di  troppa  indulgenza  o 
parzialità  : e guai,  se  avessi  punito  Valentino  l . . io 
ero  una  madre  ingiusta,  crudele,  e poco  amante  del 
secondo  marito  I Quindi  ne  addiveniva  che  Valentino 
si  faceva  Gero,  arrogante.  Benedetto  melanconico,  ira- 
condo e avverso  al  fratello:  già  si  odiavano  fra  loro 
apertamente...  Ed  allora,  consigliala  anche  dal  Diret- 
tore del  collegio,  che  si  era  affezionalo  a Benedetto, 
allora  ho  ceduto,  nella  certezza  di  evitare  mali  mag- 
giori: allora  credei  di  fare  un  bene  a Benedetto,  al- 
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lontanandolo  da  questa  casa  dor’  era  perse(;uitato  ; 
e con  gran  dolore  lo  divisi  da  me  ...  Ah  1 Dio  solo 
sa  quello  che  ho  solTerto,  quello  che  soffro  sempre  I 
Mattu  Perchè  vi  è mancato  il  coraggio;  ma  quando  la 
pace  è vergognosa  si  deve  scegliere  la  guerra. 

SCENA  IV. 


VALENTINA  e detti. 


Val.  {dalle  sue  stanze)  Chi  è che  parla  di  guerra  1 {vede 
Mattia)  Oh , capitano  Mattia,  bene  arrivato  1 

Mattia  {coi  denti  stretti.)  Grazie. 

Val.  Ebbene  ?...  il  vostro  agente  ? 

Mattia  È stato  preso,  ed  ho  riacquistato  il  mio  ...Ehi 
non  si  vince  con  me. 

Val.  a proposito,  signor  capitano  ! noi  ci  eravamo  sfi- 
dati, non  è vero  ?.. 

Mattia  Ma  non  si  aspetta  che  il  nemico  sia  lontano:  di 
fronte  bisogna  combatterlo . . . adesso,  per  esempio. 

Val.  La  guerra  è finita. 

Mattia  Nemmeno  principiata:  voi  vi  arrogaste  un  diritto 
che  non  vi  spettava  : procreate  dei  figli,  se  vi  basta 
r animo,  e fatene  quello  che  volete  ; ma  lasciate  sta- 
re i figli  altrui.  Perchè  non  avete  posto  in  collegio 
Valentino  ?.. 

Val.  Io  vivere  senza  Valentino  ?.. 

SoFu  Signor  Mattia,  vi  prego  . . . 

Val.  Ma  credete  che  sia  una  disgrazia  'per  Benedetto  ? . . 
vedrete  che  bel  soldatino  I 

Mattia  Soldatino?...  {riscaldandosi.) 

Val.  Poi  lo  manderemo  alla  guerra,  e diventerà  generale. 

Mattia  Alla  guerra  ? {pigliando  con  furia  .canna  e cappello) 
Padrone  mie  I (per  partire.) 

Val.  Dove  andate  ?.. 

• Mattia  Addio;  alla  guerra?... 

Soma  Ma  ascoltate. 

Mattia  Addio  . . . alla  guerra  ? . . addio,  {via  in  fretta.) 

Val.  Che  vecchio  rabbioso  !..  oh , guardate  un  po’  che 
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naturali  si  danno  a questo  mondo  I Mi  rincresce  che 
sia  ritornato  ; voi  vi  lasccrete  sovvertire  da  lui . . . 
è un  vero  peccato  !...  si  viveva  in  cosi  buona  armo- 
nia, da  qualche' tempo  I . . (osserva  Sofia  che  s’ inquieta) 
Ecco,  l’ influsso  maligno  del  vecchio,  già  incomincia  ; 
voi  siete  agitata  . . . avete  gli  occhi  rossi;  e perchè  ? 

Sofia  Voi  me  lo  domandate  ? voi  che  mi  avete  separata 
da  mio  figlio  ? 

Val.  e non  vi  resta  Valentino?  ma  lo  so  bene  che,  per 
voi,  Valentino  non  è figlio. 

Sofia  Ma  per  carità  non  mi  tormentate  di  più  ; oramai  la 
mia  pazienza ò stancata;  non  posso  più  soffrire...  mi 
comprendete,  signora  ? ma  lasciatemi  dunque,  lascia- 
temi, (entra  a«/itatone//e  sue  stanze) 

Val.  Che  donna  di  pessimo  carattere  ! non  sa  vivere  in  pace 
un  quarto  d’ ora  1 ci  vuole  tutta  la  mia  sofferenza. 


SCENA  V, 


AMEDEO  e delti. 


(Amedeo  dal  mezzo  concentrato  con  cappello  e scudiscio.) 

Val.  Che  hai,  figlio  nfio  ?.. 

ìVmed.  Nulla. 

Val.  Non  sai  la  novità  ?..  è tornato  il  signor  Mattia. 

Amed.  e a me  che  importa  ? . . 

Val.  Deve  importarti  perchè  quel  vecchio  maligno  è un 
cattivo  ospite'  in  casa  nostra,  un  pessimo  consigliere 
per  tua  moglie.  Difatti  ebbe  essa  appena  parlato  col 
capitano,  che  cangiò  modi  con  me,  e mi  ha  perduto, 
un’  altra  volta,  il  rispetto  , talmente  che,  se  io  fossi 
stata  meno  prudente,  sarebbe  occorsa  una  lite,  uno 
scompiglio  da  mandar  sossopra  la  casa. 

Amed.  Ohimè  ! ie  sono  annojato  di  questa  vita!  (passeg- 
gia di  pessimo  umore)  Non  bastano  no  i pensieri,  gli 
affari,  le  sciagure  che  mi  piovono  addosso  da  ogni 
parte,  ma  si  aggiungono  anche  i rancori,  i litigi  do- 
mestici ...  oh  ! abbiate  un  po’di  sofferenza  anche  voi! 
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Val.  Dunque  sei  contento  che  si  perda  il  rispetto  a tua 
madre  ^ . 

Aiied.  Al  contrario;  e se  qualcheduno  lo  ardisse-,  non  ne 
anderebbe  impunito,  ve  lo  giuro  : soffrirei  più  volen- 
tieri un  insulto  fatto  a me  stesso.  Perdono , madre 
mia.  Ma  se  voi  sapeste  quello  che  si  passa  qui  den- 
tro ! {segna  il  cuore.) 

Val.  (con  premura)  Che  ti  è avveduto,  gioia  mia  ? . . 

Amed.  Voi  sapete  quali  speranze  avevo  fondate  sulla  So- 
cietà di  Marsiglia. 

Val.  Credo  anch’  io  che  le  tu'*  azioni  per  trentamila  lire 
ti  frutteranno  bene. 

Amed.  Che  dite  voi  ?...  La  società  ha  fallito  : fu  un  tra- 
dimento infame,  una  rete  tesa  agli  incauti;  il  capi- 
tale era  fittizio...  non  esisteva! 

Val.  Che  sento  ?... 

Amed.  SI;  industria  francese!  E voi  sapete  che  Venanzio  mi 
aveva  somministrato  quella  somma,  e Dio  sa  come! 
Ora  le  cambiali  sono  scadute:  Venanzio  avrebbe  ac- 
consentito a rinnovarle,  sperando  non  meno  di  me  sui 
ciarlatani  di  Marsiglia;  ma  oggi  non  posso  più  ottenere 
nulla  da  lui,  egli  farà  valere  i suoi  diritti. 

Val.  e non  si  potrà  piegare  ? 

Amed.  Mi  era  nato  un  pensiero,  ma.... 

Val.  Quale  pensiero  ?...  dillo  a tua  madre,  mio  caro. 

Amed.  Mi  pareva  che  Venanzio  fosse  invaghito  di  Flora. 

Val.  Di  Flora  ? . . 

Amed.  Se  col  mezzo  di  questo  matrimonio  si  potesse . . . 

Val.  Certamente  che  facendoli  divorare  una  dota  di  cin- 
quantamila lire . . . 

Amed.  Tutto  si  potrebbe  aggiustare....  ma  temo  che  mia 
moglie  !... 

Val.  Oh,  vorrei  un  po’  vedere  che  opponesse  delle  diffi- 
coltà , quando  si  tratta  di  assestare  i tuoi  interessi  ! 

Amed.  Ad  ogni  modo  non  è che  un’  idea  priva  di  fonda- 
mento! . . 
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SCENA  VI. 

DOMENICO  indi  VENANZIO  e <Umi. 


Don.  Il  signor  Venanzio  domanda  di  voi,  signore  : può 
venire  1 
Ambo.  Subito. 

Dom.  (piano  a Valentina)  Signora , se  viene  di  là  in  sala 
avrei  qualche  cosa  a dirle.  (Voglio  raccontarle  un  po’ 
i segreti  di  Barbaretta.  (via) 

Amed.  Vediamo  con  quali  idee  viene  da  Aie. 

Val.  Regolati  con  prudenza,  (no) 


SCENA  VII. 


VENANZIO  e dflli. 


Venan.  .\mico  mio  carissimo  ... 

Amed.  (officioso)  Accomodatevi. 

Venan.  Grazie  tante.  Se  non  m’inganno,  voi  impallidite  un 
tantino  davanti  a me,  e non  avete  torto;  in  questa  sac- 
coccia io  tengo  le  vostre  cambiali  ; in  quest’  altra  , 
vicino  al  cuore,  vi  è un  mandatine  d’  arresto  per  voi. 

.\med.  D'  arresto  ?.. 

Venan.  Si;  l’  aveva  ottenuto  da  qualche  tempo,  senza  far- 
ne uso,  perchè  mi  sarei  adattato  a rinnovare  le  cam- 
biali, aumentando  un  pocolino  il  frutto,  non  più  in 
là  però  del  venti  per  cento...  eh,  viva  Dio  , sono  cri- 
stiano!.. ma  in  oggi  non  posso  più  accondiscendere: 
le  vostre  azioni  hanno  fallito;  dunque  . . . 

Amed.  Dunque  volete  ch’io  paghi  ? . . 

Ven\n.  Siete  in  caso  ? . . 

Amed.  No. 

Venan.  Allora... 

Amed.  Volete  farmi  arrestare  ? 

Venan.  Forse  si,  forse  no. 
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Amed.  Spiegatevi. 

Venan  Mi  spiego:  io  sono  innamorato. 

Amed.  (Ci  siamo;  all’ erta!) 

Vknan.  Ma  tanto  innamorato , che  il  mio  cuore,  a tren- 
totto anni,  dà  cinquantamila  battiti  in  un’  ora;  io  amo 
una  bella  trottolina  che  vorrei  dare  per  madre  ai 
miei  fìglioletti. 

Ajìed.  e come  c’entro  io  in  tutto  questo?. . 

Venan.  G’  entrate  benissimo,  perchè  la  troltolina  è la  vo- 
stra figliastra. 

Amed.  {fingendo  sorpresa)  Possibile? 

Venan.  Se  mi  fate  ottenere  la  sua  mano,  vedete  un  po’ 
se  sono  bene  innamorato,  io  farò  in  pezzi  le  vostre 
cambiali. 

.\med.  Dite  davvero  ?. . 

Venan.  Ma  intendiamoci  bene;  il  mio  amore  è più  classico 
che  romantico  : vale  a dire,  che  noi  rinnoveremo  le 
cambiali,  col  frutto,  come  vi  dissi,  del  venti  per  cento. 
Datemi  una  risposta. 

Amed.  Vi  sono  molte  difficoltà  da  superare. 

Venan.  Ebbene,  non  parleremo  di  fruiti. 

.\med.  Flora  ha  sedici  anni,  voi  ne  avete  ventidue  di  più. 

Ve.nan.  Vi  concederò  un  anno  al  pagamento. 

Amed.  Siete  vedovo  con  tre  figli . . . 

Venan.  Ebbene,  due  anni. 

.\med.  Mia  moglie  si  opporrà. 

Venan.  Vi  condonerò  le  cinquantamila  lire,. 

.\med.  e il  nonno  ? . . 

Venan.  È ritornato  ? . . 

.\med.  Certamente. 

Venan.  Mi  rincresce! 

.\meo.  Egli  negherà  il  suo  assenso. 

Venan.  Allora . . . allora  vi  farò  arrestare  : datemi  una 
risposta. 

Amed.  Ritornate  fra  un’  ora. 

Venan.  Verrò.  iSi  allontana  un  poco  e dice  fra  sè)  Non  è 
un  gran  negozio:  vediamo  un  poco  : il  venti  percento 
di  trentamila  lire,  per  un  anno,  me  ne  d.irebbe  seimila 
e cinquemila  di  regalo  fanno  undicimila. . . è troppo 
cara  la  trottolina!. . però  la  dote  ascende  a cinquanta 
mila  lire . .t  poi  la  ragazza  può  ereditare  dal  vecchio, 
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che  si  trova  sulle  ventitré  e cinqiianlanove  minuti . . . 
si,  il  negozio  regge  anche  alla  Borsa.  Fra  un’  ora  ri- 
tornerò. (via) 

Amed.  Il  difficile  sta  nell’  effettuare  questo  matrimonio;  ma 
perché  ?..  il  partito  é eccellente,  e poi  Sofia  é usa 
a far  sempre  a mio  modo,  e Flora  obbedirà  sua  ma- 
dre: non  voglio  perder  tempo.  (Si  avvicina  alla  stanza 
di  Sofia  e chiama)  Sofia,  Sofia. 

SCENA  Vili. 

SOFIA  t drtli. 


Sofia  Hai  qualche  cosa  a dirmi  ? . . 

Amed.  Sì  ; devo  parlarti  della  felicità  di  tua  figlia. 

Sofia  Di  Flora  ? 

Amed.  Ti  convincerai  cosi  che  amo  i tuoi  figli  quanto  Va- 
lentino, se  mi  occupo  della  loro  felicità. 

Sofia  In  fine,  di  che  si  tratta  ? 

Amed.  Di  un  matrimonio. 

Sofia  Vuoi  dunque  dividermi  anche  da  Flora  ? 

Amed.  Mia  cara,  le  fanciulle,  o presto  o tardi,  devono  ri- 
nunciare alla  loro  famìglia  per  entrare  in  un’  altra. 

Sofia  Lo  sol  hai  in  jpronto  qualche  partito? 

Amed.  Si,  un’  eccellente  occasione,  un  uomo  dovizioso. 

Sofia  Hai  detto  poco  : chi  è ? . . 

Amed.  Il  signòr  Venanzio. 

Sofia  Venanzio  ?...  ah  ! credi  cosi  di  aver  pensato  alla 
felicità  di  mia  figlia  ? 

Amed.  Lo  credo  positivamente. 

Som  Ti  sei  mollo  ingannato.  La  disparità  degli  anni,  il 
carattere  di  Venanzio,  sarebbero  già  due  grandissimi 
ostacoli,  ma  rimano  il  più  forte  per  me. 

Amed.  E questo  ostacolo  consiste?.. 

Sofia  Nei  figli  del  primo  letto  ; e credi  che  io  vorrei  pre- 
parare a mia  figlia  i miei  stessi  dolori , anziché  al- 
lontanarli per  sempre  da  lei  ? . . 

Amed.  li  caso  sarebbe  molto  diverso  dal  tuo. 

Sofia  Ma  pure  vivono  ancora  i genitori  dell’  estinta  mo- 
glie di  Venanzio,  e nascendo  dei  figli  sarebbero  ine- 
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vitabili  le  predilezioni,  i rancori...  ne  ho  fatta  una 
crudele  esperienza  ! 

Asied.  Sicché  sei  pentita  del  tuo  secondo  matrimonio  ? 

Sofia  Oh  Amedeo  ! credo  di  averti  dato  prove  del  mio 
amore,  credo  di  essere  stata  più  moglie  che  madre. 

Amed.  .Ma  sei  contraria  alle  nozze  di  Flora. 

Sofia  Lo  devo. 

Amed.  E se  vi  fosse  una  circostanza  che  le  rendesse  ne- 
cessarie ? 

SoHA  Non  vi  può  essere. 

.\.VED.  No  ?..  . ascolta.  La  società  di  Marsiglia  ha  fallito. 

Sofia  Possibile  ?..  e le  tue  azioni  ? . . 

.\med.  Sono  perdute. 

Sofia  Dio  mio  ! . . 

Amed.  Tu  già  sai  che  le  trentamila  lire  mi  furono  sommi- 
nistrate da  Venanzio,  ma  non  sai  che  le  cambiali  sono  • . 
scadute,  che  ha  nelle  mani  il  mio  mandato  d’arresto, 
e che,  a condizione  soltanto  del  matrimonio,  egli  è 
pronto  a transigere’  a rinnovare  le  cambiali , conce- 
dendomi due  anni  al  pagamento,  senza  frutto  di  sorta, 
e condonandomi  pure  una  parte  del  debito. 

SoFu  Ah  ! . . 

Amed.  Ebbene  ? . . 

Sofia  Questo  è l’ ultimo  più  crudele  cimento  ! e tu  ardi- 
sci di  offrirmelo  ? Io  dovrei  sacrificare , vendere  mia 
figlia,  il  suo  cuore,  1’  avvenire  di  tutta  la  sua  vita  ? 

— Oh  I questo  io  non  farò  mai,  te  lo  giuro,  mai  ! 

.iVmed.  {prendendo  fuoco  ) Ti  ringrazio  ! Cosi  fra  un’  ora 
mi  aspetta  la  carcere  dei  debitori. 

Sofia  Troveremo  altro  mezzo  . . . qualunque , fuori  di 
questo. 

Amed.  Tu  non  puoi  disporre  di  nulla,  me  lo  hai  già  detto, 
io  non  so  a chi  rivolgermi . . . dum^e  tutto  è fi- 
nito ; in  carcere! ...  ma  prima  di  patire  tanta  vergo- 
gna io  sarò  capace . . . 

Sofia  Di  che  ? . . 

Amed.  Di  tutto  !..  già  tu  mi  conosci ...  vi  sono  dei  mo- 
menti nei  quali  non  sono  più  padrone  di  me  ! . . 

Sofia  Oh!  Amedeo,  per  pietà,  dà  luogo  alla  ragione. 

Amed.  {sempre  con  fuoco,  liberandosi  da  Sofia  che  cerca  di 
calmarlo)Eh,  stolto  che  io  fui!  doveva  aspettarmela 
VOL.  11.  7 
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questa  negativa!.,  io  non  sono  Scipione,  io  non  pos- 
siedo le  sue  doli  singolari  per  meritarmi  un  eguale 
amore  t 

Som  Tu  puoi  parlare  così  ? . . 

Amed.  Ecco  se  tu  sei  più  madre,  cl>e  moglie  t tu  mi  ami 
molto  meno  dei  Ogli  di  Scipione  !..  Come  se  io  ti 
avessi  offerto  un  partilo  dispregevole  ! . . come  se 
Venanzio  non  fosse  padrone  di  una  fortuna  deside- 
rata da  molte  fanciulle!  Dunque  un  uomo  a trent- 
t’ otto  anni  non  sarà  più  capace  di  amare  ! chi  ha 
la  disgrazia  di  restar  vedovo  nel  fiore  dell’ età,  non 
può,  non  deve  passare  a seconde  nozze  ! 
y Sofia  Non  dico  questo  , ma  . . . 

Amed.  (c.  s.  ) Vedremo  dove  troverai  una  migliore  occa- 
sione ! . . Chi  sa  quali  speranze  !...  manderemo  una 

, circolare  perchè  si  presentino  al  concorso  i giovani 
più  belli  e più  ricchi.. . sceglieremo  un  Lord  inglese, 
0 un  Pari  di  Francia  per  questa  Venere  medicea!.. 

SoFU  'Amedeo  ! Amedeo,  sono  madre , non  mi  trafiggere 
il  cuore! . . 

Amfj).  Si  poteva  almeno  interrogarla . . e se  ella  ne  fosse 
contenta  ? . . 

Sofia  Flora  ?... 

Amed.  Dunque  ha  il  cuore  prevenuto  per  qualcheduno  ? 

Sofia  Oh  no  ! me  lo  avrebbe  detto  . . . non  ha  segreti  per  me. 

Amed.  Allora  interroghiamola,  almeno;  che  decida  ella 
stessa...  (chiamando)  Barbaretta. 

Sonv  È inutile. 


SCENA  IX. 


D.VRBADETTA  ed  l suddellì. 


Amed.  Chiamatemi  Flora. 

Barb.  (Vi  è qualche  novità!)  ( entra  nella  camera  di  Flora) 
Sofia  Perchè  farla  chiamare  ? 

Amed.  Non  te  Io  dissi  ? per  interrogarla. 

Som  Ed  io  ti  ripeto  che  ciò  è affatto  inutile. 

Amed.  Sei  dunque  tu  la  prima  ad  opporti. 
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SonA  Ma  al  signor  Mattia  non  pensi? 

Amed.  e chi  è egli  ? non  sono  io  padrone  quando  lo  vo- 
glia di  proibirgli  ben  anche  1’  accesso  in  casa  mia  ? 


SCENA  X. 

FLORA,  BARBARETTA  e delU. 


Amed.  Avvicinatevi,  Flora,  (a  Barbaretta)  e voi  partite. 

Barr.  (Sarei  veramente  curiosa  !)  (via  dal  mezzo) 

Amed.  (a  Flora)  Sappiate  che  si  è presentata  una  buona 
occasione  per  maritarvi. 

Flora  Maritarmi  ? e lo  sposo  è scelto  da  mia  madre  ? 

Amed.  Forse  non  lo  accettereste  da  me  ? 

Flora  Perdonate,  signore,  ma  simili  doni  si  ricevono  vo- 
lentieri e con  più  coraggio  dal  cuore  di  una  madre, 
vedo  che  ella  tace . . . 

Amed.  Essa  ed  io  siamo  una  persona  sola.  Lo  sposo  de- 
stinato è il  signor  Venanzio. 

Flora  Veuanzio  ?...  ora  mi  sì  spiega  benissimo  il  si- 
lenzio di  mia  madre:  si,  il  signor  Venanzio  mi  ha  fatta 
una  proposizione  di  matrimonio  ; ma  siccome  fu  ri- 
gettata apertamente  dal  mio  nonno,  credevo  che  nes- 
suno me  ne  avrebbe  più  parlato,  e poiché  voi  avete 
la  bontà  di  offrirmi  questo  marito,  io,  senza  offen- 
dervi, penso  di  poterlo  ricusare. 

Amed.  Ricusare  ?... 

Flora  Ubbidirei  sempre  mìa  madre,  se  anche  mi  co- 
mandasse il  sacrifizio  del  cuore ....  cb’  essa  mi  co- 
mandi. 

SoFu  Figlia  mia,  non  posso  comandarti. 

Amed.  Non  puoi?  . . . 

Flora  Allora  tutto  è finito. 

Amed.  E con  questo  amaro  dileggiò  mi  rispondete?  ...  voi 
a me?. . . 

SoFU  Amedeo .... 
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SCENA  XI. 

VALENTINA  c dcUl. 


Val.  Ebbene,  figlio  mio  ?...  il  signor  Venanzio  ?... 

Amed.  Tutto  era  combinato  con  le  nozze  della  signorina... 
ma  essa  le  rifiuta. 

Val.  Le  rifiuta  ?...  questa  è nuova  1 ma  a’  miei  tempi, 
una  fanciulla  non  poteva  rifiutare. 

Ajued.  Sua  madre  non  vuole  comandarle  di  ubbidire. 

Val.  e perchè  non  vuole  ? 

Sofia  Ho  le  mie  ragioni. 

Flohv  Perchè  è madre  e non  le  regge  il  cuore  di  sacri- 
ficarmi. 

Val.  Sacrificarvi  ?..  eh  ! ragazzaccia , ragazzaccia  1 

Sofia  Signora  I . . 

Val.  Io  so  quello  che  dico,  e credo  di  indovinare  il  vero 
motivo  di  questo  rifiuto.  . . io  potrei  quasi  scom- 
mettere che  la  ragazza  bene  educata  ha  i suoi  grilli 
in  capo  . . potrei  quasi  assicurare  che  fa  all’  amore 
di  nascosto  con  un  giovine. 

SoFU  Rispettate  mia  figlia  , rispettate  me. 

Flora,  lo  finalmente  non  dipendo  che  da  mia  madre,  io 
non  conosco  altri  padroni. 

Val.  Sentitela  1 

Sofia  Flora  ! . . 

Flora  Oh,  io  ho  sofferto  abbastanza I 

Amed.  E chi  vi  ha  fatto  soffrire  ? 

Vau  Voi  siete  una  ragazza  pessimamente  educata. 

Flora  Non  sono  già  stata  educata  da  lei. 

Val.  Che  ? . . 

Amed.  Flora,  non  mi  cimentate  1 (furioso) 

SoHA  Flora,  ritirati. 

Val.  Per  essere  una  fanciulla,  siete  troppo  sfacciata. 

Flora  E vostra  signoria  è troppo  maligna. 

.Vmed.  (in  un  impeto  di  collera)  Sciagurata , rispetta  mia 
madre,  o eh’  io  I . . . (fa  Patto  di  alzare  lo  scudiscio.) 

Sofia  (gettando  un  grido,  tutta  tremante)  Ah!  è mia  figliai 
(la  nasconde  fra  le  sue  braccia.) 
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Amed.  (gettando  lo  scudiscio)  Cb’  ella  rispetti  mia  madre, 
che  tutti  la  rispettino  ! 

Som  Hai  ragione:  Flora  ha  trasceso , è colpevole,  e sa- 
prà rimediare  al  suo  errore  ; ma  è molto  tempo  che 
soffre,  al  pari  di  me,  senza  lagnarsi , e tua  madre , 
a quest’  ora,  dovrebbe  essersi  persuasa  che  io  sola  ho 
il  diritto  di  correggere  i miei  figli,  che  nessuno  sotto 
qualunque  pretesto  gli  deve  umiliare  ; nessuno  può 
esigere  ch’io  mariti,  a modo  altrui,  mia  figlia:  si  tratta 
del  bene,  o del  male  di  tutta  la  vita,  ed  io  sola  devo 
pensarvi,  e molto,  e religiosamente  , per  non  pian- 
gere poi  a caldissime  lagrime  I Che  si  contenti  adun- 
que di  sorvegliare  Valentino,  già  guasto  abbastanza 
da  lei  ! 

Val.  Che  cosa  dite  ? 

Amed.  E anche  tu  ? . . 

Som.  E anch'  io,  si,  dico  quello  che  da  tanto  tempo  rac- 
chiudo nel  petto.  Io  credo  di  aver  sofferto  tutto  quello 
che  può  soffrire  una  madre  I Nella  mia  coscienza , 
e davanti  all'  uomo  che  mi  vede  dal  Cielo,  e mi  giu- 
dica , io  sono  stata  colpevole , crudele , colle  mie 
creature  ; mi  sono  strappata  dal  seno  Benedetto , e 
contro  la  sacra  volontà  di  suo  padre,  I’  ho  chiuso  in 
un  collegio  militare,  violentandone  le  inclinazioni;  io 
forse  ho  soffocato , ucciso  il  suo  genio  ; ma  volere 
anche  che  io  sacrifichi  questa  mia  figlia  che  amo 
quanto  me  stess^  dandole  a compagno  un  uomo  freddo, 
calcolatore,  egoista,  forse  più  che  a mezzo  deliavita, 
e padre  di  tre  figli  ; e perchè  ella  si  rifiuta  a questo 
mercato,  perchè  nel  dolore  ha  risposto  all’insulto,  ve- 
derla minacciati^  e quasi  percossa  come  una  schiava... 
ah!  è troppo I è troppo!  ed  io  non  posso  a meno 
di  sentirmi  a commuovere  dal  profondo  dell'anima . . 
io  devo  difendere  le  mie  creature,  il  mio  sangue  anche 
contro  di  te  ...  e le  difenderò , per  Dio,  le  difen- 
derò ! (abbracciando  la  figlia  col  massimo  trasporto.) 

AitED.  Ah  !.. . (commosso  corre  a Sofia,  e stendendole  la 
mano,  dice)  Perdona  tu  a me  per  esser  disceso  ad 
un  atto  che  adesso  mi  fa  orrore!  . . ma  il  mio  carat- 
tere violento ....  Oh  madre  mia , perchè  non  ave- 
te impreso  a correggermi  da  fanciullo  !... 


Digitized  by  Google 


LA  DONNA  IN  SECONDE  NOZZE 


106 

Val.  Come?  un  rimprovero  a tua  madre? 

Amed.  ( pentito  ) .\h  1 sono  confuso  ; non  devo  rimprove- 
rare che  me  stesso  . . . perdonatemi  anche  voi , ma- 
dre mia  t . . venite  con  me,  rispettiamo  il  dolore  di 
mia  moglie  I {esce  colla  madre  dalla  destra) 

Flora  Madre  mia,  quanto  mi  duole  di  essere  stata  la  causa 
di  questa  scena  disgustosa  I . . . Oh,  ma  voi  mi  avete 
fatto  provare  tanta  felicità  !...  Si , perchè  mi  ero 
persuasa  di  aver  perduto  il  vostro  amore. 

Som  Tu  lo  hai  creduto avevi  ragione  ! Perdonami , 

Flora .... 

Flora  Io  perdonarvi? 

Som  Si  ; ma  ora  bisogna  che  pensi  a salvare  .Amedeo. 

Flora  Ha  forse  degli  obblighi  verso  Venanzio  ?... 

Som  Si,  e le  tue  nozze  potevano  estinguerli . . . 

Flora  Voi  dunque  mi  avete  amata  più  di  vostro  marito?... 
Oh  quanto  sono  felice! ...  Ma  egli  vi  amerà  meno 
perciò . . . voglio  chiedergli  perdono , lo  chiederò  a 

sua  madre io  voglio  che  tutti  vi  amino  come  vi 

amo  io  !.. . 

Som  Oh  figlia,  figlia  mia,  che  Dio  ti  benedica!  (L’ab- 
braccia ed  esce  tutta  commossa). 

Flora  Povera  madre  ! oh  ! adesso  arrossisco  di  averle  fatto 
un  mistero  del  mio  amore ....  Ma  dopo  le  parole 
della  signora  Valentina  mi  è mancato  il  coraggio.... 
eppure  non  voglio  tardare  a togliermi  questa  spina 
dal  cuore. 


SCENA  XII. 


BARBARETTÀ'e  la  iQddella. 


Barb.  Signorina,  è qui  Rafaello. 

Flora  Ohimè  ! adesso  ?... 

Barb.  lo  ne  sono  più  infastidita  di  voi  certamente  ; ma 
mi  ha  tanto  pregata  ....  pare  che  abbia  grandi  cose 
a dirvi .... 

Flora  Ebbene,  sarà  1’  ultima  volta  che  1’  avrai  introdotto 
furtivamente. 
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Barb.  Lo  credo  anch’io!  (verso  la  porta)  Avanti,  mio 
caro  parente,  alla  larga ....  (osservandolo)  Che  brutta 
cera  I 


SCENA  xni. 


RAFAELLO  e dcllj,  iutli  DOME.MCO. 


Flora  Rafaello,  ho  piacere  Analmente  di  vedervi  per  dirvi, 
che  sono  avvenuti  dei  fatti  molto  gravi;  volevano  ma- 
ritarmi. 

Raf.  Maritarvi  ? . . . . 

Barb.  Ora  capisco! 

Dom.  (dal  mezzo  fermandosi  in  ascolto)  Eccoli  ! gli  ho  coltj 
Analmente  ! 

Flora  La  signora  Valentina  ha  concepito  qualche  sospetto. 

Barb.  Fomentato  forse  da  quel  volpone  di  Domenico,  che 
non  ci  perde  mai  di  vista. 

Dom.  Dici  bene,  e vado  a compir  1’  opera  ....  (pian  piano 
entra  a destra) 

Flora  Ora  bisogna  parlare . . . Rafaello,  voi  vi  coprite  gii 
occhi  ! . . . . perchè  1 ... . avete  ottenuto  Analmente 
r assenso  del  vostro  benefattore?  è contrario  forse? 
sarebbe  tanto  crudele  ?... 

Raf.  Egli  è il  migliore  degli  uomini . egli  ha  pensato  a 
me,  troppo  vi  ha  pensato. ...  Oh,  sii  è necessario, 
che  io  vi  dica  tutto. 

SCENA  XIV. 


Il  signor  MATTIA  e delU. 


Mattu  Eccomi  qui  per ....  (vede  Rafaello  che  non  conosce, 
si  ferma  a guardarlo) 

Barb.  (Dove  mi  nascondo?) 

Mattia  Chi  è questo  giovinotto?.  . . . 

Barb.  Rafaello,  ora  è tempo  di  dire  francamente .... 
Mvttia  Che  scena  è questa? .... 
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Flora  Non  tì  alterate,  mio  caro  nonno , e promettete  di 
perdonarmi. 

Mattia  Perdonarli?....  parla;  non  mi  far  sudare. 

Bvrb.  (Sudo  aneli’  io!) 

Flora  Questo  giovine ...  è il  mio  amante. 

Mattia  Tuo  amante  ? . . . . Tu  hai  un  amante  segreto  ? 
tu  ?...  . (a  Raffilo)  Signore,  come  vi  chiamate  ?... 

Raf.  Rafaello  Renucci. 

Mattia  Ne  so  quanto  prima;  potete  voi  sposare  mia  ni- 
pote ? . . . . parlale 

Raf.  Oh , signore , io  non  ardisco  di  dirvi  che  ....  oh 
mai  ! mai  ! (fugge) 

Mattia  Fugge? Signore, . . . dico  {come  per  arrestarlo). 

Signore  !... 

Flora  Io  non  lo  so  comprendere,  io  sono  confusa 

Mattia  E tu  lo  hai  accolto  di  nascosto? ...  e tua  madre 
lo  ignora  ?...  (a  Barbaretta  ) e tu , cameriera  per 
eccellenza,  tu  hai  favoriti  i loro  amori  ?... 

Rarr.  Assicuratevi  però  che . . . 

Mattia  Va  via,  o povera  te!  va  via! 

Rarb.  Eh  , vado  ! (entra  a destra,  e poco  dopo  ritorna) 

Flora  Caro  nonno  !... 

Mattia  Che  nonno!  una  fanciulla  onesta  non  ha  amori 
segreti. 

Flora  Temevo  di  palesarlo  a mia  madre  . . . non  avevo 
più  confldenza  in  lei. 

Mattia  Vi  era  io  . . . 

Rarb.  (che  torna  agitata)  Ah  signore!  Ora  abbiamo  bisogno 
del  vostro  aiuto  : il  vecchio  Domenico , il  quale  già 
sospettava,  ha  veduto  qui  quel  giovine,  ha  inteso  qual- 
che parola,  ed  è corso  ad  informare  la  signora  Va- 
lentina, la  quale  adesso  si  sta  consultando  col  si- 
gnor Amedeo,  e strepita  a più  non  posso. 

Mattia  Ila  ragione  adesso. 

Flora  Difendetemi. 

Mmtia  Non  posso. 

Flora  Sappiate  che  volevano  darmi  in  isposa  a Venanzio. 

Mattia  Facevano  bene. 

Rarb.  .Ma  non  la  sentite  ad  urlare  ? . . 

Mattia  Io  me  ne  vado. 

Flora  Per  pietà! 
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Mattia  No,  e mille  volle  no  ! {finge  di  partire  dal  mezzo, 
, ma  si  nasconde  dietro  la  portiera,  dalla  quale  fa  ca- 
polino.) 


SCENA  XV.’ 


AMEDEO  . VAI.E.NTINA  e doUì. 


Val.  {di  dentro)  Dov’  è quell’  indegna  che  ha  ardito  d’in- 
sultanni  7 . . 

Bar».  (Ora  Dio  ce  la  mandi  buona  !) 

Val.  {fuori)  Ahi  eccola;  abbassate  gli  occhi?  Siete  umi- 
liata, finalmente?.. 

Ameo.  Rispondete  adesso. 

Val.  Non  avevo  ragione  io  di  dire  che  amoreggiavate  di 
nascosto  ? 

Barb.  Ma  crediate,  signora,  che . . . 

Val.  Taci  tu,  donna  senza  carattere,  e parti. 

Barb.  (È  il  meglio  eh’  io  possa  fare.)  (via) 

Val.  Ma  che  venga  sua  madre  a conoscere  le  rare  virtù  di 
sua  figlia...  dov’  è?  . . . 


SCENA  XVI. 


SOFIA  e (leni. 


Sofia  Mio  Dio!  che  è -mai  avvenuto  ?.. 

Val.  Domandatelo  alla  vostra  cara  gioia , la  quale,  mo- 
menti or  sono,  era  qui  a colloquio  con  un  bel  gio- 
vanotto, che  viene  da  molto  tempo,  e segretamente,  in 
casa. 

Sofia  Oh,  non  può  essere.  Flora,  parla,  di  che  non  è vero. 

Flora  Oh,  madre  mia...  è vero  I. . 

Sofia  È vero?. . * 

Flora  Ma  non  ho  nulla  a rimproverarmi. 

Val.  Dite  ora  se  avevo  torto  io  a sostenere  che  era  una 
fanciulla  pessimamente  educata! 
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-\iiED.  (a  Sofia)  Puoi  tu  provare  il  contrario  ? . . 

SoHA  (o  Flora)  Ah!  tu  mi  fai  piegare  la  fronte?  tu  mi  fai 
arrossire  davanti  a loro  ?...  Sciagurata  !..  tu  uc- 
cidi la  madre  tua! 

Val.  Qui  bisogna  prendere  una  risoluzione  ; in  casa  mia 
sono  nuovi  simili  scandali . . . i vicini  ne  saranno  in- 
formati . . . Ella  deve  andare  in  ritiro. 

Sofia.  In  ritiro  ? . . 

Flora  Oh  mia  madre  ! . . perdono . . . pietà! . . 

Val.  In  ritiro. 


SCENA  XVII. 


Il  signor  MATTIA  e (leni 


Mattu  (che  già  si  era  avanzato  un  UuUino,  ora  viene  dal 
mezzo  risoluto)  In  ritiro,  in  ritiro  . . . 

Val.  Ah,  ne  convenite  anche  voi  ? 

Mattia  Io  convengo  che  in  ritiro  vi  devono  andare  le  vecchie. 
Amed.  Signore!  che  intendete  di  dire  ^ 

Mattia  Quello  che  sento. 

Val.  Ma  sua  madre  ha  il  diritto. 

Mattia  Non  ne  ha  più  alcuno  dal  momento  che  non  ha 
saputo  vegliare  sulla  figlia  sua! 

Sofia  (Oh  rimprovero  !) 

SCENA  XVIII. 


VENANZIO  <>  detli. 


Venan.  (sulla  porta)  Che  vedo  ?..  il  vecchio  ? . . 

Amed.  Venanzio  ? 

Sofia  Ohgnè  ! 

Venan.  Ero  venuto  per  quella  risposta... 

Mattia  Io  ve  la  darò  la  risposta  : dissi  una  volta , che 
non  avevate  nè  riguardi,  nè  giudizio,  nè  educazione, 
nè  senso  comune  : ora  aggiungo . . . 
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Yalen.  Eh  basta  ! vi  ho  capito  : ( si  volge  ad  Amedeo  e 
gli  dice  sdegmsamente)  Voi  sapete  quali  erano  i no- 
stri patti.  Le  parole  del  signor  Mattia  vi  costeranno 
care!  (via). 

Mattia  Ah,  vi  erano  dei  patti  ? . . 

Aheo.  (sdegnato  a Mattia)  Signore,  vi  prego  di  riflettere 
' che  questa  è casa  mia,  e che  io  non  vi  soffro  pa- 
droni. 

Mattia  Si;  voi  siete  padrone  della  casa,  ma  non  dei  figli 
di  mio  figlio  che  non  vi  appartengono,  e avreste  do- 
vuto amarli,  almeno  per  riconoscenza,  mentre  ognuno 
sa  che  riparaste  i disordini  e i debiti,  all’  ombra  del 
loro  patrimonio. 

Val.  Come  ? . . 

Sofia  (vede  che  Amedeo  prende  fuoco  gli  si  avvicina  per  fre- 
narlo) Amedeo . . . 

.\uED.  Questo  è un  insulto  sanguinoso , ed  io  non  sono 
capace  di  tollerarlo,  e se  non  mi  frenassero  i vostri 
bianchi  capelli . . . 

Mattia  Ma  io  sono  un  vecchio  che  vale  per  uno,  per  due, 
per  tre  giovani  della  vostra  fatta , e . . . 

Flora  Oh  nonno  ! . . (trattenendolo.) 

Val.  Figlio . . . (trattenendolo.) 

Sofia  (supplichevole  ad  entrambi)  Calmatevi!  pietà! 

Mattia  Sappiate  che  11  mio  Scipione  secondo  non  è più 
nel  collegio  militare ...  (a  Valentina)  non  è più  solda- 
tino ...  ma  già  si  trova  in  casa  mia,  che  è casa  sua; 

(a  Flora)  e vi  è posto  anche  per  te  1 

Sofia  No,  no,  lasciatemi  Flora. 

Mxttia  Voi  non  la  meritate. 

Flora  Ma  ella  è mia  madre. 

Mattia  Si,  una  madre  che  sacrifica  i figli  al  marito. 

Val.  Ma  voi  difendete  tanto  una  fanciulla  che  ha  fatto...  > 

Mattia  Ha  fatto  quello  che  voi  avrete  fatto  cinquanta  anni 
or  sono.  Vieni,  Flora  mia:  non  cercare  nè  cappello, 
nè  velo,  nè  altro ...  Aspetta,  aspetta  (estrae  un  faz- 
zoletto e acconciandoglielo  in  testa,  dice)  cosi,  cosi,  sem- 
bri una  fomarina ...  (a  Sofia)  e voi  ricordatevi  che 
non  vedrete  più  nè  Flora,  nè  Benedetto  ; io  devo  tor- 
nare a Barcellona , e gli  re\;herò  con  me. 

Sofia  Ah,  che  avete  voi  detto  ? . . 
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Mattia  A Barcellona  con  me. 

Flora  Ob,  io  non  devo  lasciare  mia  madre  I 

Mattu  Elia  ha  perduto  ogni  diritto  sopra  di  te.  Ella  non 
ti  può  difendere;  ha  dei  padroni  che  ti  odiano  e vor- 
rebbero mercanteggiare  sulla  tua  dote  ; ma  io  invo- 
cherò la  legge,  se  sarà  necessario...  le  toglierò  la 
tutela. 

SoFu  Mio  Dio  ! mio  Diol. . 

Vaien.  Non  lo  farete. 

Mattia  Lo  devo,  lo  posso  e lo  voglio,  (o  Flora)  Si,  tu  sei 
mia  figlia,  sei  sangue  mio. . . vieni,  vieni.  {Esce  ra- 
pidamente trascinandosi  dietro  Flora  lagrimosa  e con 
gli  occhi  ricolti  alla  madre.) 

Sofia  ( disperata  ) Ah , i miei  figli  1 i miei  figli  !...  me 
li  porta  via,  all'  estremità  dei  mari ...  è capace  di 
farlo  ! ( volgendosi  in  tutto  /'  abbandono  della  deso- 
lazione ad  Amedeo  e Valentina).  Ma  siete  paghi 
adesso  che  me  li  avete  strappati  dal  seno? . ...  Ah! 
perchè  sono  io  passata  a seconde  nozze?  perchè  non 
ho  saputo  consacrarmi  tutta  a’  miei  figli  ?...  il  sa- 
crifizio è la  virtù  della  buona  madre  . . . Oh,  le  ma- 
dri, le  madri  che  mi  assomigliano,  in  pena  della  loro 
‘Colpevole  debolezza,  possano  trovare  una  suocera, 
che,  come  voi  avete  fatto  di  me,  ne  avveleni  i giorni 
e le  ore  con  le  amare  parole,  coi  piccoli  odii,  colle 
separazioni  domestiche:  si  trovino,  come  io  mi  sono 
trovata,  nel  durissimo  caso,  o di  immolare  la  propria 
figlia , 0 di  vedere  il  marito  svergognato  e tratto 
alla  carcere  ; possa  finalmente  la  roano  dell’  uomo 
adorato  far  fischiare  la  verga  sul  viso  della  loro  crea- 
tura, onde  per  tanti  strazj,  maledicano  alle  gioie  di 
un  nuovo  amore  e di  un  secondo  imeneo  i 

Amed.  Tu  mi  maledici  ? 

Sofia  Oh  no  !... . io  non  ho  la  forza  di  maledire  nes- 
suno. Ma  tu  non  mi  hai  amata  come  dovevi , tu  non 
sei  disceso  mai  nel  mio  cuore,  non  ne  calcolasti  le 
pene,  i sacrifizi! 

Ahed.  Io  ?..  . 

Val.  11  dolore  vi  accieca  : e non  basta  a compensarvi  l’ a- 
more  di  Valentino  ?... 

Sofia  No,  non  mi  basta non  me  ne  parlate  ; non  vo- 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO  113 

glio  vederlo.  È per  lui  che  ho  perduto  gli  altri;  ma, 
a qualunque  costo,  mi  saranno  restituiti . . . lasciatemi 
dunque , rispettate  le  mie  angoscio  materne  ...  .\h  1 
i miei  figli!  voglio  i miei  figli!  ( Esce  rapidamente 
nella  massima  desolazione  ; e mentre  la  signora  Vfl- 
lentina  ed  Amedeo  si  muovono  per  arrestarla  , cala 
la  tela.)  * 


nNE  dell’  atto  secondo. 
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Casa  del  signor  MATTIA.  Ingresso  nel  mezzo.  Camera  a destra  e a sinistra , 
tavolini,  sedie,  eco. 


SCENA  PRIMA. 

PLORA  e BENEDETTO. 

Flora  Dunque  tu  sei  conteuto  di  stare  col  nonno  ? 

Bcneo.  Oh,  io  sì,  davvero  I mi  pare  un  sogno  di  essere 
uscito  da  quel  collegio  ....  Lo  sai  bene  eh'  io  voglio 

fare  V artista  come  il  papà e perchè  dovevano 

opporsi  alla  mia  inclinazione  ? Il  nonno  invece  mi 
farà  studiare,  mi  manderà  all’  accademia. 

Flora  E alla  mamma  non  pensi? ... 

Bersò.  Yi  penso,  le  voglio  bene , ma  ella  non  ne  vuole 
a me. 

Flora  T’  inganni.  Benedetto ....  io  pure  credevo  cosi  ; 
ma  è tutt'  altro,  sai? . . . povera  madre!  ha  soilerto 
molto,  ed  io  non  posso  più  resistere  al  desiderio  di 
abbracciarla ....  il  nonno  non  vuole,  ma  io . . . 

SCENA  U. 


Il  signor  MArriA  e delti. 


Mattia  (dal  mezzo)  Miei  cari  Agli,  eccomi  a voi:  allegro, 
allegro,  Scipione  secondo,  chè  ho  già  pensato  a te;  par- 
lai con  un  bravo  scultore  che  era  grand’  amico  di 
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Scipione  primo,  e li  prenderà  nel  suo  studio,  diverrà 
il  tuo  maestro. 

Bened.  Oh  che  piacere  t che  piacere  I 

Mattia  Intanto,  va  nella  tua  camera  a studiare. 

Bened.  Ma  prima  voglio  . . . 

M\ttia  Cosa  vuoi? 

Bened.  Me  lo  permetti  ? 

Mattu  Ti  permetto  tutto. 

Bened.  Dunque,  voglio  baciarti. 

Mattia  Si,  caro  Scipione I (lo  bacia)  diventa  bravo,  sai, 
più  bravo  di  Michelangelo. 

Bened.  Qualche  cosa  diventerò  certamente  : addio,  nonno 
mio  caro,  (via) 

Mattia  (guardandogli  dietro)  Tutto  mio  figlio  I . . . mi  sem- 
bra proprio  che  il  di  lui  spirito  si  aggiri  d’ intorno 
a me  I 

Flora  E a Flora  avete  pensato  ?... 

Mattu  (andando  a sedere)  A te  ? Tu  me  V hai  fatta  grossa! 
ti  ho  tolta  da  quella  casa  là,  è vero,  ma  sono  sem-  . 
pre  in  collera  con  te . . . vieni  un  po’  qui,  bricconcella. 
(facendola  sedere  sulle  sue  ginocchia)  .Mi  ricordo  che 
quando  eri  piccina  piccina,  ti  facevo  saltellare  sulle  mie 
ginocchia....  (come  per  farla  saltare)  ma  adesso  ci 
trovo  delle  difficoltà!  Dimmi  su;  stai  volentieri  col 
nonno  ?...  sospiri? . . . non  sei  contenta  ? (allon- 

tanandola) e a chi  pensi  tu?... 

Flora  A mia  madre!... 

Mattu  Credevo  che  tu  pensassi  ancora  a quel  signorino ... 
guardatene,  ve’!...  bisogna  dimenticarlo  per  sempre... 
non  l’hai  visto  a fuggire? 

Flora  Egli  stava  per  palesarmi  un  segreto  ; siete  soprag- 
giunto e alla  vostra  presenza  non  ha  ardito. 

Mattu, Chi  sa  che  segreto! 

Flora  È necessario  conoscerlo  ...  Se  voi , per  esempio , 
cercaste  di  lui? 

Mattu  Io?  ti  sembra  conveniente?.. . (E  non  sa  che  ho 
corso  per  tre  ore,  senza  averlo  trovato  !) 
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SCENA  III. 


Un  SERVO  e delti. 


Servo  Signor  capitano,  vi  è un  giovine  che  domanda  di  voi. 
Flora  Che  fosse  !... 

Mattu  Come  si  chiama?... 

Servo  Rafaello  Renacci. 

Florv  Ah!  è M’ esso!  (a//egra)  Digli  che  venga... 

Mattia  No.  Che  cos’  è ? comandi  tu  in  casa  mia  ? Digli 
che  venga,  (servo  via) 

Flora  Ora  lo  pregherò  io  stessa .... 

Mattia  No,  signora...  ritirati  nella  tua  camera. 

Flora  Alla  vostra  presenza  che  male  vi  sarebbe  se.... 
Mattia  Ritirati , ti  dico. 

Flora  Siete  cattivo  ! 

• Mattu  Ho  piacere  di  saperlo,  e bada  di  non  movèrti  di  là. 
Flora  (Eh  !...  lo  voglio  vedere  !)  (via) 


SCENA  IV. 

rafaello  e drtto. 


Raf.  Signore  .... 

Mattia  (brusco)  Padron  mio;  s'accomodi. 

Raf.  Vi  ringrazio;  voi  mi  vedeste  la  prima  volta  in  casa 
di  vostra  nipote. 

Mattia  Si,  per  vostra  disgrazia. 

Raf.  Io  rimasi  interdetto,  confuso,  e sono  fuggito;  chi 
sa  quale  opinione  vi  sarete  formata  di  me! 

Mattia  Pessima. 

Raf.  Lo  sapevo;  ed  è per  ciò  che  son  venuto  a giustificarla, 
onde  sappiate  almeno,  che  se  la  sventura  mi  perse- 
guita, sono  però  un  uomo  d’  onore.  Io  ho  amato, 
ed  amo  vostra  nipote  ; ho  agito  da  giovine , vale  a 
dire  inconsideratamente,  recandomi  di  nascosto  in 
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casa  sua ...  ma  il  povero  teme  sempre  : ho  fatto 
male  e ne  provo  rimorso;  anzi  mi  piange  il  cuore 
pensando  a Flora  che  certo  mi  ama  ancora,  e sarà 
condannata  a sposare  il  signor  Venanzio. 

Mattiv  Non  isposerà  niente  affatto. 

Raf.  Ma  pure  le  faranno  soffrire  i più  duri  trattamenti. 

Mattia  No,  signore,  perchè  Flora  sta  là,  ih  quella  camera. 

Raf.  Ed  è possibile  ? . . 

Mattia  Non  lo  sapevate  ? (Ho  fatto  una  bella  cosa  a dir- 
glielo !) 

Raf.  Signore,  se  io  non  la  devo  vedere  mai  più,  sono  in 
debito  di  scusarmi  presso  di  lei. 

Mattia  (tremante)  Ah  . . . scusarvi  ? . . 

'Raf.  Il  suo  perdono  mi  è necessario:  soffrite  ch’io  la 
veda  per  un  solo  istante. 

.Mattia  Mai  la  vedrete. 

SCENA  V. 


FI.ORA  c di-iti. 


Flora  (che  già  si  era  mostrata,  a questo  punto  è vicina  a 
Mattia  e prendendogli  la  mano,  dice)  Perchè  ? 

Raf.  Flora  I 

Mattia  Ah  briccona  sfacciata  ...  va  via. 

Flora  Nonnino  mio,  sii  bravo  e buono  ! 

Mattia  Va  via.  (la  spinge  dentro)  (Che  paura  ha  di  me  !) 
Avanti,  signore,  fuori  questo  mistero  che  stavate  per 
palesare  a mia  nipote  quando  io  vi  ho  sorpreso. 

Raf.  Sono  venuto  espressamente  per  questo  ; uditemi. 
,\11’  età  di  quattro  anni  io  era  orfano  sulla  terra.  Il 
pittore  Daniele,  intimo  amico  di  mio  padre  , povero 
artista,  mosso  a compassione  di  me  mi  accolse  in  casa, 
mi  educò,  m’instrui  nell’arte  sua,  amandomi  come  un 
suo  figlio  : io  gli  devo  tutto  , io  sarei  uno  scellerato 
se  potessi  mai  dimenticare  i suoi  benefizi.  Egli  ha 
una  Ogiia,  per  nome  .Maria,  colla  quale  passai  la 
mia  fanciullezza,  e ci  siamo  tenuti  e amati  come  fra- 
telli. Prima  di  chiedere  la  mano  di  Flora,  io  voleva 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO  H 9 

Ottenere  V assenso  del  mio  secondo  padre,  quando,  un 
giorno,  mi  chiamò  a sè,  ed  abbracciandomi  tenera- 
mente , mi  disse  che  aveva  deciso  di  ricompensare 
il  mio  amore  per  lui  colla  mano  di  sua  flglia  ; essere 
sempre  stato  quello  il  suo  desiderio,  la  sua  speranza 
più  cara. 

Matti  v e voi  non  avevate  lingua  in  bocca  ? 

Baf.  In  quell’istante,  io  ve  lo  confesso,  non  fui  capace 
di  articolare  un  accento.  Nel  vedere  quell’  uomo  ve- 
nerando posarmi  la  sua  mano  tremante  sul  capo , 
scegliendomi  a guida  e compagno  della  sua  tìglia, 
nel  ricordare  eh’  egli  solo  si  era  preso  cura  di  me, 
povero  orfano,  che  col  suo  alletto  costante  aveva  fatto 
sparire  d' intorno  a me  il  deserto  del  mondo , for- 
mandomi uomo,  cittadino  ed  artista,  io  non  ebbi  la 
forza  che  di  baciare  la  sua  mano  paterna  e caddi  in 
ginocchio  davanti  al  mio  benefattore. 

Mattia  (commosso)  Bravo  !...  cioè,  bravo  niente  affatto  ; 
bisognava  parlare;  vi  era  di  mezzo  il  cuore,  e forse  la 
riputazione  di  un’altra  fanciulla. 

Raf.  Ecco  la  mia  colpa,  ed  il  mio  rimorso:  ma  avrei  fatto 
troppo  male  a quell’  uomo,  che  nel  mio  matrimonio 
vedeva  la  felicità  della  sua  creatura  : un  figlio  forse 
avrelibe  parlato  ; ma  io  non  ho  saputo  trovare  il  co- 
raggio; l’ingratitudine  mi  fa  orrore. 

Mattia  E 1’  uomo  che  s’ introduce,  furtivamente,  in  casa 
di  una  fanciulla,  che  l’innamora  co’ suoi  occhi  di  ci- 
vetta, e poi  l’abbandona , che  effetto  produce  sulla 
vostra  coscienza  ...  se  ne  avete  ?. . 

Raf.  Ed  è per  ciò  che  Flora  non  mi  potrà  perdonare. 

Mattia  Oh,  ella  vi  disprezzerà  . . . (Poverina  ! . .) 

Raf.  Dipingetele  voi  il  mio  stato. 

Mattia  Io  non  so  dipingere...  andate,  andate  dunque  a spo- 
sare la  bella  flglia  di  Daniele...  la  conosco  ; bella...  ? 
A Flora  troverò  io  uno  sposo,  cento  mila  ne  tro- 
verò, perchè  vale  ben  più  della  vostra  fidanzata . . . 

X Flora  è tutto  quello  di  buono  e di  bello  che  può 
creare  il  Signore. 

Raf.  Lo  so. 

Mxttia  Ma  forse  io  parlo  cosi  perchè  andiate  dal  vostro 
benefattore  a dirgli  : signore,  io  amo,  sono  amato 
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non  posso  e non  potrò  mai  rendere  felice  Maria?., 
nemmeno  per  sogno ...  (E  non  corre  da  Daniele  !...) 
Già  ad  ogni  modo  io  mi  opporrei . . . Flora  non  è per 
voi . . . (Povera  Flora  I) 


SCEN.\  VI. 


SOFIA  0 «Jclli. 


Sofia  Signore... 

Mattia  (vedendo  Sofia  s’ incollerisce)  Venite  in  buon  punto 
voi  I Eccolo  qui  il  giovine  che  amoreggiava  con  vo- 
stra figlia,  senza  che  ve  ne  siate  mai  accorta,  mentre 
eravate  tutta  occupata  del  vostro  bel  marito  ...  ec- 
colo qui , rallegratevi. 

Sofia  Io  non  posso  che  condannarvi  altamente  e sono  in 
diritto  di  chiedervi . . . 

Raf.  Ma  il  signore  sa . . . 

Mattia  Si,  io  so  delle  belle  cose  !..  io  so  che  dopo  di 
essere  venuto  in  casa  misteriosamente,  dopo  che  gli 
sfaccendati  e gli  oziosi  ne  avranno  fatti  i commenti, 
io  so  che  non  la  può  sposare. 

Sofia  E sarà  vero  ?.. 

Mattia  Vero,  perchè  ha  una  promessa  anteriore;  è fidan- 
zato colla  figlia  del  suo  maestro. 

Sofia  Ma  voi  dunque  volevate  tradire  la  mia  . . ? 

Raf.  No  I . . 

Sofia  E con  quali  speranze  le  avete  acceso  nel  seno  un 
amore  colpevole  ? . . 

Raf.  Ma  io  allora  ignoravo  le  intenzioni  del  mio  benefat- 
tore. 

Mattia  E tanto  basta,  capite  ?...  (a  Sofìa)  E con  questa 
bella  scusa  egli  ci  dà  la  buona  notte. 

Raf.  Ma  io  . . . 

Mattia  Eh,  andate,  finché  io  sono  padrone  di  me,  andate 
lontano  dalla  mia  presenza,  giovine  inconsiderato  e 
senza  onore I 

Raf.  (serio  e con  impeto)  Senza  onore  io?.. 

M\ttia  e ve  lo  provo!.. 
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Raf.  All,  signore  1 voi  mi  avete  lanciata  una  terribile  pa- 
rolai io  senza  onore?  io  figlio  di  artista  ? io  artista  ?... 
(coprendosi  il  viso  con  le  mani)  Ah,  ve  Io  giuro  sul 
mio  onore,  si,  viva  Dio  ! sul  mio  onore  , noi  ci  ri- 
vedremo ! (via  dal  mezzo  nella  massima  agitazione.) 

Mattia  (a  Sofia)  Adesso,  siete  contenta,  non  è vero  ? . . 

Som  Ma  perchè  lo  avete  licenziato  ? . . 

Mattia  E che  dovevo  farmene?.,  e lo  si  può  forse  ob- 
bligare , quando  1’  uomo  che  Io  ha  levato  da  una 
strada,  che  lo  ama  come  padre  gli  vuol  dare  in  mo- 
glie la  sua  unica  figlia  ? . . 

SoHA  Ebbene,  chiamate  Flora,  io  la  voglio  vedere. 

Mattia  Voglio  in  casa  mia?.,  ardireste  fare  un  rabuffo  alla 
meschina,  è vero  ?..  Ma  si,  punitela  perchè,  vedendosi 
trascurata  da  tutti,  ha  sentito  il  bisogno  di  amare,  e 
di  essere  amata;  perchè  ha  creduto  alle  promesse 
di  un  giovine,  nell’  età  in  cui  tutto  si  crede  ! Essa  era 
un’  anima  purgante  che  aspettava  l’angelo  il  quale  la 
togliesse  da  un  luogo  di  espiazione  . . . dalla  casa 
di  sua  madre  !..  Vi  dissi  che  voi  non  avreste  più  ve- 
duto Flora  nè  Benedetto,  e manterrò  la  mia  pro- 
messa; volgetevi  ai  tribunali. 

Sofia  Volete  essere  tanto  crudele  con  me  ? . . 

Mattia  No,  pietoso  : i figli  deb  mio  Scipione  portavano  la 
disunione  nella  vostra  famiglia...  ora  avrete  la  pace, 
ora  deliziatevi,  inebbriatevi  nelle  carezze  di  Valen- 
tino, frutto  dolcissimo  degli  amori  vostri  sviscerati 
col  signor  Amedeo. 

Sofia  Amedeo,  credetemi,  non  ha  mai  odiato  i miei  figli, 
anzi  egli  è molto  afflitto  che  me  ne  abbiate  privata, 
e gli  duole  di-  essere  corso  a parole  con  voi , che 
però  lo  insultaste. 

Mattia  (ironico)  Devo  pregarlo  di  accettare  le  mie  scuse  ? 

Sofia  Al  contrario,  desidero  che  torniate  amici.  — Se 
vi  fosse  noto  il  suo  stato  presente,  voi  cosi  buono , 
non  potreste  a meno  di  compatirlo. 

Mattia  E che  stato  è il  suo  ?... 

Sofia  Per  acquistare  delle  azioni  sulla  Banca  di  Marsiglia 
prese  ad  imprestito  trentamila  lire  dal  signor  Venan- 
zio, che  ha  ottenuto  contro  di  lui  un  ordine  d’  arresto. 

Mattia  Capisco!  (freddo),  ed  avrebbe  rinunziato  a’  suoi 
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diritti,  se  gli  si  concedeva  la  mano  e la  dote  di  Flora  I 
Sofia  Appunto,  e non  sapendo  che  Flora  avesse  il  cuore 
prevenuto , Amedeo  credeva . . . sperava  . . 

Mattia  Sperava  concludere  1’  affare,  il  mercato  di  un’a- 
nima... (/‘unoso)  Ma  lo  vedete,  signora,  quali  sono  le 
conseguenze  di  un  secondo  mitnmonio? 

Sofia  Amedeo  ha  conosciuto  il  suo  errore,  e n’  è pentito, 
posso  assicurarvene.  Amedeo  si  lascia  dominare  da  un 
primo  impeto  di  collera , ma  torna  facilmente  alla 
' ragione...  Infelice  1..  tradito  da  quei  di  Marsiglia, 
pei'seguitato  da  Venanzio,  offeso  dalle  vostre  parole, 
egli  non  sa  a chi  rivolgersi  ; ed  io,  tentato  ogni  al- 
tro mezzo , io  mi  sono  fatta  coraggio  e piena  di  li- 
diicia  nell’  animo  vostro  sensitivo  e generoso,  io  mi 
sono  decisa  di  venire  da  voi ...  a pregarvi . . . 

Mattia  (brusco)  Di  che  ? . . 

Sofia  (esitantp)  Di  un  . . . imprestito . . . 

•Mattu  lo  non  impresto  denari,  io  non  ne  ho...  c se  ne  ho, 
sono  frutto  di  lunghi  sudori;  c non  è già  per  pagare 
i debiti  di  un  insensato  che  ho  corso  i mari , colla 
morte  sul  capo.  Quanto  possiedo  appartiene  a Flora 
e a Benedetto.  Ma  vostro  marito  ha  il  coraggio  di  ri- 
volgei'si  a me? 

.Sofia  Ohi  egli  non  lo  voleva,  e non  già  per  orgoglio,  ma 
persuaso  di  avere  dei  torli  verso  di  voi...  sono  io , 
che  venni  volontaria  ad  affrontare  la  vostra  collera, 
io  che  vi  prego  e vi  scongiuro  a non  abbandonarci. 
Avete  creduti)  di  privarmi  dei  figli  : ebbene,  se  nulla 
vi  può  rimuovere  da  tale  risoluzione,  io  soffrirò  ras- 
segnata questo  amaro  distacco...  ma,  deh  ! non  vo- 
gliate che  mio  marito  debba  soffrire  tanta  vergo- 
gna... egli  non  ne  è capace...  e già  mi  ha  fatto  ba- 
lenare un  terribile  pensiero...  Oh  I ricordate , o si- 
gnore, che  io  sonò’stata  sempre  la  compagna  fedele 
di  vostro  figlio,  che  1’  ho  amato,  assistito  con  devo- 
zione nella  sua  lunga  e penosa  malattia;  che  io  sono 
la  madre  de’  suoi  figli , che  voi  tanto  amate . . . Ri- 
cordatevi, che  in  queir  ora  suprema  egli  prese  la 
vostra  mano,  e la  pose  sul  mio  capo,  raccomandan- 
domi al  vostro  cuore  paterno...  ed  ora  sono  qui  che 
vi  domando  una  grazia  (per  inginocchiarsi^  Mattia  la 
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solleva)  Ah,  voi  siete  buono,  i vostri  occhi  si  gonfiano 
(li  lagrime... 

Matita  È rafTreddore  !.. 

Sofia  Si,  voi  non  potete  abbandonarci...  il  vostro  cuore 
io  lo  conosco...  voi  promettete  di  assisterci...  (Mat- 
tia vorrebbe  parlare,  ma  Sofia  non  gli  dà  agio  e segue 
animatissima)  Oh!  grazie;  io  vado  a consolare  Ame- 
deo che  verrà  a gettarsi  nelle  vostre  braccia...  È 
Scipione  stesso  che  vi  guarda  di  lassù  e vi  prega 
per  me.  .\h  , mio  padre!  mio  padre!...  (prende  la  di 
lui  mano  e la  bacia  con  trasporto  ) A rivederci  fra 
poco!  (via  rapidamente.) 

Mattia  (immobile)  E fa , e dice  tutto  da  sè  ! Pretendere 
poi  che  io  pianga. . . io  ? (asciugandosi  gli  occhi )E 
piango  davvero...  è inutile  ; le  donne,  le  donne  !... 
nemmeno  Ercole  ha  potuto  star  saldo.  Tutto  va  bqne, 
ma  esigere  poi  che  io  paghi...  pagare?  io  ?...  no,  pt.*r 
mille  ragioni...  Se  non  vi  fosse  di  mezzo  quella  brulla 
vecchia,  forse,  chi  sa  . . . ma  la  vecchia  ! . 


SCENA  VII. 


I..T  Signora  VALENTINA  e «Jclii. 


Val.  Signor  capitano  Mattia  ? . . 

Mattia  Eccola! . . padrona  mia!.,  (per  p.) 

Val.  Non  mi  fate  la  sgarbatezza  di  lasciarmi  qui  su  due 
piedi;  devo  parlarvi  di  cose  serie,  (prende  una  sedia) 
Accomodatevi. 

Mattia  Grazie,  sto  in  piedi. 

Valen.  Per  gentilezza. 

Mattia  Ah  ! (siede  con  mal  garbo.) 

Val.  Ebbene  ? . . 

Matti \ Ebbene?. 

Val.  Come  -si  aggiusta  questa  faccenda  ? 

Matita  Quale  ? . . 

Val.  Voi  avete  'perduto  il  rispetto  a mio  figlio,  a me , alla 
mia  casa,  col  prendere  le  difese  di  una  ragazza  che 
ci  ha  disonorati  tutti.  Dunque  anderà  in  ritiro? 
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Mattia  No. 

Val.  Sposerà  Venanzio  ? . . 

Mattu  No. 

Val.  La  darete  al  suo  amante  ?... 

Mattia  Non  Io  so. 

Val.  Guardatevi  ! io  mi  sono  informata,  è un  orfano  rac- 
colto per  carità. 

Mattia  L’  essere  orfano  non  è delitto. 

Val.  Non  possiede  nulla. 

Mattia.  Possiede  moltissimo. 

Val.  e che  cosa  possiede  ? . . 

Mattia  Genio  e pennelli. 

Val.  Bella  ricchezza! . . un  artista  , . . 

M\ttia  Meglio  un  artista  che  un  milionario.  Mi  rincresce 
che  vi  sieno  degli  ostacoli,  altrimenti... 

Val.  Ah,  non  collocherete  cosi  male  cinquantamila  lire  ! 

Mattu  Sentite.  Rafaello  non  può  sposar  Flora  perchè  il 
suo  maestro  gli  vuol  dare  la  figlia  ...  ma  se  mi  sec- 
cate, vado  io  dal  pittore  Daniele,  gli  dico  come  sta 
la  cosa,  lo  convinco,  lo  persuado  ...  e marito  Flora 
a Rafaello  prima  di  sera,  almeno  per  farvi  dispetto. 

Val.  (alzandosi  con  impelo)  Allora  vi  preparerete  a ren- 
dere ragione  a mio  figlio... 

Mattia  (che  si  è alzato)  Io  rendere  ragione? . . guardate  !... 
è stata  qui  Sofia  per  pregarmi  di  rimediare  i debiti 
di  vostro  figlio,  e stavo  quasi  per  mettere  mano  alla 
borsa . . . 

Vai..  Voi  ?...  e perchè  non  dirmelo  prima  ?..  ma  che 
ragione  !...  tutto  è combinato,  caro  capitano. 

Mattia  No,  vada  in  carcere,  vada  all’  inferno,  io  non  tiro 
fuori  un  quattrino. 

Val.  .Ma  ascoltate. 

Mattia.  Nemmeno  verbo. 

Val.  Caro  signor  Mattia 

Mattia  (furioso  prende  una  sedia  e collocandola  davanti  a 
Valentina  dice)  Parlate  con  questa!  (entra  nelle  su*> 
camere.) 

Val.  Ohimè,  ohimè!  cosa  ho  mai  fatto? io  non  sa- 

pevo ....  ma  se  è un  uomo  che  non  ragiona...  che 
pessimo  carattere  ! . . 
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SCENA  Vili. 


SOFIA,  AMEDEO  e la  suddolta. 


Sofia  Vieni,  vieni,  Amedeo  , egli  è tutto  commosso...  voi 
qui,  signora? 

Amed.  Avete  veduto  il  capitano  ? 

Val.  Si,  era  qui  adesso,  e mi  ha  lasciala  bruscamente. 

Sofia  Spero  che  non  lo  avrete  irritato. 

Val.  Gli  parlai  con  tutta  buona  grazia,  tiolcissimaraente; 
ma  voi  lo  sapete  bene ...  è una  bestia  feroce . . . 

.Vmed.  Della  quale,  pur  troppo,  abbiamo  bisogno ...  e se 
mi  abbandonasse  . . . 

Val.  Gioia  mia,  sappi  che  ad  onta  delle  mie  dolci  e- 
spressioni,  delle  mie  preghiere,  ha  protestato  di  non 
voler  sbprsai*e  un  solo  quattrino. 

Sofia  Ma  se  io  aveva  cosi  bene  disposto  1’  animo  suo  ! 

Ameo.  Chi  sa  quali  parole  inconsiderate  vi  saranno  sfug- 
gite ! oh,  io  non  voglio  espormi  alla  sua  collera.  Sa- 
pendolo placalo,  potevo  vincere  il  ritegno , far  forza 
a me  stesso  ...  ma  ora  1 (a  Sofia)  Tu  conosci  il  mio 
carattere,  il  suo . . . è impossibile  ; io  mi  allontano. 

Sofia  No,  Amedeo. 

Val.  Lo  placherò  io  con  bella  maniera.  v 

SCENA  IX. 


Mattia  c Uciu. 


Mattia  (sulla  porla)  È andata  ? . . (vede  i suddetti,  aggrotta 
le  ciglia  e passeggia  sbuffane^.) 

Val.  (gli  va  incontro  e con  dolcezza  gli  dice)  Signor  ca- 
pitano  

Mattia  (torna  indietro  volgendole  le  spalle)  All’  inferno  !... 

SonA  (se  gli  avvicina,  gli  prende  la  mano  dicendo)  Caro 
padre... 
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Mattia  Padre?.,  padre  I {dopo  un  tnomenlo)  Signor  Ame- 
deo, venite  avanti  ; vostra  madre  è venuta  a dirmi  che 
io  vi  devo  ragione  di...  non  so  di  che  ..  . favorite 
dunque  di  spiegarvi. 

Amed.  Non  avrei  avuto  bisogno  d’  altra  persona,  per  dirvi 
i miei  sentimenti  ; io  non  esigo  nulla  . . . desidero 
la  vostra  stima. 

Mattia  Dunque  è lei  che. . . non  rendo  ragioni  alle  donne, 
massimamente  alle  vecchie  . . . padroni  miei!  {per  p.) 

SCENA  X. 


RAFAEU.O  c delti. 


Mattia  {incontrandosi  con  /mi.)  Perchè  siete  tornato?  . . 

Sofia  Rafaello  ! . . 

Val.  è forse  l’amante  sconosciuto?..  . 

Raf.  Signore,  le  vostre  parole  mi  colpirono , e pieno  di 
coraggio  corsi  a gettarmi  ai  piedi  del  mio  benefat- 
tore, palesandogli  la  verità,  e V ottimo  vecchio  mi 
rialzò,  dicendo  che  non  voleva  rendermi  infelice  con 
un  benefizio. 

Mattia  (con  giubilo)  E siete  libero  ? . . 

Raf.  Libero,  e posso  provarvi  che  sono  un  uomo  d’ onore. 

Mattu  (gli  salta  al  collo,  lo  bacia  più  volte,  indi  andando 
verso  Valentina  le  dice)  Ora  a noi,  signora,  a noi  !... 
{chiama)  Flora,  Flora,  vieni,  cammina,  vola! 

SCENA  XI. 


FI.OBA  e drlli. 


Flora  Mia  madre  ? Rafaello?.. 

Mattu  Domanda  il  permesso  a tua  madre  di  porgere  su- 
bito la  mano  a Rafaello. 

Flora  Ah  ! madre  mia  ?.. 

Sofia  Che  Dio  ti  benedica  ! . . 

Val.  Io  sono  confusa! 
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SCENA  XII. 


VE.VANZIO  e delll. 


Venan.  Dot’ è il  signor  Amedeo?.. 

/Vmed.  Venanzio  !.. 

.Mattia  Venite  a tempo,  per  assistere  al  matrimonio  di  Flora; 
farete  da  testimonio. 

Venan.  Io  ?...  ma  avrò  almeno  la  consolazione  di  vedere 
in  carcere  Amedeo. 

Mattia  No,  usuraio  infame!  ti  pago  io  . . . 

Venan.  Siete  un  eroe  ! 

.\med.  Voi? 

Val.  La  pace  è fatta,  capitano  . . . 

.Mattia  Ma  durerà  poòo. 

.\med.  Signore,  la  mia  gratitudine. .. 

Mattia  Ciò  sia  in  compenso  dell’  amore  che  portaste  a’miei 
nipoti,  ma  Flora  è maritata...  Benedetto  resta  con  me. 

Som  Che  lo  veda  almeno  !...  Benedetto...  Benedetto! 
{chiamandolo.) 


SCENA  ULTIMA. 


IlENEDEITO  c dilli 


Bened.  .Mia  madre  ! 

Sofia  Figlio,  figlio  mio!...  (abbracciandolo  con  trasporto.) 

.\jjED.  Signor  .Mattia , lasciatemi  Benedetto , io  giuro  di 
amarlo  al  pari  di  Valentino. 

.Matti \ È impossibile;  non  parto  più  per  Barcellona;  Sofia 
potrà  vederlo  ogni  giorno. 

Sofia  (abbracciata  a Flora  e Benedetto)  Miei  figli,  così  do- 
veva essere  ! oh , giovani  e vedove  madri,  imparate  da 
me  ! . . (abbassa  il  capo  su  quello  de’  figli  e cala  la  tela.) 

V I .N  E. 
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PAOLO  GIACOMETTI 

(TEATRO  §CELTO) 


LUCREZIA  MARIA  DAVIDSON 

Dramma  slorb  in  quadro  alli. 


Ouexo  Dramma , scrino  lo  Brescia  nell’  aotunno  <)el  I6:i,  fa  , per  l'i  priina 
▼ulta,  recitato  in  quel  teatro,  nell'anno  medesimo  , dalla  Drammatica  Compa- 
gnia del  signor  G.  Leigtieb,  la  sera  del  |3  dicembre. 


»nt.  II. 
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PREFAZIONE 


La  comparsa  nel  mondo  di  Lucrezia  Maria  Davidson  fu  uno 
di  qiie'  rari  avvenimenti  che  si  lasciano  dietro  meraviglia  é 
sconforto.  Nel  leggere  le  poche  memorie  che  di  questa  glo- 
riosa fanciulla  mi  venne  dato  raccogliere,  io  non  potei  a meno 
di  provare  un  senso  profondo  di  malinconia,  considerando  il 
vuoto  delle  gioje  e delle  grandezze  umane  in  quella  strana 
lotta  dello  spirito  colla  materia  ; vedendo  come  sì  presto,  fra 
desiderj  inadempiti  e patimenti  amarissimi,  si  partisse  di  quag- 
giù L anima  giovanetta,  che  pareva  destinata  a spargere  tanta 
luce  di  poesia  e di  amore  sulla  terra  rivelata  da  Colombo  e 
redenta  da  Washington.  Allora , più  che  altra  volta  mai , ho 
creduto  nell’  immortalità  dello  spirito  ; perocché,  come  sarebbe 
stato  possibile  che  Dio  avesse  voluto  creare  per  così  poco  tempo  * 
quell’angelica  natura  congiunta  a tanta  onnipotenza  di  genio? 

No  — Lucrezia  non  fece  che  le  prime  sue  prove  sulla  terra. 
Eppure  diciassette  anni  le  bastarono  per  lasciare  di  sè  fama 
della  più  prodigiosa  fanciulla  de’  due  mondi  : se  fosse  visspta 
lungamente,  il  suo  nome  avrebbe  ecclissato  quello  dei  più 
grandi  poeti.. 

Dice  il  suo  Biografo,  e non  s’inganna  per  certo,  che,  tol- 
tine Chatterton  e Kircke  White,  non  vi  ebbe  mai  esempio 
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d' uno  sviluppo  tanto  sorprendente  e tanto  fatale.  DifTatti  a 
quattro  anni  principiò  a manifestare  una  rara  affezione  allo 
•Studio,  ed  un  desiderio  incompreso,  anzi  il  bisogno  della  so- 
litudine. Lucrezia  non  ebbe  infanzia , non  rise , non  si  tra- 
stullò mai.  Prima  del  nono  anno  aveva  già  scritto  e lacerati 
molti  versi,  dei  quali  rimase  però  un  epitafio  da  lei  compo- 
sto sopra  un  usignuolo  venuto  a morire  nel  suo  orticello.  Poco 
tempo  dopo,  non  toccando  ancora  i dodici  anni,  Lucrezia  pos- 
sedeva già  una  ricca  suppellettile  di  erudizione,  tale  che  la 
si  potrebbe  credere  favolosa,  mentre  in  cosi  tenera  età  aveva 
già  letto  tutti  i poeti  classici  inglesi,  moltissimi  storici,  Shak- 
speare,  Milton,  Goldsmislh,  Kotzebue,  e tutte  infine  le  opere 
drammatiche  ed  i romanzi  più  popolari  del  tempo.  La  sua 
estrema  sensibilità  nervosa,  fatta  più  intensa  da  tanta  concen- 
trazione di  studio,  principiò  ad_  acquistare  ben  tosto  un  ca- 
rattere morboso,  sviluppandosi  nel  di  lei  cervello  i principj 
d’ una  febbre  intellettuale.  Povera  giovinetta  1 senza  studio 
non  poteva  vivere:  eppure  lo  studio,  come  un  nemico  se- 
greto, le  scavava  lentamente  il  sepolcro.  Strana , lagrimevole 
predestinazione  I quella  portentosa  abbondanza  dì  genio  era 
una  malattia  : la  tisi,  in  luogo  di  prenderle  il  petto , le  aveva 
invaso  il  cervello.  Ed  in  vero  Lucrezia  non  iscriveva  per  la 
gloria,  ma  in  forza  di  un  istinto  prepotente  e crudele,  dimo- 
doché i suoi  versi,  adorni  di  grazie  native,  erano  sempre  un’  im- 
magine limpidissima  dell’  anima  di  lei,  delle  commozioni 
e dei  piccoli  avvenimenti  quotidiani  che  1’  agitavano.  • Ella 
componeva  — segue  a narrare  il  suo  Biografo  — colla  rapi- 
dità d’ uno  scrivano  che  copia,  e più  volte  in  un  sol  giorno  scrisse 
quattro  o cinque  componimenti.  Tante  erano  le  sue  idee,  e così 
pronte  che  sovente,  per  poterle  consegnare  alla  carta,  esprìmeva 
il  desiderio  di  avere  due  paja  di  mani.  Quando  era  nei  fervore 
dell’entusiasmo,  poteva  scrivere  ritta  in  piedi  senza  mostrare 
molestia  dei  discorsi  che  si  facevano  a lei  vicino  (1).  D’  ordina- 
rio voleva  essere  sola , e quindi  chiudevasi  nella  sua  camera  , 

(Il  Basi!  dire  che  I’  ahitadìne  dell»  concentrazione  la  esponeva  spesso  al  pe- 
ricolo d'  essere  schiacciata  dalle  carrozze,  e ad  alili  acciJeiiii  di  questo  genere. 

Dalla  Quarltrly  Recittc. 
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abbassando  le  cortine  per  renderla  più  buja  ; e d’  estate  met- 
teva sul  davanzale  della  finestra  un’  arpa  eolia  per  nodrire  , 
in  tal  modo  con  artificiali  eccitamenti,  quel  fuoco  interno  che  la 
consumava.  • 

Non  reca  adunque  nessuna  meraviglia  se  l'editore  inglese, 
che  pubblicò  le  sue  poesie  , o reliquie,  si  esprime  cosi  : • Il 
numero  delle  produziotn  di  Lucrezia  Davidson  ha  veramente  del 
prodigioso.  La  raccolta  che  noi  pubblichiamo,  comprende  dugenlo 
seltantadue  composizioni  di  diversa  lunghezza , fra  le  quali  si 
trovano  citcque  poemi.  M(f  non  contiene  una  tragedia  eh’  ella 
scrisse  a tredici  anni,  ventiquattro  componimenti  di  esercizio 
da  lei  composti  nel  Collegio  Villars,  tre  romanzi  non  compiuti, 
un  poema  in  cinque  canti  intitolato  Rodri , e quaranta  lettere 
da  lei  indiriHe.  alla  sola  sua  madre  nello  spazio  di  alcuni  mesi. 
Però,  raccolte  pure  queste  altre  sue  composizioni  inedite,  non  si 
avrebbe  ancora  che  una  parte  delle  sue  opere,  poiché  vedemmo 
eh’  ella  stessa  aveva  gettate  alle  fiamme  quasi  tutte  le  produ- 
zioni della  sua  prima  giovinezza,  e sappiamo  dalla  testimonianza 
di  sua  madre  che , anco  nei  suoi  ultimi  anni , abbrm:iava  una 
terza  parte  per  lo  meno  di  tutto  ciò  che  componeva.  > 

Tanta  fecondità,  della  quale  non  si  ha  esempio  in  cosi  te- 
neri anni,  era,  senza  dubbio,  l’etfetto  di  un  fuoco  divoratore 
molto  più  .se  si  pensa  alle  conseguenze  strane  e terribili  che 
produceva  il  comporre  sull'animo  e nel  corpo  di  quella  mi- 
steriosa fanciulla,  mentre  si  sa  c4c  dopo  que’  rapidi  concepi- 
menti le  tremava  ogni  fibra,  piangeva  a dirotto,  ed  irrigidiva 
nelle  membra , di  modo  che , qualche  volta , i suoi  ebbero  a 
crederla  agonizzante.  La  musica  esercitava  su'  di  lei  un  in- 
canto, e direi  un  magnetismo,  poco  diverso  e non  meno  fu- 
nesto. É noto  che  da  una  sua  sorella,  abile  cantatrice,  facevasi 
cantare  nei  silenzi  delle  notti  di  estate  la  ballata  di  Tommaso 
Hoor,  intitolata  — Addio  ali’  Arpa  — e all’  udirla  trasaliva  e 
pareva  sull’  atto  di  cadere  svenuta.  Fu  questa  canzone  ap- 
punto tanto  da  lei  amata  che  le  porse  argomento  di  scrivere 
ed  indirizzare  a sua  sorella  le  strofe  seguenti  — aveva  allora 
quattordici  anni  — 

« Quando  la  sera  ci  spande  d’ attorno  le  sue  ombre;  quando 
VOI.  il- 
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II'  feuebri  si  (tiilimrifuto  sulla  mila  celesU".  uè  rcriin  suono  , nè 
n run  susurro  rime  a lurharc  l' immaijinazione  ne'  suoi  Ira- 
staili; 

• Quando  V ampio  disco  della  luna  risplendc  nel  firmamento 
m’ suoi  occhi  d’  oro,  e par  che  la  natura  blandita  da  quei  mite 
chiarore  riposi  in  una  calma  solenne  : 

• Quando  i nostri  pensieri  s’ innalzano  sopra  questo  mondo, 
sopra  tutto  quello  che  questo  mondo  può  dare:  oh  allora,  so- 
rella miai  canlatni  la  canzone  eh’ in  amo:  ed  io  li  asadlerò 
con  lagrime  di  ricimoscenza, 

« Quel  canto  celeste  recalo  sulP  ali  degli  angeli,  diffuso  dal 
loro  spiro,  sarebbe  sacrilegio  ripeterlo  in  mezzo  allo  splendore 
del  giorno.  0 sorella  min,  sorella  mia,  dimmelo  ancora  una 
isdta  quel  canto,  che  non  renne  fatto  per  le  orecchie  dei  mor- 
tnlif  » ' 

Ignoro  se  qiifstt*  strofe  sieno  pervenute  a Tommaso  Moor , 
eil  ignoro  ancora  se  all’ udire  della  morte  immatura  di  quella 
angelica  giovinetta  compresa  da  tanta  ammirazione  per  Ini, 
el?li  abbia  versata  una  lagrima  , e sciolto  un  lamento  melo- 
dioso snl  di  lei  sepolcro  — Oh  vorrei  che  lo  avesse  fatto  f 

Dopo  quanto  ho  esposto  qui  so|)ra,  i miei  lettori  compren- 
deranno facilmente  come  le  facoltà  del  cuore  dovessero  al  pari 
di  quelle  deir  intelletto  essere  singolarmente  sviluppate  in 
Lucrezia.  Ma  forse  recherà  non  poca  meraviglia  che  con  tanta 
suscettibilità  nervosa  e si  gran  fiamma  nascosta  , ella  abbia 
l'Oluto  conservare  mai  sempre  una  rara  dolcezza  di  carattere 
e di  alTezioni,  un  candore  senza  esempio . che  si  rifletteva 
roiue  in  uno  specchio  sul  di  lei  viso  adorno  di  rara  bellezza 
e composto  abitualmente  ad  una  mestizia  arcana,  ad  estasi  ce* 
lestiale  e perenne  H).  La  famiglia  e la  patria  amava  con  soa- 
vitii,  con  entusiasmo.  Dedicandosi  ella  stes.sa  alle  più  timilj 
cure  domestiche  si  era  provata  a fare  alla  madre  povera  , ed 
infermicela,  il  sacrifìcio  delle  sue  predilette  occupazioni,  il  che 


(Il  l.oeri'jia  aveva  linramenli  rejrolari,  porMIi,  capelli  bruni,  n liin;;hi>  anclla. 
l'.-Mi'.simi  ; occhi  neri,  spirami  ilolceiza,  c le  forme  del  corpo  iiiiiniubili,  l.ilcltt! 
oviiniioe  and.iva  non  pirleva  a meno  di  risvegliare  l‘ àUenzioiie  ili  miti  , onile 
p I non  essere  cosi  risiinrdM.i  presto  rilirnvasi  a ca.«a.  Il  tfinitrnfo. 
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L-ia  quanto  a dire  deliavita;  ed  infatti  sarebbe  rimasta  vittima 
della  sua  generosa  annegazione,  se  meno  fossero  state  pronte 
le  previdenze  materne.  Il  culto  professato  a Giorgio  Washin- 
gton, e le  disperate  lagrime  sparse  quando  la  non  si  voleva 
credere  autrice  dei  versi  dettati  pel  rigeneratore  del  suo  po- 
polo , fanno  fede  abb  astanza  delle  sue  palriotiche  affezioni  e 
del  nobile  orgoglio  ch’ella  provava  di  essere  nata  ameri- 
cana. 

Gonvien  supporre  però  che  non  si  credesse  formata  per  la 
terra,  o sentisse  il  segreto  avviso  della  sua  vicina  dipartita , 
perchè  straniera  a tutto  ciò  che  la  circondava , soleva  innal- 
zarsi alle  contemplazioni  metafìsiche  e religiose,  o cercava  i 
pensieri  ed  i casti  amori  nel  firmamento,  quasi  per  avvezzarsi 
a vivere  in  un  altro  mondo.  Spesso  fu  trovata  immobile  a con 
templare  l’arco  baleno,  le  bianche  nuvolette  di  primavera - 
0 il  guizzo  del  fulmine,  quest’ ultimo  forse  in  memoria  di  un 
altro  suo  illustre  concittadino  Beniamino  Franklin.  Quello  che 
è più  singolare  ancora  si  è il  sentimento  profondamente  me- 
lanconico che  risvegliava  in  lei  l’aspetto  del  sole,  in  modo  da 
versar  copiose  lagrime  quando  lo  vedeva  a tramontare  dietro 
le  rive  del  lago  dì  Champlain  e da  restarne  inconsolabile  fin- 
ché all’  indomani  non  lo  avesse  riveduto  a levarsi  sul  vertice 
della  collina , dalla  finestra  della  sua  cameretta.  Eravi  pure 
una  stella , forse  quella  di  Venere  , alla  quale , come  ad  un 
mondo  migliore,  volgeva  spesso  le  sue  aspirazioni , e ben  lo 
SI  potrà  conoscere  dai  seguenti  versi,  che  riporto,  molto  più 
volentieri,  perchè  fatti  italiani  dal  nostro  soavissimo  e bene- 
merito poeta  signor  Cavaliere  Maflei. 

— « bell’  luslro  delln  sera. 

^ j Gemina  che  adorni  i cieli, 

Come  desia  (lucsC  anima 
I Oppressa  e prigioniera 

Le  Stic  ritorte  infranriere. 

Ubera  a te  rotar! 

— t È pur  soave  e cara 
. IjO  Ivce  in  cui  li  reti! 
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Sembri  V eterea  fiacola 
Che  la  virtù  rischiara, 

E l’ ombra  ne  dilegua 
Dal  suo  divino  aliar. 

— « Gl’  ignoti  abitatori 
Che  del  tuo  lume  allieti , 

Afai  non  fallirò,  incogniti 
Son  loro  i nostri  errori, 

Nè  traviando  mossero 
Dal  cielo  un  Redentor. 

— « Come  il  tuo  raggio  istesso 
Puri,  innocenti  e lieti. 

Cogli  angeli  si  stringono 
In  un  fraterno  amplesso  : 

Intuonano  cogli  angeli 
Eterni  inni  d' amor. 

— • Nube  non  è che  appanni 
Quel  tuo  sereno,  o stella  ; 

Inairertiti  e placidi 
Scorrono  i giorni  e gli  anni , 

Nè.  mai  pensier  li  novera. 

Nè  li  richiama  in  duol. 

— • Pupilla  della  sera. 

Gemma  che  il  cielo  abbella. 

Come  alzerà  quest'  anima 
Oppressa  e prigioniera 
Dal  suo  terreno  carcere 

Al  tuo  bel  raggio  il  voi  I — 

Lucrexia  aveva  quiDdici  anni  quando  scrisse  questi  versi  ; 
epoca  nella  quale  già  si  era  persuasa  di  essere  destinata  ad 
una  morte  immatura  ; e ben  si  vede  come  quel  pensiero  non 
le  cagionasse  alTanno  o sgomento.  Più  della  morte  la  spaven- 
tava un’  altra  idea  da  lei  espressa  più  tardi  in  alcune  stroir 
non  compiute,  c che  sono  ben  dolorose. 

« V»  è una  cosa  che  io  porcuto.  una  cosa  misteriosa  , ter- 
ribile... 
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« E m’ incoglie  questo  spmeulo  ndi  ora  dell’  angoscia,  nel- 
l’  ora  del  dolore  e della  tristezza.  Non  è lo  spavento  della  morte, 
è un  più  arcano  spavento,  quello  della  pazzia  t 
• • Oh  possano  questi  turbolenti  battiti  sospendere  il  febbrile 
lor  corso  ! possa  questo  cervello  che  arde  , che  bolle  con  tutto 
l’ impeto  d’  una  vampa  di  fuoco, 

* Tornar  freddo  e tranquillo  f . . . ma  il  cupo  delirio  non 
mi  lascia  avor  pace  t » 

E -forse  Dio  nel  richiamare  a sè  quel  puro  spirito  che  era 
certo  un’emanazione  della  sua  mente,  non  permise  che  nello 
smarrimento  dell’  intelletto  andasse  perduto.  La  morte  è un 
beneficio  qualche  volta,  e Lucrezia  si  dispose  a ricevere  con 
g'ratitudine  il  dono  della  Provvidenza , tanto  è vero  che  non 
provava  alcun  ribrezzo  nel  contemplare  il  disfacimento  del  suo 
corpo,  e sentiva  tranquillamente  a crescere  il  vuoto  del  suo 
cervello  (1).  Quando  non  trovò  più  ispirazione  nè  melodie,  si 
accorse  di  esser  vicina  a morire.  Rassegnata,  serena,  strin 
gendosi  al  cuore  i suoi  libri  e le  reliquie  dei  manoscrittf  che 
la  madre,  per  compiacerla,  aveva  deposti  sul  suo  letticciuolo , 
cogli  occhi  rivolti  al  mite  raggio  della  sua  stella,  e fra  le  leni 
:rrmoDìe  dell’arpa  eolia,  si  addormentò  sulla  croce  del  genio, 
nel  bacio  del  Signore  : e forse  colla  lusinga  di  risvegliarsi  in 
grembo  a quella  sfera , alla  quale  aveva  rivolto  si  spesso  le 
aspirazioni  ed  i canti  verginali  della  sua  musa  giovinetta.  Oh 
.se  gli  astri,  mondi  sospesi  alla  volta  de’ cieli,  fossero  abitati 
dagli  esseri  puri  che  ci  descrisse  Lucrezia,  chi  .sa  che  Dio  non 
r avesse  esaudita  I — 

Cosi  dopo  di  aver  io  colla  fedeltà  dello  storico  brevemente 
delineato  il  carattere  di  Lucrezia,  i miei  lettori  non  meravi- 
glieranno, spero,  che  potesse  commuovermi,  e sembrarmi  degno 
soggetto  di  dramma,  come  quello  di  Tommaso  Chatterton  già 
lo  era  sembrato  ad  Alfredo  di  Vigny;  colla  differenza  però 
che  il  poeta  inglese,  stanco  di  soffrire,  fuggiva  dal  mondo  con 
un  suicidio,  mentre  invece  la  fanciulla  di  Plattsburg,  martire 

(I)  Un  distiolissimo  medico  dì  Rresi-ìa  rhe  veniva  a viaiUrinì,  mentre  io  ero 
ama)  lato,  mi  assicuro  dì  .iver  vi'duu  una  cara  giovinetta  morta  di  febbre  in- 
lellvltuale,  il  di  cui  cervello,  aveoilon?  per  istudio  , -tperto  II  capo  , crasi  intie- 
ramente consumato. 
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cristiana  c rassegnata , aspettò  coraggiosamente  che  il  serpe 
misterioso  avesse  terminato  di  roderle  il  cervello.  Aggiungerò 
poi,  che  mentre  nel  Chatterton  non  si  ha  che  la  vecchia  con- 
tesa e la  eterna  maledizione  del  poeta  alle  prese  colla  società, 
mi  parve  invece  che  il  carattere  di  Lucrezia  presentasse  una 
maggior  freschezza  e tinte  originali.  Pensai  inoltre  che  un 
duplice  altissimo  scopo  avrei  potuto  far  derivare  dal  mio 
dramma  — mostrando  cioè  — essere  debito  d’  ogni  nazione 
il  coltivare  l’ingegno  femminile  e non  escluderlo,  con  poca 
giustizia,  dalla  gloria  delle  lettere,  che  non  sono  per  certo, 
come  osservai  altra  volta,  il  patrimonio  d’ una  metà  del  genere 
umano.  — Ed  in  secondo  luogo  — che  se  è delitto  negare 
la  debita  lode  ai  primi  sforzi  di  un  ingegno  nascente,  debbesi. 
altresì,  massimamente  se  immaturo,  contenerlo  entro  giusti 
confini,  perchè  negli  impeti  irrefrenati  dell’  intelletto  non  venga 
ad  affievolirsi,  quando  pure  non  si  spenga,  la  salute  del  corpo, 
che  negli  esseri  per  tal  modo  privilegiati,  suole  quasi  sempre 
essere  gracile  ed  infelice. 

Io  pertanto,  abbenchè  mi  sentissi  inferiore  al  soggetto  arduo 
'contanto,  impresi  a svolgerlo  con  affetto  singolarissimo  ; e dirò 
anzi  che  mi  fu  consolatore  fra  i dolori  di  lunga  e penosa 
infermità.  La  prima  comparsa,  del  mio  lavoro  sulle  scene  riuscì, 
più  che  io  noi  sperassi , avventurata.  Mai  vidi  i buoni  e foni 
Bresciani  a commuoversi  sifTattamenle  come  nelle  sere  in  cui 
si  recitò  la  Lucrezia.  La  seconda  prova  fatta  a Trieste  nel  tea- 
tro Filodrammatico  fu  più  felice  ancora,  essendosi  dovuto  ripe- 
tere il  dramma  per  dieci  sere.  In  seguito  sorti  eguali,  o poco 
menu,  lo  accompagnarono,  se  si  eccettua  iiualche  pubùieo 
che,  per  quanto  mi  fu  detto,  non  prese  alcun  interesse  agli 
studj  di  Lucrezia,  nè  mollo  meno  a quelle  affezioni  spirituali 
ed  alle  estasi  dolorose  di  una  giovinetta  agonizzante.  Ignoro 
di  chi  fosse  la  colpa.  So  bene  però  che  la  critica , propizia 
quasi  sempre  a questo  dramma,  gli  si  mostrò  avversa  qual- 
che volta.  Disse,  per  esempio,  privo  d’interesse  il  soggetto, 
di  movimento  il  dramma  — anzi  — non  dramma,  ma  elegia 
drammatica;  quistione  d|  nomi  !.(1) 

(I)  Ecco  iovec«,  a fruate  di  quelle  opinioui,  il  giudizio  prunuaziato  da  un  ;ru- 
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A que’ crilici  poi,  i quali  con  pochis.suna  cognizione  dd 
fatto,  non  molto  lontano,  pretesero  essere  la  Lucrezia  una 
delle  consuete  esagerazioni  poetiche , risponderà  abbastanza 
questo  piccolo  proemio,  e giudicheranno  i lettori  dai  cenni 
istorici  da  me , non  a caso,  offerti  in  principio,  se  io  me  ue 
sia  giovato  secondo  le  norme  del  vero  e le  ragioni  dell’  arte, 
senza  alterare  un  carattere  unico  forse  nella  tisiologia  della 
donna,  e nuovo  certo  alla  scena.  Altro  non  aggiungo , peroc- 
ché dopo  i molti  conforti  dei  quali  vado  debitore  a questo 
dramma,  sarei  ben  orgoglioso  se,  rispondendo  alle  accuse  che 


dito  e distinto  Letterato,  del  (|Ualt  taciu  il  nome , p<'rclié  eftli  stesso  ani>>  oi 
nasconderlo  sotto  una  modesta  iniziale. 

• Il  vostro  dramma  mi  piacque  assai.  .Maria  Davidson,  .imericana,  che  nata  ai 

divini  concepimenti  della  poesia,  s' innalza  sopra  le  umili  eondizioni  della  donn.i. 
e,  fanciulla  ancora,  sposa  al  verso  i sensi  di  un'  anima  ardente  e sublime  ; — 
Maria  die,  non  cono.scendo  in  terra  a sui  dividere  il  suo  cuore , lo  sue  inspira- 
zioni, si  forma  nella  fantasia  il  tipo  di  un  angelico  amatore,  e questo  tipo,  que- 
sta divina  idea  ella  cerca  nella  più  vaga  delle  stello;  — Maria  che,  riscontrato 
aitine  qncl  suo  folgorante  concetto  della  mente  in  una  creatura  di  quaggiù,  nel 
posta  Giorgio  Dorso) , non  si  può  dare  a lui.  nò  dirgli  pure  io  t’amo  ; — Maria 
Infine  che,  irafllla  nell’  anima,  da  un  desiderio  immortale  , consumala  da  un 
lento  acutissimo  male  nel  corpo , canta  il  redentore  della  sua  terra  natalo  e 
muore,  a diciassette  anni,  vittima  dello  studio,  dell’amore  e dell’amicizia...  e 
degno  soggetto  di  dramma  , degnamente  da  voi  trovato  e condotto  con  molta 
arte  e bravura.  . 

• A mio  parere,  non  vi  manco  mai  ot.'  affetto  né  verità  nel  ritrarre  la  mira- 
colosa giuvanetta,  che  eguale  in  ogni  scena  a sé  stessa,  procede  via  sempre  uel- 
I’  ardore  degli  studi  ; e dal  fortissimo  sentire,  dal  precoce  creare  della  mento  , 
dai  subitanei  rapimenti  dello  spirilo,  dall’  inspirai  parola  lascia  vedere  chiara- 
mente non  poter  ella  durare  a lungo  tra  gli  uomini  : essere  cosa  di  Dio.  Ondo 
nessuno,  io  credo,  darebbe  mal  cagione  d'Improliabilità  a lineilo  splendido  e.mio 
ch’ella  improvvisa  al  chiudere  del  secondo  atto,  e molto  meno  a quel  morin- 
nell’  estasi  più  dolorosa  della  sua  vita. 

• Le  scene  succedonsi  nel  vostro  dramma  con  tutta  naturalezza  ; in  esse  con 
mano  maestra  voi  sapeste  moltiplicare  gli  accidenti  dell'  azione  e trovar  sempre 
nuovi  contrasti  e fonti  di  affetti,  senza  punto  sforzare  la  tela  , senza  ricorrere 
ai  miseri  e direi  quasi , meccanici  parlili  del  Teatro  francese.  Imperocché  b-  n 
sapevate,  che  la  contraria  aspettazione  degli  avvenimenti  drammatici,  se  é sor- 
gente del  maraviglioso,  non  é però  sola,  né  ad  essa  conviene  mai  posporre  U 
imitazione  della  natura.  Le  (lersone  del  dramma,  sottosopra,  sono  tutte  contor- 
uate  e tratteggiate  coti  vivezza  e varietà  di  colorito  ; e quanto  al  fine  propostovi, 
l’azione  non  poteva  essere  né  piu  nobile  né  meglio  fatta  a migliorare  i eo- 
stumU  • 

R. 


(Dal  IHavtUUo  del  gennaio  1853  i 
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i^li  vennero  falU%  ardis'^i  di  crederlo  superiore  alla  etilica.  .No. 
mai  ; egli  è anzi  con  timore  che  lo  presento  a più  maturo 
giudizio;  con  timore,  perchè,  lo  confesso,  vorrei  che  non  fosse 
trovato  assolutamente  cattivo.  Ad  ogni  modo  se  la  critica  riu- 
scisse, e lo  potrai  facilmente,  a persuadermi  di  aver  scritto  un 
cattivo  dramma  , io  non  cesserò  di  tenermelo  caro,  appunto 
perchè  un  padre  suol  prediligere  il  figlio  infermo  e persegui- 
tato, e perchè,  oltre  all’  aver  offerto  c.on  questo  dramma  il  mio 
pallido  fiore  alle  ceneri  della  vergine  americana , ho  potuto 
altresì  incarnarvi  un  civile  principio  ed  un  avvertimento  utile 
ai  genitori. 

Da  fìayzunlo,  l’aprile  ilei  1 Ci:) 


PAOLO  GiAcnjimi. 
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SiR  Giorgio  Dorsei,  poeta  inglese 
L’  Abate  Villahb. 

J1  Dottor  Herehson. 

SiR  Riccardo. 

SiR  Isacco. 

Lucrezia  Marp,  flglia  di 
Margherita  Davidson. 

,MlS.S  VELERIA  HeBERSON. 

Mn  Servo. 


L’azione  ha  luogo  in  Plzlt^.nrf,  n.-ll'  anno  l8i». 
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Saia  in  caaa  di  SIR  RICCARDO  — Nel  fondo,  a sinistra  degli  allori,  la  poiu 
d’ ingreaso  — a destra  quella  della  camera  di  LUCREZIA,  alla  quale. si  ascende 
per  alcuni  gradini  — Sul  davanti,  a destra,  una  Qnestra  e la  stanza  di  MARGHE- 
RITA, a sinistra  quella  di  SIR  RICCARDO  — Un  guardarobe,  tavolino,  seggiole 
antiche  ecc.  — Appeso  alla  parete,  vicino  alla  Unestra,  il  ritratto  di  Giorgio  Wa- 
shington. 


SCENA  PRIMA. 

MARGHERIT.t,  indi  SIR  RICCARDO. 


Mabg.  (riponendo  della  biancheria).  Mi  pare  che  que.<to  . 
lenzuola  siano  linde  abbastanza  . . . anche  le  camicie 
di  mio  fratello ...  oh  si  ; sono  bianchissime  : questa 
volta  non  avrà  di  che  inquietarsi,  giacché  s’ inquieta 
cosi  facilmente!  E la  mia  Lucrezia  Maria  non  è uscita 
ancora  dalla  sua  camera . . . dormirà.  — Sarebbe  pur 
bene  che  io  la  svegliassi,  perchè  Riccardo  suole  ai- 
zzarsi per  tempo,  e non  trovandola  al  lavoro  la  sgri- 
derà al  solito,  e ciò  mi  fa  pena  , perché  la  povera 
fanciulla  trema  sempre  davanti  a suo  zio,  e anch’io 
tremo  per  lei . . . è un  uomo  cosi  severo,  iracondo... 
e poi  soffre  anche . . . bisogna  compatirlo  e rasse- 
gnarsi a suoi  capricci.  È il  padrone  di  casa , men- 
tre io  . . . eppure  mi  rincresce  svegliarla ...  ma  non 
ho  mani  io  da  lavorare  per  lei?  Oh  si,  dormi  crea- 
tura mia,  dormi  colla  benedizione  di  tua  madre  ! . . 
forse  riposerà  anche  Riccardo  . . . 
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l’iia:.  ‘di  dentro  con  voce  vigorosa).  Olà!  dormono  tutti  in 
questa  casa? 

March.  È lui;  povera  me  ! se  potessi  chiamarla  .... 

Ricc.  (fuori,  con  giubbone  da  mattina,  di  pessimo  umore 
e con  lunga  pipa  accesa).  Ebbene  ?..  ah  siete  in 
piedi  voi?  lavorate?  Dio  vi  salvi,  sorella. 

• Marcii.  Anche  voi,  fratello. 

Ricc.  (brusco)  Grazie  I ma  il  mio  orologio  va  male  forse 
questa  mattina  che  nessuno  è comparso  nella  mia 
camera  colla  bottiglia  del  riim? 

.March.  Vado  io  stessa  (per  partire). 

Ricc.  Niente  affatto  — allora  potrei  chiamare  Giovanni 
il  mio  negro  — ma  io  voglio  esser  servito  da  mia 
nipote  — dov’  è ? ' ' 

.March.  Si  è coricata  assai  tardi  per  finire  un  lavoro. 

Ricc.  Che  lavoro?  (subito) 

.March.  Un  giustacuore. 

Ricc.  Bene  1 — e dormirà  ancora;  vergognai  si  va  a 
letto  presto  e si  alza  di  buon  mattino  : questo  è il 
sistema  americano;  ma  vostra  figlia  vorrebbe,  io 
credo,  trapiantare  in  casa  mia  le  bello  usanze  delle 
signorine  europee,  che  bevono  il  ciocolatte  da  letto, 
e da  letto  ricevono  anche  le  visite  del  mattino . . . 
guai  I . . in  casa  mia  non  devono,  entrare  nuovi  si- 
stemi. 

March.  Ebbene,  vado  a chiamarla  (p.  p.) 

Hicc.  Nemmeno  — aspetterò  fumando  la  mia  pipa  — 
e voi  continuate  a lavorare.  Sono  mie  quelle  ca- 
micie ? 

March.  Si. 

Ricc.  Vediamo  (ne  esamina  una);  non  sono  scontento  , 
sempre  cosi,  e meglio  se  è possibile  : gli  Americani 
devono  avere  lindo  il  corpo  come  1’  anima.  Sono  in 
collera  con  Lucrezia  Maria.  Sa  pure  che  alla  mattina 
quando  mi  sveglio  amerei  tanto  di  vederla  ad  en- 
trare nella  mia  camera,  giacché  non  può  più  entrarvi 
queir  altra! . . e vi  era  tale  rassomiglianza  fra  loro, 
che  qualche  volta  potrei  illudermi ...  o non  viene 
r ingrata  I 

March.  Perchè,  se  devo  dirvelo,  voi  le  fate  paura. 

Rie  . Le'faccio  paura?  e deve  essere  cosi:  sarà  sem- 
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pre  cosi  I quella  che  scherzava  sulle  mie  ginocchia , 
che  poteva  strapparmi  i capelli  senza  eh’  io  man- 
dassi ui# lamento,  se  n'  è volata  via ...  è morta,  per- 
chè l’amavo  troppo  ; questa  l’ amo  meno  e vivrà,  se 
voi  vorrete  che  viva. 

March.  Se  io  Vorrò  che  viva  la  mia  Lucrezia  Maria? . . 

Ricc.  E allora  siate  men  buona , non  abbiate  timore 
di  contradirla  e proibitele  severamente  ciò  che  può 
accorciarle  la  vita.  Sappiate  che  1’  altra  mattina  la 
ritrovai  seduta  sotto  la  palma  del  giardino  ; e sapete 
voi  di  che  si  occupava?.,  leggeva!  * 

March.  La  lettura  non  può  già  farle  male  . . . sarà  stato 
qualche  libro  di  economia  domestica;  di  conteggi... 

Ricc.  (con  forza  ed  amarezza).  Erano  versi  ! erano  Gli 
amori  degli  Angeli,  di  Tommaso  Moor  ...  io  non  ho 
. mai  saputo  che  gli  angeli  facessero  all’  amore  ! sono 
bei  matti  codesti  poeti  ! ho  gettato  il  libro  nel  pic- 
colo lago.  Povera  lei  se  leggerà  ancora!  non  voglio 
poesie,  non  voglio  libri...  i libri  avvelenano,  uccidono... 
ed  hanno  uccisa  Rosalia  la  mia  povera  figlia  ! 

March.  E chi  vi  dice  che  sia  morta  pel  troppo  studio.' 

Ricc.  lo  ve  lo  dico  , io  che  ne  sono  stato  il  parricida; 
mi  godevo  tanto  nel  vedere  una  fanciullina  così  vispa, 
intelligente,  spiritosa!.,  a otto  anni  ne  sapeva  più 
di  me  ; tutti  mi  dicevano  : fatela  studiare,  ponetela  in 
un  collegio , nell’  Istituto  dell’  abate  Villars  I per 
bacco  ! . . avere  una  figlia  poetessa,  dotta,  la  mi  pa- 
reva una  favola  da  contarsi  al  fuoco  ! . . anche  vo- 
stro marito,  buon  anima,  che  se  la  pretendeva  da  fi- 
losofo, mi  spronava  sempre  ...  e finalmente  la  Rosa- 
lia entrò  nell’  Istituto.  Allora  non  vide  più  che 
libri , non  sognò  che  libri , e in  capo  a pochi  mesi , 
ì maestri  non  sapevano  più  cosa  insegnarle  ; compo- 
neva dei  versi  che  facevano  trasecolare  . . . dun^ie 
avanti;  nuovi  studj.  Filosofia,  Matematiche,  e simili 
ribalderie  . . . per  coi  la  fanciulla  cominciò  a smar- 
rire i suoi  bei  colori,  non  aveva  più  appetito,  dormiva 
poco,  tossiva;  ed  infine,  ammalò ...  Io  andai  a ripren- 
dermela. la  condussi  nella  mia  campagna,  sul  nostro 
lago  di  Champlain  : ma  tutto  fu  inutile ...  il  male 
la  rodeva  leniameiite.  e in  capo  a quattordici  mesi 
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senza  aver  compiuti  i diciassette  anni  spirò  di  lan- 
■ guore  fra  le  mie  braccia  ! . . 

March,  {asciugandosi  gli  occhi)  Povera  fanciulla  I ma  egli 
è certo  che  sin  da  bambina  covava  il  germe  di  una 
fatale  malattia , quella  stessa  che  portò  al  sepolcro 
sua  madre I 

Ricc.  No,  perchè  prima  di  entrare  nell’  Istituto  era  bella, 
fresca,  rosata  !..  la  poesia , le  matematiche , i ser- 
penti se  r hanno  divorata.  Dicono  che  ho  can- 
giato carattere,  che  faccio  paura ...  lo  so  bene  io  1 
maadov’  è 1’  angelo  che  si  collocava  fra  me  e la  mia 
collera  ? dov’  è ? . . ( alzando  con  impeto  gli  occhi  of 
cielo,  e poi  seguendo  con  slancio  d’ iracondia)  Ma  non 
mi  portano  il  rum  questa  mattina  ? 

March.  .Ma  vado  io  ( per  partire  ). 

Ricc.  No  ! 

Mabch.  .Ma  allora  lasciate  che  chiami  mia  figlia. 

Rioc.  Nemmeno,  fumerò  un’  altra  pipa  (riempie  la  pipa) 
.Ma  ricordatevi,  sorella,  che  io  la  voglio  più  sollecita, 
meno  fantastica  e più  assidua  al  lavoro  ; pensate  che 
deve  esser  la  moglie  di  un  commerciante. 

March.  Sin  Isacco  ? ne  abbiamo  già  parlato , lo  sa  an- 
che Lucrezia  Maria,  ma  mi  pare  che  non  si  senta 
molto  inclinata  a tali  nozze ...  d’  altronde  è cosi 
giovane  1 . . 

Rioc.  Appunto  perchè  è giovane,  bisogna  correggere  collo 
stato  tranquillo  del  matrimonio  certe  idee  bizzarre  e 
pericolose  ...  e nessuno  lo  può  meglio  di  sir  Isacco... 
egli  ha  trent’  anni,  metodico,  speculativo,  intrapren- 
dente, con  un  po’  di  danaro  che  fa  fruttar  bene . . . 
sì  sarà,  un  buon  affare. 

.March.  .Ma  il  matrimonio  non  deve  poi  essere  solamente 
un  affare . . . 

Ricc.  Si.  padrona  mia,  mi  affare.  Gli  amori  sentimentali, 
roiuanlici  stanno  bene  agli  Inglesi . . . essi  amano 
troppo  e cessano  presto  d’ amare  : noi  amiamo 
poco,  ma  amiamo  sempre ...  qui  non  ci  deve  essere 
nulla  d’ inglese;  se  si  cangiano  le  abitudini  della 
famiglia,  si  cangiano  presto  anche  quelle  della  na- 
zione; ma  noi  che  siamo  tornati  Americani , mori- 
remo Americani  e degni  figli  di  Giorgio  Washington: 
eccolo  Vi  (segna  il  ritratto  appeso  alla  parete.) 
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March.  Volevo  ben  vedere  se  anche  qui  non  c’  entrava 
il  vostro  Washington. 

Ricc.  Mio?  e vostro  no*?  non  siete  americana  voi?.. 
March.  Si,  mio,  e di  Lucrezia  poi  in  modo  particolare... 
più  d’  una  volta  la  ritrovai  immobile  davanti  a quel 
quadro. 

Rioc.  Buona  fanciulla  !..  è per  questo  che  le  voglio  bene. 
SCENA  II. 


SIR  1S\CC0  p di-Ui. 


ISAOGO  (entra  astratto  con  portafogli,  lapis,  leggendo)  Olio, 
riso,  legami,  ipecaquana,  allume  . . . 

Bica  Isacco  ... 

Iraooo  (vedendoli  in  quel  momento)  Oh,  scusate;  non  vi 
aveva  veduto;  nemmeno  voi,  padrona  Margherita... 
mi  pareva  d’  esser  già  nella  mia  nuova  drogheria. 
Dal  giorno  che  mi  è venuto  in  mente  d’  aprire  quel 
' negozio  non  ho  più  testa  (come  venendogli  una  nuova 
idea  scrive  sul  portafogli)  • Vetriolo  »,  ma  spero  che 
sarà  una  buona  speculazione  ...  il  venti  per  cento 
se  le  cifre  non  sbagliano,  (c.  s.)  « Salnitro,  salsapari- 
glia. > Abbiate- pazienza,  ve’;  ho  qui  un  conto  (es/roen- 
^ una  gran  carta),  una  specie  di  prospetto  che 
m’  imbroglia  un  poco  . . . sono  venuto  per  farmi 
ajutare  da  Lucrezia  Maria...  è cosi  lesta  negli  abba- 
chi . . . dov’  è? 

Bice.  Dorme. 

IsAooo  Alle  otto  del  mattino?. . ohi  quando  sarà  mia  mo- 
glie ...  chi  dorme  non  piglia  pesci , ma  io  anche 
dormendo  pesco  i tonni . . . chiamatela  per  bacco  ! . . 

.March,  (alla  porta  di  Lucrezia)  Lucrezia,  Lucrezia  Maria?.. 

Bice.  Non  risponde  ? . . anderò  io  a svegliarla. 

IsAOoo  Aspettate  ...  ora  che  ci  penso  1 . . certo  che  dor- 
. mirà  ancora,  perchè  questa  notte  assai  tardi  sono 
passato  sotto  le  sue  finestre  , non  già  per  amoreg- 
giare con  lei...  eh.  no  davvero!  non  sono  un  gatto 
io  e nemmeno  uno  stordito.  Ma  che  volete  ? pen- 
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saudo  sempre  alla  mia  droglieria,  alle  mie  specula- 
ziooi,  uel  punto  in  cui  slavo  facendo  una  sottrazione 
a memoria , vedete  se  sou*  bravo , ho  battuto  il 
naso  contro  alla  vostra  porta,  e 1’ ho  riconosciuta; 
allora,  alzando  gli  occhi,  vidi  Lucrezia  Maria  appog- 
giala al  davanzale  della  finestra , e nel  tempo 
islesso  mi  pareva  di  ascoltare  un  suono  come  d' i- 
strumenio,  ma  leggiero,  argentino ...  e quel  suono 
usciva  dalla  sua  camera;  eppure  Lucrezia  non  suo- 
nava perché  le  sue  braccia  penzolavano  dalla  hue- 
stra  . . . 

Hicc.  {guardando  Margherita)  £ ciò  come  accadeva  ì . . 

Mahgh.  lo  non  so  I . . egli  si  sarà  ingannato  . . . 

Hia'.  Lo  saprò  ben  io  ; continuate  ! . . 

Isacco  Capirete  bene  che  m quel  momento , un  po’  per 
le  vesti- bianche  di  Lucrezia,  un  po’ per  quell’  armo- 
nia misteriosa,  io  ho  creduto  di  vedere  una  Fata,  e 
quindi  non  ricordai  più  la  sottrazione,  perchè  il  mio 
cuore  si  moltiplicava,  e pensai  che  Lucrezia  fosse  li 
per  aspettarmi . . I dunque  ho  principiato  a tossire,  a 
hschiare,  a cantare ...  ma  tutto  fu  inutile . . . essa  era 
immobile,pareva  di  marmo...  e la  chitarrina  continuava 
a tintinnare.  Allora  non  dico  di  aver  avuto  paura, 
ma,  un  po’  per  prudenza,  un  po’  per  verecondia  mi 
allontanai  continuando  la  mia  sottrazione.  Però  fatti 
alcuni  passi  mi  voltai;  la  luna  in  quel  punto  riflet- 
teva tutta  quanta  sul  viso  di  Lucrezia  che  era  bella, 
bella,  perchè  non  sembrava  più  di  marmo  ma  d’ ar- 
gento ... 

Ricc.  E la  chilarnna? 

Isacco  Tintinnava,  vi  dico;  io  ho  pensato  che  Lucrezia 
contasse  le  stelle , facendo  dei  calcoU , sulla  regola 
del  tre,  sulla  radice  quadrata  . . . oppure  studiasse 
astronomia. 

Hicc.  Astronomia  ? . . vorrei  vedere  anche  questa  I . . 

Mabou.  Avrà  goduto  di  contemplare  quella  notte  cosi  se- 
rena, stellala  1 . . non  è un  piacere  forse  ? . . 

IsAccu  In  quanto  a me  le  mie  stelle  sono  i colonnati 
d’  oro. 

Rioc.  Lucrezia  ha  delle  idee  inglesi  nella  testa. 

Isacco  Ed  io  ho  delle  monete  americane  in  saccoccia. 
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fìicc.  Vi:i , chiamatela  una  rolla  !...  sarà  tempo  mi  pare. 

March,  (per  aprire  la  porta  di  Lucrezia)  La  porla  è chiusa 
a chiave.  * 

Ricc.  A chiave  ? 

Isacco  Ha  paura  dei  ladri  ? buon  segno  ! 

.March.  .Ma  la  chiave  non  è dentro  allo  spiraglio. 

Hicc.  Questa  fanciulla  ha  dunque  dei  segreti  ? 

March.  Comincio  a tremare! 

Isacco  Che  fosse  uscita? 

March.  È impossibile.  E se  fos.se  stata  colta  da  uno  dei 
suoi  attacchi  nervosi . . . sapete  che  ne  soffre  . . . Lu- 
crezia, apri,  Lucrezia  . . . 

SCENA  Ilf. 


LUCRCZU  MXIIIA  p fil  ili. 

Li’ch.  (comparisce  guardinga  dalla  porta  di  mezzo,  coperta 
da  nn'velo,  e vedendo  i suddetti  vorrebbe  nascondersi^ 
ma  è scoperta  da  Isacco  e Riccardo)  Ohimè  ! 

Isacco  Eccola  li. 

March,  (corre  a lei  con  affanno)  Ah  figlia  mia  ! 

Ricc.  (furioso)  Da  dove  venite?.  . parlate.  La  notte  alla 
finestra , è vero  ?..  e di  si  buon  mattino  fuori  di 
casa  . . . 

Lccr.  Sapete , mio  zio,  che  in  America  le  fanciulle  pos- 
sono uscir  sole,  senza  sospetti  e senza  pencolo  . . . 

Rnx.  Ve  ne  sono  altri  usi  in  America,  e che  voi  dimen- 
ticate bene  spesso  . . . 

March.  Figlia  mia,  tu  bai  dei  segreti  per  noi? 

Ricc.  .\  proposito  ; sci  tu  che  suonavi  questa  notte  ? 

Lccr.  Io  no. 

Ricc.  K chi  .suonava  dunque? 

Isacco  L’  aria  forse  ? 

Llcr.  Voi  lo  diceste. 

Is\cco  L’  aria  conosco  la  musica? 

Lccr.  È un’arpa  eolia  che  io  ho  potuto  comperarmi. 

Isacco  ('.osa  vuol  dire  eolia? 

Lccr.  Non  lo  sapete  ? è un  piccolo  istrumento  a corda 

VOU.  11.  Il 
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che  suona  per  mezzo  d’una  corrente  d’aria  che 
vi  passa  sopra  ...  mi  piace  tanto  quel  suono  , nel 
silenzio  della  notte  I è un’  armonia  argentea  che 
sembra  piovere  dalle  stelle. 

Isacco  A proposito  d'argento,  ho  un  conto  da  farvi  vedere. 

Ricc.  Prima  bisogna  che  terminiamo  il  nostro.  Dove  sei 
stata  ? parla. 

Lucr  Non  mi  sgridate,  non  mi  fate  paura. 

March.  Dillo,  finalmente. 

Lucr.  Anche  tu,  madre  mia?  Sono  uscita  per  comperare 
dei  nastri. 

Ilice.  Dei  nastri  ? 

Isacco  Voi  comperate  molto...  dunque  siete  denarosa, 
fanciulla  mia  ? 

March.  Ebbene,  vediamoli. 

Ilice.  Li  nascondi  forse  sotto  quel  velo  ? 

Lucr.  Oh  no  . . . 

Ricc.  (accorgendosi  del  suo  imbarazzo)  Si.  (per  afferrarla). 

Lucr.  (spacenlat-j)  Ah  , mio  zio  ! . . 

Marcii.  Fratello  . . . (con  timore) 

(Lucrezia  nel  dibattersi  lascia  cadere  alcuni  fascicoli) 

Ricc.  Libri  ! libri  ? (furioso) 

Is.vcco  Saranno  abbachi. 

March.  (.Me  lo  immaginavo!) 

Ricc.  (che  ha  raccolti  i libri)  Sono  versi ...  versi . . . (legge 
un  frontespizio)  Ancora  gli  amori  degli  angioli! 

I.sAcco  Libri  proibiti. 

Ricc.  (c.  s.)  La  sposa  d’  .\bido. 

I.'^ACco  Abido  •? . . bel  nome  per  uno  sposo  ! 

Rice,  (scorrendo  gli  altri)  E questi  1 (legge)  Canti  erotici 
di  sir  Giorgio  Dorsey. 

I.SACCO  Co.sa  vorrà  dire  erotici  ? 

Ilice.  Vuol  dir  veleni. 

I.SACCO  Come,  i veleni  cantano? 

Ilice.  I veleni  uccidono  e bisogna  spargerli  sulla  terra 
(lacerandoli,  li  getta  in  terra  e vi  mette  su  i piedi)  e 
calpestarli  ! 

Lucr.  (con  grido  acutissimo)  Oh  i miei  libri,  i miei  libri!:. 

Marcii.  Figlia  mia.  ^ 

Ricc.  E perchè  tanta  disperazione  ? 

Lucr.  Perchè  quelle  carte  lacerate  fumano  sangue,  perchè 

. avete  calpestala  la  scintilla  di  Dio  ! . . 
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Isacco  Cosa  diavolo  dice  ? . . 

Bice.  Libri  ! cosa  farne  ? 

Maroh.  Eh  mio  DioI  per  passare  qualche  ora  di  noia. 

Ricc.  Una  ragazza  educata  non  deve  annoiarsi. 

Isacco  E studiar  bene  la  regola  decimale  ... 

Ricc.  Tessere,  cucire,  ricamare  1 

Isacco  E tenere  i conti . . . 

Locr.  Ma  non  le  sarà. permesso  di  coltivare  lo  spirito? 

Rica  Che  cosa  è lo  spinto  ? le  donne  non  sono  create 
per  lo  studio;  volere  che  il  loro  cervello  faccia  ciò 
che  non  può  e non  deve  fare , è lo  stesso  che  in- 
frangerlo : pur  troppo  I e Rosalia  . . . andate  a pren- 
dere il  mio  rum  ; quello  è spirito  1 

Isacco  E spirilo  buono  . . . 

Ricc.  E americano  — andate. 

Lucr.  Vado!  (guarda  i fascicoli  e parte  sospirando) 

March.  Povera  Lucrezia  !..  ma  fratello  mio,  voi  la  trat- 
tate con  troppa  asprezza,  ed  è male  ; voi  non  sapete 
come  sia  fatta  quell’  anima  . . io  sola  la  conosco  ! 
CIÒ  che  non  farebbe  nessuna  impressionò  sopra  di 
un  altra , la  scuote  e la  fa  oscillare.  Ma  guardate 
solamente  al  suo  viso  . . . non  vi  sembra  di  scorgervi 
diffusa  un’idea  che  cerchereste  invano  sul  viso  delle 
altre  fanciulle?  Non  vedete  voi  brillare  le  perle  del 
cielo,  in  quei  suoi  occhi  sempre  rugiadosi?  e sulla 
sua  fronte  non  si  scorge  ad  errare  un’ esta.si  perenne, 
un  desiderio  infinito  di  non  so  quali  dolcezze? 

Isacco  Ed  io  non  essermi  mai  accorto  di  niente! 

Ricc.  Io  vedo  tutto  ; e fatalmente  non  sono  cose  nuove 
per  me  ; quindi  mi  fa  paura  , e non  voglio  che 
legga  — chi  legge  pensa,  chi  pensa  sente,  e chi  sente 
c infelice. 

Isacco  Eh  ! io  non  leggo  sicuro. 

Riec.  Dunque,  ignoranza,  allegria  e rùm  ! 

Isacco  E danari. 

Ricc.  (vedendo  venir  Lucrezia  con  vasojo,  bicchieri  e botti- 
glia  molto  astratta)  Eccola  li  ! . . osservatela  , porta 
il  rùm  e guarda  in  aria . . . 

Marcii.  Lucrezia . . . 

Lucb.  (si  scuole  e lascia  cadere  un  bicchiere)  ! 

Riec.  Sempre  cosi  !.. 
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March,  {raccogliendo  i rottami)  Perchè  non  fai  più  atten- 
zione ? 

Ricc.  Sbrighiamoci  ; ho  bisogno  di  rinfrescarmi. 

(Lucrezia  depone  il  imsojo.  e si  pone  a guardare  i libri 
lacerati). 

Ricc.  (dopo  un  momento  con  impeto)  Ebbene,  non  versate  ? 

Lccr.  Credevo  che  . . . 

Ricc.  V ersate. 

(Lucrezia  versa). 

Ricc.  Un  altro  per  sir  Isacxm. 

l.sAcco  Grazie,  non  bevo  liquori  ; mi  piace  di  aver  sempre 
la  mente  fresca. 

Ricc.  Male  I 

Isacco  Intanto  io  mi  metto  ad  osservare  il  mio  conto;  poi 
Lucrezia  verrà  a darmi  una  mano. 

Ricc.  Ancora  . . . (nel  bere  /’  altro  bicchiere  osserva  Lu- 
crezia) Tutta  mia  liglia!  (sjìarge  il  liquore  in  terra 
e riponendo  il  bicchiere  con  malumore  ) non  bevo 
più!  Lucrezia;  ti  spavento  io,  è vero?.,  ma  egli  è per- 
chè li  amo  e non  voglio  romanzi  . . . non  voglio 
certe  fantasie , certe  astrazioni . . . ricorda  tua  cu- 
gina Rosalia  I 

Licr.  Oh  la  ricordo  sempre . . . non  doveva  lasciarci  sì 
presto  ; a diciassetlo  anni  1 . . (ascingandoni  gli  occhi) 

Ricc.  Eccola  che  piange...  che  bisogno  c’è  di  piangere 
adesso  ? (commosso  anch’  egli) 

March.  Essa  piange  cosi  facilriionte  ! 

Ricc.  E voglio  che  stia  allegra  . . . (asciugandosi  gli  occhi) 
.Vccoslali  via  . . . (la  bacia) 

Lccii.  Oh  come  fa  bene  un  bacio  ! 

Isacco  Le  mercanzie  sono  messe  per  ordine  . . . 

Ricc.  Presto,  va  a fare  quel  conto. 

Lccr.  Eccomi . . . (nell’  andare  urta  col  piede  ne’  quinterni 
dei  libri  rotti  e si  ferma  un  momento  poi  va  al  tavolo 
con  Isacco)  Eccomi. 

Ricc.  (a  Margherita)  E voi  venite  qui,  sorella,  devo  par- 
larvi. 

March.  Volentieri,  giacché  vi  vedo  di  buon  umore  (parlano 
sottovoce). 

IsA<z:o  E voi  (presentandole  la  carta)  guardate;  le  linee  sono 
tirale;  scrivete  li  in  cima  t Capitale,  diecimila  co- 
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lonnati  >.qui  • compera  (segnando  sempre  col  dito 
dove  deve  scrivere)  — vendila  — guadagno  » Ora,  sotto 
alla  compera,  la  distinta  delle  mercanzie  — eccole 
qui,  copiale  che  intanto  io  guardo.  . . (osserva  nel 
portafogli). 

(Lucrezia  comincia  a scrivere,  poi  si  astrae,  rata  immo- 
bile ed  osserva  il  ritratto  di  0.  Washington). 

Ricc.  Vi  dico  che  bisogna  correggere  quel  suo  carattere 
di  fuoco  . . . 

March.  Ma  potrebbe  essere  più  dolce,  più  soave  ? 

Lucr.  (guardando  Washington  mormora  i seguetdi  versi) 

Oh  del  mio  mesto  popolo 
Profeta  e redentore , 

Nato  a stampar  fra  gli  uomini 
La  legge  del  Signore; 

Tu  che  gridasti  all’  Anglia , 

Riedi  all’  antico  mondo , 

Sull’ocean  profondo 
L’  uomo  regnar  non  può , 

Sorgi , e dal 

Isacco  (interrompendola)  Siete  ai  salnitro  ? . . (Lucrezia  si 
rimette , e Isacco  prende  quello  che  ha  scritto)  Avete 
scritto  cosi  poco  ? . . spicciatevi  via  . . . 

Margu.  (continuando  il  discorso)  Eppure  il  nostro  vicino , 
il  dottore  Heberson,  ha  permesso  che  sua  flglia  an- 
dasse a studiare  in  Inghilterra,  nel  collegio  di  0.\ford. 

Ricc.  Ma  quella  ragazza  era  molto  diversa  di  Lucrezia  e 
lo  è tuttavia  ; un’  indole  quieta , tranquilla . . . non 
faceva  paura',  ma  Lucrezia. . . 

Isacco  (osservando  ancora)  Badate,  avete  scritto  paradiso 
in  vece  di  pepe. 

Ricc.  Che  c’  è ? 

Isacco  Mi  fa  mille  sbagli. 

Ricc.  Lucrezia,  badiamo  alle  astrazioni. 

Isacco  Andiamo  alla  vendita,  via . . . vi  detterò  per  ordine  — 
€ dieci  sacica  — tre  botti  — sette  barili  cento  gia- 
re — quaranta  pesi  — undici  chilogrammi  • . . 

Lucr.  (osservando  alla  finestra)  Ah  la  mia  rondine,  la 
mia  rondine  ! (corre  alla  finestra) 

Ricc.  Cos’  è stato  ? 

Isacco  Ha  veduto  una  rondine  ed  è corsa  via . . . 
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Ricc.  (sdegnato)  Lucrezia! ... 

Lucb.  è la  rondine  che  Tiene  sempre  a posarsi  sulla  mia 
finestra  ; io  1’  amo  tanto!  è andata  a cercarmi... 
Marcii.  Che  soavità  dì  aflezioni! 

Bice.  Dite  piuttosto  che  pazzie  I 


SCENA  IV. 


V.vl  EIUA  e ilHli 

Val.  è permesso , miei  buoni  amici  ? 

Llcr.  Ah,  la  mia  Valeria!  (lorrendoìe  incontro  e bacianaola) 
IsAcc.  Ora  i conti  son  belli  e fatti  ! 

Bice.  È qualche  tempo  che  non  vi  vediamo. 

March.  Temevo  quasi  che  vi  foste  dimenticata  della  vostra 
amica  d’ infanzia. 

Ll'cr.  Io  non  lo  temevo  però. 

Val.  e avevi  ragione,  mia  buona  Lucrezia  ...  non  si  dimen- 
ticano mai  gli  affetti  primi. 

Bice.  Come  se  la  passa  il  dottore  vostro  padre  ? 

March.  Ila  molti  ammalati  ? 

Isacco  Ammalati  ricchi  ?... 

Val.  Non  so  ; presentemente,  egli  è fuori  di  casa,  in  com- 
pagnia del  nostro  ospito . . . 

Bice.  Avete  un  ospite?  un  europeo? 

Val  Un  inglese. 

Isacco  Commerciante  ? 

Val.  Poeta. 

Ll’cr.  Poeta  !...  " 

Isacco  Commercio  fallito. 

Val.  Non  a Londra  però  — è un  giovane  di  molto  merito, 
affezionatissimo  di  Giorgio  Byron , di  Watter  Scott 
e di  Tommaso  Moore  — Vedete  che  è una  buona 
compagnia  questa. 

Isacco  Compagnia  di  commercianti  ? 

Val.  Di  poeti. 

Isacco  Non  troverà  assicurazione 
Val.  è già  assicurala. 

Isacco  Da  chi  ? 
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Val.  Lalla  posleriUi. 

Isacco  Mi  farò  assicurare  anch’  io. 

Val.  Non  sarete  accettalo  — Dunque  capirete  bene  che 
bisognava  fargli  quell’onore  che  merita;  ed  ecco  il 
motivo  per  cui  non  mi  avete  più  veduta  ; ma  giacché 
è fuori  di  casa  con  mio  padre,  eccomi  qui  risoluta 
di  passare  un  poco  di  tempo  colla  mia  sorella  d’ in- 
fanzia. 

Lccr.  Cara  Valeria  !... 

Val.  Mio  padre  nel  ritornare  a casa  verrà  a riprendermi, 
e cosi  avrà  il  vantaggio  di  farvi  conoscere  il  nostro 
ospite. 

Li'cr.  Oh  grazie,  grazie. 

Rioc.  (Potrebbe  anche  farne  a meno) 

Isacco  Dunque  rimanderemo  il  conto  ad  un  altro  giorno... 

Val.  Tu  facevi  i conti  ? 

Luch.  (sospirando)  Si! 

Val.  .\llora  non  vorrei  esserli  di  disturbo  . . . 

Locr.  Ma  tu  mi  rendi  felice  ! 

I&\cco  Ho  capito:  io  andrò  per  affari;  aU'inferno  i poeti! 
(raccoglie  te  caricasi  mette  il  cappello  e parte  con  rabbia) 

March.  Noi  lasceremo  sole  le  due  amiche,  è vero  ? 

Hicc.  Si,  venite  con  me;  ho  bisogno  di  terminarvi  il 
discorso  . . . Signorina,  (piano^  non  le  parlate  di  let- 
teratura. 

Val.  (Perchè  ?) 

Ricc.  (Perchè  voglio  così.)  Andiamo 

March.  (Povera  Lucrezia  t respirerà  un  poco).  ( via  con 
Riccardo) 

Lccr.  Che  cosa  ti  ha  detto  mio  zio? 

Val.  Di  non  parlarli  di  letteratura . . . saresti  forse  di- 
venuta nemica  delle  lettere  ? 

Lccr.  lo  ? . . è egli  piuttosto  che  fatalmente  le  odia . . . 
e t'1  non  puoi  credere  quanto  ne  gema  il  mio  cuore... 
eppure  lo  compatisco  mio  zio;  egli  crede  che  lo  stu- 
dio abbia  ucciso  la  sua  povera  Rosalia  . . . 

Val.  e forse  è vero. 

Lucr.  Tu  pure  lo  credi  ? . . 

Val.  e lo  crede  anche  mio  padre;  secondo  lui  si  danno 
degli  ingegni  che  si  sviluppano  co  ii  troppa  rapidità  ; 
frutti  immaturi,  stelle  destinate  ad  ecchssarsi  in  un 
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mare  di  luce  ...  ma  tu  diventi  ben  triste,  Lucrezia 
mia;  il  mio  ragionamento  t’ inquieta  forse? 

Luca.  Oli  t al  contrario.  Tu  sei  venuta  a me  come  un 
angelo  liberatore,  perchè  mi  hai  rapita  ad  un’  atmo- 
sfera agghiacciata  per  farmi  aspirare  le  aure  tiepide 
della  primavera  ...  oh  1 vieni  qui,  amica  mia,  pa  riiamo 
della  nostra  infanzia,  o piuttosto  svolgiamo  le  pieghe 
de’  nostri  giovani  cuori  — confidiamoci  i nostri  se- 
greti — ne  hai  tu? 

Val.  Forse  uno,  ma  prima,  svelami  il  tuo. 

Luca.  Il  mio  è un  dubbio. 

Val.  Un  dubbio  ? 

Luca.  Si;  qualche  volta  direi  di  essere  diversa  da  tutte  le 
altre  fanciulle,  di  sentire  ciò  che  le  altre  non  sen- 
tono, e questo  mi  fa  paura  I ascoltami,  e dimmi  se 
tu  pure  pensi  esenti  al  pari  di  me.  Io  credo,  e que- 
sto tu  lo  sai,  di  non  aver  avuto  infanzia  , perchè  a 
cinque  anni  io  non  potevo  più  prender  parte  a quelle 
gioie  , a quei  giochi  che  pur  recavano  a te  tanto 
diletto;  anzi  le  ricreazioni,  le  allegre  comitive, 
m’  infastidivano,  e mi  ritiravo  tutta  sola,  o nel  fondo 
del  giardino,  o nell’interno  della  mia  cameretta;  e 
là  mi  assaliva  una  malinconia  dolce,  incompresa. 

Vai..  Iticordo  di  averli  ritrovata  più  volte  colle  lagrime 
agli  occhi. 

Luca.  E ricorderai  ancora  che  me  ne  domandavi  il  perchè, 
senza  che  io  abbia  mai  saputo  risponderli.  — Ti 
sembrerà  quasi  impossibile,  ma  all'  età  di  diecisette 
anni  io  non  posso  ricordarmi  di  aver  sorriso  una 
volta.  Nelle  menti  delle  altre  fanciulle,  forse  anche 
nella  tua.  vi  saranno  istanti  di  riposo,  o almeno  di 
tranquillità;  nella  mia  mai;  sono  tanti  i pensieri  da 
cui  è agitata,  che  se  mi  si  potesse  aprire  la  fronte 
senza  uccidermi,  mi  pare  dìe  ne  proverei  molto  sol- 
lievo ; e spesso  inlli  questi  pensieri,  diversi  per  forma 
e colore  si  condensano  in  una  sola  idea  che  mi  per- 
cuote qui  . . . e non  so  che  voglia  dirmi  ; allora  mi 
concentro  cosi  fattamente,  che  i miei  occhi  non  ve- 
dono più  che  uno  spazio  infinito,  tenebre  e luce  in 
un  medesimo  punto  ...  e lontano,  lontano  ascolto  un’ 
armonia  qiia.si  d’arpe  celesti.  Questi  insoliti  rapimenti, 
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queste  tìsìohì  arcane , rendono  cosi  sensibile  la  mia 
libra,  che  una  leggiera  impressione  la  fa  oscillare  , 
e ne  fremono  Igtte  le  mie  membra ...  oh  t allora  mo- 
rirei se  non  potessi  piangere  ; ma  il  pianto  mi  ri- 
torna alla  vita.  Senti  ; vi  sono  cose  indilTerenti  per 
le  altre  fanciulle,  ma  che  pure  formano  tanta  parte 
della  mia  vita:  due  fiori  sorti  sopra  un  medesimo 
stelo  che  si  curvano  uno  sull’  altro,  come  per  par- 
larsi d’  amore  ; il  volo  dì  una  rondine  , il  suono  di 
una  campanella  solitaria  che  annunzia  1’  agonìa  del 
giorno  ...  il  tramonto  ...  oh  il  tramonto  del  sole 
è per  me  arcanamente  divino  I . . Seduta  sulla  sponda 
del  mio  lago  nativo,  io  ne  bevo  gli  ultimi  raggi , e 
guandu  vedo  tremolare  sul  monte  1’  ultimo  lembo 
della  sua  luce  agonizzante,  torno  mesta  alla  mia  ca- 
meretta ...  ma  quando,  all’  alba  del  nuovo  giorno , 
seduta  sul  mìo  letticcìuolo,  vedo  le  sue  chiome  d’ oro 
a sollevarsi  dall’  onde  gemmate  , allora  gli  mando 
un  saluto,  e m’  inginocchio  per  pregare  Iddio  ! 

Val.  Tu  senti  l’ influsso  della  poesia , forse  quello  del 
genio.  * 

Lvcr.  Genio  io  ? . . (con  esaltazione) 

Val.  Ed  io  invece  provo  un’  estasi  forse  più  dolce  della 
tua  nel  fissare  gli  occhi ...  del  mio  amante. 

Luca.  Tu  ami? 

Val.  Ecco  il  mio  segreto.  Ad  Oxford,  mentre  ero  in  edu- 
cazione, andavo  però  spesso  in  casa  di  mia  zia,  che, 
come  sai,  è maritata  ad  un  ricco  inglese  ; là  m’ in- 
contrai in  un  giovane,  pel  quale  sentii  subito  , più 
che  simpatia,  amore,  amore  ardentissimo:  sembrava 
che  io  fossi  corrisposta . . . sembrava . . . quantunque 
egli  fosse  molto  riservato  con  me  I . . un  giorno  però, 
e fu  un  istante  ben  doloroso,  mi  spiegò  la  cagione 
del  suo  contegno;  egli  non  era  libero. 

Lccr.  Oh  ! mio  Dio . . ed  allora? 

Val.  Allora  cercai  di  dimenticarlo  — ma  comprenderai 
bene  che  era  troppo  tardi,  perchè  potessi  dar  luogo 
alla  ragione .,. . quindi  recai  a Plattsburg  quel  mio 
amore  solitario  ed  infelice. 

Luca  £ non  avesti  mai  nuove  di  lui  ? 

Val.  No;  ma  un  giorno  ebbi  qualche  cosa  di  meglio! 
(con  gioia) 
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Ll’cr.  Che  cosa? 

Val.  (vorrebbe  parlare,  si  arresta)  Non  li  dico  altro  per 
ora  ...  è una  sorpresa  che  ti  -ho  preparata  ...  e tu, 
amica  mia,  non  avresti  uno  di  questi  segreti  da  con- 
fidarmi ? non  ami  tu  ? 

Li’cr.  No!  . . eppure  si  — oh  ma  tu  riderai,  amica  mia!.. 

Val.  Perchè  ? 

Lccr.  Perchè  il  mio  amore  non  ha  nè  nome  nè  forma, 
0 quella  forma  soltanto  che  gli  ha  dato  la  mia  fan- 
tasia. 

Val.  Spiegali  un  poco. 

Lccr.  E un’  altra  pazzia  . . . eppure  è co.si  ! — Fino  dalla 
mìa  fanciullezza  io  mi  sono  formata  nella  mente 
un  tipo  ideale,  un  angelo  di  bellezza;  io  lo  sento 
d’ intorno  a me,  lo  ascolto  c gli  parlo . . . 

Val.  Questo  poi  . . . 

Ll’cr.  Dimmi  : concentrando  la  mente  sopra  mi’  idea  e 
fissando  cogli  occhi  un  oggetto,  non  accade  che  l’og- 
getto contemplato  assuma  la  forma  dell’  idea  ?...  or 
bene  : vi  è una  stella  nel  cielo,  la  più  bella  di  tutte, 
la  stella  Venere,  e in  lei  io  ho  posta  la  sede  dell’  an- 
gelo misterioso  ...  io  la  guardo  sempre ...  di  più  ho 
letto  dei  versi,  alcuni  canti,  cosi  belli,  soavi,  potenti, 
e ho  credulo  di  scorgere  in  quel  poeta  il  mio  essere 
ideale;  io  potrei  dire  quasi  di  avergli  parlato,  e 
sono  certa  che  lo  distinguerei  fra  mille,  se  mi  fosse 
dato  di  incontrarlo. 

Val.  Ciò  sarebbe  pericoloso  ; potrebbe  ecdissare  la  tua 
stella  ; l’ ingegno  ed  il  cuore,  non  si  baciano  sempre: 
se  tu  leggi  Byron  poeta  non  conosci  Byron  uomo. 

Llcr.  Ed  è vero  dunque?...  oh,  io  ho  creduto  che  il  genio, 
il  quale  è certo  una  eman<azione  divina,  non  potesse 
albergare  che  in  anime  generose  ; ho  creduto  che 
Dio  gli  avesse  dato  il  potere  di  frangere  la  creta, 
per  ritornare  alla  sua  candida  origine! 

Val.  e chi  è questo  poeta  che,  secondo  te,  abita  la  stella 
di  Venere  ? 

Luen.  Non  è che  un  nome  . . . che  l’ importa  il  saperlo  ? 
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SCENA  V. 

Dblture  lienERSON,  Sin  GIORGIO  e ilcltf. 


IIeb.  Eccoci,  figlia  mia . . . buon  giorno,  Lucrezia 

Val.  Ecco  il  nostro  ospite. 

Lucr.  (s’inchina,  lo  guarda  e resta  un  momento  estatica, po- 
scia per  togliersi  a quell’  imbarazzo)  Permettete  che 
io  chiami  i miei . . . (terso  la  det-tra)  Madre  mia  . . . 

IIeb.  (piano  a Giorgio  indicando  Lucrezia)  Vi  ho  detto  il 
vero  ? 

Gior.  Perfettamente. 


SCENA  VI. 


sin  Rnx.\M>o.  M\t!GiieniTA  e eaii. 


Margii.  Che  vuoi  Lucrezia? 

Lucr.  (confusa)  Guardate. 

Ricc.  (Ecco  il  poeta!) 

Heb.  Mi  pregio  di  presentarvi  uno  dei  più  splendidi  inge- 
gni di  Londra  — Sir  Giorgio  Dorsey. 

Lucr.  (volgendosi  improvvisamente)  Egli!  (un  dolce  sorriso 
• spunta  sulla  sua  fisonomia  come  se  lo  ritrovasse  quale 
se  l’  era  immaginato)  (Lo  sentivo!) 

.March.  Siamo  ben  fortunati  di  poterlo  accogliere  neilanostra 
povera  casa  ... 

Ricc.  Le  offro  la  mia  servitù,  (secco) 

Gior.  Grazie!  (ed  essa  nulla!). 

Val.  Che  hai,  Lucrezia  ? 

Lucr.  Sono  confusa,  è vero  ? 

Gior.  (vedendo  i libri  in  terra)  Qui  si  studia  o,  per  meglio 
dire,  si  fa  poco  conto  dei  libri ...  chi  -sono  questi 
disgraziati  autori! 

Lucr.  (Oh  mio  Dio!) 

Risc.  Lasciate,  signore . . . (che  combinazione  !) 

Gior.  (che  avrà  raccolto  alcuni  fascicoli)  Che  vedo  ! . . i 
miei  canti? ..  e chi  si  è divertito  a lacerarmi  ? 
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Lucr.  Io  no  ! (subito.) 

March.  (Al),  ora  mi  ricordo!) 

Ricc.  Sono  sialo  io,  signore:  perdonale,  ma  non  fu  già  per 
mancarvi  di  rispello  ; voi  vedele  che  altri  hanno  corso 
la  medesima  sorte  ; ma  egli  è perchè  ho  creduto  di 
dover  proibire  lo  studio  e 1’  applicazione  a mia  ni- 
pote. 

Gior.  Spero  che  non  sarà  questa  la  più  bella  delle  vo- 
stre virtù. 

dticc.  Signor  mio,  in  America  è il  padrone  di  casa  che 
^ comanda. 

CioR.  Credevo  che  agli  Stali  Uniti  non  vi  fossero  padroni. 
Heb.  Sir  Riccardo  è degno  di  scusa  ; forse  il  troppo  stu- 
dio ha  accelerala  la  morte  di  una  sua  cara  figlia. 
Gior.  Me  ne  duole  assai. 

Ricc.  E se  anche  questo  non  fosse,  sappiate,  o signore,  che 
io  non  amo  le  donne  letterate. 

Gior.  E avete  torto;  perdonate,  ma  se  tutti  gli  americani 
la  pensassero  come  voi,  il  vostro  Washington  avreb- 
be seminato  sopra  una  terra  infeconda.  — Se  voi 
inaridite  i rivi  e le  fonti,  vedrete  ben  presto  isteri- 
lirsi le  campagne  ; e propagando  l’ ignoranza  nella 
donna  non  venite  voi  a disseccare  la  fonte  dalla  quale 
si  beve  la  prima  educazione  del  cuore  che  è base 
) a quella  della  mente?  ohi  guai  ai  popoli  che  non  si 
I ' fanno  per  tempo  a coltivare  lo  spirito  delle  loro  fan- 
I ' ciullet  essi  non  saranno  mai  nè  forti,  nè  generosi; 

! ) ma  date  invece  ad  una  nazione  delle  saggie  donae, 
ed  esse  vi  daranno  uomini  grandi. 

Lucr.  (che  a questo  discorso,  pronunziato  con  molta  enfasi, 
non  ha  levato  gli  occhi  da  Giorgio , ora  prorompe  in 
un  grido  acutissìtno)  Ah  è vero,  è vero  ! . . 

Ricc.  (con  impeto)  Lucrezia!  (Lucrezia  piega  il  capo,  Giorgio 
l’  ossert'a  estatico)  Signore,  voi  direte  bene  in  qualun- 
que altro  luogo,  ma  qui  dite  male,  e fate  male,  (alr 
ludendo  alla  agitazione  di  Lucrezia) 

Gior.  E perchè?.  . quella  fanciulla  merita  di  essere  col- 
tivata, basta  guardarla  per  dire  che  ha  del  genio. 
Lucr.  lo  ? . . (egli  lo  ha  dello  !) 

March.  Povera  hglia  mia  . . . 

Gior.  Non  avete  qui  I*  Istituto  dell’  abate  Villars? 
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Ricc.  Villars  ...  è un  fanatico,  nn  pazzo  . . . 

Lucn.  (che  non  può  piti  contenersi  esclama  con  entusiasmo) 
Villars  è un  santo,  santo  al  pari  di  Washington! 

Rica  Che  ? . . 

Ldcr.  Questi  ci  ha  fatti  liberi  colla  spada,  quegli  vuol  farci 
grandi  colla  penna  I 

Gior.  (Questa  fanciulla  è prodigiosa.) 

Heb.  (Essa  mi  fa  paura) 

Ricc.  (piano  a Giorgio)  Sir  Giorgio,  devo  parlarvi:  vi  ac- 
compagnerò neir  appartamento  del  dottore. 

1ÌE8.  Vogliamo  noi  salire  di  sopra? 

Rico.  Se  permettete,  salgo  io  pure. 

IIeb.  .Mi  fate  grazia.  Andiamo  figlia  mia. 

Val.  Eccomi.  A rivederci,  Lucrezia,  coraggio.  (»ia  co/  padre) 

Gior.  (s’  accosta  a Lucrezia,  le  prende  la’mano  e la  bacia. 
Lucrezia  è tremante).  Noi  ci  rivedremo...  Sono  ékt  voi. 
{parte  alquanto  commosso  con  Riccardo). 

(Lucrezia , quando  Giorgio  è jter  partire,  nasconde  il 
riso  in  seno  alla  madre). 

.March.  Che  hai , mia  povera  Lucrezia  ? 

Litcr.  Io  soffro  tanto. 

March.  Ti  comprendo,  figlia  mia  ; tu  ti  senti  chiamala  con 
prepotenza  allo  studio,  e le  parole  di  un  uomo,  del 
quale  già  onoravi  l’ inlelletio,  li  hanno  fatto  credere 
all’  esistenza  del  genio,  che  forse  tu  stessa  non  sa- 
pevi di  avere,  e vorresti  ...  ma  come  si  fa  ? . . Se 
vivesse  tuo  padre  ...  ma  io  sono  povera,  e mio  fra- 
tello è un  padrone  per  me . . . non  posso  ribellarmi 
alla  sua  volontà,  e ne  soffro  al  pari  di  le. 

Lucr.  Mia  povera  madre! 

March.  Vedi  dunque  di  far  forza  a te  stessa  . . . non  ir- 
ritarlo ...  e se  non  puoi  a meno  d’  occuparti  nello 
studio,  ebbene  studia . . . senza  che  egli  lo  sappia 
però,  per  non  alterare  la  pace  della  famiglia ...  fa 
questo  sacriQcio  per  amor  mio ...  me  lo  prometti? . . 

Lccr.  Si . . . 

March.  Buona  figliuola  I chi  sa  poi  che  un  giorno  . . . 
abbi  pazienza . . . addio,  (la  bacia  e parte) 

Lucr.  Io  non  vidi  che  lui . . . I’  autore  di  quei  sublimi 
versi  che  mi  rivelarono  un  mondo  di  poesia  e d’ a- 
more.  Oh  quanta  soavità  ed  energia  di  pensiero  er- 
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rava  Tra  i lampi  delle  sue  pupille  ! come  su  quel 
viso  melanconico  si  animavano  i divini  concelli  delle 
sue  opere  ! se  la  sua  froiile  fosse  slata  di  vetro,  io 
■on  avrei  veduto  meglio  affacciarvisi  I’  anima  bella  !.. 
all!  il  sogno  della  mia  fanciullezza  si  è avverato... 
ora  non  guarderò  alla  stella  perchè  egli  ne  è disceso 
onde  venirmi  incontro ...  Si,  qui  vi  è ancora  l’ im- 
pressione delle  sue  labbra  ...  ma  che  ho  detto  io  ? . . 
che  ho  fatto  davanti  a lui?  . . non  lo  so. ..  ohimè! 
non  vorrei  più  incontrarlo ...  oh  no  ! torna  . torna 
lassù  ...  ed  io  verrò  a parlarti  nei  silenzii  della 
notte,  colle  seavi  armonie  della  mia  arpa  eolia . . . 
ma  vederli  qui . . , a me  vicino  . . . 


f SCENA  VII. 

sin  Giomiio  0 ■ii-ii.1. 

Gioii.  Perdonale  se  ritorno  si  presto,  ma  . . . che  avete, 
Lucrezia  ? 

Li'cn.  Niriia  . . . non  vi  atterrite , signore  . . . credevo  di 
esser  sola  e ...  i miei  nervi  sono  cosi  facili  alle  im- 
pressioni . . . qualche  volta  io  tremo  e piango  senza 
saperne  il  perchè  ... 

Gioii.  È vostro  zio  che  mi  ha  pregato  di  venire  da  voi  ; 
egli  mi  tenne  un  discorso  assai  strano  ; ha  certe 
paure . i . 

Ldcb.  Lo  so  ! 

Gion.  Credendo  che  le  mie  parole  possano  avere  sull’  a- 
nimo  vostro  una  maggiore  iniluenza.  mi  ha  pregalo 
di  sconsigliarvi  dallo  studio,  facendovi  conoscere  i 
pericoli  dai  quali  potreste  essere  minacciala  ; e sic- 
come i timori  di  vostro  zio  sono  anche  quelli  di  una 
persona  autorevole  ... 

Luca.  Del  dottore  ? . . 

Gior.  Non  so  . . . cosi  ecco  che  adempio  il  mio  incarico. 

Lucr.  Voi  venite  a ritogliermi  ciò  che  mi  avete  dato  . . . 

Gior.  Non  dovrei  averne  il  coraggio,  perchè  proibirvi  di 
leggere,  è lo  stesso  che  privare  i miei  versi  di  una 
lagrima  preziosa! 
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Lvch.  Oli  se  potessi  dirvi  quali  sensazioni  mi  hanno  fatto 
provtA-e  ! . . 

Gior.  Lo  credo,  poiché  il  dolore  soltanto  armonizzò  le 
corde  della  mia  arpa. 

Locr.  Voi  già  infelice  ? 

Gioa.  Giudicatene.  — All’età  di  vent’  anni  appena,  per 
compiacere  mio  padre,  io  dovetti  sposare  una  ricca 
ereditiera,  e quasi  senza  conoscerla  ; era  un  cuore 
di  fango  coperto  da  un  velo  d' oro  ; un  demonio  in 
form.a  di  serafino  una  donna  creata  pei  profumi 
delle  salo  incaniate  e non  per  lo  pareli  solitarie  di 
un  mesto  poeta:  mentre  io  le  recitavo  i miei  versi, 
come  alla  mia  musa,  ella  stava  guardando  nello  spec- 
chio la  propria  acconciatura,  e mi  interrompeva  ogni 
volta,  che  un  capello  o un  n.astro  pareva  guastare 
r aicliileltura  del  suo  diadema  ! 0 

Lvoì.  Voi  siete  ammoglialo  ? 

Gioii.  Lo  ero  ! . . Mia  moglie  solTri  il  vajolo,  e la  deformò 
si  orribilmente  che  il  dolore  T uccise  ; e cosi  accade 
alia  donna  che  non  ha  altro  pregio  che  la  propria 
bellezza  ! quando  questa  svanisce  o la  sfiora  1’  ala 
del  tempo,  non  le  resta  più  che  morire!  Ma  finché 
visse  iKin  vi  furono  pene,  non  tormenti  che  io  non 
abbia  dovuto  soffrire . . . non  era  quella,  la  donna 
alla  quale  avevo  eretto  un  altare  nel  mio  cuore  di 
poeta  . . . altre  ne  vidi,  alcune  mi  amarono  — nes- 
suna mi  comprese,  lo  ne’  miei  sogni  avevo  rico- 
perta di  veli  candidi  e coronala  di  alloro  la  fanciulla 
della  mia  mente  ; si:  le  avevo  stretta  sul  petto  la 
cetra  come  alla  musa  dei  greci,  alla  sibilla  de’  ro- 
mani ; e questa  era  la  donna  che  mi  avrebbe  fatte, 
gustare  le  dolcezze  deirinlellelto,  che  sarebbe  stata 
la  mia  consigliera,  la  mia  ispiratrice  ...  e un  giorno 
credetti  di  averla  ritrovala. . ma  oggi  sto  per  ismar-  , 
rime  le  traccie,  perché  sulla  medesima  via  un’  altra 
ne  vidi , che  forse  potrebbe  realizzare  meglio  i 
miei  sogni ...  e questa  divina  fanciulla . . . 

(Lucrezia  in  estasi  quasi  pensando  che  Giorgio  parli 
di  lei.) 
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S C K N A 


Vili. 


ISM'.CO  f drUi. 

Isacco  (entrando  con  enfasi)  Quattro  barili  di  tonno , Lu- 
crezia ! . . (fedendo  Giorgio)  Padron  mio. 

Gior.  Chi  è costai  ? . . 

Isacco  Come  si  chiama  il  signore  ? 

Gior.  Giorgio  Dorsey. 

Isacco  Negoziante? 

Gior.  Poeta. 

Isacco  (Tutti  poeti!)  Oh  bravo  . . . potreste  farmi  un  . . . 
un  epitaffio  per  nozze? 

Gior.  Veramente  gli  epitaffi  si  fanno  per  i morti. 

Isacco  Ebbene. . . fate.  . . fate  qualche  cosa,  un  pasticcio 
tpi.aliinque . . . 

Gior.  E chi  è la  sposa  ? 

Isacco  Presente,  accettante  e stipulante. 

Gior.  Sposa  I . . 

Lucr.  Ma  IO  non ...  (in  quale  momento!) 

Isacco  E un  buon  affare,  è vero?.  . nel...  nel...  coìnne  si 
chiama  ? . . potrete  parlare  anche  della  mia  drogheria, 
vi  darò  la  distinta  delle  merci. 

Gior.  Sara  stata  un’  apparizione  ...  un  sogno  anche  que- 
sto .. . fuggiamo  ! (na  rapidamente) 

(Lucrezia  è rimasta  assorta  in  estasi  dolorosa.) 

I.sACCo  (arvicinandosele)  Ho  fatti  affari  grassi,  sapete...  sono, 
per  tutto,  pieno  di  campioni,  boccette...  guardate... 
olio,  sapone,  pepe...  non  mi  ascoltate’.,  ehi?  {scuotendola) 

Lccr.  Ab  !.. . non  è lui  ! 

I.SACCO  Non  sono  lui?  Certo  che  io  sono  io!  spiegatevi  un  poco. 

Ldcr.  Lasciatemi...  non  mi  fate  cadere  questo  splendido  velo 
che  mi  nasconde  la  terra...  ah,  io  ero  sulle  porte  del 
paradiso,  e voi  mi  avete  precipitala  neir  ’nfernol  (ria) 

IsAcxo  Inferno!...  vuol  dire  che  lui  era  un  angelo,  e che  io 
sono  un  demonio.,  bruito  paragone  per  un  promesso 
sposo  ! (gli  cade  la  boccetta  dell’olio)  ohimè  ! mi  si  è 
rotta  la  boccetta  dell’olio!...  l’olio  porta  disgrazia... 
io  non  sono  lui?  dunque  non  mi  vuole  ? non  prendo 
più  moglie?...  allora  l’olio  porta  fortuna,  (via) 

fine  dell’atto  primo. 
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SCENA  PRIMA. 


LlCrtEZU,  indi  VALERIA. 


.Lccr.  (esce  guardinga  dalla  sua  camera  che  chiude  a 
chiave)  Bisogna  che  io  ctiiuda  sempre  la  mia  camera 
e ne  porli  con  me  la  chiave,  (ponendosela  in  seno) 
appunto  come  fa  P avaro  custode  del  suo  tesoro  . . . 
e il  mio  tesoro  è là,  il  mio  mondo  è là...  guai  se 
qualcuno  vi  penetrasse!  il  mio  santuario  ne  resterebbe 
profanato!  sarei  derisa.  Lo  scherno  I . . ecco  quello 
che  mi  fa  più  paura  della  morte!.,  (siede,  pausa).  Egli 
non  viene  più  , Giorgio . . . come  è dolce  a pro- 
ferirsi questo  nome  ! il  nome  santo  di  Washing- 
ton.. . non  viene  perchè  mi  ha  saputa  fldanzata  ad 
un  altro,  o perchè . . . desideravo  tanto  di  svegliar- 
mi , ed  ora  vorrei  sognare  ancora.  Se  non  lo 
incontravo,  forse  sarei  andata  sposa  ad  Isacco  per 
obbedire  i miei  ; non  sarei  stata  altro  che  una 
donna  di  casa  ...  ma  ora! . . Giorgio  ha  sofferto  ! . . 
egli  cerca  una  donna  che  lo  comprenda,  che  divenga 
sua  musa...  e vi  è una  voce  qui,  che  mi  susurra  sem- 
pre, tu  sarai  quella...  io  ? (con  t-oce  diversa  e passando 
dalla  speranza  al  disingàuno)  ma  sa  non  è più  ve- 
nuto... no,  non  è di  me  che  parlava  ; non  mi  ama... 
è impossibile  ! 

V«L.  II.  is 
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Val.  Lucrezia . . . 

Ldcr.  Buon  giorno,  Valeria.  Oh!  fai  bene  a venirmi  a 
ritrovare . . . sono  assai  rare  le  tue  visite,  da  qualche 
tempo...  ' 

Val.  Hai  ragione ...  mi  sono  fatta  un  poco  egoista . . . 
difaiti  vengo  da  te,  oggi,  perchè  he  bisogno  di  tro- 
vare un  conforto  nell’  amicizia. 

Luca.  Sarei  cosi  felice?.,  parla,  parla  subito. . . (Essa  Io 
vede  ad  ogni  momento!) 

V.a.  lo  non  ti  ho  confidato  che  una  parte  del  mio  se- 
greto , è vero  ? 

Ldcr.  Ah  ! ecco  dunque  la  sorpresa  che  mi  hai  pro- 
messa ... 

Val.  No,  veramente  ; speravo ...  ma  finora  direi  di  es- 
sermi ingannata. 

Ldcr.  Via,  parlami  del  tuo  amore...  ti  ascolterò  tanto  vo- 
lentieri. 

Val.  Or  bene  : sappi  adunque  che  il  giovane  da  me  in- 
contrato ad  Oxford  in  casa  di  mia  zia , è appunto 
sir  Giorgio. 

Ldcr.  Egli  1 . . . 

Val.  Ti  sorprende  tanto  ? 

Ldcr.  No  . . . raccontami,  raccontami , Valeria. 

Val.  Io  non  aveva  potuto  dimenticarlo;  questo  te  lo  dissi. 
Un  giorno,  mentre  mi  sarei  aspettata  tutt’  altra  cosa, 
egli  capitò  a Plattsburg , diretto  a mio  padre  da 
una  lettera  di  sua  sorella,  la  quale  però  ha  sempre 
ignorata  quella  mia  segreta  inclinazione...  Che  abbia 
fatto  io  quando  me  lo  vidi  dinanzi , non  lo  so  ! se 
mio  padre  mi  avesse  guardata  non  ci  sarebbero  stati 
più  misteri  per  lui;  ma  Giorgio  si  affrettò  a dire  che 
sua  moglie  era  morta.'. . io  non  ho  mai  desiderata 
la  morte  di  nessuno,  e nemmeno  quella  di  una  donna 
che  mi  era  fatale ...  ma  pure  a quelle  parole , 
vagheggiai  un  futuro,  vidi  tante  gioie,  in  quel  mo- 
mento! 

Ldcr.  Lo  credo  !... 

Val.  La  sua  comparsa  in  America  voleva  dir  lutto  per 
m*.  quantunque  egli  facesse  credere  a mio  padre,  che 
il  solo  desiderio  di  visitare  una  parte  del  nuovo  E- 
misfero  e di  baciare  la  tomba  di  Washington  ve 
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lo  avesse  condotto.  Moi  ci  trovammo  soli  ; io  con 
qualche  timore  gli  chiesi  che  dovessi  aspettarmi  dalla 
sua  venula . . , egli  mi  promise  d’ interrogare  mio 
padre  ; dissi  che  avrei  desiderato  di  farlo  io  stessa... 
ma  vi  si  oppose  con  molta  dolcezza . . . però  intanto 
si  parlò  del  nostro  avvenire,  della  nostra  felicità... 
ed  ecco  il  perchè  mi  vedesti  cosi  contenta  quel  giorno 
stesso  che  egli  fu  presentato  in  casa  ti^...  ma  da 
quel  giorno  appunto  divenne  più  trascurato , freddo 
con  me  . . . mi  accorsi  persino  che  evitava  il  mio 
incontro  e non  parlò  più  a mio  padre. 

Luca.  (Dio  !) 

Val.  lo  non  posso  spiegare  questo  improvvisò  cangia- 
mento ...  lo  hai  tu  più  veduto? 

Luca,  lo  no  I 

Val.  (Dunque  mi  sono  ingannata,  ella  non  sa  niente.) 

Luca.  (Ah , è di  me  che  parlava  1) 

Val.  So  tu  sapessi  quanto  io  soffro  ! s"  egli  non  fosse 
venuto  a Plattsburg,  se  avessi  ignorata  la  morte  di 
sua  moglie,  avrei  trionfato  di  me  stessa,  mi  sarei  ras- 
segnata ...  m*a  dopo  di  averlo  riveduto  libero,  dopo 
la  sua  promessa,  che  mise  un  nuovo  incendio  nell’a- 
nima  mia  , ci  vorrebbe  uno  sforzo  troppo  grande 
e non  ne  sarei  capace  ...  oh!  tu  non  puoi  compren- 
dere, amica  mia!  Tutto  ciò  è ben  altra  cosa,  che 
r essersi  formato  un  ente  ideale  coi  sogni  della  fan- 
ciullezza, che  aver  vagheggiata  una  stella...  Oh,  a pro- 
posito! tu  pure  hai  un  segreto  confessato  per  metà; 
chi  è poi  quel  poeta  le  cui  opere  ti  hanno  tanto 
esaltata  ? . 

LtcB.  Quel  poeta?.,  è Tommaso  Moor... 

Val.  Moor?...  (Oh  ella  si  confonde!). 

Lcch.  (Se  sapesse  ciò  che  mi  fa  provare!) 

Val.  Dimmi  un’  altra  cosa,  Lucrezia  ; che  giudizio  hai  tu 
formato  di  sir  Giorgio?  perchè  in  quel  giorno  tu  a- 
vesti  un  colloquio  con  lui,  non  è vero  ? . . 

« Lucff.  Si,  mio  zio  lo  aveva  pregalo  a «consigliarmi  dallo 
studio. 

Val.  £ allora  non  li  parlò  di  me  ?.. . 

Luca.  No. 

Val.  Or  bene , senti,  Lucrezia  ; credo  che  più  tardi  egli 
verrà  a te  con  mio  padre . . . 
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Ldcr.  Sir  Giorgio  ? 

Val.  e se  allora  presentandosi  l’occasione  tu  potessi  scO' 
prire  il  suo  segreto.. . parlagli  di  mel... 

Luca.  Io?... 


SCENA  II. 


1 


I.'  ABATE  VILLARS  c ilollc. 


Ab.  è permesso  ? (sulla  porla) 

Luca.  L’abate  Villars!...  in  casa  mia?...  (correndogli 
incontro  e baciandogli  la  mano). 

Val.  (In  mal  punto!) 

Ab.  Mi  dorrebbe  essere  di  troppo..  . 

Luca,  (con  entusiasmo)  Voi?.,  voi  che  in  questo  momento 
santificate  la  mia  povera  casa  ? . . d’  altronde  è questa 
la  mia  amica...  riposatevi!  (gli  toglie  il  cappello  e gli 
dà  da  sedere) 

Au.  Vi  ringraziano  per  me  i miei  sellanl’ anni!  La  signo- 
rina lleberson  ?...  (inchinandosi) 

Val.  Ai  vostri  comandi , signore. 

Ab.  Un’ alunna  del  collegio  di  Oxford!  vostro  padre  non 
ha  creduto  die  ve  ne  fo.sse.uno  anche  a Plattsburg... 

Val.  Siccome  quello  d’ Oxford  è cosi  decantalo...  e non 
senza  ragione  certamente  . . . 

Ab.  Oh,  non  me  ne  sono  offe.so.  Gli  inglesi  sono  più  civi- 
lizzati di  noi,  ed  hanno  obbligo  di  esserlo,  perchè  sono 
venuti  al  mondo  prima;  il  loro  torto  è quello  di  non 
aver  saputo  civilizzare  anche  noi,  mentre  colle  ver- 
ghe si  ottiene  poco  fruito...  basta:  Giorgio  Washing- 
ton ha  accesa  qui  la  sua  face,  e credo  che  1’  abbiano 
veduta  anche  al  di  là  dei  mari ...  ed  il  suo  e mio  amico 
Beniamino  Franklin , senza  aver  studiato  a Londra 
ebbe  l’ ardimento  di  civilizzare  i fulmini.  Sicché 
quantunque  la  nostra  esistenza,  sulla  carta  geogra- 
fica, non  conti  che  trecento  ventidue  anni  circa,  pure 
non  siamo  più  quei  brutti  selvaggi  d’  una  volta...  Pace, 
figlia  mia,  che  l’ abate  Villars  quando  si  tratta  di 
virtù  e d’onore,  non  è nè  americano,  nè  inglese,  nè 
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spagnolo,  e fa  di  cappello  al  bene,  da  qualunque  parie 
egli  venga,  (a  Lucrezia)  Come  va,  fanciulla  mia? 

Lucr.  Bene,  signore. 

Val.  Io  vi  lascierò  in  libertà,  se  lo  permettete. 

Ab.  Accomodatevi. 

Val.  Noi  ci  rivedremo  più  tardi,  Lucrezia,  addio!  (Non  sarà 
stato  che  un  sospetto),  (via) 

Ldcb.  (Le  sue  parole  quasi  mi  fecero  credere  alla  felicità!) 
Oh!  signore,  (andando  vicino  a Villars)  che  ho  io  fatto 
di  bene  per  meritar  l’onore  di  una  vostra  visita? 

Ab.  Il  bene  che  hai  fatto  è un  nulla,  in  confronto  di  quello 
che  forse  potresti  fare. 

Ldcr.  lo? 

Ab.  Siedi,  fanciulla,  vicino  a me. 

Ldcr.  Perdonate,  ma  credo  che  non  si  possa  star  seduti 
davanti  a voi  ! 

Ab.  Allora  mi  alzerò  aneli’  io . . . 

Lucr.  (subito  siede)  Siete  pur  grande! 

Ab.  Di’ buono,  e mi  avrai  già  lodato  abbastanza.  Io,  vedi, 
ti  amo  come  una  mia  figlia,  cioè  come  le  tante  mie 
d’ elezione . . . però  io  no  ebbi  una  che  era  mia  ve- 
ramente, sai;  oh  si!  giacché  la  mia  religione  non  con- 
danna il  sacerdote  al  deserto  e gli  permette  di  avere 
una  famiglia!  ebbene  quella  mia  fanciullettta  che  forse 
aveva  le  ali  nascoste,  amando  sua  madre,  più  di  me 
se  n’  è volata  al  cielo  a raggiungerla  ; per  cui  io 
pensai  di  raccogliere  tutto  il  tesoro  del  mio  affetto 
sopra  le  fanciulle  del  mio  paese  bisognose  dt  educa- 
zione; ho  voluto  così  far  guerra  ai  pregiudizii  della 
mia  patria  che  allontana  le  donne  dalle  fonti  del 
• sapere.  Se  tu  sapessi  quali  persecuzioni  ho  dovuto 
soffrire!  ma  ebbi  fede  e coraggio;  trionfai,  e la  ca- 
lunnia ha  dovuto  fuggire  dalle  soglie  del  mio  Istituto 
' benedetto  dal  Signore  : io  stesso  ho  visitate  le  case 
del  povero,  per  raccogliere  dal  fango  quelle  gemme 
cadute  dal  cielo...  ed  ecco  il  perchè,  vedi,  di  quella 
affettuosa  meravìglia  da  me  provata  il  giorno  che  ti 
trovai  nella  pubblic.a  Biblioteca,  e ti  vidi  attenta,  im- 
mobile, sul  poema  di  Milton  ...  lo  ricordi  tu  quel 
giorno  ? 

Lucr.  Come  il  più  fortunato  della  mia  vita! 
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Ab.  Può  darsi.  Difatti  se  tu  hai  veramente  bisogno,  e de- 
siderio di  apprendere , ora  sono  nel  caso  di  poterti 
offrire  un  posto,  una  cameretta  nel  mio  istituto. 

Ldcb.  {alzandosi  e cadendo  ai  piedi  di  Villars)  Ab  signore, 
signore  1 

Ab.  (si  alza)  Ebbene  che  vuol  dir  ciò  ? 

Lucr.  Voi  avete  toccata  la  corda  più  dolce,  e più  terribile 
del  mio  cuore  ! 

Ab.  Terribile?  ebbene,  via,  raccontami  le  tue  sensazioni, 
i tuoi  desideri,  i tuoi  bisogni  intellettuali!  confessati, 
fanciulla,  io  ti  dirò  ciò  che  sei,  ciò  che  potrai  essere. 

Ldcr.  Dirvi  ciò  che  sento  dentro  di  me  è impossibile,  per- 
chè non  so  spiegarlo  a me  stessa!  posso  dirvi  però, 
che  fino  dall’  età  di  cinque  anni  cominciava  a svilup- 
parsi in  me  il  desiderio  dello  studio,  dirò  anzi  il 
bisogno:  quanti  libri  potevano  occorrermi  alle  mani 
io  li  leggevo,  li  divoravo  con  una  gioia,  con  un  tra- 
sporto indicibile;  e non  mi  era  dato  di  addormentarmi 
se  prima  non  gli  avevo  terminati.  Quando  poi  mi  ac- 
cadeva di  non  comprendere,  oh,  era  un  martirio  ben 
grande!  spesso  io  mi  ritraevo  lontana  dalle  compa- 
gne con  carta,  penna  ed  inchiostro,  e scrivevo,  scri- 
vevo, non  so  bene  che  cosa  ; perchè  appena  scritto 
laceravo...  ricordo  però  di  aver  composto  dell’età  di 
sett’anni  un  epitaffio  in  versi  per  un  usignuolo  ferito 
che  era  venuto  ad  agonizzare  sotto  la  palma  del  mio 
orticello.  Morta  mia  cugina  Rosalia,  mi  si  proibì 
severamente  la  lettura  — guai  se  mio  zio  mi  avesse 
trovata  con  un  libro  in  mano  ! e il  bisogno , la 
febbre  della  lettura  cresceva  in  me  cogli  anni...  se 
non  avessi  più  potuto  studiare,  sarei  morta  , quindi 
ho  dovuto  fare  un  mistero  a tutti  delle  mie  predi- 
lette occupazioni  ; nel  giorno  mi  era  forza  d’  atten- 
dere alle  faccende  domestiche,  e nella  notte  vegliavo... 
ma  come  fare  senza  libri  ?..  ebbene  io  mi  occupavo 
in  lavori  femminili,  li  vendevo,  e poi  me  ne  andavo 
subito  a provedermi  degli  autori  più  cari  e neces- 
sari ; come  il  ladro  che  corre  a seppellire  il  proprio 
furto,  io  nascondeva  i miei  libri  nel  segreto  della 
mia  cameretta,  per  istudiarli  la  notte. ..  oh!  erano 
notti  soavi,  arcane,  divine!  Oh!  quante  volte  sono 
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passata  sotto  L>  finestre  del  vostro  Istituto,  e mi  fer- 
mai ad  osservare  quelle  fortunate  fanciulle  che  pos- 
sedevano tanti  mezzi  d’ istruzione,  che  potevano  disse- 
tare il  loro  intelletto  alle  pure  fonti  del  sapere,  che 
avevano  in  voi,  un  maestro,  una  guida,  un  padrel... 

Ab.  Povera  fanciulla  f e forse  componevi  anche  ?... 

Ldcr.  Si , bisognava  che  lo  facessi  I Scrivevo  ed  abbru- 
ciavo; ma  conservo  ancora  alcuni  manoscritti,  che 
mi  sono  assai  cari.  Vi  diro  una  cosa  circa  al  mio 
modo  di  comporre:  la  musica  ha  sopra  di  me  un 
potere , un  incanto  indicibile  : io  tengo  nella  mia 
cameretta  un’  arpa  eolia,  e quando  m’ invadono  gli 
estri  melanconici , la  depongo  sul  davanzale  della 
finestra,  e al  suono  argenteo  di  quelle  piccole  corde, 
io  mi  sento  ad  esaltare  si  fattamente  che  un’on- 
da di  poesia  mi  sgorga  dal  cuore  commosso , . . i 
pensieri  si  succedono  con  tale  rapidità,  che  sono  co- 
stretta a gittar  lungi  la  penna,  e declamo  le  mie  can- 
zoni, non  altrimenti  che  se  le  avessi  imparate  a me- 
moria ...  ma  dopo  quella  specie  di  frenesia,  di  vaneg- 
giamento , mi  abbrucia  la  fronte  come  se  si  dovesse 
spezzare,  fremono  tutti  i miei  nervi,  e mi  piove  dagli 
occhi  un  pianto  dirotto. 

Ab.  {che  ha  ascoltato  con  vivo  interesse  e crescente  esalta- 
zione) Ab,  cosi  soltanto  può  annunziarsi  la  comparsa 
del  genio  I Oh  mia  fanciulla,  lascia  che  io  stenda  la 
mia  mano  tremante  sulla  tua  fronte  giovanotta  I ...  io 
sento  che  vi  è un  avvenire  quà  dentro;  tu  sarai  grande  I 

Luca.  Io  ?.. . 

Ab.  Guai  però  se  tu  restassi  abbandonata  a te  stessa  I la 
corona  di  Chatterton  e di  Kirke  White  poserebbe 
anzi  tempo  sulla  tua  fronte. 

Lccr.  (con  timore)  Chatterton!... 

Ab.  Non  temere  perchè  Dio  ha  voluto  che  io  t’ incontrassi  : 
io  devo  rispondere  a lui  del  tuo  genio  e della  tua 
vita;  tu  ti  abbandonerai  ciecamente  alle  mie  cure,  ia 
calmerò  i battiti  ardenti  del  tuo  cuore,  gl’  impeti 
della  tua  giovane  fantasia.  Io  farò  piovere  se  te  le 
prime  consolatrici  dottrine  di  quella  sapienza  che 
ha  origine  da  Dio  : tu  ti  ispirerai  nell’  amore  della 
patria,  del  bello,  del  vero;  io  l’insegnerò  come  sia 
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r ingegno  fonie  delle  celesti  consolazioni , quando 
viene  niidrito  dalla  virtù  — saprai  quanto  sia  an- 
gusta, ma  tremenda  la  missione  del  genio  quaggiù; 
tutto  saprai  — Le  porte  del  mio  Istituto  sono  aperte 
per  le. . . e se  questo  non  basta,  eccoti  un  padre!... 
{aprendole  le  braccia) 

Luca,  (slanciandosi)  Ah  si  mio  padre!  — Ma  mio  zio  ?...  oh 
è impossibile!  egli  non  permetterà  che  io  lasci  que- 
sta casa...  l’esempio  di  mia  cugina  Rosalia... 

Ab.  Essa  era  inferma,  non  poteva  vivere.  Ebbene,  io  par- 
lerò a sir  Riccardo,  egli  non  può  opporsi  alle  di- 
sposizioni .della  provvidenza  ; combatterò  ancora  una 
volta  gli  antichi  pregiudizii .. . ma  .se  non  potessi 
vincere , giacché  conosco  la  durezza  di  quel  cuore 
esulcerato,  ebbene,  io  veglierò  su  te,  sarò  sempre 
tuo  padre  I Frattanto,  sei  tu  ben  provvista  di  libri? 

Ldcr.  Ohimè  no  ! . . ma  spero  quanto  prima  di  vendere 
alcuni  lavori  e con  quel  danaro  mi  provvederò  al- 
meno di  qualche  opera. 

Ab.  Allora,  perchè  tu  non  abbia  a consumare  un  tempo 
prezio.so  dopo  le  veglie  della  notte,  prendi,  Lucre- 
zia, questo  poco  danaro  (offrendole  una  borsa). 

Lucr.  Oh  mai,  mai! 

Ab.  e che?  Non  vuoi  principiare  ad  essermi  figlia? 

Lucr.  Ah  ! (prende  il  danaro  e baciandolo  affettuosamente) 
Benedizione,  benedizione  su  voi! 

Ab.  è un  danaro  che  io  pongo  a fruito,  nè  saprei  come 
meglio  impiegarlo.  Ora  ti  lascio  : le  mie  flglie  mi  aspet- 
tano... oh,  ma  tu  sarai  la  prediletta  del  mio  cuore  !... 
Tornerò  più  lardi  per  tentare  l’animo  di  sir  Riccardo; 
coraggio,  Lucrezia...  Oh  Dio!  che  mi  avete  fatto  incon- 
trare coir  opera  prodigiosa  delle  vostre  mani , con- 
cedetemi che  io  possa  fortificare  questa  giovane  pian- 
ta perchè  i suoi  frutti  non  vengano  scossi  anzi  tempo 
dal  ramo  ; fate  che  io  possa  renderla  degna  della  pa- 
tria e di  voi;  poi  richiamale  il  vostro  servo:  egli  avrà  vis- 
suto abbastanza  perchè  lascierà  all’ America  un  ricco 
patrimonio,  nell’arpa  di  questa  prodigiosa  fanciulla! 
(la  bacia  in  fronte)  Addio , mia  figlia , addio  ! (esce 
commosso). 

Lucr.  (che  lo  avrà  accompagnato  sìdla  porta)  Che  «mai 
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quello  che  io  provo  dentro  di  me?.,  le  sue  parole 
mi  hanno  esaltata,  il  suo  bacio  ha  sparso  sul  mio 
viso  un  celeste  profumo!  — Io  sarò  grande?...  ma 
dunque  il  fremito  del  mio  cervello  non  mi  ha  in- 
gannata ?...  il  cuore  non  ha  mentito  !...  allora  che 
m’importerebbe  morire,  ma  colla  corona  di  Chatter- 
ton  sul  capo,  e dopo  di  aver  scritta  la  Cristiade  di 
Kirke  Withe  ?..  grande  I Villars  lo  ha  detto,  Villars, 
l’amico  di  Giorgio  Washington..  Giorgio!  ho  sentito 
nel  cuore  l’eco  di  questo  nome!  Se  io  vado  nell’I- 
stituto, non  lo  vedrò  più  — Ohimè!  le  parole  di  Va- 
leria sono  state  una  rivelazione...  forse  egli  mi  ama  I 
ebbene,  Giorgio  non  sospira  la  donna  capace  di  cir- 
condare l’amore  coll’aureola  del  genio?  oh!  a me 
dunque,  a me  !...  io  studierò,  la  mia  arpa  manderà 
suoni  immortali  per  lui!  {arrestandosi improvvisamente) 
E Valeria?  rapire  alla  mia  amica  d’infanzia  il  suo 
amore  : sarebbe  una  colpa...  oh  no  ! mai , Giorgio 
non  può  essere  1’  ente  della  mia  fantasia , l’ angelo 
che  mi  parlava  dalle  nubi...  no,  egli  non  ha  abban- 
donata la  stella  di  Venere...  io  la  pardérò  ancora. 
(si  sarà  seduta,  il  suo  riso  assume  il  carattere  quasi 
abituale  dell’estasi) 


SCENA  III. 


ISACl.O  r della. 


Isacco  {entrando  e parlando  fra  sè)  L’  olio  di  balena  è ben 
caro  quest’  anno  . . . {vedendo  Lucrezia)  Ecco  Lucro- 
zia...  ora  voglio  un  po’  sapere  se  si  fa  o non  si  fa 
questo  affare,  {prende  una  sedia  e va  a sedersi  presso 
di  lei,  quindi  battendole  colla  mano  sul  ginoeckw)  Ebbene? 

Luca,  {scuotendosi  e guardandolo)  Ah  è lui! 

Isacco  Ab,  dunque  io  sono  lui  ? ma  allora  come  va  che 
l' altra  volta  io  non  ero  lui  ? veniamo  al  concreto , 
e stringiamo  il  sacco  se  si  può:  quand’òcbe  mettiamo 
il  nero  sul  bianco  ? si  fa  l’ affare,  o non  si  fa  ? 

Loca.  Quale  affare  ? 
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Isacco  Oh  bella  ! il  nostro  aliare,  vale  a dire  il  matrimonio. 

Luca.  Non  ne  parliamo,  ve  ne  prego. 

Isacco  Non  ne  parliamo  ? ah  dunque  c'  è il  lui  ? 

Lucr.  Io  non  vi  comprendo. 

Isacco  Quell’ altro. . . non  so  chi  sia,  ma...  quello*  che 
avevate  scontrato  sulle  porte  del  paradiso,  quando 

10  vi  diedi  un  urlone  e vi  feci  cascare  nell’  inferno... 
quello  che  amate  insomma. 

Lucr.  Io  non  amo  nessuno,  io  non  isposerò  nessuno  e 
forse  uscirò  da  questa  casa. 

Isacco  Per  andare  in  paradiso  ? 

Luca.  Ohi  lasciatemi,  lasciatemi:  voi  siete  un’anima  di  ghiac- 
cio, che  venite  sempre  a spoetizzarmi  la  vita  I 

Isacco  Io  sono  qui  per  concludere  1’  affare.  BadaU  che 
se  voi  vi  opponete  ancora,  lo  zio  anderà  sulle  furie, 
perchè  mi  ha  detto,  jeri  sera,  che  oggi  si  doveva 
assolutamente  fare  il  contratto. 

Lucr.  (con  impeto)  Ma  mi  vogliono  dunque  seppellire  sotto 
una  valanga  di  neve  ?.. . 

Isacco  È impossibile  perchè  siamo  d’  estate. 

Lucr.  Sua  sposai  (nel  prendere  il  fazzoletto  come  per  asciu- 
garsi gli  occhi,  le  cade  la  borsa.) 

Isacco  (nel  sentire  il  suono  del  danaro  fa  un  soprasalto) 
Denaro!  (vede  la  borsa  e la  raccoglie)  Una  borsa! 

Lucr.  Datemela,  è mia! 

Isacco  Voi  avete  una  borsa  ? (scuotendola)  E pesa  anche  I 
un  momento;  chi  ve  l’ha  data? lui,  è vero?...  scom- 
metterei che  vi  è dell’  oro. 

Lucr.  Restituitemela  !... 

Isacco  Io  dovrei  consegnarla  a vostro  zio. 

Lucr.  No,  per  pietà  I 

Isacco  (scuotendo  sempre  la  borsa)  È un  lui  ricco  . . . non 
sarà  il  poeta,  (scioglie  la  borsa) 

Lucr.  Che  fate? 

Bice.  Guardo  se  vi  sono  delle  monete  calanti. 

Lucr.  No,  no  (si  scaglia  e gliela  prende  furiosamente)  Ah  ! 

11  mio  denaro,  il  mio  denaro!  (bacia  la  borsa,  e corre 
nella  sua  stanza.) 

R;cc.  Le  piace  il  denaro  !...  questa  sarebbe  stata  una  buo- 
na qualità ...  ma  chi  sa  che  danaro  è ? di  lui... 
oh,  chi  è questo  demonio  che  inargenta  le  fanciulle? 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


m 

(si  sente  chiudere  a chiave  la  porta  di  Lucrezia)  Si 
chiude  a chiave?  sempre  cosi  f eh  non  la  voglio  più!., 
quanto  vi  sarà  stato  in  quella  borsa  ?...  fortunata- 
mente che  me  ne  sono  accorto  prima  . . . sposare 
una  ragazza  che  ha  dei  capitali  nascosti  ? dieci  pia- 
stre vi  erano  di  sicuro  — però  mi  rincresce  , era  un 
buon  affare,  brava  computista  I ...  ma  come  pesavai 
bella,  poi,  bella!...  e quando  in  negozio  vi  è una 
bella  faccia,  gli  affari  piovono  fin  sulla  testa. 


SCENA  IV. 


SIR  RICCARDO  e detto. 


Ricc.  Bravo  Isacco,  ho  piacere  di  trovarvi;  così  combine- 
remo il  nostro  affare , giacché  non  vedo  1’  ora  di 
accasare  Lucrezia.  11  matrimonio  la  farà  guarire  da 
certe  fantasie ...  si  sì , voi  la  guarirete. 

Isacco  Mi  avete  preso  per  una  medicina  ? 

Ricc.  Vi  ho  preso  per  un  uomo  che  saprà  infondere  un 
poco  di  giudizio  in  una  testolina ...  in  fondo  poi 
Lucrezia  Maria  è una  buona  fanciulla  e intendo  di 
farvi  un  regalo. 

Isacco  (So  io  che  regalo  sarebbe  !) 

Ricc.  Dunque  veniamo  a noi 

Isacco  0 piuttosto  non  ne  parliamo  altro. 

Ricc.  Come?  perchè? 

Isacco  Vi  dirò  : ho  riflettuto  che  avendo  già  molte  droghe 
io  bottega  posso  far  a meno  di  prender  moglie. 

Ricc.  Voi  mi  burlate. 

Isacco  Cioè , io  sarei  il  burlato. 

Ricc.  Spiegatevi  meglio. 

Isacco  Per  ispiegarmi  bisognerebbe  che  vi  dicessi  che  la 
vostra  buona  fanciulla  ama  segretamente  un  altro. 

Ricc.  (alzandosi  con  impeto)  Badate  bene  a quello  che 
dite  1 

Isacco  Quello  che  dissi,  è vera  — V altro  giorno  io  mi 
avvicino  a Lucrezia  Maria,  che  al  solito  contava  le  mo- 
sche attaccate  al  soffitto;  la  scuoto  per  parlarle  di 
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affari:  ebbene,  si  alza,  mi  guarda  cogli  occhi  fuori 
della  testa  ed  esclama  : oh  non  è lui  ! — dunque  se 

10  non  ero  lui,  chi  è questo  lui? 

Hicc.Sarà  stata  una  delle  sue  solite  astrazioni,  giacché 
non  voglio  credere  che  Lucrezia... 

Isacco  Ma  intanto  io  non  sono  lui  — Or  bene  sarà  stata 
ima  astrazione...  maona  borsa  piuttosto  pesante, 
che  le  è caduta,  momenti  or  sono,  qui  in  questo  luogo 
medesimo,  e che  io  ho  raccolta,  ed  ella  mi  strappò 
di  mano  furiosamente , baciandola  con  trasporto  ed 
è corsa  a nascondere  nella  sua  stanza,  nella  quale 
si  è chiusa  a chiave,  sarà  un’astrazione  anche  questa  ? 

Bice.  Danaro!..  Lucrezia  ha  ricevuto  del  danaro?.,  ma  però 
non  per  prezzo  di  disonore...  oh  è impossibile! 

Isacco.  Sarà  impossibile,  ma  però  non  mi  vuole  per  ma- 
rito... e ha  detto  die  non  isposerà  nessuno  oche  forse 
uscirà  da  questa  casa. 

Bice.  Non  vi  vuole  ? uscirà  da  questa  casa  ? ha  parlate 
cosi?.,  e dove  anderà? 

Isacco  Questo  è quello  che  non  so.  Oli!  a proposito!.,  e i 
segreti  di  quella  camera? 

Bice.  Questo  è vero:  sempre  chiusa...  ma  allora  qui  non 
si  tratterebbe  pio  di  fantasie  poetiche,  di  esaltazioni.., 
di  follie  I 

Isacco  Anzi  precisamente  di  follie. 

Bice.  Ecco,  allora,  ecco  il  frutto  della  lettura,  ecco  come 

11  veleno  dei  romanzi  si  sarà  sparso  nelle  sue  vene!.. 
Che  venga  ora  sua  madre , che  non  ha  mai  voluto 
credermi , che  non  seppe  correggere  m tempo  gli  en- 
tusiasmi (li  quell'anima  di  fuoco!  loto  sapevo  bene 
che  dovevano  condurci  ad  un  precipizio ...  Ma  dov’è 
Margherita?  dov’è? 

SCENA  V. 

MARGHERITA  c detti 

March.  Con  chi  siete  in  collera , fratello  ? 

Bice.  Con  voi,  prima  d’ogni  altro,  con  voi. 

March.  Mio  Dio  I e perchè  ? 
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Ricc.  Perchè  io  non  sono  più  il  padrone  io  questa  Gasa- 
la vostra  Lucrezia  si  ribella  alla  mia  volontà...  ri- 
cusa lo  sposo  che  io  le  ho  destinato. 

March.  Calmatevi  I io  vi  avevo  già  detto  che  la  povera 
fanciulla  non  si  sentiva  inclinata  a queste  nozze  . . . 

Ricc.  .Ma  non  sapete  il  perchè,  e ve  lo  dirò  io;  perché 
ama  segretamente  un  altro. 

March.  Lucrezia?.,  questo  non  può  darsi. 

Isacco  Eppure  si  dà. 

Ricc.  Chiamate  un  po’  vostra  figlia. 

March.  Quando  vi  vedrò  calmato,  la  chiamerò. 

Ricc.  Sorella,  non  fate  che  debba  chiamarla  io  I sarà  peggio 
per  voi , e per  lei. 

March.  Ebbene  vi  accontenterò,  (per  aprire,  trova  chiuso) 
La  porta  è chiusa. 

Ricc.  Lo  so  — chiamatela. 

Marcii.  Lucrezia  ? 


S C E N A VI. 


LUCREZIA  di  duiiUu  [K.)l  fuuri. 


Locr.  (di  dentro)  Che  vuoi,  madre  mia? 

March.  .\pri 
Llcr.  Ora  non  posso. 

Ricc.  (furente  per  slanciarsi)  Non  può  ? 

March,  (fermandolo)  Ma  voi  siete  una  jena  ! calmatevi ... 

Vieni , è tuo  zio  che  ti  vuole. 

Lucr.  Eccomi. 

Isacco  Ora  sapremo  chi  è questo  lui  ! 

(Lucrezia  esce  e sta  per  richiudere  colla  chiave). 

Ricc.  (con  impeto)  Non  chiudete  quella  porta. 

Luca.  Perchè  ?... 

Ricc.  Perche  lo  voglio. 

Ldcr.  (tremante  e dando  m’occhiata  alla  camera)  Vi  ub- 
bidisco. 

March,  (lo  tremo  tutta). 

Ricc.  Sappiate  che  ho  già  mandato  pel  notaio,  e a momenti 
si  firmerà  il  vostro  contratto  nuziale  con  Isacco. 
Li'cr.  Ab  madre  miai  (nascondendo  il  viso  inseno  alla  madre) 
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Isacco  Come  mi  ama! 

Ricc.  Ebbene  ? 

March.  Non  temere,  non  piangere,  creatura  mia , queste 
nozze  non  si  faranno. 

Ricc.  Voi  lo  dite  ? 

March.  Io  che  son  sua  madre,  e morirò  prima  di  vederla 
sacriQcata  — Io  ho  tremato  e pianto  abbastanza  in 
segreto,  pei  duri  trattamenti  che  le  avete  fatto  sof- 
frire : ma  ora  le  mie  forze  si  esauriscono  davanti 
all’  avvenire  che  le  avete  preparato  — Io  sono  po- 
vera, è vero;  voi  apriste  la  vostra  casa  a noi  abban- 
donate nel  mondo,  e il  cielo  ve  ne  darà  quella  ri- 
compensa che  noi  non  possiamo:  ma  anziché  inaridire 
nel  cuore  di  questa  infelice  giovinetta  i suoi  affetti 
puri  e martoriarle  la  vita  del  corpo  spegnendo  quella 
deir  intelletto , e prima  di  vederla  condannata  ad 
un  amore  che  non  può  nè  sentire,  nè  fingere,  e stra- 
scinare cosi  i suoi  poveri  anni  : scelgo  di  uscire 
con  lei  da  questa  casa  : la  misericordia  del  Signore 
è grande  e penserà  anche  a noi.  {come  per  prendere 
sua  figlia) 

Lucr.  Oh  mia  santa  madre  ! 

Ricc.  Andate  pure,  giacché  io  non  voglio  poetesse  per  i 
piedi,  non  voglio  segreti  in  mia  casa , nè  fanciulle 
pazze  e civettuole! 

Ldcb.  (con  impelo)  ,\h!  che  avete  voi  detto? 

March.  Egli  pretende  che  tu  covi  una  passione  segreta... 

Licr.  Non  è vero;  madre  mia,  difendimi;  io  sono  in- 
nocente. 

Ricc.  E che  cosa  sono  dunque  i segreti  che  seppellite  in 
quella  camera?  ma  ora  io  lo  saprò  {jìer  partire). 

Lucr.  {ponendosi  innanzi  alla  porla)  No,  non  entrate  ! 

Ricc.  Che  io  non  entri?  ma  intanto  datemi  quella  borsa 
di  danaro  che  vi  è stata  donata... 

March,  (con  terrore)  Danaro!.. 

Ricc.  Chi  ve  1’  ha  d.ato  quel  danaro  ? . . rispondete. 
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SCENA  VII. 


L’  .VBATE  VIIXARS  e delti. 


Ab.  Io. 

Ricc.  Villars? 

Ldcb.  Ah  mio  padre  ! 

Isacco  Egli  ? ha  fatto  bene  ad  indorare  la  pillola. 

Loca.  Ah  ora  non  temo  più!  i vostri  capelli  bianchi  m’in- 
spirano tanto  coraggio  ...  salvatemi:  ricoprite  colla 
vostra  santa  mano  il  giglio  della  mia  innocenza  t 

Bice.  Villars  in  casa  mia  ? 

Ab.  e vi  sono  stato  un’altra  volta;  fu  allora  che  offrii  a 
Lucrezia  quel  poco  danaro,  onde  potesse  provvedersi 
di  libri. 

Bice.  Libri  ! libri  nella  mia  casa,  dove  è morta  Rosalia. . ! 
ah!  ora  la  vostra  presenza,  le  vostre  parole  mi  fanno 
aprire  gli  occhi...  e quasi  indovino  quali  segreti  ella 
nasconde  là  dentro...  voglio  vedere. . . 

Lcch.  Misericordia  di  me!,  {giungendo  le  mani) 

Bice.  Scostatevi,  {entra  furioso) 

Isacco  Voglio  vedere  anch’  io.  {lo  segue) 

March.  Ma  perchè  tanto  terrore,  Lucrezia? 

Loca.  Perchè  quella  cameretta  è il  mio  tabernacole  . . . 
racchiude  i miei  affetti , i miei  pensieri  solitarii,  le 
mie  aspirazioni  incomprese ...  e tutto  sarà  violalo  , 
deriso  ! strascineranno  nel  fango  il  mio  povero 
cuore  . . . 

March.  Calmali,  figlia  mia! 


• SCENA  Vili. 

HEBEBSON.  Sili  GIORGIO,  V.U,ER1.A  e dilli. 


Heb.  Che  fu  ? noi  forse  giungiamo  in  mal  punto... 

Gior.  {guardando  Lucrezia)  (Ah  perchè  son  io  ritornato  !) 
Val.  Ma  che  hai,  amica  mia?...  tu  piangi? 
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Gior.  (con  interesse)  Ella  piange  ? 

March.  Perchè  mio  fratello  è su  tutte  le  furie,  credendo 
eh'  ella  nasconda  dei  libri  nella  mia  camera. 

Heb.  (E  non  ha  torto.) 


SCEN.V  IX. 


RICCARI>0,  ISACCO  e <ltUi. 


Ricc.  (di  dentro)  Tutto  voglio  distruggere,  tutto. 

Lucr.  .\h  ! che  ha  egli  detto  ? (per  slanciarsi  nella  camera). 

Ricc.  (fuori  con  un  fascio  di  carte)  Ecco,  ecco  i misteri. 

l&ACco  Ecco,  ecco  come  sprecava  i danari!  (yitta  i libri  in 
terra.) 

Ldcr.  (disperata  correndo  verso  i libri)  Ah  i miei  poveri  li- 
bri, i miei  manoscritti!... 

Ricc.  (a  Margherita)  Lo  vedete  voi  come  passava  le  ore , 
come  vegliava  le  notti  ? . . ecco  il  veleno  che  beveva 
a larghi  sorsi. 

Isacco  (inginocchiato  a terra  guardando  t libri)  £ nemmeno 
un  libro  di  conti ..  . 

Lvcr.  Scostatevi,  non  li  profanate...  io  vi  morirò  sopra  prima 
che  mi  vengano  rapiti. 

March.  Mia  Gglia  !.. 

Gior.  (Povera  fanciulla!) 

Ab.  Spero  che  sir  Riccardo  non  vorrà  farsi  reo  di  un  de- 
litto; proibire  a questa  giovinetta  lo  studio  è lo  stesso 
che  scavarle  la  tomba.. 

Ricc.  La  tomba  è qui...  guardate,  guardate  quanti  mano- 
scritti ! 

Lucr.  Non  gli  svolgete,  non  gli  aprite  ; abbruciateli  piut- 
tosto. . . 

Ab.  Bruciarli  no. 

Val.  Tu  ci  permetterai  di  osservarli. 

Ricc.  (sfogliando)  Cos’  è questo?  Lettere  ad  un  angelo. 

Isacco  Come  ! spedisce  lettere  in  cielo  ? 

Val.  ( legge)  Oh  mio  amico!  io  non  li  ho  ceduto  questa 
notte  . . . 

Isacco  Faceva  all’  amore  cogli  angioli  ? 


Digitized  by  Google 


ATTO  FECONDO  181 

Bice.  E poi  che  e’  è ? un’  urna  funebre  e sotto  dei  versi  : 
CaiUo  a Giorgio  Washington. 

Gioh.  Vediamo,  {tutti  circondano  Riccardo  e scorrono  cogli 
occhi  la  carta) 

s Heb.  Assai  bene,  in  fede  mia  I 

Isacco  lo  non  capisco  niente. 

Ab.  Ah , questi  versi  sono  meravigliosi  ! 

Gior.  Sono  divini  ! 

Ldcr.  (con  gioia  (Egli  lo  dice!) 

March.  Oh  mia  Lucrezia! 

Val.  Tu  gli  hai  scritti  ? 

Bice.  Oh  è impossibile,  non  sono  suoi  certamente! 

Ldcr.  (con  impeto)  Che  avete  voi  detto  ? 

Heb.  Ma  chi  non  ne  sarebbe  meravigliato  ? 

Gior.  Dìffatti,  per  una  fanciulla... 

Ldcr.  (Egli  non  me  ne  crede  capace  I) 

Bice.  Gii  avrà  copiati  da  qualche  libro... 

Ldcr.  Ah  no,  no,  sono  miei ,...  è Washington  che  me  li 
ha  ispirati!  . 

Bice.  Eh,  sciocchezze... 

March.  Di  la  verità,  figlia  mia!... 

Val.  Da  dove  li  hai  copiati  ? 

Ldcr.  (disperatamente)  Io  ? 

Gior.  Non  ve  ne  faremo  già  una  colpa. 

Ldcr.  (piangendo)  .Ma  come  posso  fare  per  convincervi  ? . . 
lo  giuro...  (presa  da  un’ idea  ed  asciugandosi  le  lagrime) 
Ah!,  un  tema. . . chi  mi  da  un  tema? . . qualcheduno 
per  carità.  . . (a  Giorgio)  Voi,  signore  I 

Gior.  Sì,  Lucrezia;  cantate  1’ arpa,  la  vostra  arpa. 

Ldcr.  Ah  grazie,  grazie  ! (guardandolo  amorosamente)  (La 
mia  arpa  sarà  ne’ suoi  occhi.  (Si  raccoglie  un  momento, 
guarda  il  cielo,  guarda  Giorgio  — la  sua  fisonomia  si 
anima  poi  assume  un  contegno  ispirato  — raccoglie  le 
braccia  sul  petto  e principia  il  suo  canto  ) 

Ho  un’arpa:  e sotto  i candidi 
Lini  della  mia  culla. 

Un  di  l’ ascose  V angelo 
Che  mi  vegliò  fanciulla; 

Io  v’  adagiai  la  vergine 
Fronte  e la  strinsi  al  cor, 
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Vi  sciolsi  poi  le  tacite 
Canzoni  del  dolor. 

Io  la  recai  sul  vertice 
Della  natia  collina. 

Lungo  le  palme  e i salici, 

In  riva  alla  marina  ; 

E quando  1’  alba  rosea 
M’ imporporava  il  ciel, 

0 r astro  melanconico 
Lo  ricopria  di  un  vel 
E spesso  fra  la  tenebra 
Del  quelo  firmamento. 

Le  nubi  limpidissime 
M’  aprir  le  vie  d’  argento; 

E stretta  all’  arpa  angelica 
Che  mi  rapia  con  sé, 

Sovra  l’immenso  spazio 
Già  navigava  il  piè. 

Ivi  del  mondo  immemore, 

L’  arcana  navicella 
Sperai  posar  nel  raggio 
D’  una  romita  stella  ; 

E a lei,  siccome  ad  isola 
Non  visitata  ancor, 

Chieder  le  gioie  mistiche 
D’ un  incompreso  amor. 

Air  arpa  indivisibile 
Narrai  le  pene  mie, 

E m’  allegrò  di  povere , 

Castissime  armonie  : 

Non  la  macchiai  ; son  vergini 
Quelle  sue  corde  ancor  ; 

Perennemente  oscillano 
Le  melodie  del  cor. 

Ab.  Che  ne  dite,  signori  ? 

Giob.  Vi  è del  prodigioso  ! 

Bice.  Basta  cosi  ; i versi  mi  fanno  male  ; essa  non  ne  tara 
mai  più. 

Ldcr.  (fissando  gli  occhi  ardenti  su  Riccardo) 

Chi  sei,  che  infrangermi  — Vuoi  l arpa  santa. 
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Se  ila  dello  r angelo  — Ti  eleva  e canta  • 

La  vuoi  lu  frangere  — Perchè  son  donna 
Perchè  mi  chiusero  — In  questa  gonna  ’ ’ 

Sei  tu  che  al  fulmine  — Segni  il  sentiero  ? 

Che  danni  al  carcere  — L’ uman  pensiero  ? 

0 vuoi  sacrilego  — Farti  al  Signore 
Perchè  fa  battere  — Più  forte  un  core  ^ 

Dio  che  l’ incognito  — Nostro  emisfero 
Svelava  al  Ligure  — Santo  Nocchiero. 

Anche  sul  barbaro  — Lido  obbliato, 

Ha  sparso  il  mistico  — SofDo  increato  : 

L se  1 Artefice  — Deli’  universo 
Opra  un  miracolo  — Lo  vuoi  disperso  ? 

Sperdi  le  splendide  — Messi  dai  campi 
Sperdi  dall’  Etere  — Rugiade  e lampi 
Imponi  all’  Iride  — Che  più  non  sia 
Che  gli  astri  muovansi  - Senza  armonia  • 

Ascendi  i ruderi  - Dei  monti  infranti 
Spegni  le  ignivome  — Lave  fumanti. 

Spegni  la  lam[iada  — Che  ti  riscfiiara  ■ 

Genii  ed  Apostoli  — Scaglia  dall’Ara!’  — 

Venite,  increduli  — Mano  al  martello, 

Cercate  il  Genio  — Nel  mio  cervello 
Ah  no,  prostratevi  — Vi  è ascoso  Dio’;’ 

La  penna  datemi  — E il  mondo  è mioi 
Giob.  (in  entusiasmo}  Oh  ella  è grande,  è divinai... 

Loca,  (guarda  Giorgio , e sul  suo  viso  si  dipinge  l’  estasi 
che  prova  nell’  udire  quelle  parole  d’ esaltazione,  per  cui 
segue  trionfante,  con  fogaj  ^ 

Epco  riede  e mi  copre  coll’ ale 
L angioi  santo  che  in’  ebbi  al  guanciale  • 

Freme  patria,  e d’  amore  sospira. 

La  solinga  mia  giovane  Lira; 

Non  vi  appendo  le  gemme  lucenti. 

Che  son  premio  di  vili  concenti  : 

Giorgio  sul  tumulo  santo. 

Sciolsi  il  primo,  mio  libero  canto  ; 

E a me  pur  la  grand’  Ombra  divina 
Sorgi,  disse,  o fanciulla,  e camminai 
Pera  il  Genio  di  fango  polluto, 

Ch’  alza  un  canto  per  oro  venduto, 
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E sull’  ara  di  un  nume  bugiardo 
Offre  al  vizio  l’ incenso  codardo. 

Ma  se  è mesta  e trapunta  di  spine 
La  corona,  più  brilla  sul  crine  ; 

V’  è un  Calvario  vestito  di  fiori, 

V’  è una  Croce  ricinta  d’ allori  ; 

Non  è genio  se  manca  di  fede  ; 

Muore  il  genio,  e nei  spasimi,  crede  1 . . . 

Dunque  piovetemi  — Sull’  alma  pura 
Soavi  eflluvii  — Della  natura; 

Astri,  accendetemi  — Di  lampi  il  viso; 

Padre,  contemplami  — Dal  Paradiso; 

Fuggite,  0 nugoli  — Che  il  cielo  è mio . . . 

Mi  cbiaman  gli  angioli  — Mi  guarda  Iddio!... 

{al  termine  del  canto  cade  affranta  nelle  braccia  delf  A- 
bate  ; tutti  la  circondano  , compresi  da  maraviglia , 
formando  un  gruppo  d’ intorno  a lei) 

Ab.  La  corona  del  genio  poserà  su  questa  fronte. 

Heb.  (Ma  i suoi  raggi  saranno  di  fuoco!) 


FINE  dell’  atto  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA. 

SIR  BICCaRDk  i'  MARGHERITA 


Rie.  {passeggiando  sul  datanti  della  scena,  mentre  Mar- 
gherita, assai  pensierosa,  sta  seduta  presso  il  tavolo). 
Ma  quando  comincerete  a credermi,  sorella’  Però, 
se  vedo  bene,  voi  avete  pianto. 

March.  V’  ingannate , fratello  ; io  non  ho  pianto. 

Rice.  Piangeretei  — Ma  la  colpa  non  sarà  mia,  giacché 
per  non  avere  la  taccia  d’ ingiusto,  di  avaro  di  cru- 
dele ho  dovuto  cedere  alle  lagrime  di  Lucrezia,  alle 
vostre  preghiere,  ai  consigli  degli  amici,  e permisi, 
a malincuore,  che  la  fanciulla  entrasse  nell'  Istituto 
deir  abate  Villars.  Che  gioia,  è vero,  in  quel  giorno  I 
quanti  bei  sogni!  quante  speranze I Voi  vedevate  già 
i fiori  e le  corone  a piovere  sol  capo  della  nuova 
Musa  I 

March.  E non  mi  sono  ingannata,  perché  in  breve  tempo 
a Plattsburg  non  si  parlò  più  che  di  Lucrezia  Maria 
Davidson,  e la  sua  fama  sorvolò  il  mare.  Si  disse 
perfino  che  il  celebre  poeta  Tommaso  Moor,  al  quale 
Lucrezia  aveva  indirizzato  un  canto,  sarebbe  venuto 
espressamente  a Plattsburg  per  conoscere  da  vicino 
la  prodigiosa  fanciulla. 

Rioc.  Tutte  cose,  delle  quali  voi  andavate  orgogliosa,  povera 
donna  I 

March.  Si  orgogliosa,  perché  alle  domeniche , quando  Lu- 
crezia veniva  a passare  la  giornata  in  casa  sua,  ed 
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io  andavo  a prenderla,  tutti  si  fermavano  lungo  la 
via  per  guardarla,  e dicevano;  eccola,  eccola  qui; 
come  è bella  t come  splende  il  genio  su  quella  fronte! 
guardate  gli  occhi  che  paiono  stelle  t fatele  largo  e 
che  il  Signore  la  benedica,  e benedica  anche  sua 
madre  I 

Ricc.  Voi  ?...  voi  che  le  avete  fatto  si  male  ! 

March.  Io  ^ 

Rioc.  Ma  non  è stato,  forse,  lo  studio  che  la  ridusse  a 
malpartito,  per  cui  abbiamo  dovuto  levarla  dal  col- 
legio , onde  farle  riacquistare  la  salute  ? 

March.  Se  ammalò  non  fu  già  in  causa  dello  studio,  e 
fortunatamente  adesso  è guarita. 

Ricc.  1 medici  però,  ed  il  dottore  Heberson,  primo  d’ogni 
altro,  le  hanno  proibita  T applicazione,  e questo  vuol 
dire  . . . 

March.  Certo  che,  per  ora,  l’applicazione  le  farebbe  male, 
lo  comprendo  anch’io:  ha  bisogno  prima  di  rinvigo- 
rirsi, e ciò  va  facendo  ogni  giorno. 

Ricc.  Avete  poca  memoria , sorella  ! 

March.  Perchè  dite  questo  ’ 

Ricc.  Perchè  non  ricordate  le  guarigioni  della  mia  povera 
Rosalia  ! 

March.  Vi  avevo  pregato  di  non  rammentarmela  più. 

Rioc.  Egli  è che  adesso  io  la  vedo  ogni  giorno. 

March.  Siete  ben  crudele,  fratello  I ad  ogni  modo  sarà 
stato  un  avviso  ; e se  i medici  sono  persuasi  che  la 
salute  di  Lucrezia  non  possa  reggere  allo  studio,  eb- 
bene, Lucrezia  darà  un  addio  a’ suoi  libri,  e tutto 
V"  sarà  finito. 

Rioc.  Finito  I E voi  credete  che  non  istudii  anche  adesso  ? 
credete  che  nella  notte  non  scenda  dal  letto  per 
iscrivere  in  quel  suo  malaugurato  poema  sopra  Wa- 
shington, che  già  aveva  principiato  in  collegio  ? 

March.  Non  lo  credo  positivamente  perchè  mi  ha  promesso 
di  non  occuparsi. 

Rioc.  Prometteva  anche  Ro . . . {interrompendosi  subito).  Ma 
allora  non  bisognava  permettere  che  le  fosse  recata 
la  sua  piccola  librerìa,  e molto  meno  poi  la  cassetta 
de’  suoi  manoscritti. 

March.  Ha  desiderato  tanto  di  averli  nella  sua  cameretta!... 
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Voi  non  sapete;  appena  principiò  a riaversi  dal  malei 
mi  fece  cenno  di  accostarmi  al  suo  letticello,  e get- 
tandomi al  collo  le  braccia,  madre  mia,  mi  disse  con 
quella  sua  voce  piena  di  affetto,  vuoi  tu  che  io  gua- 
risca presto?  fammi  portare  i miei  libri  ed  i miei 
manoscritti  ; mi  basterà  di  vederli,  ciò  mi  farà  tanto 
bene!...  Io  non  ho  potuto  resistere;  e quando  V a- 
bate  Villars  le  fece  recare  ogni  cosa,  e lo  vide  a 
comparire  nella  sua  camera,  si  sarebbe  slanciata  dal 
letto,  se  io  non  fossi  stata  li  per  trattenerla.  Appena 
le  consegnarono  la  cassettina  dei  manoscritti,  se  la 
serrò  al  cuore  teneri.ssimamente,  e alzando  al  cielo 
gli  occhi  rugiadosi  sembrava  che  volesse  farne  un 
olocausto  al  Signore. 

Ricc.  Per  cui  siete  persuasa  che  non  abbia  mai  aperto 
quei  libri,  nè  quei  manoscritti. 

March.  Ma  ora  il  portarglieli  via  sarebbe  forse  peggio. 

Bice.  Ebbene,  lasciatele  fra  mani  il  veleno;  lo  beràl  — 
Sapete  intanto  dove  sia  adesso? 

March.  Io  V ho  lasciata  in  giardino  seduta  sotto  la  palma 
della  fontana,  si  divertiva  ad  osservare  il  guizzo  dei 
pesciolini. 

Rioc.  Non  aveva  libri  ? 

March.  No. 

Bice.  Dio  lo  voglia  I 


SCENA  lì. 


SI»  ISACCU  eri  t su.Milt'. 


Isacco  Buon  giorno,  amici.  Mi  rallegro  perchè  ho  veduto 
la  Lucrezia  Maria  in  giardino.  Dunque  è guarita  per- 
fettamente ? 

March.  Si,  per  la  bontà  di  Dio. 

Isacco  L’  ho  giudicato  subito , avendola  veduta  a scrivere 
coi  lapis  sopra  un  quinterneito  di  carta. 

March.  Scriveva  ?...  quando  ? 

Isacco  Momenti  or  sono. 

Bice.  Ecco  le  sue  promesse  I non  si  occupa  più , è vero  ? 
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March.  Vado  io  in  giardino,  e la  sgriderò  ben  bene.  ('/).  p.J 

Isacco.  Eli,  non  è più  in  giardino,  perchè  appena  si  ò 
accorta  di  rae  die  slavo  ad  osservarla  dietro  la  palma, 
nascose  il  quinternelto  e scappò  in  casa.  Adesso  sta 
. acconciando  alcune  pagliuzze  nel  nido  delle  sue  torto* 
relle.  .Ma,  a proposito,  sentite  cosa  vi  voglio  dire.  Jeri 
incontrai  il  medico  dell’  Istituto  Villars,  il  quale  mi 
chiese  conto  di  Lucrezia,  ed  io  lo  pregai  a dirmi  da 
che  mai  aveva  avuto  origine  la  di  lei  malattia;  dal 
cervello,  mi  rispose.  Perbacco!  io  mi  consolai  tutto, 
perchè  pensai  fra  me  : questa  è una  malattia  comune 
a moltissime  donne;  eppure  esse  non  muoiono,  anzi 
più  cresce  il  male  e più  si  fanno  liete  e prosperose 
e riescono  perfino  a far  morire  gli  altri.  Il  medico 
mi  soggiunse  poi  che  per  ottenere  la  perfetta  guari- 
gione di  Lucrezia  non  vi  sarebbe,  secondo  lui,  che 
un  mezzo . . . 

Maroh.  e quale  ?...  Oh,  parlale,  dite  .. . 

Isacco  Un  mezzo  facilissimo,  una  medicina  assai  dolce . . . 
il  matrimonio. 

Ricc.  Ciò  mi  sembra  assai  strano. 

Isacco  È naturalissimo;  per  farle  cangiare  sistema  di  vita, 
nuovi  pensieri,  nuove  cure,  usi  nuovi , . . lutto  nuovo 
insomma.  Il  medico  sostiene  che  una  passione  possa 
vincerne  un’  altra,  giacché  quella  diabolica  dello  studio 
è tanto  perniciosa  alla  nostra  Lucrezia. 

Ricc.  (a  Margherita)  Sentite,  sorella,  sentite!  tutti  sono 
della  mia  opinione,  fuori  di  voi  che  vorreste  saperne 
più  dei  medici. 

March.  Un  matrimonio!  ciò  potrebbe  anche  essere  vero .. . 
oh,  se  Giorgio  Dorsey  non  avesse  dovuto  tornare  a 
Londra,  forse  quei  due  cuori  potevano  inten  dorsi  ! 

Isacco  Pareva  che  s’ intendessero  un  poco  troppo  I 

Ricc.  Un  matrimonio  fra  due  poeti,  fra  due  pazzi!  sarebbe 
lo  stesso  che  voler  spegnere  la  fiamma  collo  spirito 
di  vino  !...  E poi,  sir  Giorgio  ritornerà  assai  presto, 
se  puro  non  è già  ritornato,  ma  per  isposare  Valeria; 
me  lo  ha  detto  il  dottore.  Alla  nostra  Lucrezia  invece 
tornerebbe  utile  un  uomo  posato,  una  testa  fredda. 

Isacco  Una  testa  come  quella  che  io  porto  dentro  al  cap- 
pello. 
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March.  La  vostra  ? 

Isacco  Per  bacco  ! il  mio  cappello  non  può  contenerne  due. 

Ricc.  Ma  se  non  avete  saputo  farvi  amare  da  Lucrezia  I 

Isacco  Non  ho  saputo  . . . egli  è che  mi  si  ruppe  la  boc- 
cetta dell’  olio  !..  E poi  non  è facile  il  farsi  amare 
da  una  donna  che  parla  cogli  angeli  ; capirete  che 
sono  rivali  troppo  pericolosi!  È vero  che  potrei  pro- 
varmi ancora! 

March.  Sarebbe  tempo  perduto;  ma  vi  sembra  che  l’a- 
nima pura  di  Lucrezia  possa  mai  armonizzare  colla 
vostra  ? 

Isacco  Che  cos’  è ? sono  macchiato  io  ? . . 

Marcii.  0 voi  fingete  di  non  intendermi,  oppure  ...  ba- 
sta, io  interrogherò  il  dottore  Heberson,  in  lui  ho 
molta  fiducia,  egli  mi  consiglierà,  {esce) 

Lsacco  'O  Riccardo)  Dunque  provo,  o non  provo? 

Ricc.  Fate  quello  che  volete,  ma  non  mi  seccate;  voi 
siete  in  vena  di  scherzare  ed  io  invece  ...  Ah  ! un'al- 
tra Rosalia  ! . . Lasciatemi,  sto  bene  solo  ! {esce) 

Isacco  Crede  che  io  scherzi  ; no,  signore,  mi  voglio  pro- 
vare, e vedremo  un  poco!,  finalmente  non  sono 
il  diavolo,  e se  andassi  a vestirmi  in  gala,  coll’abito 
delie  domeniche,  forse  . . . Però  le  fanciulle  sensibili 
come  la  Lucrezia  non  guardano  che  all’  anima . . . 
all’  anima  ? ebbene , io  credo  di  averla . . . non  so 
dove , ma  l’ ho  certamente.  E se  io  mi  provassi  a 
farle  il  sentimentale  ! . . sicuro;  ci  vorrebbe  del  sen- 
timento ...  e dove  trovarlo  ? se  ne  vendessero  lo 
comprerei...  (guardando  intorno)  Qualcheduno  viene... 
è Lucrezia . . . coraggio  dunque,  avanti  ; sentimento  ! . . 
Ah,  se  avessi  un  libro! . . {vedendone  uno  sul  tavolo) 
Cielo,  ti  ringrazio;  eccnne uno! che  libro  s.ìxìl’ì (legge 
il  frontespizio)  * Metodo  per  coltivare  il  tabacco  ». 
Non  importa,  purché  sia  un  libro,  (si  pone  a sedere, 
fingendo  di  leggere,  in  aria  sguaiatamente  malinconica) 
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SCENA  III. 


LUCREZIA  ed  il  sadilello. 


Lucr.  (Viene  mesta  e pallidissima  dal  mezzo;  si  muove  len- 
tamente e va  a sedere.  Dopo  un  momento.,  col  capo  re- 
clinato sulla  mano,  e gli  occhi  in  alto,  dice  i seguenti 
versi) 

Alia  sfera  abbandonata 
L’  alma  pura  è ritornata; 

Sarò  lieta  e sarò  bella 
Finché  splenda  la  mia  stella; 

Ma  il  mio  cor  si  spezzerà, 

Quando  V astro  sparirà! 

(Abbassa  il  capo)  * 

Isacco  Non  mi  vede  ; bisogna  che  io  mi  avvicini,  (fa  al- 
cuni passi) 

Lucr.  (che  ha  inteso  un  qualche  rumore  fatto  da  Isacco , 
alza  il  capo,  i vedendo  il  suddetto,  esclama.)  Sempre 
lui  ! . . (si  volge  ad  altra  parte) 

Isacco  (fra  sè)  Le  ho  fatta  subito  un’ altra  impressione... 
coraggio  ! . . (si  auanja  e poi  si  ferma)  Ah,  se  avessi 
del  sentimento  ! 

Lucr.  (fra  sè)  A Londra  ! sempre  a Londra  I (vedendo  an- 
cora Isacco)  Che  fate  voi  li  ? 

Isacco  Mi  pasco  di  questa  commovente  lettura. 

Luca.  Un  libro  ?. . (si  alza,  corre  a prendere  il  libro  dalle 
mani  d’ Isacco,  ma  appena  lette  le  prime  parole  del 
frontispizio,  lo  scaglia  lontano) 

Isacco  (fra  sè)  Non  ama  più  la  poesia  . . . ora  mi  cresce  il 
coraggio;  avanti,  ci  vorrebbe  una  dichiarazione  che  le 
gocciolasse  sul  cuore  : ah,  se  ricordassi  alcuna  di  quelle 
parole  che  non  capisco  ! . . adesso  mi  pare  di  aver  tro- 
vato il  sentimento!  (si  accosta  a Lucrezia,  ed  enfatica- 
mente dice)  Ah  Lucrezia  ! . . Lucrezia  ! . . che  beila 
giornata  è mai  questa  ! . . (Lucrezia  resta  immobile  e 
pensierosa)  Mi  sembra  commossa . . . battiamo  il  ferro 
finché  é caldo,  (si  pone  a sedere  vicino  a Lucrezia) 
Sentile,  Lucrezia  mia.  I medici  hanno  detto  che  per 
farvi  guarire  ci  vorrebbe . . . 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


191 


Lccr.  Sono  ammalata  io  ? . . 

Isacco  No,  ma,  per  impedire  una  ricaduta,  ci  vorrebbe... 
indovinate  mo’  ! ci  vorrebbe  il  matrimonio,  un  amore... 

Ldcr.  (jne»(amente)  V amore  ? . . 

Isacco  Si,  ma  un  amore  patetico,  desolato,  furioso . . . come 
il  mio.  Non  vi  meravigliate  perchè  io  non  sono  più 
r Isacco  droghiere;  eccovi  un  Isacco  poeta!  Nel  tempo 
che  voi  siete  stata  nell'  Istituto,  io  ho  studiato,  io  ho 
sentito  qualche  cosa  ad  entrarmi  qui  dentro  . . . (se- 
gna  la  fronte)  non  so  da  che  parte,  ma  era  la...  la... 
come  la  chiamiamo  noi  altri  poeti  ?..  la  scintilla, 
sicuro,  era  la  scintilla...  oh,  è qui...  e non  mi  fug- 
girà, perchè  ho  pensato  di  mettermi  del  cotone  nelle 
orecchie.  Ora  dunque  , io  posso  farvi  un  progetto 
poetico , romantico , favoloso . . . precisamente  alla 
Robinson  Crosuò.  Sentite  ! vi  piace  la  campagna  ? 
amate  la  solitudine  ? 

Lucr.  La  campagna?  {con  aspirazione  soave)  la  solitudine  ? 

Isacco  Ebbene,  noi  ne  gusteremo  insieme  le  dolcezze.  Se 
voi  lo  volete  io  chiudo  il  negozio  ; ed  invece  com- 
prerò una  terra,  una  villa,  una  bella  casetta , tutta 
circondata  ...  di  flchi  d'india.  Faremo  una  pianta- 
gione di  canne  di  zucchero,  di  caffè,  di  tabacco . . . 
inoltre  una  fabbrica  di  formaggi . . . {fra  sè)  ( Ho 
trovato  il  sentimento!)  E voi  vi  divertirete  tanto  a 
manipolare  il  latte  I . . 

Lucr.  Ah  ; voi  coprite  i miei  sogni  d’  oro  con  un  lenzuolo 
di  piombo  I 

Isacco  Io  coprire  l’ oro  col  piombo  ? sarebbe  una  cattiva 
speculazione. 

LucR.Lasciatemi,  ve  ne  prego  ; ho  bisogno  di  essere  sola. 

Isacco  Per  pensare  a me  ? 

Luca.  Per  dimenticarvi. 

Isacco  È inutile  I non  ho  sentimento,  non  ho  spirito  . .. 
in  drogheria  forse  ne  troverò.  (Esce) 

Lucr.  Quest'  uomo  è il  mio  cattivo  genio  ! ogni  volta  che 
mi  sento  sollevare  al  cielo,  egli  mi  ferisce  le  ali,  e 
mi  fa  cadere  sul  suolo.  Quante  volte  non  ho  io  pen- 
sato una  solitudine  amica,  una  casetta  romita,  un 
boschetto  di  palmizi  e d’  aranci,  ma  con  lui,  coll’es- 
sere creato  dalle  mie  caste  aspirazioni  di  fanciulla  1 
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E quando  vidi  Giorgio  ho  creduto  nei  sogni;  egli  mi 
era  apparso  coperto  di  quella  medesima  veste,  che 

10  gli  aveo  intessuta  nella  mia  immaginazione;  io  gli 
ho  stese  le  braccia  . . ma,  ohimè  1 sognavo  ancora- 
era  un’  ombra,  ed  è fuggita  t (dopo  un  momento  di 
riflessione)  A Londra  ! sempre  a Londra  1 eppure  nel 
giorno  che  cantai  l’ Arpa,  egli  fremeva  , si  esaltava 
con  me  ; i suoi  occhi  sprigionavano  i miei  pensieri 
dal  carcere  della  mente,  nel  modo  stesso  che  1'  ac- 
ciajo  fa  scaturire  le  scintille  dalla  selce  percossa . . . 
e non  mi  amava  ! Hanno  credulo  che  la  troppa  ap- 
plicazione mi  abbia  fatto  male  al  cervello ...  ma 
nessuno  sa  di  questa  fìamnia  segreta  che  mi  abbrucia 

11  cuore  1 E se  fosse  rimasto  a Plattsburg , non  era 
forse  per  Valeria?  Non  vi  pensiamo,  via;  io  vidi  gioie 
che  non  erano  mie  1 — Pure . . . posso  confessarlo  a 
me  stessa,  ho  avuto  paura  di  morire ...  oh  no,  mo- 
rire ! mi  resta  lo  studio,  mi  resta  la  mia  arpa ...  il 
dolore  può  farmi  immortale.  Sono  guarita,  e vorreb- 
bero che  non  mi  occupassi  ? . . sono  pur  buoni  I . . 
(estrae  un  quinterno  di  carta.)  Il  mio  Vashington  è 
qui . . . (guardando  intorno}  non  vi  è nessuno,  e posso 
commettere  un  altro  furto  col  mio  lapis,  (scrive)  E 
Tommaso  Moor  non  ha  risposto  una  riga  al  canto 
che  gli  ho  inviato  I . . ohimè  dovevo  io  farlo  ?..  E 
dicevano  che  sarebbe  venuto  a Plattsburg  per  ve- 
dermi . . . veder  me  ? Egli  ? Moor  I ..  ed  io  me  ne  sono 
lusingata?...  oh,  noi.,  mi  farei  vergogna!  (abbassa 
il  rapo  e rimane  pensierosa). 


SCIilNA  IV. 


V.Vi.KIIIA  )■  la  .«Uilili'IU. 


Val.  Lucrezia  . . . 

Ldcr.  Ohi  è ? (si  affretta  a nascondere  il  manoscritto.) 
Val.  Tu  eri  occupata  ? . . bada , amica  mia  I ciò  ti  farà 
male  ; se  mio  padre  lo  sapesse  ti  sgriderebbe. 

Lucr.  Crede  egli  forse  che  io  non  sia  guarita? 
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Vai,.  Non  dico  questo , ma  non  potresti  riposarti  un  poco? 

Ldcb.  Se  mi  riposassi  non  vivrei  più. 

Val.Io  era  venuta  qui  coll’  idea  di  dirti  tante,  tante  cose... 
ma  temo  di  esserli  importuna. 

Loca.  Tu,  amica  mia  ? oh,  parla  ; anzi  ciò  servirà  a distrar- 
mi, e tu  vedi  che  sarà  un  guadagno  per  la  mia  sa- 
lute. 

Val.  Sono  gioie  e timori  ! 

Luca.  Principiamo  dalle  gioie. 

Val.  Ebbene,  sappi  adunque  che  fino  da  questa  mattina 
è ritornato  a Plaltsburg  . . . 

Luca.  Chi  ?... 

Val.  Sir  Giorgio  Dorsey. 

Luca.  È ritornalo  ?.. 

Val.  Tu  ne  gioisci  quasi  più  di  mel. . 

Luca,  (rimettendosi)  Non  meravigliarti,  amica  mia;  tu  sai 
che  io  sento  più  vivamente  d’  ogni  altra,  e 1’  ammi- 
razione che  nutro  per  l’ ingegno,  qualunque  sia  il 
nome  che  porta ...  mi  avrai  veduta  ad  esaltarmi 
egualmente  ai  nomi  di  Moor  e di  Byron  I . . 

Val.  Non  me  ne  ricordo  . . . sarà  come  dici ...  oh , non 
credermi  gelosa  I Una  volta,  forse  lo  era  un  poco... 

Lccr.  Di  me  ? 

Val.  Te  ne  chiedo  scusa , era  un  torto  che  io  facevo  al 
tuo  cuore,  alla  tua  angelica  natura;  tu  capace  di 
tradire  la  tua  amica  d’ infanzia?...  oh,  io  ne  arrossi- 
sco I perdonami,  Lucrezia.  D' altronde  se  Giorgio  fosse 
rimasto  preso  d'amorè  per  te,  non  sarebbe  partito. 

Luca.  Lo  vedi  I 

Val.  è ben  vero  che  ciò  non  prova  nemmeno  un  grande 
affetto  per  me . . . ed  ecco  il  pensiero  che  mi  tormen- 
tava 1 

Luca.  Ma  che  ti  disse  prima  di  partire  ? 

Val.  Che  una  lettiera  del  suo  genitore  lo  richiamava 
premurosamente  a Londra. 

Luca.  Prima  però  si  sarà  spiegato  con  tuo  padre  . . . 

Val.  Si;  gli  manifestò  l'affezione  che  aveva  concepita 
per  me  ad  0.\ford,  e il  desiderio  di  farmi  sua  moglie, 
soggiungendo,  però,  che  non  poteva  decidersi  a quel 
passo,  senza  averne  prima  consultato  il  suo  vecchio 
padre,  uomo  severo,  inglese  in  tutta  l’ estensione  della 
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parola.  Ch’  egli  partiva,  e quando  la  nostra  unione 
fosse  stata  possibile,  sarebbe  ritornato,  fra  quattro 
mesi,  a chiedergli  la  mia  mano.  Ti  racconto  queste  cose 
die  ignori  perfettamente,  mentre  ti  trovavi,  allora,  nel- 
r Istituto.  Egli,  dunque,  parti,  e scrisse  alcune  volte, 
parlandoci  sempre  di  alcune  difficoltii  affacciate  da  suo 
padre.  Puoi  ben  credere  che  lunghi  mesi,  e giorni  in- 
cresciosi sieno  stati  quelli  per  me!  Il  tempo  prefisso  or- 
mai era  spirato;  io  credo  che  mio  padre  gli  abbia  scritto, 
parlandogli  delle  mie  inquietudini,  e dello  stato  della 
mia  salute,  che  si  era  fatta  assai  triste.  Finalmente, 
questa  mattina,  Giorgio  si  è presentato  in  casa  nostra... 
oh,  mia  amica,  che  istante  fu  quello  per  me  ! Eppure 
lo  crederesti  ? io,  non  ho  avuto  il  coraggio  d’ inter- 
rogarlo ; temevo  di  udire  la  mia  sentenza! 

Lucr.  Ed  egli  ? . . 

Val.  Tacque  ! 

Lucr.  Anche  con  tuo  padre? 

Val.  Non  V ha  veduto  ancora  ; era  uscito  di  buon  mattino 
per  ammalati  ; io  mandai  subito  a ricercarlo,  ma  sic- 
come non  lo  hanno  trovato.  Giorgio  pure  uscì. 

Lucr.  Senza  dirti  nulla? 

Val.  Mi  strinse  la  mano  con  un  sorriso  ...  ma  io  non 
so  se  fosse  di  dolore,  di  speranza,  di  affetto...  non 

10  compresi,  poi  mi  disse:  tornerò  quando  vostro 
padre  sarà  in  casa,  addio.  Così  mi  lasciò  ! 

Lucr.  Per  cui  tu  non  sai  ancora  ? . . 

Val.  Nulla  ! ma  spero,  oh  si  ! perchè  non  avrebbe  avuto 

11  coraggio  di  venire  egli  stesso  ad  uccidermi ...  po- 
teva scrivere  — non  è vero  ? 

Lucr.  Mi  sembra. 

Val.  Chi  sa  eh’  egli  venga,  oggi  stesso,  a ritrovarti. 

Lucr.  Oh,  è impossibile  che  non  mi  abbia  dimenticata  t 

Val.  No,  abbiamo  parlato  di  te;  egli  ti  credeva  ancora 
presso  r abate  Villars,  ma  quando  lo  informai  della 
tua  malattia  si  è proposto  di  farti  una  visita. 

Lucr.  (Lo  vedrò  !) 

Val.  .\nzi,  se  non  fossi  indiscreta,  vorrei  pregarti . . , 
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SCENA  V. 


^in  GIORGIO  e le  snd>lett^. 

Gior.  (di  dentro)  È permesso  di  entrare? 

Val.  Ah  ! . . ecoolo. 

Ldcr.  (Il  cuore  mi  fogge  I) 

Gior.  Miss  Lucrezia!.,  (è  sulla  porta,  ed  osservando  atten- 
tamente Lucrezia,  dice  fra  sè)  quanto  ha  sofferto  ! 

Lucr.  (tremante)  Sir  Giorgio!.. 

Gior.  Perdonate...  ma  credendovi  ancora  convalescente, 
ho  credulo  mio  dovere  di  procurarmi  da  me  stesso 
le  vostre  nuove 

Lucr.  Grazie,  Sir  Giorgio. ..  sto  bene  adesso! 

Val.  isoito  voce  a Lucrezia)  Oh,  amica,  se  tu  potessi  inter- 
rogarlo !.. 

Ldcr.  Io?.. 

Val.  (o  sir  Giorgio)  Perdonate,  Sir  Giorgio ...  ho  un  pic- 
colo segreto  colla  mia  amica  . . ! 

Gior.  Allora  vi  lascierò  in  libertà  . . . 

Val.  No  ; sono  io  invece  che  desidero  di  partire  per  infor- 
marmi se  è ritornato  mio  padre,  (sotto  voce  a Lucre- 
zia) Con  te,  dunque,  amica  mia,  egli  avrà  un  mag- 
giore coraggio,  e li  dirà  quello  che  forse,  non  ardisce 
di  dire  a me;  ti  lascio  con  lui;  (prendendola  per 
mano)  tu  vedi  che  io  pregio  assai  P amicizia,  ed  ho 
fiducia  in  te . . . Sir  Giorgio,  a rivederci  presto  ! (Esce 
dal  mezzq) 

(Lucrezia  trovandosi  sola  con  Giorgio  non  può  quasi 
sostenere  la  sua  commozione,  e si  appoggia  al  tavolo). 

Gior.  (dopo  un  momento)  Voi  soffrite , Lucrezia  ? 

Ldcr.  No,  ma  sono  ancora  convalescente. . . voi  lo  diceste. 

Gior.  Se  vi  disturbo . . . (p.  p.) 

Ldcr.  (subito)  .Mi  sento  meglio. 

Gior.  Aveva  dunque  ragione  vostro. zio  quel  giorno  che  mi 
pregava  a sconsigiiarvi  dallo  studio . . . ecco  che  la 
vostra  salute  ne  ha  sofferto. 

Lvcr.  Non  parliamo  di  quel  giorno . . . parliamo  piuttosto 
della  mia  amica,  di  Valeria.  Non  siete  voi  ritornato 
per  farla  vostra  sposa? 


Digitized  by  Google 


496  LUCREZU  MARIA  DAVIDSON 

Gior.  Si  I — Quando  si  sono  promesse  delle  gioie  ad  una 
fanciulla  non  bisogna  ricoprirle  col  velo  del  disin- 
ganno. Valeria  sarà  felice,  ma  io!.. 

Luca.  Voi  non  lo  sarete? 

Gior.  Né  lo  sono  stato  mai.  A venti  anni,  coll’anima  ver- 
gine, sitibonda  di  amore,  ho  dovuto  sposare  una  donna 
che  mi  era  indifferente;  oggi  ne  sposerò  un’  altra  che 
amavo  molto,  e che  ora,  forse,  non  amo  più! 

Ldcr.  Voi  non  amate  più  Valeria? 

Gior.  Non  l’amo  come  merita  la  buona  fanciulla,  e la 
colpa  è del  destino,  Dio  dello  scherno  ! — Egli  vede 
due  esseri  che  armonizzano  come  due  raggi  dello 
stesso  pianeta,  come  due  goccie  di  rugiada  cadute 
sol  medesimo  fiore,  e gli  scaglia  lontani  l’uno  dall’al- 
tro, all’estremità  dei  mari,  e poi  per  valli,  pertor-, 
renti  e dirupi  gli  conduce  ad  incontrarsi  attraverso 
di  una  rete  di  ferro,  che  gli  infelici  non  possono  spez- 
zare per  unire  le  loro  mani  nel  deserto  del  mondo. 
Dopo  di  avere  io  giurata  la  mia  fede  ad  una  giovinetta 
che  pensavo  di  poter  amare  per  tutta  la  vita,  do- 
vevo io  scontrarne  un’  altra  che  mi  facesse  provare 
sensazioni  nuove,  incomprese  ? che  fosse  capace  di 
realizzare  quei  sogni,  che  ormai  avevo  creduti  impos- 
sibili ? 

Lvcr.  Ricordo  infatti  che  mi  parlaste  di  un’  altra  fan- 
ciulla . . . 

Gior.  Di  voi  ho  parlato,  di  voi  ! . . 

Ldcr.  (tremante)  Di  me  ? . . voi  mi  amavate  ? 

Gior.  Vi  amo! 

Ldcr.  Voi  ! . . 

Gior.  Si;  quando,  per  la  prima  volta,  i miei  occhi  s’ incon- 
trarono nei  vostri,  io  non  so  che  vidi,  non  so  che 
provai  dentro  di  me  — fu  mistero.  E quando  mi 
appariste  negli  impeti  della  vostra  fantasia,  palpitante 
come  Saffo  sulla  rupe  di  Leucade,  sdegnosa  come 
Corinna  allorché  scendeva  nell’  arena  a contendere  il 
lauro  di  Pindaro,  allora  Tramezzo  a quella  candida 
nube  di  poesia  mirai  a splendere  il  sole  di  un  mondo 
sconosciuto,  ed  in  quella  nube  vidi  a imporporarsi  il 
sogno  della  mia  giovinezza.  Io  compresi  che  cuore 
di  donna  non  aveva  mai  palpitato  come  il  vostro;  che 
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siccome  voi  altro  non  eravate  che  nna  emanazione 
purissima  caduta  dalla  mente  di  Dio,  cosi  l’ uomo 
amato  da  voi,  avrebbe  provato  le  gioie  destinate  agli 
angeli.  E se  i miei  polsi  non  fossero  già  stati  costretti 
, dalla  catena  di  una  sacra  promessa,  io  sarei  caduto 
ai  vostri  piedi,  vi  avrei  afferrata  pel  lembo  delle  veste, 
onde  imj^dirvi  di  sciogliere  le  ali  verso  il  cielo,  dai 
quale  eravate  discesa! 

Loca.  Tacete,  Giorgio,  tacete  ! . . 

Gioa.  lo  non  avrei  più  dovuto  ritornare  in  questa  casa, 
oh,  è vero  i ma  egli  è che  mi  credevo  più  forte  dopo 
quattro  mesi  di  lontananza.  E sapete  voi  perchè  sono 
io  andato  a Londra  ? perchè  volendo  seiiiare  i giu- 
ramenti fatti  a Valeria  avevo  bisogno  di  dimenticarci. 
Si,  io  sperava  che  aLondra  Valeria  avrebbe  trionfato  la 
lotta;  ma  il  vostro  nome  attraversava  i mari;  i versi  della 
povera  fanciulla  americana  erano  letti  a Londra,  ed  io, 
ponendoli  sul  mio  cuore , sentiva  a battere  il  vostro. 
Nel  suono  di  un  flauto,  nel  canto  dell’usignuolo  io 
credevo  di  udire  i gemiti  melodiosi  della  vostra  arpa 
solitaria.  Pure  cercai  la  forza  nella  mia  coscienza, 
e dissi  a me  stesso  : là  vi  è pure  un’  altra  fanciulla 
che  mi  sospira  e mi  chiama,  che  ad  ogni  giorno  chiedo 
al  mare  una  vela  colla  speranza  di  vedermi  a scen- 
dere sul  lido.  Finalmente  ricevei  una  lettera  del  dot- 
tore Heberson,  nella  quale  faceva  appello  al  mio  onore, 
perocché  sua  figlia  languiva,  vittima  dell’  amore  che 
io  le  avevo  acceso  nell’  anima  : allora  tacque  il  delirio 
e subentrò  la  calma,  scomparve  il  poeta  e restò 
1’  uomo  I 

Lucn.  E r uomo  resterà. 

Gior.  Si,  come  un’aquila  colle  penne  recise.  L’ uomo  resterà 
perchè  voi  non  avete  compreso  il  poeta  ; ma  io  forse, 
farei  tacere  la  mia  coscienza  se  voi  profferiste  una 
parola . . . oh,  il  mio  coraggio  è ben  poca  cosa  ; la 
luce  che  piove  dalln  vostra  fronte  mi  accieca.  Dite, 
dite  che  mi  amate,  ed  io  mi  sciolgo  da  ogni  promessa 
fatta  a Valeria. 

Lucr.  Che  sperale  voi  ? 

Gk»r.  Ma  che  mi  darebbe  Valeria  in  compenso  del  mio 
sacrifizio  ? un  amore  che  non  potrà  mai  riempire  fl 

vol:  II.  U 
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vuoto  che  voi  mi  avrete  lasciato  nell'  anima  : oh  ! se 
noi  ci  fossimo  incontrati  prima,  quali  gioie  divine  ci 
avrebbe  date  la  terra!  Si,  perchè  voi  siete  per  me 
la  personiUcazione  di  un’  idea,  la  fanciulla  sognata  e 
non  creduta.  Voi  mi  avreste  fatto  più  grande  di 
Shakspeare,  più  grande  di  Milton,  perchè  essi  non 
avevano  un  amore  pari  a quello  che  voi  mi  avete 
inspirato  ! 

Li'ca.  (ira  sè  con  accento  doloroso)  E non  sa  che  mi  uccide! 

Cica.  Ma  se  voi  lo  volete,  1’  avvenire  è nostro  ancora  ; 
noi  possiamo  frangere  la  nostra  rete  di  ferro.  Io  non 
ho  veduto  ancora  il  Dottore  Heberson  : ebbene,  gli 
dirò  che  mio  padre  è contrario  a quelle  nozze,  che  non 
sono  possibili,  e voi  sarete  mia  — Oh,  Lucrezia,  vi 
è il  cielo  in  queste  parole  ! Ascoltatemi  ; io  possiedo 
sulle  rive  dell'Eden  una  casetta  solitaria  nascosta  fra 
i tigli  ed  i platani  : là  sono  viali  di  aranci,  verdi  prati, 
fresche  ombre  e poggi  floriti;  è il  terrestre  Paradiso 
che  io  avevo  preparato  per  la  mia  compagna  e sarete 
voi.  Là  noi  gusteremo  le  gioie  del  cuore  e quelle 
deir  intelletto,  che  sono  infinite:  ispirati  dà  un  mede- 
simo affetto,  abbracciati  ad  una  stessa  arpa,  sopra 
un  tappeto  di  rose,  sotto  un  padiglione  di  stelle  noi 
scioglieremo  le  nostre  canzoni  immortali! 

Licr.  (c.  s.)  (E  bisogna  che  io  pensi  a Valeria!) 

Gioii.  Oh,  parlate,  Lucrezia,  dite  che  mi  amate  ! 

Li;<r.  (raccogliendo  tutte  le  sue  forze)  No';  io  non  vi  amo... 
e non  vi  amerò  mai . . . 

Gion.  Mai  ? . . 

Lic  . E non  comprendo  l'amore  di  cui  mi  parlate  con  tanto 
entusiasmo  ; mi  sembra  una  esaltazione  poetica...  una 
follia. . . (cercando  di  seppellire  sotto  un  riso  sforzato^ 
e quasi  convulso,  la  sua  orribile  agita:  ione) 

Gior.  (colla  massima  sorpresa)  Una  follia?.. 

Lrcn.  Si,  certo  ; si  direbbe  che  voi  lo  abbiate  imparato 
nei  drammi  di  Schiller,  o nei  romanzi  di  Walter 
Scott  ! . . uua  campagna . . . una  casetta  romita. . . un 
arpa . . . Eh,  mio  Dio!  sono  sogni  questi ...  son’ 
deliij  ! . . 

Gion.  Vei  spargeste  il  ridicolo  sul  mio  amore?,. 

Lccr.  (i-  s.)  (chi  lo  crede!  ) Perdonate  sir  Giorgio,  ma 
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a me  piace  ioTece  un  affetto  tranquillo,  senza  esal- 
tazione . . . r affetto  che  mi  offrirà  Isacco,  il  mio  fidan- 
zato . . . 

Gior.  Voi  sua  sposa  ?.. 

Locr.  Non  ve  Ip  disse  egli  stesso  ? 

Gior.  E nemmeno  questa  fanciulla  ha  saputo  compren- 
dermi ! 

Luca.  (c.  s.)  (Io  non  l’bo  compreso!..)  Giorgio;  se  io 
non  posso  accordarvi  il  mio  amore,  desidero  però  di 
potervi  accordare  ancora  la  mia  stima;  e voi  sapete 
che  chi  tradisce  una  fanciulla,  e manca  ad  una  pro- 
messa sacra  non  merita  più  che  disprezzo. 

Gior.  Disprezzo? 

Ldcr.  Io  perderei  la  fede  nel  vostro  ingegno  medesimo; 
il  vizio  del  cuore  mi  farebbe  scomparire  la  virtù  della 
mente 

Gior.  Ah  ! . 


SCENA  VI. 

WI.EniA,  il  DOTTO»  IIEBERSO.N  cd  i suddoili. 

Val.  (di  dentro)  È qui,  padre  mio,  è qui. 

Ldgh.  Ecco  Valeria,  la  vostra  sposa . . 

Gior.  Sposa  !.. 

Heb.  Sir  Giorgio. . . voi  a Platlsburg,  finalmente!.,  or 
via,  abbracciamoci  : il  vostro  ritorno  mi  à di  fausto 
• augurio  ; voi  certamente  siete  venuto  per  far  rivivere 
un  cuore. 

Ldcr.  (E  per  infangere  il  mio! 

Gior.  Si;  chi  tradisse  una  fanciulla,  e mancasse  ad  una 
sacra  promessa,  non  meriterebbe  più  che  disprezzo. 

Val.  (con  gran  gioia)  Ah!  Giorgio! 

Heb.  Bravo  il  mio  genero!  (stringendogli  la  mano) 

Val.  (avvicinandosi  a Lucrezia  le  dice  sotto  voce)  Tu  gli  bai 
parlato  per  me,  è vero?  oh,  quanto  ti  sono  grata! 

Locr.  (Ed  ha  ragione!; 

Keb.  Ma  perché  non  salire  in  casa  mia,  che  è pure  casa 
vostra?  io  devo  fermarmi  qui  per  qualche  momento 
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colla  mia  ammalata  ; andate  ; vi  è bene  permesso  di 
accompagnare  la  rostra  fidanzata. 

Val.  Eccomi,  Giorgio. 

Gior.  Si,  Valeria.  Oh,  ditemi  : se  io  ri  amerò  con  religione, 
con  estasi,  crederete  voi  che  io  abbia  imparato  ad 
amare  nei  drammi  di  Schiller,  o nei  romanzi  di  Wal- 
ter Scott? 

Val.  Perchè  mi  fate  questa  interrogazione  ? 

Hbb.  Un  amore  ideale,  esaltato  ...  va  bene,  ecco  appunto 
ciò  che  piace  a mia  figlia. 

Gioa.  6 se  io  vi  condurrò  nella  mia  bella  villa  snirEden, 
voi  ci  verrete  volentieri,  è vero? 

Val.  Oh,  col  piu  grande  trasporto  ! 

Locr.  (fra  sè,  con  dolore  profondo)  (Anche  lo  scherno  da 
lui  !) 

Hrb.  Dunque  tu  vedi,  figlia  mia,  che  tutto  ciò  supera  le 
tue  speranze.  Andate;  troverete  in  casa  alcuni  miei 
parenti,  che  vi  vedranno  assai  volentieri  : fra  pocÙ 
momenti  salirò  io  pure. 

Val.  Andiamo,  mio  sposo.  Oh,  Lucrezia,  quanto  sono  felice  t 

Gior.  (con  contegno  severo  inchinandosi  a Lucrezia)  Miss 
Lucrezia,  addio  . . . (fra  sè)  Per  sempre  1 (esce  con 
Valeria) 

(Lucrezia  quando  gli  vede  partiti,  credendosi  sola,  rompe 
in  uno  scoppio  di  pianto,  ma  trovatosi  in  faccia  Heber- 
son,  per  lo  sforzo  che  vorrebbe  impiegare  nel  trattenere  le 
lagrime,  resta  affranta  dall’ amimcia  e cade  sopra 
la  sedia) 

Hkb.  Che  fu,  Lucrezia  ? 

Luca.  La  felicità  della  mia  amica  m’ intenerisce  siffattamente 
che ...  (Lo  scherno  I lo  scherno  1)  » 

Heb.  (guardandola  fiscamente)  ( Bisogna  che  mi  decida.) 
Del  resto,  come  vi  sentite  ? 

Locr.  Bene,  dottore. 

Heb.  (che  le  ha  posta  la  mano  sulla  fronte  dice  frasè)  (Benel.. 
infelice  !)  Io  però  vi  consiglierei  a ritirarvi  nella  vostra 
camera. 

Lucb.  Si,  dottore,  (fra  sè)  (Nessuno  mi  vedrà  a piangere... 
ne  ho  tanto  bisogno  1 (entra  frettolosamente) 

Heb.  (Guardandole  dietro.)  Povera  fanciulla!  Se  vi  è un 
mezzo  ancora  per  distruggere  il  verme  che  le  rode 
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Ir  vita,  io  lo  tenterò.  La  mia  coscienza  di  medico 
non  mi  permette  più  di  tacere.  — Ecco  appunto  sir 
Riccardo;  è con  lui  che  io  desideravo  di  parlare. 


SCENA  VII. 


SIR  RICCARDO  ed  II  laddclto. 


Ricc.  Dottore,  avete  veduto  Lucrezia  ? 

Hbb.  Si,  anzi  mi  disponevo  a venire  da  voi  perchè  deside- 
ravo di  parlarvi  della  sua  salute. 

Rkc.  Va  male,  è vero?  ditemelo  francamente;  io  già  non 
sono  cieco,  ed  una  fatale  esperienza... 

Heb.  Si,  io  parlerò  con  franchezza. 

Bice.  Aspettate,  dottore,  che  io  chiami  mia  sorella;  ho 
piacere  che  vi  ascolti  essa  pure. 

Heb.  Anzi  lo  desidero. 

• Ricc.  (chiamando  verso  la  porta  di  mezzo)  Sorella  Mar- 
gherita... 


SCENA  Vili. 


MARGHERITA  ed  i jilddclli. 


IIabgh.  Eccomi . . . (vedendo  Heberson)  Oh , dottore,  bramata 
di  vedere  la  mia  Lucrezia  ? 

Ricc.  Egli  r ha  veduta,  ed  ha  bisogno  d’ informarci  dello 
stato  di  sua  salute. 

March.  Oh,  parlate  dunque,  parlate...  ma  non  vi  ò cosa 
che  vi  spaventi,  è vero  ? 

Heb.  Ponete  in  calma  il  vostro  spirito,  giacché  il  mio  ragio- 
namento sarà  piuttosto  grave. 

March.  Grave? 
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SCENA  IX. 

L’  ABATE  VILLABS  ed  i suddetti. 

Ab.  {sulla  soglia)  Signori... 

Ricc.  Voi  pure  giungete  in  momento  opportuno. 

Ab.  Io  non  bramo  che  di  avere  le  nuove  della  mia  flglia 
di  elezione,  e quindi... 

Ricc.  Dite  della  vostra  seconda  vittima:  le  sue  nuove?  le 
avrete  dal  medico. 

Ab.  {volgendosi  ad  Heberson)  Dottore,  vi  è del  male  ? 

Heb.  Forse  — Gioverà  che  mi  ascoltiate  voi  pure  ; sarà 
un  consulto  di  famiglia. 

March.  Dottore,  l’ esordio  è assai  mesto  t 

Heb.  {siedono  tutti)  Uditemi.  Si  danno  degli  esseri  che  si  svi- 
luppano con  una  rapidità  straordinaria;  esseri  destinati 
ad  amar  molto,  molto  a soffrire,  e ad  estinguersi  assai 
presto.  Una  tinta  soave  di  malinconia  sui  viso  palli- 
dissimo, una  estrema  sensibilità  nervosa,  raro  il  sor- 
riso,, quasi  perenne  la  lagrima,  desideri  strani,  affetti 
misteriosi,  astrazioni,  estasi,  fremiti  nel  sangue,  ardore 
continuo  al  cervello;  ecco  gli  indizi  coi  quali  si  annun- 
ziano questi  esseri  meravigliosi. 

March,  i spaventata)  Dottore,  voi  avete  dipinta  Lucrezia! 

Ricc.  {sommessamente,  fra  sè)  E Rosalia  I 

Heb.  Calmatevi,  e lasciate  che  io  prosegua.  Senza  una 
cura  gelosa,  continua,  instancabile,  quegli  infelici 
non  possono  vivere.  Se  lasciamo  che  si  gettino,  a 
corpo  morto,  nei  campi  del  sapere,  essi  aspirano 
sui  libri  r umore  dei  sepolcri  ; si  sviluppa  in  loro 
una  specie  di  febbre  intellettuale,  la  quale  prende 
alimento  dalla  concentrazione  delle  facoltà  spirituali; 
e più  gli  incauti  bevono  alle  fonti  della  scienza,  più 
si  avvicinano  alla  loro  fine:  essi  si  estin^ono  quando 
il  suicidio  del. genio  è compiuto,  ed  il  cervello  ha 
operata  la  propria  consumazione. 

March,  (che  ha  ascoltato  Heberson  tutta  tremante  esclama 
portando  le  mani  al  viso)  Mio  Dio  quale  spavento  I 

Ab.  {ad  Heberson)  E voi  credete  che  la  nostra  Lucrezia  ? 
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Ricc.  Lucrezia  è Rosalia!  Lo  sapeva  bene  io,  io  che  volevo 
salvarla,  mentre  voi  e sua  madre  1’  avete  uccisa! 

March.  Oh,  non  può  essere,  Dio  non  lo  può  permetterei 
Dottore,  ditemi  che  Lucrezia  non  appartiene  a quella 
sventurate  creature.  Noi  la  salveremo...  si  può,  non 
è vero? 

Heb.  Lo  credo  ancora. 

March,  (serenandosi)  Ah  !...  lo  credete. 

Heb.  Sentite  ; io  mi  sono  opposto  quando  si  venne  nell.i 
improvvida  risoluzione  di  mandare  Lucrezia  all’Isti- 
tuto ... 

Ab.  Voi  credevate  allora  che  lo  studio... 

Heb.  Dovesse  nuocere  alla  sua  salute,  ed  opfqi  vi  dico 
apertamente  che  lo  studio  è la  morte  per  lei. 

March.  La  morte?,. 

Ricc.  (a  Margherita)  Ne  siete  persuasa  adesso,  buona  ma- 
dre ? 

March.  Ebbene  il  mezzo  di  salvarla , dottore  ? 

Heb.  è uno  solo:  il  riposo  perfetto  della  mente;  ma  . on 
bisogna  credere  molto  alle  promesse  di  Lucrezu 
mentre  so  che  vi  ha  mancato  più  volte.  Conviene 
assolutamente  toglierle  tutti  i libri,  tutti  i manoscritti. 

Ricc.  Me  ne  incarico  io. 

Ab.  Ma  come  potremo  noi  piegare  Lucrezia  ad  una  ina- 
,zione  continua  ? 

March.  Le  parlerò  io  ; le  mie  lagrime  la  commuoveranno. 

Heb.  Io  suggerirei  un  mezzo  migliore. 

March.  Oh,  dite,  dite. 

Heb.  Converrebbe  fare  in  modo  eh’  essa  medesima  rinun- 
ziasse  volontariamente  alla  vita  intellettuale , a’  suoi 
studii. 

Ab.  e come  vi  si  può  riuscire  ? 

Heb.  Non  è difficile,  o almeno  giova  il  tentarlo.  L'  nomo 
pel  quale  essa  ha  tanta  venerazione,  che  le  apri  lamento 
parlandole  di  glorie  future,  quello  stesso  deve  disco- 
rarla, facendole  perdere  la  fede  nel  proprio  ingegno. 

Ab.  Io  forse  ? 

Heb.  Si,  mio  signore.  Ma  credete  voi  che  se  un  uomo 
autorevole  avesse  detto  a Milton  giovanetto  : mio  buon 
Giovanni,  il  tuo  ingegno  non  si  alzerà  mai  dalla  folla 
dei  poeti  mediocri,  sarai  dimenticato,  prima  anche  di  mo- 
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rire,  ma  credete  che  Milton  avrebbe  poi  scritto  il  Para- 
diso perduto  ? Uh,  no  ; ma  forse  dati  alle  fiamme  i 
suoi  primi  tentativi,  si  sarebbe  ritirato  per  sempre  da 
una  carriera  diflicile,  e senza  cOmpensi. 

Ab.  Lo  ignoro,  perchè  il  genio  sa  ciò  che  può  e può  ciò 
che  vuole.  Ad  ogni  modo  so  che  avrei  sull’  animo 
di  Lucrezia  quell’  amaro  potere  che  voi  diceste...  ma 
il  mezzo  è pericoloso  per  lei,  e crudele  per  me. 

Heb.  Meno  pericoloso  e meno  crudele,  però,  di  una  lunga 
e certa  agonia. 

Ab.  Or  bene,  io  sono  pronto. 

Heb.  .Ma  senza  indugio,  perchè  ogni  istante  che  l' infelice 
passa  al  tavolino,  porta  seco  un  anno  della  sua  vita, 
(a  Margherita)  Chiamatela,  dunque;  e voi,  (all’  abate) 
signore,  ponete  a profitto  quel  potere  che  non  a caso, 
vi  fu  accordato  da  Dio:  una  vita  nuova,  riposata, 
serena  può  ancora  salvarla  ; più  tardi  ci  rivedremo. 
(Esce.) 

Ab.  Or  bene,  Margherita,  fate  che  io  la  veda. 

March,  (recandosi  alla  porta  della  camera  di  Lucrezia) 
Lucrezia,  Lucrezia . . . 

SCENA  X. 


UH.RIlZIA  ed  I MKldclli. 


Ldcr.  (molto  abbattuta,  comparisce  alla  porta)  Madre  miai 

March,  (indicandole  l’ Abate  i Guarda  chi  ti  aspettava. 

Lucr.  (vedendo  Villars  si  slancia  verso  di  lui)  Ah , il  mi* 
maestro  I 

Ab.  (abbracciandola  dice  sollecitamente)  11  tuo  secondo  padre. 

March,  lo  ti  lascio  con  lui;  sei  contenta? 

Lucr.  Oh  sii 

March,  (dopo  di  aver  fatto  qualche  cenno  all’abate,  dice 
fra  sè,  guardando  Lucrezia)  fÈ  veramente  quale  l’ha 
descritto  il  medico l> Lucrezia...  a rivederci...  (bacian- 
dola segue  a dire  fra  sè  menare  si  allontana)  Come 
abbrucia  I . . non  voglio  allontanarmi  molto.  (Esce) 

Bice,  (sottovoce  a Vil'arsj  Signore,  correggete  il  passato; 
io  farò  il  resto,  (entra  nella  camera  di  Lucrezia) 
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Ab.  (guardandó  Lucrezia)  (Come  principierò  io?..) 
r Luca  {inclinando  il  capo  sulla  spalla  di  Villars)  Ob,  mio 
padre  1 

'Ab.  Che  hai,  Lucrezia? 

' Logr.  Mi  hanno  infranto  il  cuore  I 
' Ab.  Raccontami... 

Ldcr.  No,  no...  mi  resta  ancora  la  salute  che,  spero, 
; tornerà  vigorosa,  mi  restano  i miei  libri,  lo  studio  e 
/ r avvenire. 

Ab.  {abbassando  il  cafw  mormora  fra  sé)  ( Ohimè  I) 

Lucr.  {osservandolo)  Siete  ben  mesto  oggi,  o mio  padrei 
Ditemi:  quando  potrò  ritornare  nell’Istituto? 

Ab.  Per  ora  è meglio  non  pensarci. 

-Lucr.  Dunque  mi  credete  sempre  ammalata? 

Ab.  No,  ma  penso  che  tu  abbi  apprese  abbastanza. 

Lucr.  Che  dite?  è cosi  vasto  il  campo  dell' istruzione,  che 
posso  dirmene  quasi  digiuna. 

Ab.  Ne,  tu  hai  imparato  più  di  quello  che  possa  convenire 
ad  una  fanciulla  tua  pari. 

• Lucr.  Volete  burlarvi  di  me,  è vero? 

Ab.  Potresti  pensarlo?  ma  adesso  devi  riposarti:  a|ki  pen- 
sieri, proprii  del  tuo  sesso  e della  tua  età,  devono 
cedere  il  luogo  agli  antichi. 

Luca,  {sorpresa)  Come? 

Ab.  Lucrezia,  tu  stai  per  toccare  i diecisette  anni;  presto 
sarai  moglie,  e madre,  forse . . . 

Luca,  {dcdorqsamente)  lo?.. 

Ab.  Si;  tu  troverai  in  questi  affetti  puri  e tranquilli  la 
sorgente  della  vera  felicità.  E qual  prò  degli  stndj? 
delle  veglie  ? Che  ti  darebbe  il  mondo  per  tutto  ciò? 
invidie,  tribolazioni,  abbandono  e miseria.  Guarda  a 
miei  capelli  bianchi,  e dimmi  che  coea  ho  guadagnato. 

Lucr.  L’immortalità. 

Ab.  Non  lo  credere,  Lucrezia.  Leggi  in  Guglielmo Shakspeare 
che  si  meraviglia  nel  suo  Amleto  perchè  la  memoria 
di  un  estinto  gli  sia  sopravissuta  di  due  mesi.Mase  pure 
fosse  come  tu  dici,  or  bene,  il  nome  inciso  sopra  una 
bianca  pietra,  la  sterile  e tarda  ammirazione  dei  posteri 
meriterebbero  l’olocausto  della  vita?  Ab  noi  Io  dalla 
mia  tomba,  sulla  quale  già  sonoseduto,  guardo  gli  anni 
perduti,  e piango  le  gioie  immolate  sull’  altare  della 
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scienza,  piango  la  giovinezza  logorata  fra  i silenz 
del  mio  gabinetto,  accanto  alla  mia  lacerna.  Ma  tu« 
coi  sorride  1’  alba  rosea  della  vita,  pensa  a non  pre- 
pararti i miei  disinganni,  le  tarde  aspirazioni  al  pas- 
sato: fuggi  da  una  strada  lunga  e faticosa;  non  posa- 
re i tuoi  piedi  scalzi  e dilicati  sui  fiori,  che  potrebbero 
nascondere  l’ aspide  traditore:  ritorna  indietro  e racco- 
gliti invece  accanto  al  tuo  domestico  focolare.  Nelle 
gioie  tranquille,  nelle  affezioni  sante  della  famiglia 
troverai  il  presente  e V avvenire. 

Luca.  Io  vi  guardo  e non  vi  comprendo:  il  suono  della 
vostra  voce  è lo  stesso . . . ma,  un  giorno,  mi  rinco- 
rava, oggi  mi  fa  paura...  oh.  no;  io  mi  sento  quel 
coraggio  che  voi  mi  avete  inspirato  : non  temo  i disin- 
ganni, le  invidie,  la  povertà,  nulla;  voglio  ultimare  il 
mio  Vasbington. 

Ad.  Non  te  lo  consiglio. 

Ldcr.  Voi? 

Ab.  1 poemi  sono  opere  da  giganti. 

Licr.  Ma  pure  i primi  due  canti  vi  hanno  rapito  di  am- 
mirazione... 

Ab.  Rapito?.,  ciò  è troppo;  forse  gli  avrò  lodati  come  le 
prime  prove  di  una  giovinetta  inesperta... 

Ldcr.  Ma  la  mia  malattia  mi  ha  fatto  perdere  la  memoria? 
ho  sognato?  sono  pazza  io?  no,  perchè  ricordo  le 
vostre  parole,  i vostri  santi  baci.  Voi  mi  posaste  la 
mano  sulla  fronte,'  e con  accento  profetico,  esclamaste: 
vi  è un  awennire  qui  dentro,  tu  sarai  grande  l 

Ab.  Io  ho  detto  cosi...  ebbene,  mi  sono  ingannato. 

Ldcr.  Ingannato?.,  (col  terrore  delV  avmlitnetUo)  io  dunque 
non  ho  corrisposto  alle  vostre  speranze  e siete  voi 
che  mi  avvilite  cosi?  Villars,  il  più  grande  degli 
nomini,  il  padre,  1'  angelo  delle  fanciulle  americane  7 
Ohimè  I non  sono  che  una  misera  giovinetta  inesperta 
io,  una  foglia  animata  dal  vento,  un  granello  di  arena 
lanciato  nel  profondo  del  mare,  un  nulla...  nulla! 
(piangendo  dirottamente  e coprendosi  il  viso  colle  mani) 

Ab.  (fra  sè).  (Io  non  posso  frenare  le  lagrime!) 

Ldcr.  Mi  hanno  piantato  uno  stilo  nel  cuore,  e voi,  mio 
padre,  ne  piantate  un  altro  nel  mio  cervello!  Anche 
la  mia  arpa  spezzata  dall’  uomo  che  me  la  serrò  sul 
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petto!... Oh,  dite  che  non  potete  avermi  ingannato 
allora,  che  m’ ingannate  adesso  t 
Ab.  (fra  sè).  (Io  non  so  durare  più  a lungo!) 


SCENA  XI. 


Un  SERVO,  Cd  i suddelti. 


Servo  (a  Lucrezia).  Un  Inglese  ha  recato  adesso  questa 
lettera  per  voi,  miss  Lucrezia,  {presentandogliela) 
Locr.  Per  me  ? ora  . . . 

Sbrvo.  Ha  detto  che  viene  da  Londra,  da  parte  di  sir 
Tommaso  Moor. 

Lucr.  (scuotendosi  fortemente).  Moor?  (prende  la  lettera  ed 
il  servo  esce) 

Ab.  (fra  sè).  (Io  tremo  che  in  quella  lettera . . .) 

Ldcr.  Moor! . . avrà  letto  il  mio  canto , e mi  dirà  egli 
pure  che  io  sono  una  giovinetta  inesperta ...  un 
nulla!  ho  pàura  di  aprire  questa  lettera  . . . (dopo  un 
momento.,  apre  tremando  la  lettera,  e legge)  < Nobile 
fanciulla!  > Ah  !..  («i  arresta  un  momento,  poi  seguo 
la  lettura,  animandosi  gradatamente).  < Io  ho  letto 
« il  vostro  canto  e meco  lo  lessero  Walter  Scott  e 
i Byron  . . . Noi  siamo  ben  lieti  di  confessare  che 

• mai,  alla  vostra  età,  mente  d'uomo  fu  scaldata  da 

• più  fervido  ingegno  . . . (guarda  Villars  che  ab~ 
c bassa  il  capo).  Seguite,  fortunata  fanciulla,  la  vo- 
■ stra  splendida  via,  e nulla  valga  ad  arrestarvi, 

< perocché  da  tali  giovani  frutti  noi  pregustiamo  i 
€ più  maturi  dell’ avvenire,  quando  l’ala  del  vostro 

< genio  sarà  per  forti  studj  rinvigorita.  Camminando 
c innanzi  alle  prime  orme  maravigliose , noi  lo  di- 

• Clamo  con  fede,  non  potrà  mancarvi  la  corona  di 

• Pope  e di  Milton  I » (o  Villars  con  grido  di  entu- 
siasmo). Ah!  voi  mi  avete  ingannata  adesso! 

Ab.  (fra  se).  (Come  contenermi?) 

Locr.  è una  triade  santa  che  mi  guarda  al  di  là  dell’O- 
ceano: sono  i Bardi  inglesi,  Moor , Walter  e Byron 
che  sollevano  dal  mare  il  granello  di  arena  e lo  lan- 
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ciano  contro  le  nubi!  — Oh,  che  importava  il  dirmi: 
tu  non  sei,  quando  io  sentivo  di  essere?  che  vale 
dire  ad  un  gigante;  sei  un  nano  quando  egli  vede 
a disegnarsi  nell’ acqua  la  sua  gigantesca  figura?  Non 
sono  pazza  io,  e non  era  il  dolore  che  minacciasse 
di  spezzarmi  il  capo,  ma  il  genio  che  vi  percuoteva 
internamente,  per  chiamarmi  a nome  e per  dirmi: 
se  tu  non  mi  versi  sulle  pagine  immortali,  io  mi  aprirò 
una  via  per  risalire  al  cielo! 

Ab.  Calmati,  figlia  mia;  questo  delirio  di  gioia  ti  farà 
male. 

Luca.  Diffatti  io  uon  ne  ho  provato  mai  un  eguale  in 
mia  vita.  Ah,  era  comprendo  bene!  mio  zio  e mia 
madre  vi  hanno  pregato  di  parlarmi  in  quel  modo, 
perchè  temono  della  mia  salute  ...  ma  io  sento  adesso 
che  i miei  muscoli  sono  d’  acciaio;  vi  è qualche  cosa 
di  Sansone  in  me!  — Ora  lo  studio,  sempre  lo  stu- 
dio...  oh!  lasciate  che  io  entri  nella  mia  camera; 
voglio  stringermi  al  cuore  i miei  libri!  (mentre  sta 
per  entrare  esce  Margherita). 


SCENA  XII. 


U.\RG^iERITA  eil  I suddetti. 


March.  Fermati,  figlia  mia,  per  carità! 

Lucr.  Che  avete,  madre  mia?  (vedendola  estremamente  de- 
solata). 

March.  Io  ti  ho  ascoltata;  oh,  Lucrezia,  tu  credi  di  es- 
sere guarita,  e non  è vero ma  tu  avrai  compas- 

sione di  me,  tu  rinunzierai  allo  studio. 

Lucr.  È impossibile! 

March.  Vuoi  dunque  morire? 

Lucr.  Perchè  morire? . . . 

March.  Perchè  ?...  oh,  se  non  vi  è più  altro  mezzo  per 
farti  cangiare  di  risoluzione,  per  salvarti,  io  te  lo 
dirò.  Sappi  che  ogni  istante  da  te  consumato  nello 
studio  porta  seco  un  anno  della  tua  vita;  lo  ha  detto 
il  medico. 
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Ldcr.  II  medico?. . . (atterrita)  io  dunque  chiudo  la  morte 

nel  seno?  e come  Rosalia oh,  madre,  tu  mi  fai 

paura! 

Mabgii.  Ma  però  guarirai . . . 

Ab.  Oh  ! si,  Lucrezia,  purché  tu  voglia  ubbidire  il  medico 
e noi  che  ti  amiamo  tanto. 

Lucr.  Dunque  per  far  battere  il  cuore  bisogna  inaridire 
la  mente?. . . ora,  con  questo  battesimo  di  gloria?... 
(indicando  la  lettera  di  T.  Moor)  no;  che  importa 
una  lunga  vita?  quelli  che  Dio  ama  muoiono  giovani! 

March.  No,  Lucrezia,  vivi,  vivi  per  la  tua  vecchia  madre 
che  verrebbe  a posare  la  sua  testa  sol  guanciale 
della  tua  agonia,  per  non  vivere  in  preda  ai  rimorsi. 
Oh,  Lucrezia,  bisogna  obbidire  la  propria  madre; 
è il  Signore  che  lo  vuole:  e questa  madre  amorosa 
non  ti  comanda,  no,  ma  è qui  inginoccbioni  a’  tuoi 
piedi  che  bacia  il  lembo  della  tua  veste  per  pre- 
garti a conservare  il  suo  dono,  a vivere oh,  vivi, 

Lucrezia,  vivi! 

Lccii.  (estremamente  commossa , rialza  la  madre,  e serran- 
dola fra  le  sue  braccia,  dice)  Oh  madre,  vivrò! 

SCENA  XIII. 

Il  DOTTOK  HEBEnSO.N,  SIR  GIORGIO,  VALERIA  ed  i suddelli. 

Heb.  (all'abate)  Or  bene,  che  avete  ottenuto? 

March.  Lucrezia,  ubbidirà  sua  madre. 

Val.  (avvicinandosi  a Lucrezia)  Cosi  va  bene,  amica  mia. 

Lccr.  (che  aveva  già  fitti  gli  occhi  sopra  Valeria  e Giorgio) 
E chi  ha  detto  di  voler  vivere?  per  chi  vivere? 

Marcii.  Per  tua  madre! 

Lccr.  Ma  se  è impossibile!  oh,  dite  al  delfino  che  non 
guizzi  più  nello  onde,  al  falco  che  non  si  libri  sulla 
rupe,  se  è istinto,  legge,  natura!  Voglio  i miei  libri, 
non  mi  resta  altro  nel  mondo. 
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SCENA  XIV. 


SIH  RICCARDO,  eun  iin»  (asselllna,ed  i suddeltl. 


Ricc.  (spalanca  la  porta  della  camera  di  Lucrezia,  dentro 
alla  quale  si  vede  ad  abbruciare  un  gran  fascio  di 
libri)  Guarda  là  dentro  i tuoi  libri  l 

Lucr.  In  fiamme! . . . e i mìei  manoscritti  pure? 

Ricc.  Eccone  la  casseltina;  io  la  custodirò. 

Luca.  Nessuno!  (si  slancia  verso  di  lui,  e s‘ impadronisce 
della  cassetta). 

Val.  (accostandosi  a Lucrezia  per  calmarla)  Lucrezia . . . 

Lucr.  Indietro!  indietro  tutti  dalla  lionessa  ferita!  — Vi 
è del  veleno  qui  dentro  ? (indicando  la  cassettina) 
lo  berò  tutto. 

Mahgh.  e tua  madre?  . . . 

Ab.  Ebbene,  io  solo  prenderò  cura  de’  tuoi  manoscritti. 

Lucr.  Nessuno! 

Ab.  (anitnandosi).  E che?  vorresti  tu  commettere  un 
suicidio  ? 

Lucr.  Io  suicida? 

He».  Senza  il  riposo  perfetto  della  mente,  si,  voi  lo  sarete. 

Ab.  (con  accento  solenne'.  E non  bai  più  cuore,  non  hai 
più  fede,  0 fanciulla?  Non  ami  nessuno?  non  temi 
Dio  ? 

Luca.  Dio?...  egli  mi  ha  creata  pel  piacere  di  distrug- 
germi come  l’insetto  ed  il  fiore  ...  ma  io  piego  la 
fronte  e lo  adoro.  — Guardate!  qui  dentro  stanno 
chiusi  il  mio  cuore  ed  il  mio  cervello:  io  vi  monto 
sopra  e li  calpesto!  (scagliata  a terra  la  cassettina 
ri  sale  sopra)  — Scostatevi , fatemi  largo  adesso  — 
(raccoglie  i manoscritti  e ad  uno  ad  uno  va  a gettarli 
.sul  fuoco  che  arde  sempre  dentro  la  sua  camera)  Alle 
fiamme  i miei  diecisette  anni,  alle  fiamme  gli  affetti, 
le  inspirazioni,  le  armonie,  e come  l’incenso  sull’al- 
tare dei  martiri  ne  salga  il  fumo  all’Eterno!  (Dopo 
qualche  momento  di  concentrazione  dolorosa,  passa  ad 
un  ilarità  nervosa  e quasi  frenetica  $ segue  con  una 
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specie  di  sarcasmo).  Ah!  eccomi  ritornata  sana  e yì- 
gorosa . . . non  è vero,  dottore?  ecco  un’altra  Lu- 
crezia Maria  ...  si;  io  sono  la  vostra  buona  massaja, 

recatemi  dunque  il  fuso,  l’ago,  il  telajo Ma 

perchè  mormorano  ancora  dei  versi  nella  mia  mente? 
chi  è che  li  canta  qui?  (Ripete  i seguenti  versi  come 
se  gli  raccogliesse  dalla  bocca  di  qualcuno) 

Ecco,  riede  e mi  copre  coll’ale 

L’angiol  santo  che  m’ebbi  al  guanciale: 

Freme  patria,  ed  amore  sóspir  . . . 

(incontrandosi  cogli  occhi  in  Giorgio,  si  arresta  e se- 
gue). Si\enz\o , silenzio!  spargete  sul  mio  capo  le 
acque  misteriose  perchè  vi  spengano  la  memoria.... 
e ancora! . . . (percuotendosi  la  fronte)  taci,  taci! . . . 

Non  è possibile  — Nessun,  per  Dio! 

Può  il  genio  svellere  — Dal  capo  mio! 

March.  Figlia,  mia  povera  figlia! 

Locr.  Sei  tu,  madre  mia?  recami  l’arpa;  io  la  consegnerà 
agli  sposi;  essi,  come  i due  angeli  di  Tommaso  Moor, 
Ti  si  abbraccierano  lungo  le  rive  dell’Eden  per  iscio» 
gliervi  le  loro  canzoni  immortali  ! — Sull’  Eden  ?... 
(trasalisce  e ride  convulsivamente).  Oh,  tu  andrai  sul* 
l’Eden,  Valeria,  con  lui? ....  ah!  ah! 

March.,  (con  terrore).  Pazza,  forse?  . . . 

Ldcr.  (colla  massima  rapidità  pas^a  dal  riso  al  pianto  di- 
rotto , quindi  asciugandosi  sdegnosamente  gli  occhi , e 
fissandoli  immobili  ardenti  sopra  Valeria,  esclama  con 
accento  terribile)  Eden  !...  rendimi  dunque  la  mia 
povera  arpa;  io  la  nasconderò  nel  fondo  della  mia 
cameretta . . . andando  verso  lu  sua  camera,  dove  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dell’ incendio)  Ah!  . . . guar- 
date! cenere  e fumo!  tomba  del  cuore,  rogo  dell’in- 
telletto . . . nulla,  più  niillal 
(Cade  ginocchioni  nel  mezzo  della  scena;  gli  astanti 
la  circondavo,  e stende  la  tela). 

FINE  EELl’aTTO  TEP.EO. 
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Interno  della  camera  dì  Lucrezia,  Porla  d’ inure^so  nel  fondo,  chiusa  a chiave. 
Finestra  sul  davanti  con  imposte  chiuse  , a destra  degli  attori.  A sinistra  uci4 
porticina  che  conduce  alla  retrocamera  — parimente  a sinistra  il  letto  di  Lucre- 
zia. A destra  uno  scrittoìu  da  chiudersi  a chiave  con  scatTali  e cassetti  interni , 
I quali  Contengono  libri,  carte,  ecc.  — Un' arpa  eolia,  o cassettina  armonica,  che 
dovrà  suonare  a suo  tempo.  Sul  davanti  un  tavolino  con  lucerna  accesa. 


SCENA  PRIMA. 


Lucrezia  coperta  d<i  una  ireste  da  camera  siede  al  tavolino 
e scrive  con  molta  precipitazione  sopra  un  grosso  ma- 
noscritto. — Dopo  un  momento  lascia  di  scrivere  ed 
osservando  il  manoscritto , dice  — Oh , mio  povero 
Washington , potrò  io  ultimarti  prima  di  morire  ? 
oh  si  t tu  solo  sei  scampato  all’  incendio  ; unico  figlio 
superstite  della  mia  mente,  sei  qui  per  consolare 
l’agonia  di  tua  madre.  Simile  al  pellicano,  io  ti  nu- 
trisco col  mio  sangue,  perocché  ogni  notte,  ogni  ora 
porta  seco  un  anno  della  mia  vita.  Ed  io  lo  so  ; so 
che  intorno  a questa  fiammella,  indicando  la  lucerna 
che  arde  sul  tavolino t agonizzante  con  me,  squassa 
le  negre  ali  il  fantasma  della  morte;  ma  io  non  ho 
paura;  lo  guardo  e scrivo  — scrivo  per  poter  dire 
alla  morte;  povera  stolta!  credi  di  uccidermi,  ed  io 
vivrò,  perchè  la  mia  penna  frangerà  il  tuo  scettro. 
Breve  conquistatrice  della  materia,  prendi,  io  ti  getto 
il  mio  corpo,  ma  ti  comando  di  prostrarti  allo  spi- 
rito, eterno  come  Dio.  — Questa  notte  però  sono 
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Slanca,  il  freddo  mi  si  fa  sentire,  e l’ispirazione  è 
lenta:  nein:neno  la  mia  arpa  eolia  è siala  capace  di 
risvegliare  la  fantasia  intorpidita:  ciò  non  mi  acca- 
deva una  volta;  le  mie  notti  erano  cosi  feconde! . . 
Ohimè!  forse  la  vipera  che  ho  nutrita  di  latte  nel 
mio  cervello,  non  ha  più  nulla  da  alimentarsi,  c mi 
punge  ipii  (toccando  la  (conte  t,  perchè  vuole  uscire  — 
Eppure  non  si  dovrebbe  morire  a dieciselle  anni:  è 
un  furto!  . . ma  chi  è il  ladro?  io.  Forse  potevo  vi- 
vere; sento  che  lo  avrei  pollilo  ...  ma  per  chi?  per 
mia  madre,  per  la  mia  santa  madre:  oh!  sono  una 
figlia  ingrata,  crudele,  spergiura!  (piawje)  E se  fossi 
in  tempo  ancora!  se  Dio  volesse  perdonarmi  la  metà 
del  suicidio  ...  Oh  si!  Washington,  tu  jmi  felice  di 
ìdosè,  grandeggi  su  due  mondi , e non  hai  bisogno 
per  vivere  che  muoia  una  povera  fanciulla:  va  (al- 
lontanando da  sè  il  manoscritto  ,•  io  non  li  guarderò 
mai  più;  domani  principierò  una  vita  nuova...  ah! 
domani  sarà  giorno  di  nozze!  ....  Oh,  Valeria,  questa 
notte  scorre  ben  più  lieta  per  te!  la  bianca  nuvoletta 
dei  sogni  dorali  sta  sospesa  sul  tuo  capo,  e l’alba 
di  domani  spargerà  le  sue  primo  perle  sulla  tua 
ghirlanda  nuziale,  mentre  io  che  li  aviei  potuto  ra- 
pire quelle  gioie,  sono  qui  col  corpo  intirizzilo  dal 

, freddo,  e col  cervello  che  brucia ma  quando 

la  povera  Lucrezia  sarà  morta , tu  saprai  forse  ciò 
ch’essa  ha  sacrificalo  sull’altare  dell’amicizia.  Nel 
punto  in  cui  mi  trasporteranno  al  cimitero  (pren- 
dendo in  mano  una  lettera  che  Ita  sullo  scrittojo  , que- 
- sta  lettera  che  ho  scritto  per  lui , gli  verrà  conse- 
gnata. ed  egli  allora  saprà  che  io  non  sarò  caduta 
per  la  percossa  del  capo  solaineiile,  ma  per  quella 
del  cuore.  E tu  Valeria , non  sarai  gelosa  di  una 
. mort;i,  è vero  ? oh  note  mentre  abbracciati  e genuflessi, 
appenderete  una  coroncina  di  giacinti  alla  croce  della 
, mia  fossa , io , se  il  Signore  vorrà  permettermi  di 
abitare  la  stella  che  ho  amato  tanto , io  dalla  sua 
, sfera  vi  sorride'‘ò  amorosa!  is/  ascolta  a suonare  la 
campana  del  mattino.)  Che  è questo  suono?  la  cam- 
panella del  mattino?  è impossibile  . . . (va  ad  aprire 
le  imposte  della  finestra.)  È giorno?  la  luce?  . . e là 
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in  fondo  il  sole  che  principia  ad  indorare  la  sua 
culla! . . Ilo  passalo  la  iiolte  al  mio  scrillojo , collo 
scheletro  di  Washington  — dunque  ho  hevnlo  mollo 
veleno!  - Ecco  Talba  di  Valeria,  splendida  ed  olez- 
zante: oh,  quale  profumo  si  alza  dai  campi,  misto  alle 
armonie  della  lodolella  librala  sulle  ali  tremolanti!  — 
Forse  al  suono  di  quella  campanella  gli  sposi  rag- 
gianti di  una  bellezza  nuova  s'incammineranno  al 
tempio  . . . Ah  si  io  lo  vedo,  vedo  una  nube  d’in- 
censi che  s’indora  ai  raggi  del  sole;  ascolto  le  mi- 
stiche armonie  degli  organi  che  intuonano  l’inno  della 
vita ecco,  ecco  gli  sposi,  come  due  angeli  stac- 

catisi dagli  alireschi  della  sacra  vòlta,  eccoli  ingi- 
nocchiali e slrelli  [icr  mano!  io  vedo  a brillare  la 
gemma  deH’amore  . . . Ah!  il  cielo  si  apre  per  loro 
e la  sepoltura  si  spalanca  per  me!  (si  abbandona 
sulla  sedia,  lasciando  cadere  la  testa  sullo  scrillojo). 


SCKNA  li. 


MvIlGIIKIIlTA,  V U su>lcl<iU. 


March,  (di  dentro,  battendo  alla  porta.)  Lucrezia! 

Lucr.  (alzandosi  esterrefatta.)  Chi  mi  chiama? 

March,  (c.  s.)  Tua  madre 

Lucn.  Oh,  ch’ella  non  veda,  che  non  sappia  . . . (Speyne 
la  lucerna,  e chiude  il  manoscritto  ed  ugni  altra  cosa 
dentro  allo  scrillojo,  dimenticando  però  nella  sua  con- 
fusione, di  toglierne  la  chiare.) 

March,  'sempre  di  dentro)  Sei  a letto  ancora? 

Lucr.  No,  eccomi,  (re  ad  aprire'. 

March.  (Ha  un  piattello  con  bicchiere  che  contiene  una  medi- 
cina, e dopo  acerlo  deposto,  si  avvicina  a Lucrezia,  la 
guarda  attentamente,  l’abbraccia  e d/cej  Prima  di  lutto, 
come  hai  passata  la  notte? 

Lxjcr.  Bene. 

March.  Ma  perchè  rinchiuderli  a chiave?  e se  li  avesse 
sorpreso  il  male?  . . ohimè!  queste  sono  imprudenze. 

Lucr.  Non  vi  ho  pensato,  forse  perchè  mi  sentivo  bene. 
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Margu.  Ne  sia  lode  a DioI  — Intanto  ecco  qui  la  tua  solita 
pozione,  (presentandole  il  bicchiere). 

Luca.  Beviamola  I 

March.  Si,  cara,  ti  gioverà. 

Lucr.  Lo  speri,  povera  madre?  . . (nell’ accostare  il  ■^bic- 
chiere alla  bocca , dice  fra  sè.)  (Ci  vorrebbe  della 
neve  dentro  al  cervello  h 

March.  {Nel  deporre  il  bicchiere  si  accorge  della  lucerna 
che  fuma  ancora.)  Come  ? questo  lucignolo  fuma  an- 
cora? . . (spaventata)  Che  hai  tu  fatto,  Lucrezia? 

Lu®.  Ho  voluto  dormire  col  lume  acceso  ; quando  si  è 
ammalati  la  cosa  è naturale,  ed  ora  soltanto  mi  ri- 
cordai di  spegnerlo. 

March.  Va  bene;  non  devo  credere  altra  cosa.  Tu  non 
nascondi  per  certo  nè  libri,  nè  carte  . . . bada,  Lu- 
crezia! lo  hai  promesso  a tua  madre;  sarebbe  lo 
stesso  che  . . . 

Lvcr.  Morire. 

Marcii.  Tu  lo  hai  detto,  figlia  mia  ...  ma  sono  sicura; 
una  promessa  fatta  alla  propria  madre  è come  un 
giuramento  fatto  al  Signore . . . (prendendole  la  mano) 
Ohimè!  la  tua  mano  trema  nella  mia bai  tu  in- 

franta la  promessa?  guai!  non  commetteresti  sola- 
mente un  suicidio,  io  te  l’ho  detto,  ma  saresti  an- 
che matricida  — due  delitti  orribili!  — Ma  tu  se- 
guiti a tremare  .... 

Ldcr.  Perchè  mi  fai  paura! 

.March.  No,  figliuola,  no,  non  tremare  — Via,  dimmi  come 
ti  senti,  ma  con  sincerità;  consolami,  mio  povero 
angelo,  dimmi  che  stai  meglio. 

Lucr.  Oh  si  ! spero  di  guarire  assai  presto. 

March.  La  speranza  è già  un  bene.  Senti , il  medico  ba 
detto  che  l’aria  aperta  dei  campi  ti  gioverebbe  molto: 
noi  dunque  andremo  sul  nostro  lago  di  Champlain, 
nella  campagna  di  mio  fratello,  dove  passasti  la  tua 
fanciullezza,  e . . . 

Le®  (mestamente)  E dove  mori  Rosalia! 

March.  Perchè  nominarla  adesso?  la  povera  fanciulla  è 
morta  sulle  rive  del  lago,  e tu  vi  guarirai. 

Lucr.  Sotto  a quelle  piante,  è vero?  su  quei  poggi  fio- 
riti? . . (fra  sè)  (Penserò  all’  Eden  e morirò  più 
presto!) 
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March.  Frallanlo  dimmi;  giacché  la  giornata  è cosi  bella 
saresti  disposta  ad  uscire  di  casa? 

Lucr.  Volentieri,  madre  mia;  amo  tanto  il  sole! 

March.  Potresti  tu  venire  al  tempio  con  noi? 

Lucr  Al  tempio?  . . 

March.  Sai  bene  che  la  tua  amica  Valeria  non  ha  voluto 
che  si  celebrassero  gli  sponsali  finché  tu  eri  amma- 
lata; le  pareva  di  cattivo  augurio  muovere  all’altare 
senza  la  sua  sorella  d'infanzia.  Mi  diceva,  ieri  sera: 
oh,  come  sarei  felice  se  la  mia  Lucrezia  potesse  pren- 
dere parte  alla  festa  1 

Lucr.  [con  un  grido  involontario)  E per  essere  felice  ha 
bisogno  di  un  cadavere  ? e vuole  che  io  mi  strascini 
a morire  nella  sua  camera  nuziale  ? 

' March.  Lucrezia,  quali  parole  sono  queste?  e con  quanta 
disperazione  le  hai  tu  proferite  ? 

Lucr.  (Richiamata  a sè  stessa  ) Che  ho  io  detto  ? oh  madre, 
non  badare  a’  miei  detti  ...  tu  sai  che  la  mia  mente 
ha  sofferto  . . . 

March.  Ma  so  ancora  che  ad  una  madre  basta  una  parola 
per  leggere  nel  cuore  della  propria  figlia.  Lucrezia 
con  me  puoi  confessarti ...  tu  taci?  ebbene,  allora 
ascoltami.  Da  molto  tempo  mi  era  entrata  in  mente 
un’  idea  che  poi  ho  creduta  priva  di  fondamento:  ma 
adesso  però  . . . eccoti  la  mia  idea.  Mentre  tutti  ti 
credevano  vittima  dello  studio,  io  ho  pensato  che 
un’altra  passione  segreta  ti  rodesse  la  vita:  e diffatti 
ricorderai  quante  volte  io  ti  abbia  interrogata,  pre- 
gata a non  aver  segreti  per  l'amorosa  tua  madre... 
ma  tu  ti  ostinavi  sempre  a negare,  a tacere  .... 
Alcune  parole,  certi  sguardi,  l’espressione  melanco- 
nica de’  tuoi  versi  medesimi  mi  persuasero  che  quella 
tua  passione  solitaria,  misteriosa  fosse  per  Sir  Giorgio 
Dorsey. 

Lucr.  Per  Sir  Giorgio?  io?  . . 

March.  Ma,  Dio  santo!  se  tu  avessi  parlato  in  tempo,  se 
ti  fossi  confidata  a me,  forse  si  poteva  rimediare,  ma 

‘ oggi  I . . 

Lucr.  Tu  vuoi  farmi  morire  di  vergogna:  io  non  amo  Gior- 
gio, non  ho  amato  mai  alcuno. 

March.  Tu  mentisci  anche  adesso. 


Digitìzed  by  Google 


LLChEZU  MARIA  DAVIDSON 


248 

Ldcr.  Io  mentisco  ? 

Marcii.  Ma  non  importa  ; non  sai  di  che  possa  essere  ca- 
pace mia  madre.  Le  nozze  non  sono  ancora  celebrate 
e se  vi  è un  mezzo  per  impedirle,  io  lo  tenterò. 

Lucr.  No,  madre,  tu  mi  hai  male  compresa,  male  {'indi- 
cata. Ciò  che  io  provo  per  Giorgio,  non  è amore,  ma 
ipiel  culto  religioso  che  tutti  dobbiamo  all’ingegno 
e che  io  sento  grandissimo  in  me,  tu  lo  sai.  Or  bene, 
madre  mia.  per  provarti  che  sei  in  errore,  io  verrò 
al  tempio  con  te,  con  Valeria. 

March  .No,  perchè  ho  cangiato  pensiero,  ed  io  pure  re- 
sterò in  casa. 


SCluNA  Ili. 


sili  ISACC.O  »•  l»-  SUillIrttf. 


Isacco.  (In  abito  di  gala)  .Mi  è permesso  di  entrare? 

Marcu.  Siete  voi,  Isacco? 

Isacco.  Non  mi  ravvisate?  dilTatti  devo  essere  più  bello  del 
solito.  Vengo  da  parte  della  sposa  per  sapere  come 
ha  passala  la  notte  la  nostra  Lucrezia  Maria , e se 
può  venire  albi  chiesa,  altrimenti  farà  diflerire  an- 
cora la  cerimonia 

March.  Lucrezia  non  verrà. 

Isicco.  Davvero? 

Lucr.  Sì,  Isacco , verrò,  perdona  madre  mia,  ma  (jucsta 
volta  non  posso  ubbidirti.  Vuoi  che  la  mia  amica  dif- 
ferisca ancora  la  sua  felicità?  per  cagion  mia?  no; 
(ad  Isacco)  assolutamente  verrò. 

Isacco.  Mi  consolate,  perchè  a dirvela,  mi  rincresceva  un 
poco  di  dovermi  spogliare;  mi  hanno  detto,  che  eoa 
questo  mazzolino,  particolarmente,  sembro  un  inglese 
sbarcato  adesso  ....  Sentite,  Lucrezia,  che  fragranza 
hanno  i fiori  in  questi  giorni!  sono  tutti  fiori  di  amore... 
costano  mezza  piastra.  Ma! . . questo  sarebbe  stato 
il  mio  abito  di  nozze  se  voi ... . Oh,  se  vedeste  come 
è bella  la  sposa!  ma  sareste  stata  anche  più  bella 
voi  . . . non  può  star  ferma,  ha  l’argento  vivo  in- 
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dosso  . . . c lo  avreste  avuto  anclie  voi!  — Diffaili  il 
di  delle  nozze  è un  jjran  giorno  per  le  ragazze!... 
era  venuto  anche  per  voi . . . ma  potrebbe  venire  an- 
cora, non  è cosi? 

Lucn.  Ebbene;  se  oggi  io  accomi):igno  Valeria  alla  Chiosa 
essa  accompagnerà  me,  fra  breve. 

Isacco.  E s'intende  che  lo  sposo  sarò  io! 

Luci».  Voi. 

Isacco.  Oh  allora  mi  rincresce  di  non  ave  ■ serbato  l’aldto 
per  quel  giorno,  ma  non  importa  ....  noi  siamo 
d’accordo  . . tfra  sè)  (Bisogna  dire  che,  senza  ac- 
corgermene, io  abbia  trovato  il  sentimento.) 

Lbcr.  Ma  andate  presto,  gli  sposi  staranno  aspettandovi. 

Isacco.  Vado  subito,  e con  gran  piacere  perchè  so  oggi 
è il  giorno  più  bello  della  loro  vita,  verrà  presto 
anche  il  nostro. 

Lccn.  Assai  presto  ! 

Isacco.  Assai  ? addio  dunque,  a rivedem  ...  (partendo  dice 
fra  sé)  (Se  non  mi  fugge  il  sentimento  sono  un  uomo 
felice!)  (esce>. 

March.  Lucrezia,  tu  verrai  a soffrire. 

Lccn.  Soffrire?  l’ inganni , ciò  servirà  a distrarmi  Ma  mi 
accorgo  che  quest’abito  non  è conveniiinte  davvero 
per  un  corteggio  nuziale...  vado  dunque  di  là  ad  accon- 
ciarmi un  po’  meglio.  Credi  che  starei  bene  vestita 
di  bianco?  . . no,  il  bianco  è da  sposa  o da  vittima. 
Farò  il  meglio  possibile;  vorrei  essere  bella,  tanto 
bella! . . Oh,  come  mi  consolerà  la  felicità  di  Vale- 
ria! E al  pranzo  di  nozze,  se  me  lo  permetteranno, 
riprenderò  Tarpa  per  cantare  il  mio  inno  agli  sposi  ... 
(fra  sè)  (sarà  T ultimo!)  Vi^  poni  l’animo  in  calma, 
mia  povera  madre;  non  vedi  come  sto  bene?  . . come 
sono  allegra  io?  . . (fra  sè  nell’ allontanarsi)  (.\llare  e 
tomba!)  Aspettami,  e sii  lieta;  addio,  (entra). 

March,  (guardandole  dietro)  Tu  m’inganni  ora,  come  mi 
hai  ingannata  priAia!  — Quella  porta  era  chiusa  a 
chiave , e quando  sono  entrata  la  lucerna  fumava 

ancora.  Forse (osservando  il  letto)  questo  let- 

ticciuolo  non  è scomposto,  non  vi  ha  neppure  appog- 
giato il  capo  . . . non  ha  dormito.  Ohimè  I lo  spa- 
vento che  io  provo  in  questa  camera  mi  dice  che 
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Lucrezia  ha  passata  la  notte  al  tavolino  ....  Però  , 
non  vedo  libri,  non  vedo  carte,  non  calamaio ...  ma 
potrebbe  avere  un  ripostiglio  segreto  per  nascondervi 
ogni  cosa  . . . Ahi  no;  non  può  essere  cosi  crudel# 
con  sè  stessa,  e tanto  empia  verso  il  Signore!.. 
(osservando  la  chiave  dentro  alla  serratura  dello  scrii- 
tojo)  Che  vedo?  questo  scriltojo  suole  essere  sempre 
chiuso,  ed  oggi  ha  dimenticato  la  chiave  ...  Ahi  forse 
il  cielo  ha  permessa  questa  dimenticanza  perchè  io 
potessi . . . (sta  per  aprire)  Ohimè!  tremo  nell’ aprire 
(apre  ed  abbassato  lo  scrittoio  vede  libri,  carte,  ecc.) 
Oh!  il  cuore  non  m’ingannava,  no;  ecco  dove  passa 
le  notti,  ecco  la  sua  tomba!  (esaminando  le  carte) 
Un  grosso  manoscritto  con  molte  cancellature  . . . 
(legge  t « Giorgio  Wahsingthon,  poema  eroico  in  16 
canti  •.  E l’ultimo  . . . (sfogliatido  il  manoscritto)  l’ul- 
timo è il  canto  decimo  ...  e non  ne  aveva  scritto  che 
due  prima  della  sua  malattia  ....  oh!  ingrata,  sper- 
giura! — E qui  vi  sono  altri  manoscritti . . . anche 
una  lettera;  a chi  è diretta  ...  « A Sir  Giorgio  Dor- 
sey  •.  — A lui?  (guardando  il  suggello)  suggellata  di 
nero  ? Ah  ! mio  Dio,  il  sudore  delta  morte  mi  bagna 
la  fronte  . . . forse  !..  qui  si  nasconde  un  arcano  ter- 
ribile — to  lo  saprò  ; una  madre  può  tutto  sapere. 


SCENA  IV. 


sut  GIORGIO  c la  sudilt'ila. 


March,  (mentre  sta  per  aprire  la  lettera  s*^incontra  cogli 
occhi  in  Sir  Giorgio,  ed  esclama)  Sir  Giorgio!.. (Ah! 
certamente  è il  Signore  che  me  lo  invia) 

Gior.  Vengo  io  medesimo  per  avvisarvi  di  non  aver  molta 
premura,  gi.icchè  Valeria  ha  dovuto  recarsi  col  padre 
suo  presso  la  vecchia  avola,  che  non  potendo  uscire 
di  casa,  desiderò  di  benedirla  prima  della  cerimonia. 
(accorgendosi  dell’  agitazione  di  Margherita)  Ma  che 
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avete,  signora?  voi  tremate  tutta...  sta  male  forse 
Lucrezia  ? 

March.  Non  istà  bene  certamente  ..  ma  egli  è che  io,  per 
disposizione  divina,  ho  ritrovato  ora  fra  le  sue  carte 
una  lettera...  a voi  diretta... 

Gior.  a me?  una  lettera  di  Lucrezia? 

March.  Che  forse  doveva  esservi  consegnata  più  tardi . . . 
ma  siccome  potrebbe  nascondere  un  arcano  di  vita 
o di  morte  per  mia  flglia,  cosi  io  ve  la  consegno  e 
vi  prego  di  leggerla  all’  istante. 

Gior.  (Prende  la  lettera  ed  osservandola  dice)  È sigillata  di 
nero!..  (L  apre  con  grande  ansietà,  e principia  a leg- 
gerne, mentalmente,  il  contenuto.  Margherita  sta  osser- 
vando tutti  I di  lui  moti.  La  piU  grande  sorpresa,  ed 
una  commozione  crescente,  profonda  si  pingono  a poco 
a poco  sul  viso  di  Giorgio,  sicché,  dopo  qualche  momento 
lasciando  cadere  la  lettera,  esclama)  Ahi  Lucrezia, 
Lucrezia  I 

March.  Ebbene  ? ebbene  ? 

Gior.  (agitatissimo)  Questa  lettera  doveva  essermi  conse- 
gnata il  giorno  della  sua  morte:  ecco  perchè  suggel- 
lata di  nero.  Lucrezia  mi  ama  come  uomo  non  fu  mai 
amato  sulla  terrai 

March.  E me  lo  ha  negato  momenti  or  sono? 

Gior.  Perchè  voleva  morire  incompresa,  e muore  consu- 
mata dal  genio,  non  solo,  ma  da  un  amore  nuovo, 
puro,  infinito. 

March.  Ah,  signore,  sipore,  che  potrete  voi  fare  adesso?' 

Gior.  Che  potrò  io  fare'?.,  ma  non  sapete  no  come  io  abbia 
amato,  come  ami  ora  Lucrezia  ? ed  essa  ha  respinto 
il  mio  amore  per  pietà  della  sua  amica  d'infanzia. 
Cho  vorrò  fare  io  ? ma  se  siamo  in  tempo  ancora  la 
strapperò  alle  fauci  ingorde  della  morte! 

Marcii.  Ma  le  vostre  nozze...  ma  Valeria... 

Gior.  Valeria  è buona.  Come  Lucrezia  s' immolava  per  lei, 
cosi  essa  si  rassegnerà  davanti  alla  tomba  della  sua 
amica,  che  sta  per  aprirsi.  Per  ora  si  richiede  molta 
' prudenza:  (con  idee  confuse  e precipitazione)  ricercate 

subito  del  Dottor  Heberson  e di  Valeria,  voi  sapete 

r dove  abita  la  vecchia  avola,  dite  che  io  sono  stato 
sorpreso  dalla  febbre,  che  bisogna  assolutamente 
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differire  le  nozze...  Una  scusa  insomma,  un  mezzo 
qualunque:  io  intanto  parlerò  con  Lucrezia...  ah, 
noi  la  salveremo  I 

March.  È la  Provvidenza  che  mi  ha  ispirata  di  consegnarvi 
quella  lettera  — oh!  figlio  mio!  mio  figlioI(/.o  ab- 
braccia con  trasporto  e parte  rapidamente) 

Gior.  Tu  mi  amavi,  Lucrezia  e non  ti  ho  compresa;  tu 
mi  amavi,  ed  io  con  parole  di  crudo  dileggio  ho 
lacerato  il  più  nobile  cuore  che  batteva  per  me! 
Maledizione  I maledizione  sul  resto  di  mia  vita  se  tu 
avessi  a morire!  .Ma  non  morirai  — un  amore  come 
il  mio  può  farti  vivere  ancora.  Oh,  dove  potrò  ritro- 
varla? bisogna  che  cada  a’ suoi  piedi,  bisogna  che  mi 
perdoni...  Non  m’inganno...  quella  porta  si  apre 
e...  ahi  è lei!  — Eppure  la  commozione  che  io  provo 
in  questo  momento  solenne  è tale  che  mi  toglie  il 
coraggio  di  accostarmele  ! (Si  ritira  indietro  e si  appog- 
gia a qualche  sedia) 


SCENA  V. 


U'CREZI  V eil  il  $U'l(lcUo. 


Licr.  {Vestita  con  elegante  semplicità  si  ferma  sulla  soglia 
e dice)  La  vittima  è pronta  ! — questo  dolore  acutis- 
simo al  cervello,  la  febbre  che  ra’  investe  le  membra 
mi  avvisano  che  io  non  uscirò  dalla  chiesa  — e sta 
bene:  {viene  lentamente  a sedersi  sul  davanti  della 
scena)  sarà  dolce  la  mia  agonia  ; morirò  davanti  a lui  1 

Gior.  (Che  a poco  a poco  si  era  avvicinato  a Lucrezia,  ora 
postosi  in  ginocchio  le  dice)  No,  tu  vivrai  ! 

Lucr.  (sorgendo  spaventata)  Giorgio? 

Gior.  Non  fuggirmi,  creatura  celeste,  non  fuggirmi  ; io  so 
che  tu  mi  ami. 

Lucr.  Io?.,  no...  (sempre  adlontanandosi). 

Gior.  (presentandole  la  lettera)  Non  mentiscono  i moribondi. 

Lucr.  (prendendo  la  lettera)  La  mia  lettera?  (andando  verso 
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lo  scrittojo)  Al»  ! ho  dimenticato  la  chiave  ! C chi  ha 
ardito  di  aprire  un  cuore  che  palpitava  ancora  ? 
bisognava  aspettare;  voi  avete  commesso  un  sagrilegio. 

Giob,  Non  io,  Lucrezia,  non  io;  ma  1’  angelo  della  vita 
che  può  combattere  con  quello  della  morte  c rapir- 
gli le  sue  prede,  e questo  era  un  furto,  un  assassinio: 
è tua  madre  che  un  consegnò  quella  lettera. 

Lucr.  e mi  ha  accelerata  la  morte  ! 

Gior.  Che  osi  tu  di  dire? 

Lucr.  Oh,  andate,  Giorgio;  Valeria  potrebbe  sorprenderci; 

10  pure  verrò  al  tempio  ; voi  vedete  che  mi  sono 
adornata  per  voi:  aiTrettalevì,  la  vostra  sposavi 
aspetta  coronata  di  fresche  rose,  non  guardate  ad 
una  povera  viola  sbattuta  dall’ uragano! 

Gior.  E credi  così  ingenerosa  Valeria  da  adornarsi  di  rose 
cresciute  sulla  tua  fossa?  oh  no!  lamia  sposa  sei 
tu,  il  mio  tempio  è questo;  1’  amore  che  sarebbe  stato 
la  tua  morte  sarà  la  nostra  vita. 

Lucr.  Il  suicidio  sta  per  essere  consumato  ; e poiché  voi 
avete  letta  la  mia  confessione  prima  del  tempo  pre- 
fisso, io  non  mi  affaccerò  alla  mia  tomba  per  dire, 
ho  mentito.  Ma  in  questa  ultima  ora  di  sacrifizio,  a 
diecisette  anni,  senza  aver  provata  una  gioia,  ecco  - 
che  io  sollevo  il  panno  mortuario,  che  già  mi  copre 

11  viso,  e colla  speranza  di  essere  perdonata,  mi  alzo 
sulla  mia  bara  per  dirti  ; si,  io  ti  amavo,  Giorgio,  e 
ti  amo  t 

Gior.  Oh  fanciulla  divina!  (Baciandole  la  mano  con  tra- 
sporto) 

Lucr.  {lievemente  inclinata  su  Giorgio,  e guardandolo  con 
rapimento)  Oh  io  non  morirò  senza  aver  aspirato  i 
dolci  profumi  dell’  amore  ! Valerla,  non  invidiarmi 
quest’  ultimo  arcano  rapimento,  questo  solco  di  luce 
che  mi  annunzia  vicino  il  cielo. 

Gior.  No,  il  Cielo  non  può  rapirli  sì  presto  alla  terra; 
non  avrebbe  permessa  la  tua  discesa  quaggiù. 

Lucr.  Non  lagnarli,  o Giorgio  : in  questi  brevi  istanti  noi 
consumiamo  la  nostra  esistenza.  Questo  amore  simile 
ad  una  meteora  doveva  apparire  solamente  fra  le 
nubi  ; se  fosse  disceso  ci  avrebbe  abbruciati  — non 
se.nti  come  fremono  i mici  nervi  ? non  senti  che  io 


Digitized  by  Google 


LDCREZU  MARIV  DAVIDSO.N 


22  i 

sono  di  fuoco  ? oh,  questa  Gamma  ha  bisogno  di 
puriQcarsi  in  più  tranquillo  orizzonte;  io  non  la  la- 
scierò sulla  terra.  Siedi  presso  di  me,  e mi  ascolta. 
Fino  da  quando  ero  fanciulletta  provavo  una  specie 
di  estasi  nel  contemplare  l’ astro  più  lucente  del 
Grmamento  — quello  di  Venere.  Nelle  mie  esalta- 
zioni poetiche  mi  ero  quasi  persuasa  che  fosse  abi- 
tato da  uno  spirito,  dall' essere  ideale  della  mia 
fantasia  ; e quando  ti  vidi,  non  guardai  più  alla  stella 
perchè  la  credevo  deserta.  Ora,  se  Dio  mi  perdonerà 
il  peccato  dell’  intelletto,  io  tornerò  a guardarla  dal 
paradiso,  e tu  vi  guarderai  dalla  terra.  Nelle  notti 
serene  le  nostre  due  anime  si  slancieranno  nello  spazio 
per  abbracciarsi  in  un  mare  di  luce — Vi  guarderai  tu? 

Gioh.  (reprimendo  le  lagrime)  Sempre  1 

Lucn.  Dunque  non  piangere,  o Giorgio... 


SGEN.\  VI. 


L-  abate  VII.I.AHS  ed  r suililelli. 


An.  (sulla  porta)  Dove  sei,  Lucrezia? 

i.tcn.  Ah  mio  padrei 

Ab.  Sir  Giorgio?  (sorpreso) 

Lucr.  Ecco;  il  ministro  di  Dio  è fra  noi  — ma  viene  per 
separarci  ! 

Ad.  (inlerrogando  Giorgio)  Che  dice  Lucrezia? 

Gior.  Ab,  voi  non  sapete  eh' essa  mi  amava! 

Ab.  Oh  mio  Dio!  ora  comprendo  il  segreto  della  confusione 
che  ritrovai  nella  sala.  La  madre  di  Lucrezia  era 
disperata,Valeria  piangeva;  anche  il  Dottore  mi  sembrò 
irritatissimo. 

Lucr.  Oh,  andate  Giorgio;  diranno  che  io  vi  ho  trattenuto; 
correte  incontro  a Valeria,  io  voglio  morire  innocente 
fra  le  braccia  del  padre  mio! 
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SCENA  VII  ED  ULTIMA. 


margherita,  per  la  prima,  indi  VALERIA,  il  DOTT;  HEDERSON 
e SIR  RICCARDO  ed  I suddetti. 


March,  (correndo  verso  Lucrezia)  Essi  vengono  : Sir  Giorgio 
non  ci  abban  lionate. 

Heb.  Ma  perchè  differire  le  nozze?  rispondete.  Sir  Giorgio. 

Gior.  Perchè  voi  dite  davanti  ad  una  moribonda? 

Heb.  (sorpreso)  Lucrezia? 

Val.  (accostandosi  subito  a Lucrezia)  Oh,  mia  amica!.. 

Margh.  Povera  flglia  ! 

Ricc.  Io  non  ardisco  di  guardarla! 

Gior.  (Disperatamente)  Si,  essa  muore  perchè  mi  ama  ! . . 

Val.  Lucrezia?.,  (scossa  profondamente) 

Heb.  Ed  è possibile? 

Lccr.  Non  lo  credere,  Valeria;  io  sono  pronta;  non  devo 
accompagnarti  all’  altare  ? partiamo  (muovendosi  a 
stento). 

Val.  Partire?  no,  mai;  e tu  hai  potuto  farmi  il  sacrifizio 
di  un  amore  che  ti,ha  logorata  la  vita?  e pensasti 
che  io  lo  avrei  accettato?  mi  credesti  sì  vile?  .\h, 
Lucrezia,  se  è possibile  ancora  di  restituirti  la  salute, 
se  cpiesto  amore  può  farti  rivivere,  io  non  sarò  meno 
grande  di  te;  ecco,  io  pongo  sul  tuo  capo  la  mia 
corona  di  sposai  (eseguisce). 

Ldcr.  Sposa! . . (provando  una  specie  di  estasi)  Oh,  basta! 
la  tua  corona  brucierebbe  sulla  mia  fronte;  ripren- 
dila, 0 Valeria,  (gliela  ripone  in  capo;  e dopo  di 
averla  baciata  in  fronte , si  volge  a Giorgio  e gli  fa 
cenno  di  accostarsi.  Lucrezia  li  guarda  ambedue  af- 
fettuosamente, unisce  le  loro  mani,  e dice)  Non  è un 
sacerdote  che  vi  unisce  ma  una  martire.  Oh,  quanta 
calma  io  provo  adesso!  non  mnojo,  no,  è impossibile. 
Non  ho  promesso  il  mio  inno  agli  sposi?  . . . Suvvia 
canta,  o Lucrezia,  canta! . . 

March.  Non  agitarti  di  più,  figlia  mia. 
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Luca,  (con  'lolce  rimprovero)  Anche  adesso  vorresti  proi- 
birmi? . . . silenzio  1 

Presso  l’ aitar presso  l’ aitar  . . . 

iSi  percuote  la  fronte,  come  per  trovare  le  idee).  Non 
jioirò  io  [trosegiiire?  Or  via,  collocate  la  mia  arpa 
eolia  sul  davanzale  della  tineslra:  (Margherita  ese- 
guisce i là,  di  faccia  al  sole  . . . oggi  io  tramonterò 
prima  di  Ini!  (l’arpa  eolia  suonai  Ah!  ecco,  ecco  il 
suono  argenteo  delle  mio  notti  stellate!.,  i/o  sua 
fisouomia  si  anima  grandemente,  sorge  in  piedi,  e 
come  ispirol.i  dice  i scijuenti  versi.) 

Presso  r aitar  stringetevi 
Nel  verecondo  amplesso: 
lo  coprirò  la  tremula 
.Mia  fronte  di  ci|)resso  ; 

Per  voi  d’amor  sia  1’  estasi. 

L’ora  final  per  me! 

Vivi,  0 Cantor  — non  piangere. 

Biodo  al  :^ignor  più  bella: 

Tu  mi  vedrai  nel  raggio 
Della  solinga  stella. 

Ed  io  . . , ed  io  . . . 
lo  nell’ immenso  pelago 
Del 

Nell’immenso 

(Non  trovando  l'idea  esclama  disperatamente)  Ah!  non 
vi  è più  nulla  qui  dentro;  (toccandosi  la  fronte)  tutto 
è ritornato  a Dio  ! 

March.  .Mia  povera  figliai 

Lucr.  (Prende  la  mano  della  madre,  e portandola  sul  suo 
capo)  Oh  madre,  santa  madre,  perdonami  ! — E lo  zio, 
lo  zio  non  è venuto  a dirmi  un’ultima  parola?.. 

Bice.  (Estremamente  commosso  si  accosta  a Lucrezia , 
l abbraccia  senza  guardarla.) 

Lucr.  Avevate  ragione  ! vado  con  Bosalia! . . E il  mio  Wa- 
shington ? . . (Margherita  va  a prendere  il  manoscritto 
e glie  /o  presentai  Non  ho  potuto  ultimarti  — verrai 
con  me!  (stringendolosi  al  cuore.) 

Ad.  Si,  povera  fanciulla,  recherai  in  cielo  la  tua  arpa! 
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Lucr.  La  mia  arpa?  . . (guardando  Giorgio)  Ah!  non  iio 
perduta  la  memoria! . . . 

Astri  accendetemi  — Di  lampi  il  viso; 

Padre,  contemplami  — Dal  Paradiso: 

Fuggite,  0 nugoli,  — Che  il  cielo_,è  mio; 

Mi  chiaman  gli  angeli,  — Mi  guarda...  Iddio!.... 
(Spira.) 

March.  Ah!  . . ella  si  è uccisa! 

Ad.  (Solennemente  mesto)  No;  il  genio  ha  consumato  il 
suicidio! 


Kl.NK  UBI.  lin.VMMV. 
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ELISABETTA 

REGIINA  D’INGHILTERRA 

Dramna  slorka  il  di^ac  alti. 


Qua«i>)  Dramma  fu  scrino  in  Venezia  nella  primavera  dell'  anno  Itu,  per 
la  Drammatica  Comiagnia  (lolla  aignora  Pnnny  Sadowski,  e dalla  medesima 
recilato.  per  ia  prima  volta,  al  teatro  Apollo,  la  sera  del  i maggio. 


▼OL.  II. 
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PREFAZIONE 


Il  carattere  della  regina  Elisabetta  ha  subito  molti  e con- 
trarj  giudizj.  Troppo  bene  o troppo  male  ne  scrissero  i ro- 
manzieri, i poeti  ed  anche  gli  storici,  guidati  più  dal  fana- 
tismo politico  e religioso,  che  dalla  verità  e dalla  giustizia. 
Io.  per  quanto  stava  nelle  mie  forze,  colla  guida  degli  storici 
più  coscienziosi  e delle  cronache  meglio  accreditate,  mi  studiai 
di  presentare  la  fìglia  di  Arrigo  Vili,  quale  fu  veramente, 
donna  e regina,  persuaso  essere  questa  la  severa  missione 
dell’autore,  quando  a insegnamento  del  popolo  si  fa  a dram- 
matizzare l’istoria. 

Ma  ognun  vede  che  per  tentare  almeno  di  riuscire  nel  dif- 
ficile assunto,  giacché  ignoro  se  vi  sarò  riuscito,  non  bastava 
scegliere  un  episodio  di  cosi  strana  e multiforme  esistenza,  nè 
svolgere  un  fatto  unico  con  quella  economia  di  mezzi  e sem- 
plicità di  azione,  delle  quali  io  sono  amantissimo  e pongo  in 
opera,  ogni  qualvolta  me  lo  consente  la  natura  del  soggetto. 
No;  qui  sugli  esempli  di  Shakspeare  e di  Schiller,  che  certo 
insegnarono  ad  accomodare  le  ragioni  dell’ istoria  a quelle 
del  dramma,  bisognava  distendere  una  larga  tela,  e delinearvi 
a tratti  incisivi  pressoché  tutto  il  regno  glorioso  di  Elisabetta, 
durante  il  quale  ebbe  a svilupparsi  quel  misto  di  virtù,  di 
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capricci,  di  generosità,  d'ipocrisie,  di  fortezza,  di  debolezze, 
di  passioni  e di  vizii,  che  nella  fisiologia  del  cuore  umano 
presentano  una  straordinaria  anomalia. 

I caratteri  eccezionali  sono  i più  difficili  ad  essere  ripro- 
dotti sulla  scena,  dove  si  accetta  il  probabile^ ma  non  riesce 
sempre  logico  e buono  il  possibile.  Ora  io  non  so  se  le  istorie 
dei  Re  ofTrano  un  carattere  più  esclusivo  ed  inesplicabile  di 
quello  della  Regina  Vergine,  e quindi  più  arduo  a tratteggiarsi 
con  tinte  giuste,  evidenti,  sicure. 

Forse  si  potrebbe  credere  di  trovarne  un  qualche  riscontro 
in  Luigi  XI  di  Francia,  per  cui  osservo,  giacché  mi  cade  in 
acconcio,,  che,  a torlo,  si  disse  da  alcuni  essermi  io  inspirato 
nel  nolo  dramma  di  Casimiro  Delavigne.  So  nella  Elisabetta 
può  apparire  l’ imitazione  III  iJirarcTié^  raro  tratto  del  Luigi, 
la  colpa  non  è mia,  ma  piuttosto  della  natura,  che  da  quando 
a quando  ha  il  capriccio  di  riprodursi  nelle  sue  creazioni.  Io 
mi  sono  inspirato  nell’ istoria,  che  non  si  può  mutare:  non 
la  mutò  Delavigne,  e non  dovevo  mutarla  io. 

Dopo  questa  osservazione,  e volendo  ritornare  al  principio 
del  mio  discorso,  dirò  che,  trattandosi  di  un  periodo  ben  lungo 
d’istoria,  bisognava  circoscrivere,  sempUncarc  la  materia,  rian- 
nodare con  (Ino  accorgimento  le  epoche,  riempire  le  lacune 
senza  sacriOcare  all’estetica  dell’arte  le  ragioni  inviolabili 
dell’istoria  e della  verosomiglianza.  Quindi,  per  quanto  studio 
io  abbia  posto  nel  diffìcile  lavoro,  temo,  pur  troppo,  di  non 
poter  sfuggire  intieramente  alla  Critica,  la  quale  mi  accuserà, 
forse,  di  un  certo  slegamento  nella  orditura  generale  del  dram- 
ma; e di  essermi  poi  dato  poco  pensiero  degli  accessorj,  ab- 
bozzando appena,  per  prolìlo,  varj  caratteri  die  avrebbero 
meritato  più  larghi  tratti  e perfezione  maggiore. 

Fino  ad  un  certo  punto  io  |converrò  colla  umana  critica, 
massimamente  ^ler  ciò  che  riguarda  la  poca  importanza  da  me 
prestata,  fra  gli  altri,  al  personaggio  di  Francesco  Bacone;  ma 
non  mi  porrò  mai  d'accordo  con  quei  gazzettieri,  i quali  mi 
accusarono  di  aver  presentato  in  un  modo  leggiero,  epigram- 
matico, ed  afTatto  indegno,  il  filosofo  da  Verulamio,  giacché 
amo  di  far  osservare  due  cose,  che  quei  critici  superficiali 
ebbero  il  torto  di  non  aver  considerate. 
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La  prima  che  Dacone  si  mostra  abbas(an/.a  arguto,  e talvolta 
profondo  nelle  sue  osservazioni,  per  essere  creduto  un  uomo 
comune,  meno  poi  uno  sciocco.  La  seconda,  che  giovanis- 
simo allora,  non  faceva  che  le  sue  prime  prove  nella  corte  di 
Elisabetta;  dalle  quali  prove,  spesso  infelici,  nessuno  avrebbe 
potuto  vaticinare  la  sua  futura  vita  letteraria  e politica.  Dif- 
fatti  solamente  sotto  il  regno  di  Giacomo  I , dopo  di  essere 
stato  privato  dei  reali  sigilli  o rinchiuso  nella  torre  di  Londra 
per  accuse  poco  onorevoli,  affine  di  sopperire  alla  sua  estrema 
indigenza,  per  essergli  stati  dal  Parlamento  confiscati  gli  averi, 
compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere  politiche  e filoso- 
lìche,  cessando  di  vivere  ventisei  anni  dopo  la  morte  della 
regina  Elisabetta.  Que' critici  che  si  fanno  a censurare  gli 
autori,  quando  questi  riproducono  sulla  scena  uomini,  i quali, 
certamente,  non  nacquero  grandi,  dovrebbero  prima  consultare 
le  epoche,  anziché  pretendere  di  vedere  il  giovinetto  Colombo 
a scoprire  l’ America  I 

Se  io  avessi  voluto  dare  una  maggiore  estensione  si  a questo 
che  ad  altri  caratteri , il  mìo  dramma  già  lungo  abbastanza, 
avrebbe  oltrepassate  le  giuste  proporzioni,  e stancata  ratten- 
zione  del  più  paziente  pubblico  italiano.  Ciò  forse  avrebbe 
potuto  fare  un  autore  inglese  o tedesco;  ma  i nostri  uditori, 
meno  tolleranti  dei  figli  del  settentrione,  non  amano  di  re- 
stare cinque  o sei  ore  incassati  nei  loro  scanni , col  rischio  / 
di  risvegliarvìsi  all’indomani. 

Inoltre  parmi  di  aver  osservato  un’altra  volta,  che  la  cri- 
tica non  è in  diritto  di  chiedere  al  poeta  ciò  che  il  poeta  non 
ha  potuto,  0 non  volle  fare,  per  buone  ragioni.  La  critica  deve 
accettare  lo  scopo  dell’autore,  se  è giusto,  e vedere  con  quanto 
criterio  e con  quali  mezzi  abbia  saputo  raggiungerlo.  Fin  qui 
si  estende  il  suo  dominio;  se  muove  un  passo  di  più  la  cri- 
tica è usurpatrice. 

Ora  io,  come  avvisai  in  princìpio,  non  ho  inteso  che  di 
presentare  il  ritratto  della  regina  Elisabetta,  più  fedele  che 
per  me  si  potesse.  I critici  coscienziosi,  confrontandolo  coH’ori- 
ginale  dell’ istoria  e delle  tradizioni  popolari,  giudichino  della 
rassomiglianza.  Ecco  il  loro  diritto  ed  il  loro  dovere. 
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Ck)si  fecero  gli  Inglesi  quando  la  nostra  insigne  e bene- 
merita attrice,  signora  Adelaide  Ristori,  osò  di  rappresentare 
questo  dramma  a Londra,  davanti  a quella  severa  aristocrazia, 
cosi  affezionata  alla  memoria  di  Elisabetta,  il  cui  regno,  senza 
dubbio,  ecclissò  quelli  di  tutti  i re  inglesi.  Il  più  lieto  suc- 
cesso coronò, -per  molte  sere,  l’ardimento  dell’attrice  italiana. 
Gli  Inglesi,  che  non  potevano  aver  dimenticate  le  tinte  robuste 
di  Walter  Scott,  raccolsero  con  amore  questa  effigie  della  loro 
grande  regina,  ed  i critici,  in  generale,  me  ne  resero  grazie. 
Felice  me  se  i lettori  italiani  mi  saranno  egualmente  cortesi  I 

Da  Gazzuolo,  il  dicembre  del  1859. 


P.\OLO  ai.^COMKTTl 
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Eusabetta,' Regina  d’Inghilterra 
Lady  Sara  Howard 
Lady  Anna  Burleigh 


Dame  di  Corte. 


Maria  Lambrum,  ^ià  camerista  di  Maria  Stuarda. 
Gucomo  vi,  Re  di  Scozia. 

Roberto  D’Eyredx  Conte  d’Essbx,  gran  Maresciallo. 
Loro  Gdglieliio  Burleioh,  Cancelliere  del  Regno. 
Loro  Howard  d’Efftngam,  grande  Ammiraglio. 
Marchese  Diego  Mendozza,  Ambasciatore  di  Spagna. 
Sin  Darwiston,  guarda-sigilli. 

SiR  Francesco  Bacone,  deputato  dei  Comuni. 

SiR  Francesco  Drake,  aYYenturiere  di  mare. 

SiR  Bboock,  custode  delia  torre. 

SiR  Hundson,  ciambellano  della  Regina. 

Sin  Jakson,  maggiordomo. 

Paggio  delu  Regina. 

Seguito  dei  Lordi. 

Seguito  di  Gentiluomini  scozzesi. 

Guardie  e Guerrieri  della  Regina. 
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Sala  annluosa  nel  Palazzo  della  Regioa  a l.ondra.  Nel  mezzo  la  |<orU  d’ la- 
ureato, a deatra  gli  appaiUmenti  della  Regina,  a sinialra  quelli  di  l.urd  Can- 
celliere. Nel  fondu  un  Iro'eo  compoaln  di  lane  le  armi  di  Arrigo  Vili.  Sul  da- 
vanti (avoli  coperti  di  riccbi  tappeti,  seggiole  dorate,  ecc.,  eoe. 


SCENA  I. 


LOnU  BUHLEIGH  e FRANCESCO  DRAKE. 

ItuRL.  {esce  dal  suo  gabinetto  con  molte  carte  in  mano  e 
va  per  entrare  nelle  stanze  della  Regina , dalle  quali 
esce  sir  Drakeì  Sir  Drake,  venite  voi  dalla  Regina? 

Dbak.  Ne  vengo,  lord  cancelliere. 

Bdrl.  è sola  presentemente? 

Drak.  No;  si  è ritirata  nella  biblioteca  col  vescovo  di 
Westminster,  sir  Ruggiero  Ascam  suo  antico  precet- 
tore, lady  Anna,  vostra  moglie,  lady  Sara,  e inflne 
tutto  lo  sciame  delle  nobili  damigelle. 

Borl.  La  solita  conversazione  letteraria  del  mattino!  Uno 
straniero  che,  a certe  ore,  fosse  presentato  alla  Corte 
d’Inghilterra,  potrebbe  credere  di  trovarsi  in  un  se- 
minario 0 in  un  Ateneo,  anziché  in  un  palazzo  reale. 
E voi,  sir  Francesco,  aveste  lunga  conferenza  con  sua 
altezza? 

Dbak.  Piuttosto  lunga;  dovevo  congedarmi. 

Bdrl.  Fate  vela  domattina? 

Dbak.  A mezza  notte , con  quattro  grosse  navi  reali  e 
dieci  caravelle,  fra  grandi  e pìccole. 

Bdrl.  Una  flotta? 
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Drak.  Quasi  ; e armata  a mie  spese. 

Bdbl.  Per  la  Giarrettiera,  che  a questi  giorni  i capitani 
di  ventura  si  fanno  ben  ricchi  e temuti! 

Drak.  Cosi  é,  milord;  un  piccolo  schifo,  una  vecchia  ca- 
rabina ed  una  rete,  ecco  quanto  ereditai  da  mio 
padre.  Ma  vostra  grazia  ha  saggiamente  detto:  — ai 
tempi  che  corrono  e grazie  ad  Enrico  di  Portogallo 
e a quella  immensa  anima  di  Colombo,  chi  può  ar- 
mare una  caravella  e sa  brandire  una  spada  o driz- 
zare un  moschetto , può  chiedere  al  padre  Oceano 
CIÒ  che  gli  ricusa  la  madre  terra;  e l’Oceano  sor- 
rise alla  mia  bandiera.  DifTatti  non  è giustizia  che 
la  Spagna  abbia  a godersi  in  pace  tutti  i tesori  del 
nuovo  mondo , dacché  fu  larga  di  catene  al  suo 
grande  scopritore!  Pensandola  dunque  in  siffatto 
modo,  io,  marinajo.  venturiere,  pirata,  o come  più 
piace  a vostra  grazia . fui  il  primo  a piantare  un 
vessillo  inglese  a San  Jago,  e San  Domingo,  e ritornai 
con  le  vele  d’argento  e le  funi  d’oro. 

Borl.  Questa  spedizione  fu  fatta  per  conto  di  S.  M. 

Drak.  Ma  da  buoni  alleali  dividemmo  il  bottino.  Bella  e 
felice  impresa  fu  quella!  Filippo  li,  pieno  di  stizza 
perchè  la  nostra  sacra  regina  aveva  ricusata  l’offerta 
della  sua  mano,  spalleggiava  apertamente  la  rivolta 
d’ Irlanda,  ed  ella  pensò  di  far  invadere  PAmerica, 
emporio  delle  ricchezze  spagnuole ...  Dio  salvi  sem- 
pre la  regina! 

Bl'rl.  11  vostro  entusiasmo  marinaresco  mi  dice  chiara- 
mente che  si  stanno  per  rinnovare  gl’incendj  di  San 
Jago  e di  San  Domingo. 

Drak.  No,  in  fede  mia. 

Burl.  Me  ne  fa  certo  il  silenzio  che  si  tenne  con  me  su 
questa  nuova  spedizione,  giacché  la  regina  mi  sa 
contrario  a queste  eterne  e fatali  rappresaglie  colla 
Spagna,  che  ci  porteranno  poi  a guerra  aperta  con 
Filippo,  guerra  esiziale  per  noi  poveri  e deboli , se 
si  volge  uno  sguardo  alla  potenza  smisurata  del  Re 
Cattolico.  E voglia  Iddio  che  gli  armamenti  mera- 
vigliosi nei  quali  si  affaticano  i porti  e gli  arsenali 
di  Spagna,  non  abbiano  altro  scopo  che  la  guerra 
contro  Maometto  III,  come  sostiene  il  Mendozza. 
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• _ Dhak.  Al  mio  ritorno,  seppure  non  andrò  ad  abitare  il 
ventre  di  una  balena,  saprete  la  verità. 

Bl'rl.  Vi  dirigete  dunque  verso  le  coste  di  Spagna? 

Drak.  è un  segreto  fra  me  ed  Elisabetta,  e vostra  Gra- 
zia sa  che  non  ci  troverei  il  mio  tornaconto  a tra- 
dirlo ....  onde  senz’ altre  cerimonie  vado  a dispor- 
mi alla  partenza.  — Quando  sto  per  affidarmi  al 
mare  mi  sento  dieci  cuori  nel  petto  1...  il  mio  re- 
gno è su  queir  elemento,  cosi  sull’onda  azzurra  e 
tranquilla,  come  .sui  cavalloni  verdastri  e spumeg- 
gianti ; 0,  spiri  la  brezza  marina  o rombino  i venti 
nei  fianchi  della  nave.  Lasci  pure  vostra  Grazia 
che  II  duca  d’Alba , dopo  di  avere  reciso  diciotto- 
mila  teste  fiamminghe,  in  cinque  anni,  mi  chiami 
Drake  il  corsaro . . . Corsaro,  perchè,  esponendo  la 
mia  vita,  m'impadronisco  di  qualche  vascello!  È la 
ragione  del  più  forte , ragione  legittima  in  mare , 
tanto  è vero  che  il  delfino  e gli  altri  pesci  grossi 
divorano  i piccoli ....  Dunque  corsaro  Drake,  cor- 
saro il  duca  d’Alba e Dio  salvi  la  Regina!  Schiavo 

vostro  milord,  (via) 

Biri..  Un  segreto  per  me!  un  altro  segreto! . . Forse 
ella  spedisce  ad  esplorare  i preparativi  di  Filippo... 
e sta  bene;  ma  perchè. non  dirmelo?  Perchè  dei 
consigli  approfitta,  qualche  volta,  ma  non  ne  chiede 
mai!  — E perchè,  mentre  è gelosa  del  giovine  re 
di  Scozia  come  letterata  e come  regina,  perchè  man- 
da lord  Howard  a chiederne  l’alleanza,  alla  vigilia 
di  consegnare  la  di  lui  madre  .Maria  nelle  mani  del 
carnefice?  Ed  io  gran  Cancelliere  del  regno,  io  non 
dovevo  essere  interrogato? ...  Ma  non  per  questo  mi 
disgusterò  colla  regina;  — io  devo  essere  freddo, 
paziente,  e guidato  da  un  solo  interesse  — da  quello 
della  patria,  perocché  non  è una  donna  ch’io  servo, 
ma  una  nazione. 
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SCENA  li. 


SIR  FRANCESCU  BACONE  e dello. 


Kur>.  Voi  qui,  sir  Bacone? 

Bac.  Vostra  grazia  potrebbe  anche  cbiamarnii  nipote , 
ma  povero  io  sono,  e i poveri  non  hanno  parenti; 
questa  però  è casa  mia.  — Ma  non  nacqui  forse 
nel  palazzo  della  Regina,  quando  ella  aveva  creato 
mio  padre,  semplice  avvocato,  lord  Guardasigilli?  e 
me  fanciulletto  non  regalava  ella  di  confetti,'  chiaman- 
domi il  suo  piccolo  segretario? 

Burl.  Bisognava  prendere  i confetti  e non  comprendere 
quelle  parole. 

Bac.  Ebbi  sempre  la  disgrazia  dì  capire. 

Borl.  Voi,  lo  so  bene,  vorreste  diventare  ministro,  ma 
per  siffatta  bisogna,  conviene  essere  nati...  come  non 
siete  nato  voi!  Credete  a me;  inesperto  noccbiero 
non  tocchereste  il  lido  su  questo  oceano  della  corte; 
statevi  contento  del  vostro  scanno  alla  Camera  dei 
Comuni , dove  la  vostra  ma.schia  eloquenza  può  te- 
nere in  freno  la  setta  dei  Puritani  guidati  da  un 
fanatico  ardimentoso,  qual  è appunto  sir  Pietro  Went- 
wortli  : oppure  domandate  una  cattedra  all’  uni- 
versità di  Oxford  0 di  Cambridge;  o meglio  ancora, 
ritiratevi  in  una  campagna,  meditate,  scrivete,  giacché 
Dio  vi  ha  stampata  sul  fronte  la  benedizione , o la 
maledizione  del  genio. 

x'  Bac.  Credo  che  vostra'  grazia  sarà  persuasa  essere  più 
proficua  una  verga  d’oro  che  una  penna  d’oca. 

Burl.  Sua  maestà  protegge  le  lettere. 

Bac.  La  povertà  di  Spencer  non  lo  prova  abbastanza? 

Buri..  Spencer  ha  la  disgrazia  di  non  piacere  alla  regina. 

B.ac.  Ma  ha  la  fortuna  di  piacere  all’  Inghilterra.  Inol- 
tre, dove  potrei  meditar  meglio  che  in  questo  pa- 
lazzo ? 

Burl.  Meditare  6 forse  non  comprendere! 

Bac.  Sarebbe  la  prima  volta.  Il  carattere  di  Elisabetta 
merita  di  essere  osservato  da  vicino.  A Parigi  ove 
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io  fui  applicato  aH’ambasciata  inglese,  lo  si  diceta  sin- 
' golarissitno. 

Burl.  Unico  dovevano  dirlo.  Nessuno  più  di  me  può  cono- 
scere il  carattere  della  regina,  perchè  la  servo  fin 
dal  principio  del  suo  regno,  e la  servirò  fino  alla 
‘ morte  I Io  posso  darvene  un  cenno  fedele,  lasciando  poi 
al  filosofo  di  meditare  su  questo  fenomeno  della  crea- 
zione umana.'  Elisabetta  è calvinista  di  fede,  eppure 
amante  dei  più  fastosi  riti  cattolici  ; economa  fino 
alla  grettezza,  splendida  fino  alla  prodigaliUi ; ora 
prende  aspra  vendetta  di  piccole  offese,  ora  perdona, 
quasi  inconsideratamente , le  maggiori.  Leale  come 
Francesco  1,  sa  poi  dissimulare  meglio  di  Filippo  IL 
Un  giorno  sorpassa  Nerone  in  crudeltà,  l’altro  vince 
Tito  Vespasiano  in  clemenza.  Infine,  aquila  come  re- 
gina, farfalla  o vipera  come  donna.  È ambiziosa 
io  supremo  grado  della  propria  bellezza  e dei  pro- 
prj  talenti,  e mentre  è grand -,  quasi  sempre,  sul  trono, 
diventa  poi  piccola  davanti  allo  specchio  e nel  suo 
gabinetto  letterario.  Bella  e dotta  è certamente,  ma 
non  quanto  sì  crede,  mentre  ama  di  essere  parago- 
nata, e si  paragona  ella  stessa  ora  a Pallade,  ora 
a Giunone...  e non  soffre  che  in  sua  presenza  si  lodino 
mollo  lo  opere  degli  altri  poeti  o filosofi,  ^ 

Bac.  E__se  io  vi  dicessi  che  avrò  il  coraggio  di  parlarle 
in*  favore  del  nostro  più  grande  poeta , di  Gugliemo 
Shakspeare? 

Bdrl.  Forse  in  riguardo  dei  suo  ultimo  dramma , I’  Ar- 
rigo Vili,  del  quale  il  ministro  di  Giustizia  Pohfan 
ha  vietato  la  recita? 

Bac.  Appunto. 

Bdrl.  Guardatevi,  nipote  ! Quando  le  fu  presentato  il  ma- 
noscritto da  Pohfan , ella  diede  un  gran  pugno  sul 
tavolo , che  non  andò  in  frantumi  perchè  era  di 
bronzo,  e gridò:  « morte,  morte  di  Dio!  » guai  quando 
proferisce  quelle  parole I < è diventato  malto  questo 
beccajo?  > volendo  alludere  all’ antico  mestiere  di 
Shakspeare,  e pretendeva  di  poterlo  far  giudicare 
dalla  Camera  stellata. 

Bac.  e il  mio  nobile  zio  non  poteva  calmare  quello 
sdegno  eccessivo  c forse  ingiusto? 
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Kdri..  lo?.,  sappiate  che  mi  proverei  piuttosto  ad  arre- 
stare colla  mano  il  fulmine  che  mi  guizzasse  sul 
capo,  anziché  gli  impeti  irrefrenabili  di  questa  figlia 
di  Arrigo  Vili.  No,  io  lascio  che  ella  strepiti  e be- 
stemmii,  giacché  bestemmia  con  tanto  piacere , ma 
tornata  nella  prima  calma,  e ciò  accade  assai  presto, 
allora  io  ottengo  quasi  sempre  vittoria,  purché  non 
scenda  in  campo  a contrastarmela  il  nuovo  favorito. 

Bau.  Roberto  D’Evreux,  conte  di  Essex? 

Burl.  Appunto:  egli  però  mi  é fatale  assai  meno  dell’al- 
tro Roberto . voglio  dire  il  conte  di'  Leicester  che 
conosce  tutte  quelle  arti  delle  quali  é digiuno  il 
conte  di  Essex:  se  questi  fosse  meno  cavalleresco,  più 
umile , più  cortigiano  che  soldato,  nessun  uomo  in 
Inghilterra,  potrebbe  rapirgli  il  favore  della  sovrana. 
Ad  ogni  modo,  egli  sembra  collocato  più  in  alto  che 
non  era  Leicester. 

Bau.  lo  riuscirò  dunque  a pormi  in  grazia  della  Regina 
quando  ella  saprà  che  d' Essex  è il  mio  protettore. 

Buri..  Ciò  potrebbe  anche  rovinarvi  del  tutto. 

Bau.  Perché? 

Burl.  Perché  Elisabetta  non  ama  che  i suoi  ministri  pro- 
teggano quelli  che  ella  non  vuol  proteggere. 

Bac.  Dunqpe  il  fanciullo,  fatto  uomo,  non  può  più  spe- 
rare i confetti  della  regina? 

Burl.  A meno  che  non  fossero  di  quelli  amari. 

Bau.  Non  mi  pi.acciono. 

Burl.  Allora  è un  vostro  zio  che  vi  consiglia  di  abban- 
donare  certe  idee  .... 

Bau.  I filosofi  sono  fermi  nei  loro  progetti. 

Burl.  (Mi  fa  pietà!) 

Bac.  (Eppure,  diventerò  ministro). 

S C 1-:  N A 111. 


LADY  SARA  dallo  :>lan)’(.'  (lolla  Ro^;illa  o di-lll 


Sara  (verso  il  gabinetto)  Ah,  ciò  é troppo! 

Buru  Che  vi  disturba,  lady  Sara?  . . . forse  la  lontananza 
dell'  ammiraglio  ? 
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Sara  No,  no. 

Bac.  (Come  mai  una  donna  può  essere  disturbata  dalla 
lontananza  del  marito?) 

Bdrl.  Ebbene? 

Sara  La  regina  è su  tutte  le  furie  contro  di  me. 

Borl.  e il  motivo? 

Sara  Perchè  bo  lodato  con  sìncero  entusiasmo  alcune 
stanze  della  Fata  di  Spencer,  dicendo  di  non  ricor- 
dare versi  più  soavi  di  quelli. 

Bac.  e non  sa  mìlady  che  la  regina  fa  versi  ? 

Sara  Lo  so,  ma  costituisco  giudice  voi,  sìr  Bacone:  può 
egli  esistere  un  confronto? 

Bac.  Milady,  certe  cose  si  pensano,  ma  non  si  dicono. 

Sara  InGne  non  meritavo  tanta  durezza  . . . poiché  dovete 
sapere  che  mi  ha  scacciato  dalla  sua  presenza  e,  non 
contenta  ancora,  mi  lanciò  dietro  il  libro,  dicendo: 
prendète  il  vostro  Spencer  ! 

fiuRL.  Bisogna  guardarsi  da  questi  lampi  di  collera,  nei 
quali  dimentica  la  sua  dignità,  e non  è più  che 
donna  1 

Sara  (a  Burleigh)  Ed  anche  la  moglie  di  àua  grazia  non 
è uscita  lìbera  questa  mattina. 

Burl  Ohimè! . . . 

Sara  Nacque  fra  loro  una  disputa  sopra  certi  passi  della 
Bibbia  . . . 

Burl.  Mia  moglie  ha  disputato  con  sua  maestà? 

Bac.  La  mìa  nobile  zia  non  ha  ancora  imparato  dall’eco 
ad  essere  dama  di  corte. 

Burl.  E sono  terminate  queste  contestazioni , utilissime 
allo  Stato? 

Sara  Si;  credo  che  la  regina  stia  ora  in  mezzo  alle  sue 
cameriste  abbigliandosi  per  l'udienza  degli  amba- 
sciatori. 

Bac.  Letteratura,  diplomazia,  più  tardi  musica,  e poi 
forse  aritmetica  .... 

Burl.  E allora  io  divento  necessario,  massimamente  quando 

si  tratta  di  domandare  gli  steriini  al  Parlamento 

È tempo  che  io  vada  presso  di  lei.  (per  partire) 

Bac.  Posso  io  seguirvi,  mio  zio? 

Burl.  Venite,  ma  non  vogliale  perorare  la  causa  di  Ar- 
rigo Vili;  sua  figlia  non  vi  ascolterà. 
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Bac.  Eppure  deve  essere  questo  il  mio  primo  passo  ; mi- 
lady.  {inchinandosi,  entra  con  Burleigh  nelle  stanze 
della  Regina.) 

Sara  Dover  soffrire,  sorridere  e baciare  il  manto  di  por- 
pora della  mia  rivale  ....  la  Regina  d’Inghilterra!... 
Si,  perchè  io  non  m'inganno,  no;  Roberto  d’Essex 
è il  suo  favorito,  ed  è per  lei  che  mi  ha  abbando- 
nata, mentre  io  per  vendetta  mi  gettai  fra  le  braccia 
di  lord  Howard!  ..  Ohi  ma  fu  breve,  amara  la  ven- 
detta, perchè  ora  io  gemo  al  fianco  di  uno  sposo 
freddo,  austero,  geloso ..  ed  amo  in  segreto  Roberto 
che  vezzeggiato  dalla  fortuna,  immemore  del  passato, 

sta  forse  per  divenire  lo  sposo  di  un’altra della 

regina! 

scp:n.\  iv.. 


noHEUrO  O'hlSSEK  c l2  suilili-Ua. 


Comic  (esce  frettoloso  dal  mezzo,  e fa  per  entrare  dalla  Re- 
gina, quando  s’incontra  con  lady  Sara,  e si  ferma) 
Milady  ! 

Sara  Roberto!  . . (abbassa  gli  occhi.) 

Conte  (dopo  un  momento)  Permettete ...  (p.  p) 

Sara  E non  avete  una  parola  da  dire  alla  vostra  vittima? 

Conte  Vittima  voi? 

Sar\  Coronata  di  Bori,  se  lo  volete,  ma  vittima.  Non  spez- 
zaste voi  forse  l’arpa  de’ miei  affetti,  non  mi  faceste 
sognare  le  caste  gioje  dell’  amore  svegliandomi  poi 
11' Ila  realtà  dell’ abbandono?  ..  Allora  io  lessi  nei 
vostri  occhi  queste  parole:  tu  sei  buona,  ma  non 
sei  che  la  figlia  di  un  gentiluomo  ; mi  ami,  ma  non 
sei  regina!...  e da  quel, giorno  Roberto  d’Evreux 
divenne  il  favorito  di  Elisabetta. 

«]oNTE  A bassa  voce,  ve  ne  prego.  Non  sapete  che  è delitto 
di  lesa  maestà  il  pensare  che  la  regina  possa  avere 
un  amante?  che  ella  medesima  si  è imposta  il  titolo 
di  Regina  vergine?  L’uomo  che  Elisabetta  ha  di- 
stinto sovra  tutti  è Leicester. 
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Sara  Leicester  è cadutu. 

Conte  Caduto'? ...  e non  fu  spedito  nel  Belgio,  generale 
delle  ^rrai  ausiliarie,  appena  Elisabetta,,  per  far  onta 
al  re  Filippo  , ebbe  formata  la  lega  cogli  oppressi 
Fiamminghi'?  No,  credetemi,  Sara;  io  non' sono  ciò 
che  voi  pensate  ; io  vi  amavo,  sareste  ‘divenuta  mia 

sposa  se Ma  voi  lo  sapete,  la  Regina  non  ama  che 

i suoi  ministri  prendano  moglie  : e bene  lo  ricorda 
Leicester,  che  per  meritarsi  1*  alletto  di  lei,  si  lasciò 
indurre  a ministrare  il  veleno  alla  povera  Àmy  Rob- 
sart  da  lui  sposata  segretamente  — orribile  delitto, 
degno  di  un  tanto  ambizioso!  Ma  io,  dovendo  por 
vivere  in  corte,  mi  vidi  costretto  a sacrificare  le  gioje 
deH'anima  ai  doveri  impostimi  da  una  spada  di  ma- 
resciallo e da  una  corona  di  conte. 

Sara  Doveri! 

Conte  Ma  che?  si  sarebbero  compite  tante  spedizioni  di 
mare  e combattute . tante  battaglie  senza  di  me?... 
lo  che  mi  sento  fremere  nelle  vene  sangue  di  giganti, 
io  Aglio  di  quel  conte  d’Evreux,  che,  spedito  a guer- 
reggiare i dispersi  Irlandesi,  mori  di  dolore  nel  giorno 
della  sconAtta,  io  mi  sarei  stato  inoperoso?  E le 
impreso  cavalleresche  di  Filippo  Sidney,  dell’Oranges, 
dell’invitto  don  Giovanni  d’Austria,  non  dovevano  in- 
Aammarmi  di  generoso  entusiasmo? 

Sara  E non  ultimo  incitamento  era  la  speranza  di  cam- 
biare la  corona  di  conte  in  quella  di  re  ... . 

Conte  Re  io'?...  tacete;  sono  tremende  parole  queste 

Ma  se  io  avessi  nutrita  tale  speranza,  bastava  a di- 
struggerla l’anima  di  bronzo  della  regina.  Ed  ella 
abborrisce  il  legame  dell’imeneo:  non  vie  principe 
in  Europa  che  non  ambisca  la  sua  mano  ; ma  te- 
mendo sempre  di  crearsi  un  padrone,  Elisabetta  ri- 
cusò ogni  offerta , lusingando  qualche  volta , e bef- 
fandosi sempre  di  tutti.  Molte  volte  fu  consigliata 
dai  ministri , molte  volle  la  Camera  dei  Comuni  e 
quella  dei  lordi  le  presentarono  indirizzi  in  propo- 
sito, ma  invano:  l’ardente  puritano  Pietro  Wentworlh 
ha  sempre  insistilo  che  la  regina  si  eleggesse  uno 
sposo  0 almeno  un  successore:  la  prima  volta  fu 
ammonito  aspramente,  la  seconda  esigliato  dalla  Ca- 
mera ....  e la  terza  non  so  che  gli  potrà  accadere. 

VOI..  11.  17 
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Sara  Ad  Ogni  modo  la  regina  vi  ama oh!  si,  vi  ama 

ed  c gelosa ... 

ijovtt:  (spaventalo)  Che  dite?  • 

Sara  L’asprezza  colla  quale  vengo  trattata  da  qualche 
tempo  me  jo  dice  abbastanza  . . . Forse  i sospetti  di 
mio  marito  passarono  nel  cuore  di  Elisabetta . . 

Coste  Come?  1’  ammiraglio  crede  ?... 

Sara  L’ammiraglio  sa  che  noi  ci  siamo  amati  un  tempo'. 

Conte  Ohimè! . . . egli  mi  odia  e potrebbe  . . . Oh,  S>ara... 
il  vostro  amore  mi  perderà!- 

Saba  Perdervi  Sara?  ah!  pur  troppo,  voi  avete  sempre 
sconosciuto  il  mio  cuore.  ...  ma  lo  conoscerete; 
dovessi  morire,  io  la  gusterò  questa  gioja  suprema. 

SCKiNA  V. 


U.KO  HCNDSON  n,i.  x.ry.  <1  arp  nlo,  (.iv^rdf  la 

saiietta,  SIH  Bi  ni.Eir.H.  Sin  hvnvin.sTON.  sin  nvcoNt.  « uha  anna  . 

f (ll'ltì. 


Hunu.  La  sacra  e reale  maestà!  j-  n i \ 

Fms  (viene  tenendo  una  mano  sulla  spalla  di  Burleigh.) 
Hai  torto,  Burleigh,  e non  sarà  la  prima  volta.  Io  ri- 
cusai la  corona  che  mi  offrirono  quei  buoni  fiam- 
minghi e forse  feci  male;  ne  accettai  l’alleanza,  e 
per  l’anima  di  Enrico  VUI,  che  feci  bene!.  . . (vede 
d Conte)  Conte,  siete  qui?  . . . (guardando  Sara)  ci 
si  poteva  scommettere!  Lady  Sara,  andate  a conso- 
larvi con  Spencer,  ... 

(Sara  s’inchina  profondamente  ed  esce  sospirando.) 
Kms.  e voi  ancora  ritiratevi,  lady  Burleigh noi  ci  la- 

sciamo amiche. 

\nna  Vorrei  mostrarmi  degna  di  questo  splendido  titolo. 
Eus.  Purché  non  si  facciano  più  certe  contestazioni  sul 

libro  di  Giobbe.  . . u 

\nna  Prego  la  maestà  vostra  a volersi  persuadere  che 
troppe  gemme  escono  dalla  reale  stia  bocca , per 
non  cercare  di  fargliela  aprire. 
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(EtisabetUt  le  stende  la  mano  che  Ama  bacia  poi  s’ in- 
cammina.) 

Bac.  (piano  a lady  Anna  che  parte)  Mia  nobile  zia,  quandi 
avrò  bisogno  di  empiastri  vi  manderò  a chiamare. 

Eus.  Cosi  è,  conte  di  EssexI  se  non  vi  foste  fermato  a 
cianciare  colle  milady,  avreste  veduto  che  cosa  vuol 
dire  esser  regina  e sapere  qualche  cosa!  11  conte  Pa- 
lowski,  inviato  straordinario  del  re  di  Polonia,  mi  ha 
perduto  il  rispetto  sperando  ch’io  non  -avrei  pur 
compresa  la. lingua  latina  . . ..e  per  l’aniraa  di  Tullio, 
che  ho  dirugginato  il  mio  vecchio  latino! 

Bac.  Tacilo  non  avrebbe  parlato  meglio. 

Eus.  Da  voi  mi  attendevo  un  altro  paragone,  giacché  non 
credo  di  essere  stata  tanto  concisa.  Vengano  pure 
i Ministri  stranieri,  e mi  troveranno  preparata  in 
tutte  le  lingue. 

Dahw.  Sua  maestà  è una  vera  enciclopedia. 

(]oNTE  Non  gli  manca  più  che  di  montare  a cavallo  e co- 
mandare gli  eserciti! 

Eus.  Credete,  conte  di  Essex,  che  la  spada  tremerebbe 
nella  nostra  mano?  (segnando  il  trofeo  di  fondo) 
Quelle,  voi  le  vedete,  sono  le  armi  di  Arrigo  Vili  e 
noi  vi  faremo  scintillare  sopra  il  sole  delle  battaglie. 

Bori..  Egli  è che,  quantunque  la  nostra  augusta  regina 
sappia  far  saltare  le  siepi  e le  palizzate  al  suo  in- 
trepido Giaurro , meglio  di  qualunque  intrepido  in- 
glese, pure  la  parte  del  condottiero  non  converrebbe, 
mi  pare,  ad  una  donna. 

Eus.  lo  non  sono  donna. 

Borl.  e che  è dunque  sua  maestà? 

Eus.  Sono  re!..  Ma  per  la  spada  di  mio  padre,  non  ab- 
bastanza riverito , a quanto  mi  parve  di  vedere  nella 
sala  d'udienza!  Ho  osservato  che  alcuni  gentiluomini, 
non  si  sono  uniformati  al  nostro  reale  decreto  sulle 
spade  lunghe,  e gli  alti  collari  alla  spagnuola.  (guar- 
landò  il  Conte  che  aveva  dato  un’  occhiata  alla  sua 
spada).  Conte  d’Essex,  la  vostra  spada  non  è di  misura. 

Coxn,  Io  vorrei  portarla  anche  più  lunga,  se  fosse  pos- 
sibile. 

Eus.  Che? 

Conte.  Per  ferire  da  lontano  i nemici  di  vostra  maestà. 
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Eiis.  Vi  accordiamo  il  privilegio;  ma  ognuno  se  lo  ram- 
menti benel  Noi  abborriamo  tutto  ciò  che  sa  di  Spa- 
gna , e manderemo  attorno'  degli  ufflziali  a spezzar 
le  spade,  e ad  accorciare  i collari,  perchè  vogliamo 
vedere  il  collo  dei  nostri  sudditi. 

Bac.  Pare  che  Filippo  li  abbia  buona  vista. 

Eus.  Sir  Bacone,  noi  soli  abbiamo  il  diritto  di  far  la  satira 
al  nostro  reale  cognato. 


SCENA  VI. 


JAKSU.N,  niasgiordomi',  « ililli. 


Jaes.  La  staffetta  di  Bruxelles  ha  recato  una  lettera  per 

vostra  maestà.  , , - , , 

Elis.  (con  piacere)  Sarà  del  nostro  conte  di  Leices  eri 
Conte  (Ohimè!)  {Intanto  Hundson  ha  presa  la  lettera  e 
consegnata  a Danoiston).  . 

Oarw.  Se  vostra  maestà  comanda  che  io  .. . 

Elis.  Mio  nuovo  segretario . . . {aprendo  subito  la  lettera) 
le  lettere  a me  dirette  le  dissuggello  io . . • {esegui- 
sce, e dopo  aver  letto  alcune  righe  da  un  pugno  sul 
tavolino  e grida)  Morte  ai  traditori  ! ! 

Bl’hl.  Che  avvenne?  . • 

Elis.  È lui . . . Leicester  che  scrive  ; udite;  (legge)  « Noi . . . * 
Noi?  « Fummo  ricevuti  in  Olanda  colle  piu  apeite 
. dimostrazioni  d’  entusiasmo,  ci  si  decretarono  ar 
. chi  trionfali  e feste  splendidissime. . A lud  • Jeri 
. una  deputazione  composta  dei  conti  di  Lgmont, 
. Homi  e Flessing,  a nome  degli  Stati,  offerse  alla 

• nostra  persona  » offerse  alla  nostra  pereonal...  « a 

« corona  del  Belgio,  e domandiamo  alla 
. stra  se  possiamo  accettarla.  » Ci  ha  rubato  lo 
stile!  {lacera  la  lettera). 

Burl.  fdrt  sO  Egli  è perduto  ! 

Bvc.  (piano  ad  Essex)  (Mors  tua,  vita  mea.) 

Eus.  Be!  Leicester  re? 

Darw.  e gli  allt^ati  «ii  vostra  maestà  hanno  osato 
Eus.  1 miei  alleati  hanno  creduto  di  onorar  me.  onor.indo 
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un  mio  vassallo.  Egli  doveva  ricusare  e non  scri- 
vere. Superbo  1 . . . sempre  lo  fu  I Semplice  ca- 
detto di  una  famiglia  decaduta,  innalzato  da  me  alle 
prime  dignità,  non  meritate , . . lanciò  lo  sguardo  fra 
le  nubi,  e pensò  di  poter  dividere  il  mio  talamo  ed 
il  mio  trono  t . . (passeggiando^  guarda  il  Conte)  Egli! 
un  mio  suddito  1 . . . uno  dei  tanti  Lórdi  ,*  ai  quali 

permetto  di  baciare  il  lembo  della  mia  veste E 

non  l’bo  fulminato  quest’angelo  delle  tenebre?,., 
lo  fulminerò. 

Conte  (Oh  per  l’anima  miai  ella  ha  voluto  umiliarmi.) 
(Jremenfe) 

KuaL.  Oggi  è la  seconda  volta  che  l’Altezza  vostra  va  in 
collera. 

Eus.  È vero;  il  medico  Lopez  non  ce  lo  permette  che 
una  volta  ogni  ventiquattro  ore  ; bene , partite  ; re- 
sti sir  Darwiston. 

Bac.  lo  aveva  qualche  cosa  da  significare  alla  maestà  vostra. 

Burl.  In  altro  tempo,  nipote. 

Eus.  No  ; Tascolterò  nel  mentre  che  sir  Darwiston  esten- 
derà la  nostra  risposta  al  re...  in  erba . . . erba  cattiva. 

Darw.  In  qual  senso  ? 

Elis.  e devo  dirlo  ? 

Darw.  (ponendosi  al  tavolino  a destra)  La  carica  di  segre- 
tario è più  difflcile  di  quello  che  io  mi  credeva . . . 

Eus.  Parlate,  sir  Bacone. 

Bac.  (inginocchiandosi)  E una  grazia  che  devo  chiedere 
alla  sacra  maestà  vostra,  a nome  dell’Inghilterra. 

Eus.  L’Inghilterra,  noi  l’amiamo  molto:  che  cosa  domanda? 

Bac.  Che  venga  rappresentato  un  nuovo  capolavoro  di 
Shakspeare,  l’Arrigo  Vili. 

Eus.  Morte  e inferno! 

D.\rw.  (pensando)  (Non  trovo  le  parole) . 

Eus.  Ma  chi  è questo  pazzo  erede  di  Melpomene,  che 
prima  di  svenare  tiranni,  ha  sgozzato  vitelli  e che  ora 
pretende  di  far  la  satira  a mio  padre  ed  a mia 
• madre  ? 

Bac.  Ma  vostra  maestà  ha  letto  il  dramma? 

Eus.  I primi  tre  atti ....  e mi  bastarono. 

Bac.  (estraendo  un  manoscritto)  Permetta  allora  eh’  io  le 
, legga-  l’ultima  scena. 
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Eus.  Ho  altro  in  capo  adesso . . . Darwiston,  ci  vuol  tanto? 

Darw.  Perdono  (è  scabrosa  questa  Ietterai) 

Bac.  lo  prego  ancora  in  ginocchio  la  maestà  vostra  ;t 
voler  ascoltare  la  chiusa  del  dramma.  ' 

Elis.  (con  dispetto)  Leggete. 

Bac.  (semwe  in  ginocchio)  V azione  dell’  Arrigo  Vili  ha 
termme  colla  nascita  ed  il  battesimo  di  vostra  maestà. 

Eus.  Posta  in  commedia  io  pure? 

Burl.  è un’  audacia  meravigliosa  t 

Bac.  La  duchessa  di  Norfolk,  matrina,  presenta  al  re 
la  neonata,  splendente  d'oro  e di  gemme,  mentre  il 
santo  arcivescovo,  Crammer,  parla  cosi:  (legge  il  tnanf- 
scritto).  • Siro,  lasciatemi  parlare,  perchè  gli  è Dio  che 
m’inspira.  Questa  lanciullà,  sebbene  nata  appena,  pro- 
mette già  a quest’isola  mille  e mille  fruiti  gloriosi; 
vero  modello  per  tutti  i principi  ella  sarà  nutrita  e 
formala  per  la  verità  ; sarà  cara  e temuta  ; i suoi 
popoli  la  benediranno  e i suoi  nemici  tremeranno 
dinanzi  a lei  come  un  campo  di  spiche  battute,  e 
piegheranno  la  testa  umiliati  nel  terrore.  > 

Eus.  (che  avrà  sorriso  con  compiacenza,  dice)  Alzatevi. 

Bac.  Grazie  ! (segue  animatissimo)  * La  gloria  del  suo 
nome  percorrerà  il  mondo,  e fonderà  nuove  nazioni 
dappertutto,  dove  il  sole  reca  la  luce;  ella  .sarà  pel 
bene  dell’Inghilterra  una  principessa  dotata  di  lunga 
vita;  e quando  gli  Angeli  torneranno  a possederla, 
ella  abbandonerà  vergine  la  terra , come  un  giglio 
puro  e senza  macchia;  l’universo  ne  sarà  addolo- 
rato. • 

Eus.  Basta . . . basta.  Popbam  ha  letto  quest’  ultima  sce- 
na? (poi  prende  il  manoscritto,  e vi  scrive  sopra,  e lo 
dà  a Bacone). 

Bac.  Certissimamente (leggendo  ciò  che  Elisabetta  ha 

scritto)  « Fra  quindici  giorni  a Windsor,  nel  nostro 
« teatro  di  Corte,  assisteremo  alla  recita  dell’Arrigo 
« Vili.  Elisabetta.  — » Voleva  ben  dire  che  la  figlia 
non  poteva  proscrivere  il  padre. 

B rl.  L’aspettavo! 

Ei  is.  (a  Dartoiston)  È terminata? 

Darw.  Quasi.  (Sudo  !) 

Bac.  Ma  fra  quindici  giorni  la  recita  non  sarà  'possibile. 
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perchè  Gaglielmo  Shakspe^re,  nella  sua  qualità  di 
poeta,  è chiuso  in  carcere  per  debiti. 

Eus.  A questo  si  rimedia  subito;  ponetevi  a quel  tavo- 
lino e scrivete. 

{Bacone  eseguisce). 

Darw.  i gli  presenta  la  lettera)  Se  la  vuol  degnare  di  una 
occhiata . . . 

(Elisabetta  la  scorre  e crolla  il  capo). 

Darw.  (Pare  che  vada  bene.) 

Eus.  {lacera  la  lettera)  Di  peggio  non  si  poteva  fare . . . 
ve  la  detterò  io. 

Darw.  (Sarà  meglio!; 

Eus.  (dettando  a Bacone)  « Caro  Popliam,  ministro  di  Giu- 
stizia ...»  (o  Danciston)  Ebbene  siete  pronto  ? 

Darw.  Aspettavo  che  . . . 

Eus.  Che- aspettavate  ? Cesare  dettava  cinque  lettere  in 
una  volta,  ed  io  non  potrò  dettarne  due?  Scrivete. 
« Orgogliosissimo  Conte.  Le  corone  non  sono  fatte 
per  la  vostra  testa,  (a  Bacone)  € Caro  Popham,  bo  per- 
messa la  recita  dell’Arrigo  Vili  • {a  Darw.)  « E molto 
meno  quella  del  Belgio  ricusata  dalla  vostra  padrona  > 
{intanto  parlerà  sotto  voce  a Burleigh,  mentre  segue  la 
dettatura  a Bacone)  • .Ma  siccome  Shakspeare  è in 
carcere  per  debiti  1 . . . > (o  Darw.)  Rassegnate  su- 
bito il  comando  delle  truppe  nelle  mani  di  sir  Gual- 
tiero Raleigh  {a  Bacone)  « Per  debiti  . . . cosi 
avrete  1’  onore  di  pagarglieli  ‘ voi  stesso , a norma 
della  nota  che  vi  presenterà  sir  Bacone  » (o  Dartv.) 
.Vltrimenti  vi  manderò  a prendere  per  un  reggi- 
mento di  cavalleria  (a  Bacone)  t Spero  che  un’altra 
volta  vi  metterete  gli  occhiali  per  distinguere  bene 
il  bianco  dal  nero  » (o  Darw'.)  « E il  gran  giudice 
Popham,  al  quale  scriviamo  in  questo  momento  una 
graziosissima  lettera,  vi  metterà  in  capo  una  corona 
di  spine;  vostra,  secondo  che  vorrete,  Elisabettau  » 
{si  firma,  poi  a Bacone)  » Vostra  Sovrana  Elisabetta.  » 

Bac.  {s'inginocchia)  A nome  di  Guglielmo  Shakspeare . . . 

Eus.  Alzatevi.  Ringrazierete  Popham.  (a  Darw.)  Fate  la  so- 
pracarta. 

Bdrl.  {piano  a Bacone)  È un  bravo  cortigiano  Shakspeare. 

Bac.  (c.  s.  a Buri.)  Dite  un  buon  medico  perchè  seppe 
indorare  la  pillola  {via) 


ELISABETTA  REGINA  d' INGHILTERRA 

Kus.  Spedite  la  lettera  per  mezzo  di  nna  staffetta  straor- 
dinaria   ma  siate  economo  nella  spesa indi 

recatevi  alla  Camera  dei  Comuni. 
iDariciston  via) 


scì!:n.\  vii. 


J\KSO.N  poi  iK^WAni)  «li  \ suflil'  lli 


Jak.  il  Lord  ammiraglio. 

Ells.  Finalmente  ! 

How.  (con  sproni  e stirali  impolverati)  Sacra  maestà! 

Bus.  (osservandolo  con  dispiacere)  \lzatevi. 

How.  Cinedo  perdono  se  mi  presento  in  tal  guisa,  ma  giunsi 
a spron  battuto  fino  alla  porta  del  palazzo,  nè  pensai 
a rassettarmi , cosa  della  quale  un  buon  soldato  si 
dimentica  facilmente. 

Ells.  Se  ci  darete  delle  buone  novelle  vi  perdoneremo, 
per  questa  volta,  la  negligenza 'dello  vesti  e la  pol- 
vere degli  stivali. 

l!uw.  Il  re  di  Scozia  è pronto  ad  accettare  Talleanza  of- 
fertagli da  vostra  maestà,  purché  venga  rispettata  la 
vita  di  sua  madre;  io  fedele  al  mio  mandato  ne  ho 
fatto  promessa,  onde  il  suo  ambasciatore  Giacomo 
Melville  è incaricato  di  porsi  d’  accordo  coi  ministri 
che  alla  maestà  vostra  piacerà  delegare , ratificando 
i patti  del  negoziato. 

Ei.is.  Sta  bene. 

Conte.  Il  perdono  che  vostra  maestà  si  propone  di  dare 
alla  colpevole,  ma  infelice  Stuarda,  la  innalzerà  al  di- 
sopra tutti  i re  della  terra,  poiché  è bello  e santo 
il  potersi  vendicare  e non  farlo. 

Elis.  Cosi  crediamo. 

Bvrl.  Ma  la  regina  di  Scozia  sta  per  essere  condannata 
dal  Parlamento,  e... 

(k)ATE  Che  cosa  resta  alla  regina,  se  le  togliete  il  diritto 
di  grazia  1 

Elis.  Resta  molto ....  ma  noi  non  permetteremo  che  il 
(‘.arnefice  stenda  la  mano  sacrilega  sul  capo  consa- 
cralo d’una  sorella. 
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Bdrl.  (Eppure  lo  permetterà  t) 

Eus.  Ma  via,  lord  ammiraglio,  diteci  qualche  cosa  del  no- 
stro reale  cugino , di  questo  giovine  re  cavalleresco. 

How.  Tutto  ciò  che  la  fama  ha  detto  di  Giacomo  VI  é 
forse  meno  del  vero.  Quanto  alle  forme  esteriori, 
che  sono  di  una  perfezione  straordinaria,  io  volli  pos- 
sedere il  suo  ritratto,  che  potrei  presentare  a vostra 
maestà. 

Eus.  IV  ritratto  di  Giacomo  ?...  presto , vediamo. 

How.  (porgendoglielo)  Eccolo. 

Elis.  (osservandolo  con  gelosia)  È bello  1 si . . . veramente. 

Conte  (osservando)  Le  fattezze  di  sua  madre! 

Eus.  (con  una  truce  occhiata)  Non  mi  pare. 

How.  La  soavità  della  sua  fìsonomia  risponde  poi  piena- 
mente a quella  dell’anima;  egli  è affabile,  generoso, 
entusiasta,  poeta... 

Eus.  Già  poeta? 

How.  Poeta  nato.  Egli  canta  sull’  arpa  in  un  modo  mera- 
viglioso ...  e lo  dicono  un  altro  re  David. 

Elis.  E canta ...  e suona  meglio  di  me  ? 

How.  Paragoni , poi , non  ne  farei , sapendo  . . . 

Eus.  Basta  cosi,  (fa  cenno  ad  Howard  che  esce,  e poi  guarda 
ancora  il  ritratto). 

Bdrl.  (Stiamo  a vedere  che  s’ innamora  del  re  : allora 
Maria  Stuarda  ritorna  in  Iscoziali 

Conte  A che  pensa  vostra  maestà? 

Bdrl.  Perchè  questa  concentrazione? 

Elis.  Io  penso  che  Maria  Stuarda,  travolta  nel  fondo  d’o- 
gni  miseria,  la  povera  prigioniera  di  Fortheringa,  ha 
un  figlio  bello,  giovino,  valoroso;  ed  io  regina  d’In- 
ghilterra e d’ Irlanda  e forse  spavento  d’Europa,  io 
come  la  vite  posta  sul  lido,  ed  abbruciala  dal  vento 
marino,  io  isterilisco  sul  trono!  E quando  io  avrò 
fatto  morire  Maria,  questo  suo  figlio  guerriero  rac- 
coglierà nell’elmo  il  sangue  materno,  e verrà  a ver- 
sarlo sulla  mia  testa  coronata.  Ma  chi  mi  chiuderà 
’gli  occhi  con  mano  amorosa?  Chi  verserà  una  la- 
grima sulla  mia  tomba  di  marmo  ? Nessuno!  nessuno! 

Rurl.  Ma  perchè  dunque  vostra  maestà  non  vuole  mai 
aderire  al  desiderio  della  nazione,  espresso  le  mille 
volle  ? 
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Elis.  Maritarmi  I legare  due  anime  come  due  giovencbi 
aH’aratro  ! . . . Maritarmi  con  chi?  {guarda  il  conte) 
Col  re  di  Svezia?  Con  Carlo  Emraanuele  ? Col  duca 
d’Angiò?  con  Filippo  11? 

Burl.  Eppure  Filippo  amava  molto  vostra  maestà. 

Eus.  Filippo  amava  la  figlia  primogenita  del  mare,  ed  io 
sono  Tullima  delle  liglie  di  Arrigo  Vili;  e ne  diede 
una  prova  quando,  sposatosi  all’  incauta  mia  sorella 
Maria,  avrebbe  fatto  (leU’Inghilterra  ciò  che  fece  del 
Portogallo,  una  provincia  spagnuola  e . cattolica  ! 1 
Comuni  ed  i lordi  non  vogliono  comprendere  che 
sposare  un  principe  forestiero,  sarebbe  lo  stesso  che 
porre  la  nazione  sotto  tutela;  e che  un  giorno,  o 
Francia,  o Spagna,  o Alemagna  potrebbero  vantare 

dei  diritti  alla  corona  d’Inghilterra È cosi  che 

mi  sono  grati  del  sacrifizio? 

Conte  Sacrifizio  ? 

Klis.  Sì,  crudele  sacrifizio...  perchè,  quando  nell’estate 
io  mi  reco  nei  parchi  reali,  o nelle  ville  de’ lordi 
per  ascoltare  te  querele  dei  poveri  coloni,  e vedn 
/ ’ quelle  allegre  mietitrici,  lacere  e scalze,  ma  che  pure 
/ hanno  delle  creature  così  belle,  fresche,  saltellanti 

' intorno  a loro,  io  soffro  e mi  slancerei  fra  le  madri 

e i fanciulli...  esarci  crudele,  insensata! 

Burl.  E non  potrebbe  vostra  maestà  scegliersi  uno  sposo 
fra  i suoi  inglesi? 

Elis  Fra  gli  inglesi? 

Conte  E un  suddito  non  oserebbe  diventare  un  padro- 
ne... regnerebbe  in  ginoc.chio! 

Elis.  (ponendo  la  mono  sulla  spalla  di  Burleigh)  Il  mio  Bur- 
leigh  ha  ragione...  fra  gl’inglesi! 

Buri..  Vi  sono  i duchi  di  Snffoick.  e Northnmbeiiand,  i Conti 
di  Surrey. 

Eus.  {interrompendolo)  E d’ Essex  . . . 

Conte  (con  gioia)  Io  ? 

Elis.  Vi  penseremo . . . converrà  fare  una  scelta  ...  io  vo- 
glio un  cuore  ! 
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SCENA  Vili. 

DAHWISTON  .MlMii. 


Darw.  {dal  mezzo)  Maestà! 

Conte  {che  era  per  parlare)  Maledizione  ! 

Elis.  Che  recate? 

Darw.  Devo  dirle  che,  contro  il  suo  divieto,  i Comuni  hanno 
agitnfa  ancora  la  questione  del  matrimonio  e della 
successione,  decretandole  un  indirizzo  poco  rispettoso. 

Eus.  È egli  possibile  ? 

Darw.  L’instancabile  Pietro  Wentworth  ha  pronunciato,  a 
questo  riguardo,  un  discorso  talmente  libero  e sedi- 
zioso, che  lo' sacre  orecchie  della  maestà  vostra  sa- 
rebbero rimaste  offese,  come-  lo  rimasero  le  mie, 
che  sono  profane. 

Burl.  .Ma  ora  sua  maestà  ha  deciso 

Eus.  Nulla  ho  deciso. 

Conte.  (.Alerte  ai  Puritani!)  • 

Eus.  Wentworth!  e per  la  terza  voltai...  Decisamente 
questo  Puritano  vuole  la  palma  del  martirio  e glie- 
la  daremo  ! Che  sia  tosto  consegnato  alla  torre  ! 
{Darw.  vuol  parlare)  Ma  non  basta;  il  mio  sdegno  ca- 
drà su  tutto  il  Parlamento. 

Darw.  Bisogna  convenire  che  non  tutti  plaudirono  l’ora- 
tore frenetico,  e rimasero  puri  e innocenti. 

Eus.  .\h!  voi  non  rammentate  più  la  lepre  della  favola, 
è vero  ?...  Sappiate  che  appena  uscito  l’ editto,  che 
le  bestie  cornute  dovessero  sfrattare  dalla  corte  del 
leone,  ella  si  diè  subito  a gambe,  per  timore  che 

le  sue  orecchie  non  fossero  prese  per  corna Il 

che,  se  non  lo  sapete,  vuol  dire  che  chi  ascolta  è 
reo  quanto  colui  che  parla.  Andate  un  po’  a rac- 
contare loro  questo  apologo.  {Darw.  p.  p.)  Ma  no.... 

10  vi  andrò . . . Lord  ciambellano,  il  manto  e la  corona. 

11  re  di  Svezia  ha  detto  che  io,  facendo  lega  * oi 
fiamminghi,  ribelli  a Filippo,  avventuravo  la  mia  co- 
rona in  un  giuoco,  (ponendosi  in  capo  la  corona  che 
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le  viene  recata).  Mi  pare  che  la  non  tremi  su  que-  • 
sta  fronte;  e se  i Comuni  ed  i Lordi  s’ ingeriranno 
ancora  di  ciò  che  loro  non  appartiene,  sapete  che 
farò?...  quello  che  ha  fatto  Luigi  XI  in  Francia, 
quando,  lacerando  la  pragmatica  ed  ogni  altro  statato, 
liberò  di  .tutela  la  propria  corona  e di  questa  cosi 

sarà  fatto,  per  DioI Lordi  e conti,  seguitemi. 

(escono  tutti  dietro  di  lei). 


riNE  dell'  ATTO  PRIHO. 
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SCENA  f. 


Il,  CONTE  (v  F.SSt\. 


Conti,  la  sedere)  Nessuno  può  ilirc  come  si;i  teinpr»l;i 
l’anima  della  regina!  ella  chiude  in  sè  la  debolezz.i 
della  donna,  la  fortezza  dell’uomo,  il  veleno  del  ser- 
pel-Non  ha  appena  svelata  la  parte,  dove  la  si  può 
ferire,  che  si  nasconde  dentro  ad  uno  scudo  di  "bronzo. 
Ora  incoraggia  un  uomo  ad  amarla,  e quando  egli  è 
a suoi  piedi,  lo  rovescia  nel  fango,  (si  alza)  E di  che 
vorrò  più  lusingarmi  io  ?.. . eppure  ho  sperato,  per- 
ché il  conte  di  *iA|fiter  io  lo  precipitai  dal  suo 
piedestallo...  ed  e^^Hkftma  ed  inoltre, si;...  scorre 
nelle  mie  vene  sanfS^Ket...  che  nes.suno  mi  ascolti 
per  ora.  Ma  poiché  Elìsauetta  fu  dichiarata  illegitti- 
ma, io  avrei  potuto  dirle:  scendi,  figlia  di  Anna  Bo- 
lena,  scendi  dal  trono  che  è mio  . . . Ahi  meglio  che 
la  maschera  di  Leicester,  a me  si  addicevano  l’ elmo 
e la  spada;  era  gloria  il  morire  nella  conquista  di  un 
regno,  e cosi  è viltà  il  vivere.  Ma  non  può  durare 
più  a lungo;  e se  fra  me  e questa  Pallade  britanna 
rompe  la  guerra...  sciagura,  perchè  nn  oragino  pas- 
serà sull’  Inghilterra. 


Ì'iH  EUSABETTA  REGINA  d' lNGUIETE:nRA 

Ò’CENA  II.  • 

}i|R  IIACO.NK  e il.  lt'., 

Kac.  Mio  nobile  Conte . . . 

Conte.  È bella  la  vita'  della  corte  ? 

B\c.  Non  troppo  per  me;  mi  accorgo  di  non  possedere 
le  simpatie  della  regina,  e non  so  indovinarne  il 
perchè  . . . forse'mi  fa  scontare  i peccati  di  mia  madre. 

i^ONTE.  Ne  aveva? 

Bac.  Si;  conosceva  a perfezione  tutte  le  lingue  e scrisse 
> delle  opere  pregevolissime. 

Conte.  Peccati  elle  avete  indosso  voi  pure. 

Bac.  e ve  oe  aggiungo  un  altro  mortalissimo.' 

Conte.  E questo  peccato  sarebbe  ? 

Rag.  I debiti:  lebbra  orribile  per  vivere  nella  corte  di 
Elisabetta,  dove  è reo  d’alto  tradimento  chi  non  veste 
con  tutta  eleganza. 

Conte.  E vostro  zio,  lord  Burleigh,  non  pensa  a lavarvi  da 
questa  lebbra? 

Bac.  Non  vi  pensa. 

Conte.  Vi  penserò  io. 

Kac.  Voi,  milord  ? . . badale  ebe  le  bolliccine  della  lebbra 
sono  molte. 

Conte.  Meglio  così.  Bacone , io  vi  amo  e vi  stimo  ; non 
vorrei  che  il  vostro  ingegno,  destinato  a grandi 
cose,  si  tuffasse  nel  limo  della  palude  ; mi  pare  che 
un’  anima  come  la  vostra  dovrebbe  amare  la  sem- 
plicità della  campagna,  la  pace  della  solitudine;  e se 
è così,  io  vi  prego  ad  accettare  in  regalo  il  mio  bel 
podere  di  Norwick,  il  cui  valore,  per  quanto  me  ne 
ricordo,  è di  venti  mila  lire  sterline. 

Bac.  Magnifico  conte,  una  tale  generosità... 

Conte.  Non  se  ne  parli  altro. 

Bac.  Egli  è che  quando  si  è posto  una  volta  il  piede  so 
queste  soglie  fatali,  non  se  ne  può  partire  se  non 
a colpi  di  scudiscio,  come  il  cane  dall’  osso  che  rode. 

Conte.  E dite  bene.  Io  ebe  potrei  essere  signore  nel  mio 
castello  di  Glocester  che  contiene  armi  per  diecimila 
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persoDe,  io  circondato  dal  Gore  della  nobiltà  bri- 
tanna, con  duecento  e più  famigliari  ; io  sono  qni,  e 
recito  la  parte  del  cortigiano:  le  catene  che  mi  cin- 
gono sono  di  rose,  eppure  non  ho  la  forza  di  lace- 

* rarle , o , simile  ad  un  bambino,  temo  le  spine. 
Qualche  volta  direi  che  una  nuova  Dalila  mi  avesse 
recise  le  chiome ...  ma  guai  se,  con  queste,  ritornano 
le  forze  a Sansone! 

Bac.  Quando  ciò  succede , avvisatemi , perchè  non  vorrei 
restar  schiacciato  anch’io!  Ma  voi  vedete  le  cose  at- 
traverso di  un  prisma,  colorato  da  una  fantasia  ca- 
valleresca... cambiate  il  cristallo  e vedrete  meglio. 
£ bello  l’essere  incatenato  dai  flori  sulla  cima  di  una 
montagna , da  dove  si  possono  toccare  le  stelle  ! 
Voi  siete  bene  in  alto,  mio  nobile  conte. 

Conte.  Cosi,  cadendo,  ne  andra  franto  il  mio  capo. 

Ra^  Ma  vi  sono  cadute  che  si  lasciano  dietro  un  mare 
di  luce. 

r.oNTE.  La  luce  con  la  quale  il  sole  imporpora  la  collina, 
quando  tramonta . . . ohimè  1 tarda  ben  poco  a com- 
parire la  sera,  {stringendo  la  mano  a Bacone)  Mio 
amico,  la  scala  dei  favoriti  di  Elisabetta  è coperta 
di  ghiaccio;  la  regina  sta  in  cima,  in  fondo  il  car- 
nefice ! 

Bac  Spero  che  avrete  imparato  a camminare  sul  ghiaccio! 

C/ONTE.  Silenzio ...  la  voce  della  regina. 


scklNa  hi. 


EI.ISaBKTTA,  .Vl'ioli».-  lilCCK  MENOOZ/.A  e (leUi. 


Emk.  {a  Diego  vivamente)  Marchese  di  Mendozza,  noi  non 
sappiamo  mentire,  {vede  il  Conte)  Conte  e maresciallo; 
il  signor  marchese  vorrebbe  sapere,  a nome  del  suo  si- 
gnore, e nostro  amatissimo  cognato,  Filippo,  perchè 
si  vadano  armando  i forti  e gli  arsenali  d'Inghilterra. 
Egli  non  vuol  credere  che  ciò  ne  convenga  di  fare,  onde 
spedire  una  vigorosa  armata  in  Irlanda  contro  il 
terribile  conte  di  Tyrone,  che  dal  fondo  delle  paludi 


tCIJSABKTTA  ilEUINA  d' INGHII.TERIIA 

K dalla  sommità  delle  sue  rupi ci  sfida  a (^nerra 
d' esterminio. 

Di£Oo.  Come'  vostra  maestà  non  vuol  credere  f.lie  Filippo 
prepari  le  proprie  forze  contro  gflnfedeli,  così  mi  per- 
metterà di  non  credere  che  l'Inghilterra  si  armi  con-* 
tro  la  ribelle  Irlanda. 

Eus.  Ma  noi  crediamo  benissimo  che  la  Spagna  innova 
le  armi  contro  Maometto  III.  Vedremo  rinnovati  gli 
assedii  di  Cipro  e di  Famagosta . . . un’  altra  battaglia 
di  Lepanto!  Ma,  questa  volta,  egli  non  avrà,  no, 
per  trionfare,  Bragadino,  Pisani  e Veniero,  giganti 
di  San  Marco;  nò  il  fratello  Don  Giovanni  d’Austria,  il 
solo  eroe  di  Castiglia. 

Diego.  Solo  ? 

Eus  Si,  la  spada  di  Don  Giovanni  e la  penna  di  Lopez  de 
Yega,  ecco  la  Spagna  d' oggidì!  Ma  sentite  bene; 
Don  Giovanni  d’Austria  era  nostro  nemico,  sperava 
di  sposare  Maria  Stuarda,  per  poi  vantare  dei  diritti 
al  nostro  trono  d’ Inghilterra,  e gli  perdoniamo....  per- 
chè è morto.  Ma  la  prima  spada  della  Cristianità 
non  doveva  essere  spezzata  dal  cattolico  re  ! 

Diego.  Regina  !...  io  sarei  reo  d’ alto  tradimento  se  ascol- 
tassi simili  insulti  al  mio  re.  (p.  p.) 

Eus.  .Sì,  spezzata — io  ve  lo  dico — Filippo  uccide  con 
una  mano  e coll’altra  si  lava  nell’acqua  santa! 

Dieco.  E verrà  giorno  in  cui  la  maestà  vostra  vorrà  non  aver 
proferite  queste  amare  parole,  che  io  avn't  la  genero- 
.sità  di  dimenticare  varcate  appena  le  soglie  di  questa 
stanza  (5’  inchina  ed  esce). 

Ei.ks.  Scrivetele  anzi  a Filippo,  altrimenti  non  avr  ei  spre- 
cato con  voi  tempo  e polmoni. 

Conte.  Prego  vostra  maestà  a volersi  calmare. 

Elis.  Sono  sfoghi  questi  che  mi  fanno  bene  . . . sono  certa 
oggi,  di  aver  acquistato  dieci  anni  di  vita. 

Bac.  e in  vero,  come  supporre  che  sì  fatti  arin.imenti 
riguardino  i Turchi  ? 

Eus.  Che  sapete  voi  di  Turchi  0 di  Cristiani  ? voi  non 
v’  intendete  che  di  filosofia  e di  debiti. 

Bac.  Vorrebbe  vostra  maestà  dettarmi  un’altra  lettera  per 
il  ministro  Popham? 

Eus.  Foi-se  per  farvi  processare  ? 
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Bac.  Grazie  ; m«  «le’  miei  debili  si  t)  incaricato  questo 
^ grandissimo  signore. 

Eus.  Egli  ? 

Bac.  e mi  ha  donato  anche  il  bel  dominio  di  Norwik. 

Eus.  È molto  splendido  il  conte! 

Bac.  Sì,  veramente  degno  del  sangue  che  gli  scorre  nelle 
vene ... 

Eus.  (subito,  accesa)  E che  sangue  è ? 

(il  conte  guarda  Bacone  per  imporgli  silenzio.) 

Bac.  (correggendosi)  Sangue  inglese. 

Eus.  Andate,  andate  alta  Camera  e parlate  poco. 

Bac.  lo  tuonerò  anzi  in  difesa  della  corona. 

Eus.  La  corona  sa  tuonare  da  sè,  e porta  scritto  — guai 
a chi  la  tocca  ! 

Bac.  e questo  rammenterò  ai  Comuni. 

Eus.  Lo  sanno. 

Bac.  (inchinandosi)  .\on  ne  indovino  una  ! (rio). 

Elis.  Dunque  il  gran  maresciallo  del  regno  protegge  le 
persone  che  ci  sono  antipatiche  ? 

Conte.  No;  un  uomo  di  raro  ingegno  avrà  sempre  le  sim- 
patie della  più  dotta  fra  le  regine.  Dalla  maestà  vo- 
stra io  imparai  a proteggere  gli  uomini  di  lettere. 

Eus.  Sappiamo  che.  come  a nuovo  Augusto,  vi  si  vanno 
dedicando  dei  libri  ; ho  veduto  quello  dì  Haiward  e 
vi  sono  per  entro  delle  idee  che  mi  disgustano  e mi 
offendono . . . Insomraa,  io  voglio  braccia  e non  te- 
ste, ne  ho  abbastanza  della  mia. 

Conte.  Ma  Bacone  ha  un  affetto  grandissimo  per  la  sua 
regina;  dice  esservi  ben  pochi  uomini  che  possie- 
dano tanto  tesoro  di  cognizioni,  e che  la  di  lei  tra- 
duzione di  Boezio  supera  di  gran  lunga  l'originale 
greco. 

Eus.  E dovevo  indovinarle  queste  cose?  E perchè  non 
dirmele  prima? 

Conte.  Soggiunse,  anche,  di  aver  veduto  a Parigi  Maria  de’ 
Medici,  nel  giorno  deirincoronazione,  e che,  quantun- 
que bellissima,  è molto  al  disotto  della  maestà  vostra. 

Eus.  Mi  dissero  che  la  Medici  è un  angiolo  !...  Conte, 
osservate  un  po’  la  mia  acconciatura . . . Credete  che 
io  stia  meglio  pettinata  all’  inglese,  alla  francese,  o 
all'  italiana  ? 

VOI-.  II.  ■ ’S 
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(%oME.  Credo , sdr  italiana , perchè  cosi  ella  non  è ob- 
bligata a nascondere  troppo  i suoi  ricchi  capelli. 

Eu.s.  È questa  l’ opinione  delio  scozzese  Melwil,  e non  mi 
celò  essere  più  belli  di  quelli  di  Maria  Stuarda . . . 
anzi  mi  si  fa  credere  che  in  carcere  le  sieuo  diven- 
tati bianchissimi . . . i rossi  però,  se  è vero  quanto  mi 
hanno  detto,  non  incanutiscono. 

Conte,  lo  credo,  e Bacone  lo  assicura,  che  Tiziano  sce- 
gliesse  questo  colore  per  le  belle  chiome  della  sua  Ve- 
nere, appunto  dopo  di  aver  veduto  il  ritratto  di  V.  M. 

Ki.is.  Mi  pare  che  sia  vacante  uno  scanno  nel  mio  consi- 
glio privato  . . . Bacone  vi  starà  bene  seduto. 

Conte.  Lo  scanno  di  Leicester? 

Klis.  in  verità  che  sarebbe  troppo  alto  per  lui . . . l’ ab- 
biamo accordato  a Gualtiero  Raleigh. 

Conte.  Ma  il  conte  non  riacquisterà  più  la  grazia  della 
sua  sovrana? 

Klis.  Avreste  la  superbia  di  essere  geloso  ?...  geloso  di  che  ? 

Conte.  No,  ma  siccome  Leicester  era  tanto  amato . . . 

Cus.  Da  me  no;  nel  mio  cuore  di  re  non  entrerà  mai. 
un  debole  ajOletto. 

Come.  Se  si  eccettuano  il  duca  d’Angiò,  e l’ammiraglio 
Seymour  !...  {con  fuoco) 

Klis.  (o//èsrt,  s alza  con  collera)  Conte! 

Conte,  (s’inginocchia)  Perdono!... 

Klis.  {si  caltna)  Dunque  voi  ardite  di  amaro  la  vostra 
regina  ? {il  conte  fa  per  baciarle  In  mano,  ed  essa  la 
ritira)  Sciagurato!  (va  a sedersi  c guarda  il  conte) 
iTbbene  ? recitate  le  vostre  preghiere  ? 

Conte,  (si  alza  lentamente , si  awiciiM  alla  regina , che 
dopo  un  momento  gli  stende  la  mano.  Egli  la  vuol  ba- 
ciare, ed  essa  nel  ritirarla  gliela  stringe)  Ah!  la  flglia 
di  Arrigo  Vili  mi  ha  stretta  la  manol 

Klis.  Non  me  ne  sono  accorta. 

Conte.  Si,  ora  comprendo  che  hanno  ragione  d’ invidiarmi, 
ma  mi  sento  la  forza  di  abbattere  tutti  i miei  nemici. 

Ku.s.  E chi  sono  i vostri  nemici  ? 

Come.  Molti. 

Ki.is.  E il  grande  ammiraglio  fra  questi . . . perchè  mi 
hanno  (letto  che  egli  è geloso  di  voi  ; anzi  mi  parve 
di  averlo  letto  ne’ suoi  occhi . . . ha  egli  ragione? 
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ijoNTE.  No  : Lady  Sara  doveva  essere  mia  moglie,  ù vero- 
ma  potevo  IO  amare  uq’  altra  donna  dopo  di  aver 
veduto  Elisabetta? 

Eus.  ($t  toglie  dal  dito  un  anello)  Prendete  I 

Conte.  Ahi  che  vuol  dir  ciò?  (prendendolo). 

Ei.is.  Se  un  giorno,  perduta  la  grazia  della  vostra  regina, 
0 reo  di  un  delitto,  qualunque,  voi  mi  presenterete 
o mi  farete  presentare  quell'  anello,  io  ne  impegno 
la  mia  parola  di  re,  voi  sarete  perdonato. 

Cont?..  Con  questo  prezioso  talismano  io  sfido  adesso  la 
calunnia  e l’ invidi  i !... 

Eus.  Ora  lasciatemi. 

CojrrE  Oh,  mia  regina I...  (le  bacia  piii  volte  la  mono); 

Eus.  Basta . . . basta. . . partite. 

Conte.  ( partendo  dal  mezzo)  Ah  ! tutto  non  è perduto  ! 

Eus.  (guardandogli  dietro)  Io  lo  amo  ; oh  I lo  amo  come 
non  ho  amato  mail  — E se  io  mi  decidessi  a sposarlo?... 
sposarlo  ?...  cedere  al  Parlamento , ai  Puritani  ? a 
Yentwort?  dividere  il  regno  con  un  altro?...  non 
essere  più  sola , arbitra  di  tutti  e di  tutto  ? — No, 
r Inghilterra  è un  diamante  troppo  bello  per  farlo 
scemare  di  valore  dividendolo  in  mezzo;  mi  sta  sì 
bene  sul  petto!  — Secondo  il  detto  di  Shakspeare, 
io  abbandonerò  la  terra  come  un  giglio  puro  e 
senza  macchia . . . Oh  ! poeta  adulatore , chi  ti  crede- 
rà?... guai  agli  increduli!  — Ma  Roberto!  il  mio 
Roberto? ...  Oh!  non  seguirò  l’esempio  della  Stuarda 
che,  avendo  sposato  ibconte  Darnley,  dovette  poi  li- 
berarsene. facendolo  assassinare;  e di  qui  ebbero 
orìgine  tutte  le  sue  sventure. . . e per  questo  morrà... 
Si  ; non  è dessa  forse  che  vituperando  mia  madre  ardi 
gridarmi  illegittima  ed  usurpatrice?  che  accese  nel 
mio  regno  la  guerra  civile,  e,  tre  volte  regicida,  tre 
volle  fece  attentare  alla  mia  vita  ?...  Ah  ! bisogna 
che  muoja ...  è un  aspide  che  da  tanti  anni  mi  rode 
e vo’  schiacciarlo  alla  fine;  oggi,  forse...  (co  a 
sedere). 
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Dariv.  Maestà  . . . 

Eus.  (Dovrebbe  rei-armi  la  sentenza  costuil)  Che  abbiamo, 
Darwislon? 

Darw.  Il  decreto  della  morte  di  Maria  Stuarda. 

Eus.  Ohimè  !...  sangue  I , . . 

Darw.  È necessario  I (le  porge'  il  decreto). 

Eus.  (lo  pone  stU  favolo)  Vi  è sempre  tempo  per  simili  atti 
di  rigore. 

Darw.  È questa  una  lettera  che  l’infelice  prigioniera  pregò 
venisse  rimessa  nelle  mani  di  V.  .M:  se  ella  vuol  de- 
gnarsi di  accettarla. 

Eus.  Temo  di  commovermi  troppo  . . . ma  pure . . . porge- 
tela (prende  la  lettera.,  l'apre.,  e dice  a Darwiston).  Sco- 
statevi alquanto,  (legge)  • Da  molto  tempo  io  mi  sono 

• preparata  alla  morte,  che  ritengo  come  termine 

< dei  mali  ineffabili , patiti  in  diciannove  anni  di 

• carcere.  Vittima  della  fallace  giustizia  degli  uomini. 

• spero  in  quella  infallibile  di  Dio.  Amaro  e insop- 

• portabile  mi  è solo  il  pensiero  di  vedermi  ab- 

• bandonata  dal  Aglio  mio  che  s^  aver  stretto  alleanza 

• cogli  uccisori  di  sua  madre , onde  mi  sarà  forza 

• morire  maledicendolo.  Io  nel  mio  testamento  isti-, 

• tuisco  mio  erede  e successore,  nel  trono  di  Scozia,' 

< rinvittìssìmo  re  di  Spagna,  Filippo  11.  • Filippo?... 
ah!  in  mal  punto  hai  scritto  cosi!  (ripone  la  lettera) 
lo  mi  incarico  del  tuo  testamento,  (firma  la  sentenzi!) 
e ti  mando  in  Paradiso,  (getta  la  penna.,  dà  un'oc- 
chiata a Dandston,  ed  entra  sema  voltarsi.) 

Darw.  Maestà! . . . maestà  I . . . maestà  !...  Non  mi  risponde  ' 
e mi  lascia . . . (guarda  sul  tavolino)  Ma  che  vedo  . 
la  sentenza  è firmata,  e questo  mi  basta.  Sempre 
cosi!  bisogna  comprenderla  anche  quando  non  paria. 
(p>^r  parlire). 
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SCENA  V. 


Il  COME,  lord  BUULEIGd  delio 


Burl.  {dal  mezzo  col  Conte)  Ebbene,  sir  Darwiston  ? 

Dabw.  Sua  maestà,  in  questo  momento,  ha  segnata  la  sen- 
tenza della  Stuarda. 

Bdbl.  Finalmente! 

('onte.  Come?  dppo  di  aver  protestato  più  volte  che  il 
carnefice  non  avrebbe  toccato  le  sacre  chiome  della 
regina,  ora ...  è incredibile  ciò  ! 

Dabw.  Ma  è vero.  Ecco  il  decreto;  io  vado  ad  improntarlo 
del  sigillo  reale,  (via) 

Conte.  Ah!  la  regina  mi  ascolterà! 

Bori..  Fermatevi. 

Conte.  .Mi  ascolterà,  in  nome  della  fede  giurata  a Giaco- 
mo VI. 

Bore.  Conte,  credete  a me:  se  voi  parlate  in  favore  della 
Stuarda,  siete  perduto. 

(!owte.  Io? 

Borl.  Tacete,  viene  la  regina. 


SCENA  V!. 


KUS.VBETT.\  c dilli. 


Eus.  (viene,  e si  accosta  subito  al  tavolo)  Va  bene;  egli 
r ha  recala  con  sè. . . purciiè  non  abbia  mai  a pen- 
tirsene. 

Co.vTi.  (si  avvicina  a Elisabetta)  Dunque  V.  M.  ha  deciso 
di  far  morire  la  Stuarda? 

Eus.  Io?  no. 

Bbrl.  Ma  non  ha  ella  apposto  il  suo  venerato  nome  alla 
sentenza? 

Eus.  Credo ...  ma  però  sono  decisa  d’ indugiare  ancora . . . 

Conte.  Ma  Darwiston  è corso  per  farla  eseguire . . . 

Eu.s.  Che  ?...  senza  mio  ordine  ? bisogna  arrestarlo. 
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Burl.  Sarà  lardi. 

Conte.  No,  se  egli  avesse  le  ali,  lo  raggiungerà  il  mio 
cavallo,  (p.  p.) 

Elis.  Fermatevi,  {lo  guarda  fieramente). 

Bdrl.  (Lo  sapevo  !) 

Elis.  Darwislon  non  può  essersi  arbitrato  siffattamente. 

Conte.  Ma  pure 

Elis.  È impossibile,  e basti.  — Miei  lordi,  noi  dobbiamo  par- 
larvi di  cosa  della  più  alla  importanza . . . {dopo  un 
momento)  Abbiamo  bisogno  di  danaro,  di  molto  da- 
naro. Fra  il  Belgio  e l’ Irlanda , e la  non  lieve 
somma  imprestata  ad  Enrico  IV  di*Francia,  il  nostro 
scrigno  è smunto,  e tale  che  un  ladro  se  Io  potreb''e 
recare  sul  dorso. 

Burl.  Spero  che  il  Parlamento  non  vorrà  opporre  diffi- 
coltà . . . 

Eus.  Difficoltà?.. . Oh!  sentite;  quando  il  mio  borsone  è 
pingue  abbastanza,  io  credo  che  gli  steriini  stieno 
meglio  nelle  lasche  de' miei  buoni  Inglesi,  che  nelle 
mie  ; ma  quando  gli  steriini  mi  sono  necessarj,  io  li 
voglio  — me  li  ricusano?  ed  io  me  li  piglierò.  1 
ricchi  mercanti  di  Londra  sanno  bene,  che  non  per 
nulla  io  ho  battezzato  col  nome  di  Borsa  reale  redifi- 
zio  cosi  splendidamente  eretto  per  le  loro  riunioni:  era 
lo  stesso  che  dire,  quando  mi  occorreranno  alcuni 
milioni,  verrò  qui  a prenderli  — e adesso  mi  occor- 
rono. Ve  ne  dirò  il  perchè. 

Burl.  Forse  la  M.  V.  teme  di  doversi  impegnare  in  una 
guerra  ? 

Elis.  Non  temo,  spero!  — Vi  è una  spina  che  ho  fitta  qui 
nel  cuore,  un’ombra  che  mi  precede  sempre,  un 
fantasma  che  mi  turba  i sonni ...  e questa  spina, 
quest'ombra,  questo  fantasma  è il  re  di  Spagna!  Mia 
sorella  Maria,  perduta  la  battaglia  di  Calais,  soleva 
dire,  che  se,  doiio  morta,  l’avessero  sparata,  si  sarebbe 
trovato  scritto  nel  suo  cuore  — Calais;  e cosi  nel  mio 
si  leggerebbe  — Filippo.  11  suo  regno  è ricco,  potente, 
smisurato  ; sue  provincie  sono  il  Belgio,  il  Portogallo 
e pressoché  tutta  Italia  ; ma  che  dico  ? egli  pos- 
siede per  intero  il  commercio  delle  Indie  Orientali, 
egli  ha  un  nuovo  mondo  per  sé  ; e mentre  le  altre 
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nazioni  scarseggiano  di  ricchezze,  a lui  l’Americ^i 
apre  le  viscere  di  rame,  di  ferro,  di  argento  e d’oro. 
Ah  I perchè  il  mio  avo  Arrigo  Vili,  cieco  per  avarizia, 
non  ha  creduto  a Colombo  ! La  gigantesca  ombra 
di  Filippo,  non  ricoprirebbe  ora  la  mia  bella  terra 
inglese,  che  io  ho  giurato  di  rendere  la  più  potente 
fra  tutte  — e lo  sarà. 

Conte.  Ebbene,  fate  un  indirizzo  alla  vostra  cavallere- 
sca Inghilterra,  e i cavalieri  di  S.  Giorgio,  coperti 
delle  loro  scintillanti  armature,  in  pochi  giorni  vi  da- 
ranno un  e.sercito  di  gentiluomini:  parlate  al  vostro 
popolo,  e sorgerà  còme  un  sol  uomo  gigante  in  di- 
fesa dell’Isola  materna.  Oh!  ve  ne  prego,  apritemi 
un  campo  dove  io  possa  mostrarvi  che  la  buona 
spada  dei  conti  d’Essex  non  è ancora  irrugginita  nel 
fodero.  Felice  me,  se  ferito  in  un  giorno  di  vittoria, 
io  potrò,  nuovo  Epaminonda,  estrarre  dal  petto  il  gia- 
vellotto nemico,  e morire  gridando  : Dio  salvi  la  Re- 
gina e la  patria  ! 

Elis.  Conte  d’Essex,  per  l’anima  nostra,  che  questo  en- 
tusiasmo ci  piace! 

Bchl.  Si,,  bello  e grande  è l’entusiasmo  di  un  giovine 
guerriero  ; ma  alla  M.  V.  non  converrebbe  rompere 
la  guerra  a Filippo. 

Elis.  E perché  non  ci  è convenuto,  abbiamo  aspettato  e«l 
aspettiamo  ch’egli  si  muova...  ed  è per  indurlo  a 
CIÒ,  che  i suoi  ribelli  fiamminghi  ebbero  da  noi  armi 
e danari,  ed  è con  questa  speranza  che  spedimmo 
r avventuriere  Francesco  Drake  ad  invadere  e depre- 
dare le  regioni  d’  America ...  ma  invano  . . . sempre 
invano  ! 

Conte.  Egli  è da  tre  anni  però  che  la  Spagna  va  arman- 
dosi poderosamente,  e . . . 

Bdrl.  e tolga  Dio  che  ciò  sia  contro  di  noi! 

Eus,  Dio  lo  voglia!  — Ed  è per  esserne  certa  che  ho  spe- 
dito nelle  acque  di  Duncherck  e Niuport  lo  stesso 
intrepido  Francesco  Drake  e...  non  torna...  Ah,  temo 
oramai  che  sia  rimasto  morto  o prigioniero  t 

Bdrl.  (Non  mi  era  ingannato  !) 
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SCENA  VII 


l.ortl  Howard  !•  <icu  . 


Ilow.  {piegando  il  ginocchio)  Maestà. 

Kr.is.  Quali  nuove  ci  reca  dal  nostro  porto  di  Plymouth  il 
lord  ammiraj^lio  ? 

How.  Già  SI  può  disporre  di  quarantacinque  vascelli,  di 
cento  vele,  fra  Kfandi  e piccole,  e venti  galeoni  con 
quindicimila  marina]. 

I-Ju.s.  'lih  ! non  é piccola  cosa,  mi  pare. 

Ilow.  .Ma  la  nuova  più  importante  .^i  è d'aver  recato  a 
bordo  della  mia  nave  il  re  di  Scozia. 

hus  (con  sorpresa)  Che  dite  voi  1 

How.  Egli  stesso,  col  suo  seguito,  si  è recato  a Plymouth, 
e mi  fece  chiedere  rimbarco,  per  cui  già  si  trova 
in  palazzo,  e domanda  premurosamente  di  vedere 
vostra  maestà. 

Eus.  Giacomo  qui  ?.. . ora  che ...  Ah  ! milord,  voi  avete 
posta  la  vostra  testa  sopra  una  carta  da  giuoco. 

How.  Potrebbe  essere,  ma  non  ho  credulo  di  dover  rifiu- 
tare rimbarco  ad  un  principe  vostro  alleato.  D'altra 
parte  V.  M.  non  ha  tentalo  più  volte  di  far  rapire  il 
giovine  re  per  averlo  nelle  mani?  Ebbene,  eccolo; 
faccia  conto  che  io  1’  abbia  rapito. 

Eu.<.  (ai  due)  Che  ne  dite,  miei  lórdi  ? 

Conte.  Io  dico  che  i nemici  si  combattono  e non  si  rapi- 
scono, e che  l'alleanza  è sacra  e l’ ospitalità  è santa: 
e se  il  lord  ammiraglio  ardisce  di  supporre  un  animo 
sleale  in  V.  M.  è reo  d’alto  tradimento. 

How.  Alla  Camera  stellata  risponderei  colla  bocca,  al 
conte  d’Essex  con  la  spada. 

Conte.  E sia.  (pone  mano  all’elsa). 

Ei.ig.  Signori  ! la  mano  che  accenna  .solo  all’  elsa  della 
spada,  negli  appartamenti  della  regina,  deve  essere 
recisa! . . . (dopo  pausa)  Vergognatevi,  milordi. ..  Am- 
miraglio. introducete  il  re  {How.  da).  E voi,  milordi, 
incontratelo.  --  (siede)  È dunque  questo  mio  reale 
cugino  che  un  giorno  dovrebbe  portare  la  corona 
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U'  Inghilterra  ? stollo  se  lo  Crede.  (Il  Conte  e Burleigh 
sono  alla  porta). 

SCENA  Vili. 


Lonl  HOWARD,  GIAC.O.MO  VI,  con  -cgulUi  i*  <IiUi  . mnto  OAHWISTU.N. 


Guc.  Maestà!  (piega  appena  il  capo) 

Eu.s.  (guardandolo)  (Per  1’  anima  mia!  eh’  egli  è un  vago 
re!)  Sire,  donate  il  nostro  silenzio  alla  sorpresa,  e 
meglio  diremo,  alla  commozione  che  ne  cagiona  la 
presenza  del  re  di  Scozia  nel  nostro  palazzo  di  Londra. 

Giac.  Difatti,  senza  una  causa  suprema,  io,  col  solo  seguito 
(li  trenta  gentiluomini,  non  avrei  osato  di  toccare  il 
suolo  inglese,  benché  vostro  congiunto  ed  alleato; 
mentre,  se  vere  sono  le  voci  sparse  in  Edimburgo,  so 
qual  conto  faccia  V.  M.  delle  voci  del  sangue  e dei 
patti  giurati. 

Eu.s.  Mio  giovine  cugino,  spero  che  vi  spiegherete  meglio. 

Giac.  E senza  indugio.  L’ Inghilterra  mi  offri  un  trattato 
iV  alleanza,  che  io  ratificai,  a condizione  che  fosse  ri- 
spettata la  vita  della  regina  mia  madre  ; ma  ora  mi 
SI  fa  credere  die  i Tribunali  inglesi  abbiano  profe- 
rita contro  di  lei  una  sèntenza  capitale. 

Eus.  Saprete,  mio  giovine  re,  che  noi  non  possiamo  ar- 
dere il  libro  delle  leggi,  e che  il  nostro  scettro  deve 
cedere  alla  spada  della  giustizia. 

Giac.  Giustizia  è dunque  che  lórdi  inglesi  ardiscano  se- 
dere giudici  di  una  regina  di  Scozia?  Ma  io  domando 
a voi,  congiunta  e reina,  se  verrà  consumato  quest’atto 
tirannico  e infame. 

Eus.  ( sta  per  irrompere , ma  torna  a sedere  ) Faremo  il 
possibile  perchè  ciò  non  avvenga ...  e non  avverrà. 

Conte,  (piano  a Burleigh)  (Che  dice  ella?) 

Buri,,  (c.  s.  al  Conte)  (Promettere  non  è mantenere.) 

Giac.  Pensate,  o Elisabetta,  che  voi  non  potete  lorcìarvi 
le  mani  nel  sangue  di  una  donna  rivestita,  al  pari  di 
voi,  di  regia  dignità,  perchè  sarebbe  un  fatto  nuovo, 
orribile  ed  oltraggioso  a tolte  le  teste  coronate;  un 
funesto  insegnamento  ai  popoli,  che , o complici , o 
ribelli,  crederebbero  legittimo  e santo  il  regicidio. 
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Rlis.  Sono  impeti  generosi  questi,  e non  ci  offendono... 
se  non  fosse  stala  nostra  regia  volontà  di  far  grazia 
a Maria,  ora  a ciò  ne  consiglierebbe  tanta  santità  di 
dolore:  voi  bene  amate  la  madre  vostra,  e duoimi 
cbe  non  siate  d’ eguale  amore  corrisposto  I 

Gnc.  Chi  lo  dice  ? 

Elis.  Maria  Stuarda,  (gli  dà  la  leflera  della  sceua  IV.  K 
una  sua  lettera  a me  diretta:  leggete. 

Ciac,  (la  scorre  e si  asciuga  le  lagrime)  Ah  \ mia  madre  mi 
t rede  dimentico  di  lei  , in  lega  co’  suoi  uccisori  ? 
ella  mi  maledice!...  Oh!  1’ hanno  ingannala!  io  ho 
bisogno  di  giustificarmi  ; domando  che  mi  si  aprano 
le  pone  della  sua  carcere...  Ohimè!  fanciullo  fui 
svelto  dal  suo  seno,  e quasi  non  la  ricordo...  Oh  1 
Elisaliella,  pietà!  vedete,  io  piango  e sono  guerriero, 
prego,  e sono  re  !.. . mia  madre,  fatemi  vedere  mia 
madre! 


sci:na 


IX. 


'ir  l>\l:\V!SVO.\  !■  ili'lli. 

Oarw.  Maestà,  in  questo  momento  il  carnefice  ha  mostralo 
al  popolo  la  testa  di  .Maria  Stuarda. 

Ciac,  (con  urlo)  Oh  Dio  ! 

Darw.  (vedendolo)  11  re  ? 

Eli.s.  e chi  ha  ardito  di  fare  eseguire  la  sentenza  ? 

Darw.  lo  che  la  trovai  segnata  da  V.  M. 

Ciac.  Da  lei  ? da  lei  ?..  . 

Elis.  Segnata,  ma  non  perchè  fosse  eseguita ...  e perchè 
in  quel  momento,  voi  ini  avete  soprafatta,  circuita, 
ingannata. 

Darw.  (esterrefatto)  Io  ? io  ?.. . 

Eus.  Sì;  io  volevo  indugiare;  oh!  mai,  mai  l’avrei  fatta 
morire  ; una  regina,  una  sorella  ?...  È sempre  cosi  : 
I nostri  ministri  commettono  i falli  e noi  ne  portiamo 
la  penai...  .Ma  guai  ai  giudici  che  l’ hanno  condannata! 
guai  a voi  ! 

Darw.  \ me? 
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Bi'r  . (Povero  Darwiston!) 

Bus.  Olà,  olà  ! (ai  soldati  che  si  presentano)  Guslui  sia  con- 
dotto alla  torre  c multato  di  diecimila  steriini. 

Darw.  Ma  io  non . . . 

Eus.  Morte  di  I»io  1 . . . osereste  aggiungere  una  parola  ? 

Darw.  (partendo)  Povero  me!  povero  me!  (tia). 

Come.  (Mi  fa  fremere  tanta  dissimulazione!) 

tliAC.  Io  lascio  a Dio  il  giudicare,  se  vero  o finto  sia  questo 
dolore ...  ma  fuggo  da  una  terra  inaffiatà  dal  san- 
gue materno.  Coperto  di  cenere  e vestito  di  gra- 
maglia  mi  presenterò  a’ miei  Scozzesi;  e forse,  dal  lido 
alla  sommità  delle  rupi,  correrà  un  grido,  un  urlo 
selvaggio  di  vendetta!  Ma  se  non  basterà  la  Scozia 
per  innalzare  una  degna  ecatombe  all’  anima  della 
santa  martire,  io  andrò  sulla  terra  straniera  mendi- 
cando un  esercito , e giuro  die  sparirà  dal  mondo 
questa  terra  regicida  ed  infame  ! (da  furibondo). 

Elis.  Infelice  ! quanto  mi  fa  pietà  ! — Milordi , io  sono 
percossa  da  questa  grave  sciagura . . . ora  comprendo 
quanto  sia  caduca  e vile  ogni  grandezza  umana,  per 
cui  non  voglio  più  che  mi  si  parli  d’  affari  di  questo 
mondo.  Io  mi  ritiro  nel  mio  oratorio  a pregare ...  e 
sono  anzi  decisa  di  andare  a rinchiudermi  in  un  mo- 
nastero, per  finire  colà  i miei  giorni  nella  penitenza 
e nella  contemplazione,  {s’ incammina  lentainerile,  a 
rapo  basso.) 


SCEX.\  X. 


1U’Ì»S0N,  ihkli  llH.VKK  •• 


Huu.  È giunto  sir  Franceeoo  Drake. 

Elis.  (si  volge  con  impeto)  Drake!  Drake!  dov’é  ? 

Hdo.  Eccolo. 

Drake.  {s'  inginoeciUa)  Sacra  maestà. 

Eus.  Alzati  e parla. 

Drake.  Gli  armamenti  della  Spagna  sono  talmente  ] ode- 
rosi  che  basterebbero  per  conquistare  P Europa  Te- 
nendomi al  largo,  sulle  acque  di  Cadice,  ho  potuto 
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osservare,  a qaalcbe  distanza  la  flotta,  la  quale,  divisa 
ia  due  squadre,  occupava  il  circuito  di  sette  miglia 
da  una  estremità  all' altra. 

Borl.  è possibile  ? 

Drake.  Certo,  milord:  non  si  è mai  veduto  uno  spettacolo 
più  imponente  e terribile.  Il  capitano  di  una  grossa 
caravella  piena  di  viveri,  e da  me  catturata,  a con^ 
dizione  di  essere  lasciato  libero  , mi  somministrò 
ampie  cognizioni.  Seppi  cbe  non  meno  poderosa  è 
r armata  di  sbarco,  e siccome  ad  una  crociata,  sono 
accorsi  i più  valorosi  capitani  : il  principe  di  Bousanl. 
e quello  di  Parma,  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  Ame- 
deo di  Savoja,  Vespasiano  Gonzaga,  e tanti  altri, 
cosicché  gli  Spagnoli,  gonfl  di  loro  stessi,  già  chiamano 
la  loro  flotta  col  nome  d'invincibile  armada. 

Kli>.  e contro  chi  sono  dirette  tutte  queste  forze  poderose"' 

Drake.  Contro  l’ Inghilterra. 

Elis.  Ah  ! vi  sono  riescita  alla  fine  !... 

Burl.  V.  M.  ora  ride  sui  funerali  della  nazione  1 

Conte,  (o  Burleigh)  Ma  che  ? voi  avete  paura,  lord  Bur- 
leigh  ? .se  molti  degli  Inglesi  vi  assomigliassero,  bi- 
sognerebbe cancellare  i leoni  dallo  stemma  d’ In- 
ghilterra! 

Elis.  Ben  dice  il  conte:  ma  dov’è?...  dov'é  1’ .astuto 
marchese  di  Mendozza. 

SCENA  Xi. 


.Harrhcso  DIEGO  .ME.'IX'ZZA  f .leUi 


t)iEiio.  Eccolo,  maestà. 

Elis.  Venite  forse  a ripeterci  che  la  flotta  spagnola  sta 
per  far  vela  contro  Maometto  III? 

Diego.  No,  contro  l’Inghilterra.  In  questo  momento  ho 
ricevuto  lettere  dal  mio  angustissimo  re,  il  quale  mi 
ordina  di  partire  alla  volta  di  Madrid  e di  rimettere 
nelle  mani  della  M.  V.  1'  ordine  della  Giarrettiera  , 
del  quale  la  regina  Maria  lo  aveva  insignito,  (glielo 
presenta 
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Eus.  {lo  prende  e lo  scaglia  a terra)  La  nostra  catt(>li<  a 
sorella  fece  più  male  che  bene  all’  Inghilterra  ? 

Diego.  Ed  è per  mia  bocca  che  Filippo  II  vi  dichiara  la 
guerra. 

Bus.  Grazie! 

Conte.  E grazie  a nome  di  tutta  la  cavalleria  inglese. 

Orare.  Ed  io  già  diedi  cominciamento  alla  guerra,  perno 
che,  non  volendo  tornare  a mani  vuote,  ho  incendiato 
venti  vascelli  e fatto  prigioniero  il  Marchese  <li  Santa 
Croce. 

Diego.  A chi  non  è noto  Drake  il  Corsaro  ? 

Orare.  Io  corsaro  ?... 

Elis.  (a  Drake)  Raccogli  un  po’  su  quella  fettuccia  che  ha 
legato  la  calza  di  un  re,  e quando  tu  ne  avrai  cinta 
la  tua,  vedremo  chi  non  ti  chiamerà  cavaliere  di  San 
Giorgio,  (guardando  Diego) 

Drake.  Maestà!...  (inginocchiandosi) 

Ejjs.  Sorgi  ; tu  comanderai  una  parte  della  flotta  sotto 
lord  Howard  ammiraglio  supremo.  I Conti  di  Nor- 
thumberland,  Soffolck,  Derby,  Kent  ed  Essex  gnid<*- 
ranno  l’armata  terrestre. 

Conte.  E mi  renderò  degno  di  tanta  fiducia. 

Elis.  Ma  un’altra  spada  combatterà  per  l’ Inghilterra. 

Conte.  E quale  ? 

Elis.  Quella  di  Arrigo  VIII. 

Diego.  E chi  avrà  il  coraggio  di  brandirla  ? 

Elis.  Io  1 (afferrando  la  spada  sospesa  al  trofeo  di  fondo) 
Dite  a Filippo  II  che  Elisabetta  ne  scagliò  lunge  da 
sé  la  guaina  (gettandola).  Quando  queste  due  nazioni, 
come  due  atleti  giganti, s’incontreranno  sull’oceano, 
il  mondo  ne  tremerà  ; e dopo  lo  scontro,  una  di 
queste,  pari  al  sasso  che  il  fanciullo  lancia  nell’ac- 
qua, sparirà  nei  gorghi  sanguigni.  — 0 Inghilterra , 
0 Spagna , o Elisabetta , o Filippo.  — Pel  re  mto 
padre,  lo  giuro  ! 


riNE  dell’atto  secondo. 
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Ui4ii  S'ila  nrl  PhIuuiii  d«ll.i  Iti'siina,  Con  Iixim  » iii<  illii- 

luin.iia  cii  ap|iaiMl!i  a per  celebrare  la  vllli.ria  e.nilfo  l-i  Spajrna.  BtiKlicre. 
li  ifi.  rani  welli  rii  ijucreia  e (rhirlaii.le  >tl  lauri.  M.s|e  <1  all'  iritorn.. 

SCENA  PRIMA. 


lerci  BUBLEllill,  laih  a.N.NA 

Biri..  Ala  come, mia  ottima  amica?  voi  non  siete  Tiresso 
la  regina? 

An^'a.  Ho  ceduto  il  luogo  a lady  Sara,  e poi  sua  maestà 
è circondata  da  tanti  astri  luminosi  da  non  far  conto 
di  una  pallida  stella;  sì  può  ben  dire  che  il  fiore 
dell’  Inghilterra  sia  oggi  raccolto  nel  reale  palazzo 
di  Greenwich,  dove  si  festeggia  l’insperata  vittoria  sul- 
r armi  di  Spagna. 

Bori..  Pel  Dio  Marte,  insperata  davvero  ! ma  son  ben  con- 
tento di  essermi  ingannato. 

Anna.  Nessuno  questa  sera  può  tener  dietro  alla  regina, 
che  corre  di  sala  in  sala  come  una  giovine  gazzella 
lasciando  dovunque  raggi  di  luce;  ben  si  potrebbe 
‘comperare  una  contea  col  prezzo  delle  gemme  che 
l' adornano. 

Buri..  Sfavilli  ed  esulti  pure  che  ne,  ha  ben  d’onde.  La 
invincibile  armada  più  non  è;  l’oceano  l’ingojò.  La 
più  agguerrita  città  dell’Andalusia  fu  preda  pure  delle 
armi  inglesi , e questa  seconda  vittoria  si  deve  al 
conte  d’Esseit. 

A.aìna,  Eppure  la  regina , se  non  mi  sono  ingannata , è 
stizzita  un  poco,  contro  di  lui 


i7<i  EUSABETTA  BEc.INA  d’ inchiltekra 

Bcrl.  Lo  so;  il  conte  sdegnò  di  assoggettarsi  ai  coniaiidi 
di  lord  Howard  al  quale,  come  supremo  ammiraglio 
e generalissimo,  era  afiidata  la  spedizione,  e trasgredì 
anche  gli  ordini  di  S.  M.,  e questo  è peggio  ; ma  a 
cagione  del  buon  esito  spero  che  si  dissiperà  la  procella . 

A>na.  è forse  non  si  dissiperà  egualmente  pel  medica  di 
corte,  Rodrigo  Lopez 

Bcrl.  E che  ? non  sapete  che  fu  decapitato  (piesta  mat- 
tina .sul  far  del  giorno  ? 

Anna.  Io  lo  ignoravo;  dunque  era  veramente  colpevole? 

Bcrl.  Tale  si  è confessato  egli  stesso,  mostrando  le  lettere 
colle  quali  Fuentes  e Ibarra,  emissarj  di  Filippo  li, 
lo  avevano  indotto  ad  avvelenare  la  regina,  il  che 
non  gli  ò riuscito,  certo  perchè  Dio  non  lo  volle. 

Anna.  Cosi  la  giornata  principiò  con  un  patibolo , e ter- 
minerà con  una  festa.  Ma  io  supponevo  che  Lopez 
altro  non  fosse  che  un  istrumento  del  re  di  Scozia. 

Bcrl.  Il  cuore  di  Giacomo  VI  rifugge  da  si  fatti  mezzi. 

Anna.  Ma  ora  compiuta  la  guerra  di  Spagna  principierà 
quella  di  Scozia. 

Bcrl.  -\1  contrario  Abbiamo  spediti  ambasciatori  a Gia- 
como ad  insaputa  di  S.  Àf.  Per  quanto  profondo 
fosse  il  dolore  di  un  figlio,  le  ragioni  degli  ambascia- 
tori persuasero  la  mente  del  re. 

Anna.  Ciò  mi  consola;  noi  donne  di  nostra  indole  amiamo 
la  pace. 

Bim.  Non  sempre , perocché  sapete  fare  molto  bi-ne  la 
guerra. 


SCENA  II. 


'iir  IIAC.UNE  e d.Sli. 


Bori..  Oh , ecco  qui  il  nostro  filosofo  tramutato  in  ceri- 
moniere. 

Bac.  Ma  non  vi  riesco  e mi  accorgo  che  non  è facile  la 
parte  dell’  imbecille ...  le.  cure  che  mi  sono  preso 
perchè  gli  apparati  della  festa  riuscissero  sontuosi  e 
singolari,  non  mi  hanno  meritata  la  regia  approva- 
zione. Elisabetta  economa,  il  più  delle  volte,  questa 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


■in 

sera  amerebbe  passeggiare  sul  broccato  d’ oro  ! trovò 
nella  danza  la  leggerezza  francese  e n’on  la  gravità 
inglese,  carne  se  i francesi  non  danzassero  bene,  ap- 
punto perchè  sono  leggieri.  Detestò  poi  i violini  che 
io  mi  era  preso  l’ impegno  di  far  venire  espressa- 
mente  da  Parigi  ; inoltre  il  maggiordomo  ebbe 
r imprudenza  di  far  girare  dei  vini  spagnuoli  e credo 
sarà  processato  dalla  Camera  Stellata  come  traditore 
della  patria;  insomma  non  vi  è modo  di  mettermi 
in  grazia  della  regina. 

.\nna.  Ella  però  si  è degnata  di  eleggervi  membro  del 
suo  consiglio  privato. 

Bac.  Carica  molto  onorevole  e poco  lucrosa. 

Anna.  A me  pare  anzi  che  i consiglieri  di  Elisabetta' sieno 
pagati  assai  bene,  poiché,  siccome  ella  non  gli  inco- 
moda quasi  mai , cosi  in  ragione  delle  loro  fatiche 
sono  splendidamente  ricompensali. 

Bac.  Ed  anche  quella  piccola  nicchia  io  la  devo  al  conte 
d’  Essex...  coi  la  regina  non  avrà  potuto  dire  di  no. 

Borl.  Difalti  Roberto  le  ha  prestali  non  pochi  servigi  ! 

Anna.  E n’  ebbe  in  ricompensa  tanti  splendidi  regali  pel 
valore  di  trecento  nrtla  lire. 

Bac.  La  Regina  paga  con  generosità,  e ricompensa  con 
grettezza. 

Burl.  Nipote,  se  non  rinunziate  alla  satira,  farete  poca 
fortuna;  nella  corte  d’Inghilterra  ci  vogliono  orec- 
chie lunghe  e lingua  corta. 

Anna.  Doti  che  mio  marito  possiede  in  supremo  grado. 

Burl.  La  mia  lìngua  però  ha  nella  vostra  una  ben  lunga 
appendice. 

Bac.  Per  altro  mi  si  era  presentata  una  buona  occasione; 
la  regina  mi  diede  il  libro  d’  Haiward , dicendomi 
che  mi  fossi  ingegnato  di  trovarvi  un  passo  che  im- 
plicasse tradimento  onde  farlo  processare . , io  Tho 
letto  e riletto,  ma  sgraziatamente  Haiward  non  è 
traditore. 

Anna.  Ah,  guardate,  viene  sua  maestà. 


VOL.  II. 


40 
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se  lì:  IS  A III. 


K.I.lSAnETTA,  SAllA,  KARWISTO.N  , UxCO.VE,  IHJOSON  <•  deUi. 


Elis.  {con  curie  in  mano  entra  parlando  a Darwiston)  Sir 
Darwiston,  ip  grazia  deiroltenuta  vittoria,  noi  vi  ab- 
biamo tolto  dalla  torre  e vi  condoniamo  il  delitto 
commesso  ritornandovi  nella  vostra  carica. 

Darv.  V.  M.  è troppo  clemente  (non  mi  condona  però  le 
centomila  lire!) 

Eus.  Guardatevi  in  avvenire,  e pregate  per  l’ anima  della 
Stuarda , morta  per  cagion  vostra. 

Darv.  Pregherò  con  fervore  . . . (bisogna  dire  così.) 

Elis.  (si  volge  agli  altri)  E voi,  signori,  mi  abbandonaste? 

Darv.  E ne  sono  puniti,  non  avendo  inteso  S.  M.  a suonar 
l’arpa  con  tale  un  incanto  da  farsi  venir  dietro  le  fiere. 

Eus.  Difiatti  ero  circondata  da  miei  cortigiani. 

Bac.  Vuol  dire  che  stando  qui  mi  sono  risparmiata  una 
metamorfosi  non  troppo  lusinghiera . . . 

ElisÌ  Si;  questa  volta  la  nostra  arpa  inglese  ha  fatto  ta- 
cere e rimpiattarsi  gli  striduli  violini  francesi.  V’ an- 
nunzio, signori,  che  io  scriverò  un  poema  epico  sulla 
disfatta  della  grande  invincibile  armadat  davvero  che 
non  fu  battezzala  da  un  astrologo! 

Bac.  e questo  poema  certamente  farà  dimenticare  i Lu- 
siadi di  Camoens. 

Eus.  È lode  0 satira  ? 

Bac.  Io  non  so  vedere  che  una  differenza  fra  Camoens 
e S.  M. 

Eus.  Quale? 

Bac.  Che  Camoens  aveva  un  occhio  solo. 

Elis.  Si , si , parliamo  d’ altro.  Ebbene,  Burleigh  ? che  ne 
dice  re  Filippo? 

Borl.  V.  M.  lo  vede;  cospira! 

Eu.s.  E anche  alle  cospirazioni  ci  trova  preparati,  mi  pare: 
tu  dunque  vedi  che  io  non  rido  questa  sera  sui  fu- 
nerali della  nazione.  E non  volevi  lasciarmi  partire 
pel  campo  di  Tilbor  !...  viva  Dio,  che  la  mia  presenza 
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accese  un  vulcano  nel  mezzo  (lell’esercito ...  e quando 
videro  da  lunge  i lampi  della  spada  d’Arrigo  e ap- 
parvi davanti  a loro  sul  mio  intrepido  Giaurro, 
tu  avresti  udito  non  acclamazioni,  ma  gridi  e tuoni. 

Bàc.  Ed  anche  Giaurro  ebbe  la  sua  parte  di  ovazioni. 

Eus.  E ben  meritate  I . . . io  amo  il  mio  cavallo  , e quasi 
imitando  Caligola  vorrei  crearlo,  se  non  console,  al- 
meno mio  consigliere  privato. 

Anna.  Ho  inteso  eh’  egli  sia  dotato  di  una  forza  favolosa. 

Bac.  Pensate  un  po’,  mia  zia!  porta  in  sella  S.  .M.  con 
tutto  il  consiglio  di  Stato. 

Burl.  Potevate  ben  dire  l’ Inghilterra! 

Eus.  E se  questa  ne  ajuta . . . {segnando  la  fronte  ) met- 
teremo in  groppa  a Giaurro  l’Europa!  Prendete,  lady 
Anna  (le  dà  le  carte).  Queste  sono  due  suppliche  che 
CI  furono  presentate  or  ora  nel  nostro  giardino  : 
mentre  si  aspettano  i vincitori  potete  darvi  una  scorsa. 

Anna,  (scorrendone  una)  Appartiene  questa  al  tintore  di 
corte. 

Eus.  Cosa  domanda? 

Anna.  Che  V.  M.  si  degni  ancora  di  permettere  la  colti- 
vazione dell’  erba  guada  proibita  con  regio  decreto. 

Elus.  No,  il  suo  odore  c’  infastidisce  troppo, 

Anna.  Dice  che  senza  questa  non  si  può  ottenere  la  tinta 
azzurra. 

Eus.  Che  la  prenda  in  cielo.  E l’altra? 

Anna.  L’altra  mi  pare  che  tratti  di  cose  più  importanti, 
e ciò  spetta  a mio  marito,  (passa  la  carta  a Burleigh) 

Burl.  (dopo  averla  scorsa)  Ne  parleremo  domani. 

Eus.  No,  no  ; che  c’  è ? 

Burl.  Riguarda  una  promessa  fattami  da  V.  M.  prima  di 
partire  pel  tiampo  di  Tilhor. 

Elis.  Quale? 

Burl.  Che  trionfando  dell’  armi  spagnuole  si  sarebbe  oc- 
cupata finalmente  di  stabilire  una  successione ...  ed 
è il  buon  popolo  inglese  che  domanda  un  successore. 

Eus.  Credo  di  averti  fatta  una  promessa  da  marinajo . . . 
Ma  sai  tu  che  cosa  voglia  dire  un  successore?  succes- 
sore, e massimamente  quando  non  è un  figlio,  vuol  dire 
incertezza,  gelosia,  sospetto  e terrore  ! egli  non  po- 
trebbe amar  me,  io  non  potrei  amarlo . . . aozi  egli 
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dovrebbe  tentare  ogni  mezzo  per  accorciarmi  la  vita!... 
leggi  l’istoria...  Burleigh,  se  alcuno  ti  dicesse: 
vedi  tu  queir  uomo  ? ebbene  la  tua  anima  starà  li- 
brata ancora  sovra  il  tuo  letto  di  morte,  che  quel- 
l’uomo  diventerà  lo  sposo  della  tua  donna;  egli  gu- 
sterà le  gioje  che  tu  gusti  al  presente  ...  ma  potresti 
tu  amarlo  ?...  no,  ed  egli  non  saprebbe  anche  mi- 
nistrarti uno  di  quei  veleni  che  compone  si  bene  il 
chimico  di  .Madrid , per  affrettare  il  passo  alla  tua 
stanza  nuziale  ? Ebbene,  mio  sposo  è il  regno , tu 
vedi  che  io  ne  porto  l’anello;  io  lo  amo,  e ne  sono 
gelosa,  io  non  voglio  sapere  chi  giacerà  nel  mio  ta- 
lamo dopo  di  me  . . . non  se  ne  parli  altro,  (guardando 
Sara)  Lady  Sara,  noi  non  abbiamo  ancora  udita  la 
vostra  voce,  questa  sera...  e si  che  la  moglie  di  un 
vincitore  dovrebbe  essere  lieta  ed  orgogliosa. . . ah  , 
forse  vi  duole  dei  dissapori  insorti  al  campo  fra  l’am- 
miraglio  e d’ Essex  ? 

Sara.  Egli  è certo  che  devono  affliggermi.  Howard  è di 
una  tempra  talmente  severa . . . 

Eus.  Credete  ? difattf  egli  ha  la  durezza  della  roccia,  ma 
ne  ha  pure  l’altezza.  Pensate  dunque  che  il  torto 
sia  tutto  suo  ? 

Sara.  Non  so . . . come  potrei  saperlo? . . . (confusa) 

Eus.  (Ella  è inquieta  pel  conte,  e non  per  l’ammiraglio... 
ella  ama  Roberto).  Ed  io  so  in  vece  che  Howard  fu 
oltraggiato,  so  che  d’ Essex  è un  miserabile. 

(Sara  abbassa  gli  occhi). 

Anna,  (o  Burleigh)  Pare  che  la  procella  abbia  ancora  da 
principiare. 

Eus.  (Sarebbe  ella  corrisposta?  ed  è perciò  forse  che  il 
conte  sprezzò  la  mia  autorità? ...  ah  1 per  l’inferno 
che  . . . ) (si  rimette  alquanto) 

Darv.  V.  M.  soffre , se  non  m’ inganno. 

Eus.  V’  ingannate  : penso  all’  ingratitudine. 

Rac.  Di  chi  ?.. . 

Eus.  Del  vostro  mecenate.  Io  conscia  del  suo  eccessivo 

' ardimento,  avevo  imposto  ad  Howard  e Northumber- 
land  di  non  lasciarli  tentare  imprese  azzardose,  ed 
egli,  allorché  fu  in  alto  mare,  come  un  giovine  po- 
ledro  cui  si  tolgano  il  morso  e le  briglie,  egli  si  sciolse 
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da  ogni  soggezione,  e quando  i generali  si  aduna- 
rono per  decidere  se  si  doveva  assaltar’ Cadice,  e fu 
deliberalo- 1’ indugio,  che  tali  erano  gli  ordini  miei, 
egli  trasse  la  spada,  e gridò:  ecco  la  mia  regina  ! e 
con  una  parte  dell’ armala  si  spinse  sotto  le  mura 
di  Cadice  che  vomitavano  fiamme. 

Sara.  L’  esito  felice  però  . . . 

Eus.  Ma  non  per  questo  egli  fu  meno  ribelle,  nè  fu  minore 
il  pericolo  di  perdere  il  frutto  della  prima  vittoria 
con  una  disfatta  ; poiché  dentro  alla  temuta  Cadice 
stava  il  nerbo  deU’  armata  spagnuola.  Egli  è un 
orgoglioso  e nulla  più .'. . so  che  si  è vantalo  di  di- 
scendere dai  re  d’Inghilterra...  non  è vero,  sir  Ba- 
cone ? 

Bac.  L’ ambizione  ha  fatto  cadere  gli  angeli. 

Eus.  E nulla  meno  sulla  vostra  bocca  suonerebbe  meglio 
la  difesa  del  vostro  benefattore. 

Bac.  (In  questo  caso  mi  avrebbe  Ailminato  !)  (di  dentro 
si  fa  d^llo  strepito.) 

Bcrl.  Ma  quale  strepito  accade  li  fuori? 

Eus.  Osservale,  sir  Darwislon  . . . (Darv.  parte  e poi  toma) 

Ma  noi  gli  faremo  sentire  il  suo  nulla  !...  (poi  a Ba- 
cone) E voi  diteci  se  bene  esaminaste  il  libro  di  Hai- 
ward  a lui  dedicato. 

Bac.  Si,  e non  vi  sono  tradimenti,  ma  fatti  che  impli- 
cano fellonia. 

Euis.  Fellonia?  indicateli  {con  piacere). 

Baco.  Si,  l’ autore  ha  commesso  latrocini  evidenti,  poiché 
rubando  molte  sentenze  a Cornelio  Tacito  le  ha  tra- 
dotte in  inglese. 

Eus.  Bacone,  io  non  amo  gli  epigrammi,  e rammentate 
che  io  sola  ho  il  privilegio  di  farne  a spese  degli  altri. 

Darv.  (di  ritorno)  Maestà,  fra  la  folla  che  questa  sera  in-  • 
nonda  i reali  giardini,  si  era  introdotto  un  giovine 
al  quale  caddero  di  sotto  alla  veste  due  pistole,  e 
venne  subito  arrestato. 

Burl.  Possibile! 

Eus.  Sarà  un  altro  emissario  di  nostro  cognato!  voglio 
vederlo. 

Darv.  Ed  io  1’  ho  fatto  condurre  fin  qui.  Eccolo. 
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SCENA  IV. 


MARIA  in  spoKliP  virili  fra  le  guardie  e detli: 


{Maria  si  avanza  imperterrita  con  le  braccia  conserte 
al  petto) 

Darv.  (dopo  un  momento)  Non  sai  tu  che  nessuno  può 
presentarsi  alla  sacra  maestà  della  regina  senza  in- 
ginocchiarsi ? 

Maria.  E se  m'inginocchio  davanti  ad  una  donna,  che  farò 
davanti  a Dio? 

Eus.  Sciagurato! 

Borl.  Recatelo  altrove. 

Elis.  No.  Chi  sei? 

Maru.  Benché  vestita  cosi,  sono  una  donna;  nacqui  in 
Iscozia  e mi  chiamo  Maria  Lambrun;  sono  stata  per 
molti  anni  al  servizio  di  Maria  Stuarf^p  che  voi,  o 
signora,  faceste  morire  ingiustamente. 

Bdrl.  Taci  !... 

Eus.  Vuoi  tu  lasciarla  parlare? 

Maria.  Io  e mio  marito  che  stava  pure  al  servizio  della 
sventurata  regina,  fummo  di  quei  pochi  fedeli  cui 
venne  concesso  di  accompagnarla  fino  ai  piedi  del 
palco.  Quando  le  fu  spiccala  la  testa  dal  busto,  mio 
marito,  come  se  una  palla  di  moschetto  gli  avesse 
traforato  il  cuore,  cadde  e spirò  fra  le  mie  braccia. 
Io  rimasi  viva  per  vendicare  due  vittime. 

Elis.  Sicché,  hai  creduto  che  la  fedeltà  verso  la  tua  re- 
gina, e l’amore  pel  tuo  consorte  t’imponessero  di 
assassinarmi  ? 

Maru.  L’  ho  creduto. 

Eus.  E che  dovrò  io  fare  di  te? 

Maru.  Me  lo  domandato  voi  da  regina  o da  giudice? 

Eus.  Da  regina. 

Maria.  Dovete  dunque  perdonarmi. 

Eus.  Perdonare  !..  E qual  sicurezza  avrò  io  che  tu  non 
possa  attentare  un’  altra  volta  alla  mia  vita? 

Maria.  Signora,  una  grazia  che  vuol  farsi  con  tante  pre- 
cauzioni non  é più  grazia,  dunque  prendetevi  la 
mia  testa. 
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Eus.  Terra  e cielot . . . nessun  uomo  ebbe  mai  tanto  co- 
raggio. Vanne  con  Dio ...  ma  fa  presto  ! 

Maria.  Regina,  voi  avete  trionfato  di  voi  medesima,  e ciò 
è ben  più  che  la  vittoria  di  Spagna,  {via). 

Eus.  Miei  Lórdi,  sono  contenta  di  met...Ho  corso  un 
gran  rischio  questa  sera  I . . . 

fiuRL.  Sì,  di  restar  vittima  di  una  forsennata. 

Eus.  No,  di  non  saper  perdonare. 

Bac.  Ma  parmi  che  avendo  fatto  morire  il  medico  Lopez... 

Eus.  Quegli,  pagato,  voleva  spegnere  la  sua  padrona  ; costei 
per  un  suo  istinto  tentava  di  vendicare  la  propria 
regina  e il  proprio  marito;  vi  era  della  viltà  in 
queir  nomo,  del  coraggio  in  questa  donna.  Ho  fatto 
giustizia . . . {squillo  di  trombe)  Ecco  i vincitori  .... 
{sale  sul  trono  ajutata  da  Burleigh)  Ora,  conte  d’Essex, 
troverete  la  vostra  sovrana. 


SCENA  V. 


Il  OO.VTE,  l,oril  IlOWM'ilJ,  .lir  DIUKR,  Utili  Ire  In  armalura  ed  jillri  iimci.'ili, 
nuli  eimmall  di  i]Uerciii  ; ì suddetli  s'intiinueelii.'i.'iu  davanti  alla  regina. 


Eus.  LordJIoward,  cavaliere  Francesco  Drake,  conte 
d’  Essèx,  da  voi  e dalle  armi  inglesi  fu  combattuta 
e trionfata  una  guerra  da  giganti,  e tale  che  l’oceano 
vi  sarà  lapida  eterna  e monumento.  A nome  di  tutta 
r Inghilterra  ve  ne  ringrazia  la  regina  Elisabetta. 
Cavaliere  Drake,  noi  vi  concediamo  titolo  e grado  di 
ammiraglio. 

Drake.  Potentissima  regina . . . 

Eus.  Sorgete  {Drake  bacia  la  mano  e si  ritira  da  parte) 
Lord  Howard  d’Effingham  nostro  ammiraglio  supre- 
mo e generalissimo,  noi  vi  consacriamo  duca  di  Not- 
tingham. 

How.  Sacra  ed  invitta  regina  I {come  ha  fatto  Drake). 

Eus.  Quanto  a voi,  Roberto  d’Essex,  ammiriamo  il  vostro 
valore  ; ma  poiché  obbliaste  i doveri  di  suddito,  ne- 
gando obbe^enza  a cbi  da  noi  era  rivestito  di  su- 
premo potere  sull’  armata  di  terra  e di  mare . . . fa- 
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cendovi  pure  ribelle  al  mandato  della  vostra  regina, 
cosi  per  premiarvi,  attenderemo  prove  di  obbedienza 
e di  sommissione.  Alzatevi. 

(//  Conte  si  alza  lentamente  e rimane  come  impietrito 
dalla  sorpresa.) 

How.  {ossenando  lo  smarrimento  di  Sara)  Che  avete  , 
milady? 

Saiu.  ("‘cuotendosi)  Nulla... 

OiNTE.  (principiando  con  calma  dignitosa  c poi  infiamman- 
dosi fino  al  furore)  Cosi  dunque  si  saluta  il  reduce 
guerriero?  È questo  il  premio  che  si  dà  al  vincitore 
di  Cadice  ? Si  calpesta  la  mia  spada  e si  circonda  cTi 
lauri  quella  degli  altri?..  . e sta  bene!  Io  sono  col- 
pevole perché,  come  Annibaie,  non  volli  addormen- 
tarmi sui  facili  allori,  ma  proseguire  l’impresa.  La 
mano  che  sprigiona  il  fulmine  dalle  nubi  non  gli 
circoscrive  lo  spazio  che  deve  percorrere.  E si  terrà 
conto  della  parola  che  sfugge  dalle  labbra  del  guer- 
riero fra  il  guizzo  delle  spade  e lo  scoppio  dei  bronzi 
tuonanti  ? 11  fatto  prova  abbastanza  che  non  mi  ero 
ingannato;  e quando  sulle  mura  di  Cadice,  fra  i globi 
di  fumo  e sopra  i cadaveri  piantai  la  bandiera  della 
regina , allora  questi  eroi  del  consiglio  c della  pru- 
denza irruppero,  come  forsennati,  dentro  alla  città 
debellata,  ordinando  il  saccheggio;  e quando  io  pregavo 
che  venisse  conservata,  quasi  baluardo  inglese,  contro 
la  potenza  spagnuola,  essi  posero  a fil  di  spada  uo- 
mini, donne,  fanciulli,  appiccando  dovunque  le  Gamme 
che  crebbero  giganti  e orrendemente  illuminarono 
il  mare  !..  ed  è per  ciò  che  lord  Howard  viene  creato 
duca  di  Nottingham  ..  Ma  io  qui,  come  sulle  rive  di 
Cadice,  gli  scaglio  il  mio  guanto  di  sfida. 

liow.’  E qui  al  cospetto  della  regina  e della  nohiltà  in- 
glese io  Io  raccolgo. 

Eu.'.  (scendendo  improvvisamente  dal  trono)  Duca  di  Not- 
tinghcm  non  toccate  quel  guanto  ! Chi  è costui  cho 
oggi  presume  d' insegnarci  a fare  giustizia  ed  osa  con- 
tendere colla  sua  regina  ?...  Olà  I chiamate  Greem 
r attore  che  rappresenta  si  bene  la  parte  di  .\rri- 
go  Vili,  ditegli  che  recru  a costui  la  sua  corona  di 
carta,  onde,  per  un  momento,  egli  pussa  credersi  no- 
stro eguale  ! 
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Conte.  Io  non  ne  ho  bisogno:  sa  bene  l’ Inghilterra  che 
il  conte  d’Essex  è progenie  di  re. 

Elw.  {trafilante)  Badate  a toì,  contei 

Conte.  Su,  slacciatenai  la  corazza,  via  la  quercia  dalla  mia 
fronte,  emblema  della  fortezza . . . {getta  via  la  corona) 
e datemi  una  corona  di  edera  e di  pampini:  la  mia 
voce  che  intronava  gli  eserciti,  diventi  debole  e tre- 
mante come  quella  di  una  giovinetta  ; i miei  ginocchi 
coperti  di  ferro,  che  non  avrebbero  dovuto  piegarsi 
mai  che  sulle  staffe  del  mio  cavallo , ora  si  pieghe- 
ranno davanti  al  duca  di  Nottingham  che  vinse  la  guerra 
di  Spagna  senza  trarre  la  spada  dal  fodero , c dal 
ponte  della  sua  nave,  solo  perchè  un  improvviso  ora- 
gano  sfracellò  contro  gli  scogli  i galeoni  spagnuoli. 
Onore  al  duca  di  Nottingham! 

How.  Ebbene  la  mia  spada  uscirà  dunque  dal  fodero  per 
scontrarsi  colla  vostra. 

Saba.  Fermatevi. 

Conte.  Ma  i duchi  ed  i conti  non  possono  più  battersi  in 
Inghilterra  senza  il  permesso  della  regina. 

Elis.  {che  non  può  più  contenere  lo  sdegno)  Voi  siete  un 
fanciullo,  e vi  tratteremo  da  fanciullo  I {alza  la  mano 
per  percuoterlo  sul  viso.) 

Conte.  Ab  ! (pone  la  mano  sull’  elsa  della  sjiada) 

Bus.  Che  ?...  le  mie  guardie  ! le  mie  guardie  ! {entrano 
le  guardie  reali.) 

Conte.  Nemmeno  da  Arrigo  Vili  avrei  sofferto  simile  in- 
sulto!... la  regina  ha  voluto  vedermi  a piangere 
di  rabbia...  e vi  è riuscita.  Inaridite,  disseccatevi, 
0 lagrime  imbelli,  e voi,  come  nei  giorni  delle  bat- 
taglie, scintillate,  o miei  occhi...  Nobili  Inglesi!  pro- 
create dei  figli,  educateli  alle  armi,  e quando  tor- 
neranno dal  campo  logori  dagli  stenti  e col  viso 
annerivo  dal  sole  e dal  fumo  delle  artiglierie ...  la 
mano  di  una  d?nna  vi  stamperà  l’ insulto  che  l’uomo 
risparmia  perfino  ai  faglio  della  propria  schiava. 

Elis.  {calmato  l’ impeto  primo  ùic?  a sé  stessa  come  pentita) 
(Oh!  non  spegnerò  mai  questo  vulcano  dell’anima?) 

• How.  lo  devo  atterrare  questo  demone  dell’orgcglio  (none 
mano  all’elsa). 

Dr\ke.  Ed  io  lo  atterrerò  ! (fa  lo  stesso) 
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Conte.  Su,  prodi  saccheggiatori,  ri?olgete  contro  di  me 
le  vostre  spade,  ed  inchinatevi  alla  regina  Elisabetta 
che  annullò  tutti  i privilegi  vostri,  che  Uguagliò  i 
Parlamenti  d' Inghilterra  al  diva'no  di  Maometto,  che 
colla  corona  dei  conti  e dei  duchi  fece  fondere  la 
sua . . . inchinatevi  alla  pretesa  vestale  di  Occidente, 
che  più  d’una  volta  lasciò  spegnere  la  sacra  fiamma 
sul  tripode  di  Giove. 

Elis.  La  vostra  spada . . . per  Dio  ! la  vostra  spada  1 

Conte,  (prendendola)  La  mia  spada?  eccola  (mudandola) 
E una  buona  lama  di  Damasco  che  gii  avi  miei,  fino 
dai  tempi  di  re  Odoardo  111 , conquistarono  in  Pale- 
stina. Su  questa  lama  sta  impressa  la  storia  di  tutta  la 
cavalleria  inglese  ; e quando  mio  padre,  perchè  non 
aveva  potuto  soggiogare  a vostra  maestà  la  ribellata 
Irlanda,  mori  sul  suo  letto  di  dolore,  me  la  serrò  fra 
le  mani;  ed  è con  questa  che  io  feci  scaturire  il 
fuoco  dagli  elmi  spagiiuoli;  e dentro  a Cadice,  essem 
domi  scontrato  corpo  a corpo  col  gigantesco  duca 
di  Calatrava,  m’impadronii  della  sua  pesante  spada,  e 
gliela  infransi  cosi  I . . . (rompe  la  propria  spada  e 
gliela  geUa  ai  piedi) 

Elis.  (sempre  fremente)  Trascinatelo  alla  torre  ! 

Co.NTE.  E fatemi  morire  ; la  mia  testa  sarà  una  di  più  che 
l’angelo  della  giustizia  vi  presenterà  nell’ora  della 
vostra  morte,  (via  coi  soldati) 

Elis.  (spumante  d’ ira)  Ira  di  Dio  1 . . . (vuol  parlare  , ma 
la  rabbia  noti  glielo  permette,  e cade  sulla  sedia  — 
Azione  generale). 


fine  dell'atto  terzo. 


» 
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Una  sala  nella  torre  di  Londra.  .K  destra  una  porla  die  conduce  alla  carcero 
del  Come.  sinistra  quella  coniune  ; nel  mezzo  una  llneslra  con  inferriata. 


SCENA  PRIMA. 


Il  CO.NTB  dalla  destra. 


Così  doveva  finire!  nè  ro  manderò  un  sospiro  per 
impietosire  l’ angelo  della  morte  che  già  batte  le 
negre  ali  sopra  il  mio  capo.  Cosi  doveva  finire;  poi- 
ché di  due  contrari  elementi  posti  in  lotta  fra  loro, 
r uno  doveva  distruggere  l’ altro.  — Prima  operò  in 
me  l’ambizione,  poi  la  vendetta...  potevo  essere  grande 
e non  volli  ! per  salire  ad  un’altezza  bugiarda  logorai 
la  mia  gioventù  nell’ anticamera  della  regina,  e in 
un  mare  agghiacciato  tuffai  la  mia  anima  di  fuoco  !... 
Ma  non  morirò  almeno  senza  aver  fatta  in  pezzi 
la  maschera  del  cortigiano. 


SCENA  II. 

Sir  BROOK  e detto.  ^ 

Bno.  (dalla  sinistra)  M’ inchino  a vostra  grazia. 

Conte.  Vengono  forse  a leggermi  la  sentenza  ? 

Bro.  Ab!  per  san  Giorgio,  speriamo  che  ciò  non  accadrà  mai! 
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Conte.  Accadrà,  buon  uomo. 

Bro.  Dunque  vostra  grazia  non  si  crede  innocente? 

Conte.  No. 

Bru.  Dacché  fui  installato  nella  torre,  come  uno  fra  i cu- 
stodi delle  carceri,  è questa  la  prima  volta  che  ascolto 
un  prigioniero  a confessarsi  colpevole.  Difatti , se 
la  mi  permette  di  parlare,  dopo  che  la  nostra  sacra 
regina  le  aveva  perdonato . . . 

Conte.  Perdonato  I ella  a me? 

Bro.  Cosi  credo.  Il  delitto  era  stalo  grande;  anzi,  se* 
la  vuol  scusare  la- mia  felicissima  ignoranza,  mi  pare 
che  implicasse  anche  un  po’  il  sacrilegio  1 Mettere 
la  mano  alla  spada  contro  la  regina  !...  so  bene  che 
ciò  avvenne  dietro  lin  certo  gesto  che  sua  maestà  deve 
aver  copialo  da  mia  moglie...  ma  vostra  grazia, 
con  più  ragione , poteva  fare  come  faccio  io  . . . la- 
varsi nell’  acqua  fresca.  Uno  schiaffo  della  regina 
Elisabetta  è come  un  secondo  crisma.  — In  som- 
ma pare  a me,  pover’uomo,  che  se  sua  maestà  si  era 
un  po'  impiccolita  con  quell’atto,  si  è ingigantita  poi 
abbastanza  col  rientrare  in  sé  stessa,  dimenticare  le 
ingiurie,  compatire  lo  sfogo  di  vostra  grazia  e farvi 
aprire  quasi  subito  le  porte  della  torre. 

Conte.  Cosi  il  cocodrillo  uccide  e divora  all’alba  e piange 

. èd  ulula  la  sera! ...  La  mia  guancia  era  di  fuoco, 
e poche  lagrime  di  donna  non  potevano  rinfrescarla. 

Bro.  Però  vostra  grazia,  la  mi  perdoni  sempre  ve’!  ha 
fatto  molto  male  a conservare  il  broncio  con  sua  mae- 
stà. — Ma  perchè  dire  pubblicamente  che  la  regina  era 
illegittima,  e tante  altre  bestemmie?  e mettersi  in 
capo  di- sconvolgere  il  regno,  di  detronizzare  Elisa- 
bella  e porre  in  capo  la  corona  al  re  di  Scozia?... 
Se  tutto  ciò  è vero,  Dio  prenda  a custodire  l’anima 
sua,  come  io  devo  custodirne  il  corpo. 

Conte.  È vero. 

Bro.  .\llora  non  vi  è che  una  sola  persona  che  possa  sal- 
vare vostra  grazia,  almeno  se  ne  lusinga. . . non  so 
poi  se  vi  riuscirà. 

Conte.  E chi  è questa  persona  ? 

Bro.  Una  donna  ...  già  s’ intende. 

Conte.  Una  donna? 
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Bro.  Cioè,  un  angelo  in  forma  di  donna. 

Conte.  Infine,  chi? 

Bro.  La  duchessa  di  Nottingham. 

Conte.  Sara.? 

Bro.  Sara.  Ed  io,  certo  in  espiazione  di  qualche  mio  pec- 
cato, le  ho  promesso  di  farla. entrare  nella  torre. 

Conte.  Ella  verrà  qui? 

Bro.  Qui,  ed  io  me  ne  andrò....  chi  sa  dove.  Se  il  lord 
governatore  della  torre  viene  a scoprire  questo  fatto, 
io  ho  buone  ragioni  per  credere  che  mi  manderebbe 
in  paradiso. 

Conte.  Sarai  la  donna  tradita  ha  pensato  a me:  e Bacone 
amato  e coperto  de’  miei  benefizi,  al  quale  ho  rispar- 
miato la  carcere,  per  acquistarsi  la  grazia  di  Elisa- 
betta  è comparso  in.  giudizio  ed  ha  tuonato  contro  di 
me! . . . i congiunti,  i famigliari,  gli  amici  al  rumoreg- 
giare del  tuono  lontano  nascosero  la  spada  sottoilman- 
tello  e disparvero;  è sempre  così!  gli  uomini  aprono 
la  porta  al  sole  quando  nasce  e la  chiudono  quando 
tramonta;  e cosi  sarà  sempre  in  questa  amara  favola 
(iella  vita , in  questo  mondo  scettico  ed  omicida  le 
cui  lordure  non  potrebbe  lavare  un  secondo  dilu- 
vio! — E quando  verrà  ella? 

Bro.  Tra  poco,  e pur  troppo  verrà! 

Conte.  Temi  forse  che  possa  esporsi  a qualche  pericolo? 

Bro.  Temo  per  conto  suo,  e ho  paura  per  conto  mio. 

Conte.  Certo  che  se  l’ ammiraglio  . . . 

Bro.  Vostra  grazia  ha  nominata  il  diavolo! 

Conte.  Ma  che?  sospetterebbe?... 

Bro.  Milady  la  duchessa  mi  Jia  detto  che  è molto  infe- 
lice, che  suo  marito  le  ha  letto  nel  cuore,  non  so 
che  cosa,  e . . . 

Conte  Allora  hai  fatto  male  a prometterle 

Bro.  Ho  fatto  bene,  perchè  in  caso  diverso  ella  voleva 
morire. 

Conte  Morire? 

Bro.  e non  è mica  come  mia  moglie,  che  dice  spesso 
di  voler  morire,  e pur  troppo  vivrà  più  di  me;  no, 
milady  era  capace  di  morire  con  tutte  le  regole . . . 
e poi  mi  sarei  io  ricusato,  quando  ella  mi  disse  che 
sperava  salvarvi?  Ma  intendiamoci,  senza  cercare 
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nemmeno  di  farvi  fuggire  dalla  torre,  perchè  io  vi 
amo  molto,  milord , ma  devo  consegnarvi  al  carnefice. 

Conte  Farai  il  tuo  dovere,  buon  uomo.  Se  l’ anima  di  mia 
madre  venisse  a . prendermi  per  mano  .onde  farmi 
fuggire,  io  rimarrei  al  mio  posto.  Addio;  mi  ritiro 
nella  mia  prigione,  assai  più  angusta  del  castello  di 
Colchesler,  dove  ben  dodici  volte  e per  molti  giorni, 
accolsi  la  regina  e cinquecento  fra  lordi  e gentiluomini. 
Tutto  passa  quaggiù  ! Quando  Sara  verrà,  chiamami 
subito;  sarà  1’  ultima  gioja,  1' ultimo  dolore!... 
Vado  a scrivere  il  mio  testamento,  ('no) 

Bro.  lo  non  so  come  si  possa  parlare  di  far  testamento 
e camminare ...  del  coraggio  io  ne  ho  per  tante 
altre  cose,  ma  per  la  morte,  no. . . e quando  penso 
che  un  lord,  reo  d’alto  tradipiento,  non  può  parlare 
con  persona  viva , e che  se  si  venisse  a sapere 
quello  che  sto  per  fare,  potrei  essere  processato  dalla 
Camera  Stellala . . . ohimè  !...  mi  sento  a stringere  il 
rollo...  E quel  terribile  duca  di  Nottingham  se  sapesse... 


SCENA  Ili. 


Lurd  HOWARD  e UtUo. 

y 

How.  (si  trova  presso  di  lui)  Che  ! tu  hai  promesso  alla  du- 
chessa di  farla  entrare  nel  carcere  del  conte  d’Essex? 

Bro.  Misericordia  dell’anima  mia!  (s'inginocchia) 

How.  Alzati,  disgraziato!  sempre  codardi  i traditori!...  e 
non  dimeno  tu  non  morrai  per  la  mia  spada.  Il 
duca  di  Nottingham  non  uccide  le  donne  e i poltroni. 

Bro.  Faccia  conto-  che  io  sia  uno  di  questi  ! 

How.  Ma  quando  questi  poltroni  sono  fatti  custodi  della 
torre  di  Londra,  e per  compassione  o guadagno, 
mancano  alla  loro  consegna,  facendo  entrare  qua 
dentro  chi  non  ha  mandalo  di  entrarvi , e massima- 
mente la  moglie  di  un  grande  ammiraglio,  di  un  duca, 
allora  per  questi  poltroni  vi  è la  Camera  Stellata,  e 
doj>o  questa  il  carnefice. 

Blu.  Pietà  di  me,  pietà  di  mia  moglie  che  questa  volta 
morirà  davvero  ! ...  Ma  chi  le  ha  fatto  credere  che  io  ? 
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How.  Chi  Io  sa.  L’ ancella  della  duchessa  alla  quale  scon- 
sigliatamente si  è confldata. 

Bso.  Ebbene,  io  vado  subito  da  lady  Sara  a dirle  che 
non  si  muova  dal  palazzo,  {p.  p.) 

How.  Allora  puoi  raccomandare  la  tua  apima  a Dio. 

Bro.  Ma  dunque,  che  debbo  fare? 

How.  La  duchessa  verrà  qui  e tu  la  farai  parlare  al  conte. 

Bro.  Come  ? io  devo ... 

How.  Devi  proseguire  la  tua  opera  infernale  ; ma  io,  in- 
visibile come  una  divinità  punitrice,  voglio  ascoltare 
il  loro  colloquio  ; m’ indicherai  il  come. 

Bro.  Ah  ! vostra  grazia  non  mi  farà  commettere  questo 
tradimento. 

How.  Miserabile!  hai  tradito  me,  marito  oltraggiato,  non 
saprai  tradire  gli  oltraggiatori  ? la  tua  coscienza  che 
taceva  allora  ardirà  di  parlare  adesso  ? 

Beo.  Ha  ragione,  ma  vedo  quello  che  sta  per  accadere,  e 
la  prego,  la  scongiuro... 

How.  Guidami  dunque  dal  lord  governatore. . . ma  vi  an- 
drò io  stesso ...  (p.  p.) 

Bro.  No,  no,  si  fermi.  (Sono  veramente  col  laccio  al  collo.) 

How.  Dove  si  vedranno  essi? 

Bro.  In  questa  sala. 

How.  Ed  io,  come  potrò  ascoltare  e non  esser  veduto? 

Bro.  Ma  . . . 

How.  Sbrigati . . . ella  sarà  qui  a momenti. 

Bro.  (Ah,  buon  Dio,  voi  vedete  che  vi  sono  costretto!) 

How.  (guardando  l’ inferriata)  Al  di  là  di  quell’  inferriata 
vi  è un’  altra  stanza? 

Beo.  Un  corridojo. 

How.  {osservando  la  porta  vicina  all'  inferriata)  E quella 
porta  vi  conduce  ? 

Bro.  Si. 

How.  Aprila . . . non  dire  che  non  hai  la  chiave  perchè 
mi  servirò  della  tua  testa  per  fracassare  la  porta. 

Beo.  (estraendola)  Eccola  qui  la  chiave. 

How.  Apri. 

Beo.  (andando  ad  oprire)  Fosse  almeno  la  porta  dell’inferno! 

How.  E bada  che  non  si  partano  da  questa  stanza. 

Bro.  Sarà  servita. 

How.  Se  ami  di  dormire  ancora  nel  tuo  letto  guardati  dal 
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far  cenno  di  ciò  al  conte  o alla  duchessa  — guardali! 
(entra) 

Bho.  Povero  Brook  in  che  situazione  ti  trovi  / ( si  volge 
e vede  Howard  che  passeggia).  Eccolo  lai... se  al- 
meno milady  non  venisse!...  oh  mio  Dio!  inspiratela 
voi!...  se  Trank  avesse  dimenticato  la  consegna  che 
io  gli  ho  data  e non  la  lasciasse  passare  !... 


SCEN.\  IV. 


S\RA  velala  e delli. 


Sara.  Amico. 

Bro.  (E  passata!) 

Hpw.  (dall’inferriata)  (Ah,  eccola!) 

Sara.  Ebbene?  il  conte? 

Bbo.  Il  conte? . . . (Howard  gli  accenna  di  chiamare  il  conte) 
vado  a chiamarlo,  (s’incammina  lento)  Là  dentro  non 
possono  penetrare  i suoi  occhi , ed  io  avviserò  sua 
grazia. 


SCENA  V. 


CO.ME  e delli. 


Bro.  {vedendolo)  ( È finita  per  tutti!) 

Conte.  Sara! 

Sara,  (a  Bro.)  Lasciateci. 

Bro.  Ma...  (Howard  gli  accenna  di  partire)  Buon  Dio,  adesso 
pensateci  voi  I (cogli  occhi  verso  il  cielo,  parte) 

Conte.  Sara ...  e voi  avete  avuto  tanto  coraggio  ? 

Sara.  Il  vostro  amore  mi  perderà,  voi  mi  diceste  un  giorno, 
ma  il  mio  amore  doveva  salvarvi  ; sarei  venuta  qui 
sui  carboni  accesi  — Il  conte  d’Essei  fu,  ed  ò amato 
da  due  donne  ; la  felice,  quella  che  ebbe  il  suo  af- 
fetto, lo  fa  morire,  la  povera  rejetta  è qui  per  farlo 
vivere. 
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Coirne.  Il  mio  affetto?...  v’ingannate,  Sara.  Ciò  che  io 
provai  per  Elisabetta  non  so  bene  che  fosse,  ma 
amore  non  era . . . era  un  delirio  e , meglio  ancora, 
una  menzogna  codarda.  Ma  quante  volte  fra  il  fa- 
scino degli  onori  e le  orribili  torture  dell’  ambizione 
mi  si  è presentata  la  vostra  candida  immagine! 
quante  volte  pensai  le  gioje  tranquille  e sante  che 
avrei  potuto  gustare  al  vostro  fianco!  Allora  fui  tentato 
di  percuotere  contro  alle  pareti  d’oro  questo  capo 
che  con  le  sue  vampe  di  fuoco  domandava  una  co- 
rona I Io  so  giudicarmi  ; nulla  di  grande  vi  è 
in  me  : furono  indegne  di  un  cavaliere  persino 
le  parole  di  sdegno  che  feci  tuonare  all’  orecchio 
delia  regina , perocché  mi  sapessi  amato  e portassi 
in  dito  un  anello  sul  quale  era  scritto , perdono. 

Sara.  Ed  è questo  anello  che  vengo  a domandarvi. 

How.  (Che  ascolto  !) 

Conte.  Voi,  Sara  ? 

Sara.  Si,  la  regina  sembrava  sdegnata,  ma  pure  io  ho 
sorpresa  una  lagrima  ne’  suoi  occhi.  — Ella  ha  fatto 
comprendere  che  sarebbe  inclinata  al  perdono,  solo 
che  voi  lo  chiedeste,  inviandole  l’ anello. 

Conte.  Spera  dunque  di  vedermi  umiliato  ?...  Insensata! 
mi  ha  udito  a ruggire  e mi  crede  un  agnello  ! Umi- 
liarmi a lei?  no;  sarebbe  più  facile  lasciar  cadere 
una  goccia  d’  acqua  nel  mare  e ritrarnela  pura  ed 
intatta!  Ho  avventurata  la  mia  vita  in  un  giuoco,  ed 
ho  perduto  . . . che  si  paghino  adunque,  la  mia  testa 
vale  ben  qualche  cosa. 

Sara.  E volete  morire  a trentaquattro  anni?  voi,  il  più 
prode  gentiluomo  d’ Inghilterra,  voi  che  potreste  cir- 
condare di  lauri  la  vostra  fronte  e morire  vecchio 
ed  onorato  nel  castello  dei  vostri  padri  ? No,  Roberto, 
m'incarico  io  di  recare  l’anello  alla  regina;  e s’  ella 
crederà  che  mi  abbia  spinta  a ciò  l' amore  che  io  vi 
porto,  se  per  questo  mi  caricherà  di  rimproveri,  d’in- 
giurie , se  mi  farà  morire , non  importa , purché  vi- 
viate voi! 

Conte.  Oh  Sara!  non  fate  inumidire  gli  occhi  che  de- 
vono vedere  il  lampo  della  scure,  perchè  io  lo  vedrò. 

Sara.  Oh!  se  voi  aveste  una  madre,  io  vi  pregherei  in  suo 
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nome  e sarei  certa  di  essere  esaudita  ! ma  s’ ella  è 
morta,  il  suo  spirilo  però  vi  si  aggira  intorno  e vi 
prega  di  vivere ...  e l’anima  pare  del  padre  vostro 
ve  ne  scongiura,  onde  non  si  spenga  sul  palco  l'ul- 
timo dei  conti  d’ Essex ...  ed  io  ve  ne  prego,  se  non 
per  r amore,  almeno  per  le  lagrime  che  mi  costò  il 
vostro  abbandono  !...  Roberto,  io  sono  inconsolata- 
mente  infelice,  non -si  aggiunga  alle  mie  pene  quella 
di  non  avervi  potuto  salvare ...  oh  ! vivete,  Roberto, 
vivete  ! (inginocchiandosi) 

Conte.  Dio  mi  aveva  creato  un  angelo  ed  io  l’ ho  barbara- 
mente respinto  e calpestato  !...  perciò  solo  merito 
di  morire. 

Sara,  (alzandosi  risentita)  E morirò  io  ])ure,  ma  prima  di 
voi . . . (estraendo  una  fiala) 

Conte.  Sara! . . . (per  prenderle  la  fiala) 

Sara.  È inutile;  se  anche  voi  mi  toglieste  questo  mezzo, 
la  natura  ovunque  ha  seminato  la  morte  — datemi 
r anello  ed  io  vivo. 

Conte.  Sara,  per  pietà  1 (Sara  fa  l'  atto  di  bere)  no . . . eb- 
bene . . . (dandole  l’anello)  vivrò  per  voi  ! 

Sara.  Ah!  (gettando  la  fiala  lunge  da  sè) 


SCENA  VI. 


I.ord  HOWAHI)  fi  ili  Iti 


How.  (con  accento  terribile)  Ed  ora  tu  morrai. 

Sara.  Egli! 

Conte.  Duca  ! 

How.  A me  quell’  anello . . . 

Sara.  Saprò  prima  inghiottirlo. 

Jlòw.  (afferrandole  il  braccio)  Il  mio  braccio  è di  ferro; 

* ‘ non  ve  lo  permetterà. 

Conte.  Osi  tu  far  violenza  ad  una  donna? 

Sara,  (vorrebbe  sciogliersi  da  Hoteard  che  le  stringe  il  brac- 
cio) Ah  !.. . 

Conte.  Oh!  dammi  una  spada.. . vile!  vile!  vile!... 

How.  Dovrei  battermi  forse  con  chi  è già  sacro  al  car- 
nefice? 
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SCENA  VII. 

UnOOK  e dell'. 


Bbo.  Che  vedo) 

Conte  Ahi  tu  trovami  una  spada,  ed  io  ti  dono  la  mia 
corona  da  conte. 

How.  Custodisci  il  prigioniero,  (ad  Essex)  L’amore  di 
due  donne  non  li  salverà  dalla  morte,  (via  traendo 
Sara) 

Conte.  Maledizione!  ella  pure  è perduta!  (cade  sopra  una 
sedia) 


Sala  nel  l'aliiizo  Reale 


SCENA  Vili. 

Slr  IIACOàN'K.  M)lo. 

Che  cosa  mi  dice  la  coscienza  ?...  che  io  non  dovevo 
incaricarmi  del  processo  d’Essex?...  ma  la  mia  coscienza 
non  è logica  questa  volta,  e così  mi  giudicheranno 
gli  uomini  superficiali.  Sa  un  altro  si  assumeva 
r incarico  di  parlare  in  giudizio  contro  del  conte, 
probabilmente  un  suo  nemico , avrebbe  annerita  la 
colpa,  io  invece  le  diedi  un  color  meno  funereo,  e 
senza  offesa  della  regina , avrò  forse  giovato  al 
conte,  e nel  tempo  stesso  mi  sarò  acquistata  la  be- 
nevolenza della  regina  mostrandole  maggiore  inte- 
resse per  la  sua  causa,  che  per  quella  del  mio  bene- 
fattore... E poi,  in  politica,  certe  cose  sono  permesse. 


sc::ma  ix. 


EUSARETTA,  l.-idy  AN.NA,  e dello. 

Elis.  (dalle  $ve  stanze)  Lasciami,  Anna. 

Anna.  Ma  V.  M.  è cosi  inquieta  da  qualche  giorno,  ed 
oggi  massimamente,  che  non  ho  il  coraggio  di  par- 
tirmi da  lei. 
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{Elisabetta  aggirandosi  s’incontra  in  Bacone  e si  di- 
sgusta.) 

Bac.  La  mia  regina  non  è contenta  di  me  ? 

Eus.  Io  ?.. . ritiratevi. 

Bac.  Ma  desideravo  di  sapere  se  V.  M.  ha  esaminato  il 
processo . . . 

Eus.  Per  l’anima  vostra,  partite!  (furiosa) 

Bac.  (inchinandosi)  Ho  sliagliato  anche  questa  volta!  (via) 
(Elisabetta  s’alza  e passeggia  agitatissima). 

Anna.  Ma  V.  M.  non  trova  riposo . . . forse  non  si  sente 
bene  ? Ohimè  I questa  sua  smania  irrequieta  mi  spa- 
venta . . . devo  chiamare  ? 

Eus.  No  — già  tu  sai  che  quando  sono  costretta  a con- 
dannare qualcuno  alla  morte,  soffro  pene  ineffabili  ! 
.\h!  perchè  un  re  non  può  sempre  perdonare! 

Anna.  Ma  il  consiglio  non  ha  ancora  pronuniiata  la  sen- 
tenza del  conte,  e forse  non  sarà  capitale. 

Elis.  Oh  ! egli  è reo  di  mille  morti  ! Dopo  di  avergli  per- 
donato ciò  che  ogni  altro  re  non  avrebbe  perdo- 
nato — nemmeno  Enrico  IV  di  Francia  — egli  tentò 
strapparmi  dal  capo  la  corona  per  fregiare  la  fronte 
di  uno  Stuart...  esecrabile  mostro!...  Eppure,  Anna, 
vedi,  egli  muore  perchè  vuol  morire  ! 

Anna.  Come? 

Eus.  S’egli  mi  facesse  presentare  quell’anello,  del  quale 
ti  ho  parlato,  io  dovrei  perdonargli,  perchè  ne  ho 
impegnato  la  mia  parola  di  re ...  e perdonerei  tanto 
volontieri  !. . . Ma  non  me  lo  farà  presentare;  oh! 
no ...  Già  per  venti  volte  avrò  fatto  domandare  se  mi 
abbiano  recato  alcun  che  dalla  torre. . . nulla  ! . . . 
nulla!  non  vuole  la  grazia  da  me;  è capace  di 
consegnare  1’  anello  al  carnefice  perclie  me  lo  rechi 
dopo . , . 

Anna.  Forse  il  conte,  sapendo  ili  essere  tanto  colpevole 
verso  V.  M , non  ardisce ...  ma  se  qualcheduno  gli 
facesse  appena  trapelare  un  raggio  di  speranza!... 
e nessuno  ha  ardito  di  prendersi  quest’incarico?... 
ebbene;  andrò  io  medesima,  regolandomi  in  modo 
da  non  compromettere  la  dignità  reale  . . . cosi,  come 
se  fosse  una- mia  buona  ispirazione,  e lo  è difatti... 
vado  alla  torre  (p.  p.) 
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£u5.  No,  no. 

Amna.  Sodo  certa  di  compiere  bene  la  mia  missione,  (p.  p.) 
Eus.  Anna,  fermatevi  ; se  è orgoglioso  come  Lucifero,  vada 
a trovarlo. 


SCENA  X. 


Lord  BUnLEIGII  e ili-lti. 


Borl.  Maestà. 

Eus.  Cbe  bai  a dirmi,  Ourleigb  ? Tieni  una  carta  fra  le 
mani . . . 

Borl.  La  sentenza  del  conte  d’Essex. 

Anna.  Ohimè! 

Eus.  Come  sono  solleciti  i giudici! ...  Ed  egli  è condan- 
nato a . . . a . . . 

Buri..  Alla  morte. 

Eus.  Morte!...  è giusto.  Lasciatemi  sola,  Anna. 

Anna.  Devo  recarmi  alla  torre? 

Eus.  Guai  a tei...  va  — Burleigh,  avvertite  il  guardasi- 
gilli Darwiston.  (sola)  Bisogna  che  egli  muoja  come 
sono  morti  gli  altri  cospiratori,  Sutlolk,  Pary,  Babin- 
gton,  Lopez . . . come  è morta  una  regina  di  Scozia  — 
la  giustizia  lo  vuole.  — Sarebbe  lo  stesso  cbe  confes- 
sare la  mia  debolezza ...  debole  io?...  Ma  se  in 
faccia  alla  morte  fosse  caduta  la  superbia  del  conte... 
se  già  avesse  consegnato  l’anello?.,  se...  (suona) 

SCENA  XI. 


HUUSUN  e (IMUi. 

Eus.  Non  è giunto  alcun  messaggio  per  me  dalla  torre? 

Huns.  Nessuno,  (si  ritira) 

Eus.  Orgoglio!  orgoglio!  morire  con  la  vita  nelle  mani! 
e lady  Anna  non  si  recherà  alla  torre ...  oh  no!  in 
tanti  anni  di  regno  è la  prima  volta  che  vorrei  es- 
sere disobbedita ...  e mi  obbediranno  ! è cieca , è 
stolta  colei  !...  non  ha  compreso,  non  ha  veduto  che 
io  le  proibivo  con  la  bocca  di  andare,  ma  il  cuore  le 
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diccTa:  va,  Anna,  va  alla  torre...  Obi  d’Essex,  colla 
fronte  curvata  sul  ceppo,  merita  meno  compassione 
di  me;  egli  mi  sQderà  morendo.  Sfidarmi?  si;  egli 
avrebbe  collocati  gli  Stuart  sul  soglio . . . Giacomo  ! 
il  figlio  di  Maria,  di  Maria,  il  cui  spettro  mi  per- 
segue e mi  fa  trabalzare  dal  letto ...  E nulla  dalla 
torre,  nulla!  ebbene,  non  vuole  la  vita  da  me,  sia 
la  morte  nella  mia  mano,  {firma  la  sentenza) 


SCENA  XII. 


Slr  UAHWISTO.N  e (Mia. 


Darw.  Maestà,  mi  disse  or  ora  il  lord  cancelliere  che  io 
venissi  a ricevere  la  sentenza  del  conte  . . . 

Eus.  (dandogliela)  Eccola. 

Darw.  Che  uso  dovrei  farne? 

Eus.  Improntatevi  il  reale  suggello. 

Darw.  E poi  ? 

Eus.  A che  tale  domanda  ? 

Darw.  Siccome,  per  tutto  ciò  che  potesse  accadere,  io  non 
avrei  altre  diecimila  lire  da  pagare . . . 

Eus.  Osi  tu  scherzare  con  la  vita  d’ un  uomo  fra  le 
mani?...  Va  (mentre  Danriston  si  allontana,  escla- 
ma) Ah! 

Darw.  Vostra  maestà  mi  ha  richiamato? 

Eus.  Io?  no,  no  — va,  va;  tingi  nel  sangue  il  reale 
suggello,  che  la  sentenza  sia  eseguita  al  momento!... 
(Dono.  »;/o)  Ah!  lo  ha  voluto!...  lo  ha  voluto!  (a  sedere) 


SCENA  XIII. 


ANN.V  e ilell». 


Anna,  (avvicinandosele)  Mia  regina. 

Eus.  Anna,  sei  tu  stata  alla  torre  ? 

Anna.  No,  Vostra  maestà  me  Io  ha  proibito  e non  osai 
disobbedirla. 
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Bus.  (Lo  diceva  iol) 

Anna.  Ma  se  mi  comanda  d’ andare. . . 

Bus.  (quasi  per  dir  si , pm  si  rimette)  No  I — Ma  quale 
strepito  si  fa  là  fnori? 

A^na.  (origliando)  È qualcheduno  che  vuol  entrare  . . . 
Bus.  Ahi  mi  recano  l’ anello!  1’  anello!  guarda,  guardai 

SCENA  XIV. 


La«iy  SVflA  e delle. 


Sara,  (nel  massimo  disordine  si  getta  ai  piedi  di  Elisabetta) 
Pietà  I 

Bus.  Voi?  venite  a pregare  pel  vostro  amante? 

Sara.  Oh  ! fate  sospendere  l’ esecuzione  fatale , perché 
il  conte  mi ‘ha  consegnato  l'anello. 

Bus.  Ah  !.. . dov’è,  dov’  è ? 

Sara.  Me  lo  hanno  rapito  ! 

Bus.  È una  menzogna  questa? 

Sara.  Ne  chiamo  Dio  in  testimonio  I 
Bus.  B chi  ve  lo  ha  potuto  rapire? 

Sara.  Il  duca,  mio  marito ...  e se  non  è cosi  che  possa 
ardere  eternamente  l’anima  di  mia  madre! 

Bus.  Olà  I olà  ! 


SCENA  XV. 


HCDSOX  e ilolU'. 


Bus.  Darwiston , Darwiston  t . . . 

Hno.  Da  qualche  tempo  è partito  a spron  battuto  verso 
la  torre. 

Sara.  Diot 

Bus.  Presto,  a cavallo!  che  qualcuno  salga  sul  mio  ve- 
loce Giaurro,  che  lo  si  faccia  morire  nella  corsa... 
si  arresti  Danviston  e si  faccia  in  brani  la  sentenza 
del  conte  d’Essex...  chi  arresta  Darwiston  conquista 
una  corona  da  conte.  Volate!  (Hudson  via.) 

Sara.  Purché  giungano  in  tempo  I 
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Eus.  E r ammiraglio  da  me  creato  duca  di  Nottiagbam 
ha  ardito  di  porsi  fra  me  e la  mia  clemenza  reale? 

Sara.  Egli,  non  so  come,  si  trovala  nella  torre  quando 
il  conte  mi  consegnò  l’ anello ...  furibondo  mitrasse 
seco,  0,  pe  r meglio  dire,  mi  trascinò  fino  alla  porta 
della  torre  dove  ci  attendeva  una  carrozza  — giunti 
al  palazzo,  senza  che  io  potessi  opporre  una  lunga 
resisten  za.  mi  strappò  brutalmente  quella  gemma  fa- 
cendomi chiudere  in  una  stanza;  ma  la  finestra  non 
era  troppo  alta,  ne  misurai  l’altezza...  e benché 
percossa  dalla  caduta. . . pure  ebbi  la  forza  di  con- 
durmi fin  qui  (colpo  di  cannone) 

Tutti.  .\h  f 

iius.  Dio  !...  è questo  il  segnale  ?... 

Anna.  Chi  sa  !.. . potrebbe  essere . . . 


SGEN.\  XVI. 


I.ord  HUIlLl'.UtU,  sir  HACU.VK,  l.orli  « siiilil.-ur. 


Ituni-  Il  conte  non  è più. 

Elis.  (con  un  urlo)  Morto  I 

Sara.  Ah  ! 

Eu.s.  Morto  !...  .Ma  prima  che  tramonti  il  sole  tuonerà 
un’  altra  volta  il  bronzo  fatale!  io  ho  bisogno  d’avere 
fra  le  mani  la  testa  del  duca  di  Nottingham!  Roberto, 
non  è più  ! il  solo  uomo  che  ho  veramente  amato...  e 
sono  io  che  lo  uccisi!  io!...  E nessuno  di  voi  ha  detto 
una  parola  per  calmarmi...  tutti  l’odiavano,  e non  era 
degno  nessuno  di  baciare  la  polvere  sollevata  dal  sue 
cavallo  in  un  giorno  di  battaglia  ! (incontrandosi  con 
Bacone  ) E tu , tu  vile  che  hai  trascinata  nel  fango 
una  sublime  emanazione  di  Dio , che  intingesti  la 
penna  nel  sangue  del  tuo  benefattore,  e bai  fatto 
piangere  gli  angeli...  va,  maledetto  al  pari  di  Caino... 
uscite  tutti  — lo  voglio!  — Sola  qui  in  un  lago  di  san- 
gue, sola  co’miei  rimorsi  e con  Dio!  (cade  in  ginocchio) 


riNE  dell’atto  quarto. 
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itila  ilulU  Hi-gina.  — Porta  di  mezzo  e Hneslre;  dar  porte  l.ttrrali  nel  fondo 
della  scena,  molti  e ricchi  cuscini  ammonticchiali  a guisa  di  leitu  — Specchio  • 
seggiole. 


SCENA  PRIMA. 

l.ord  BlTRLEIGil. 

• 

Bubl.  ( alla  finestra)  Quale  confusione  regna  nella  città!...* 
Tutti  sanno  che  la  regina  è inferma  e tremano  per 
r avvenire  ! La  presenza  del  re  Giacomo  è oramai  ne- 
cessaria ...  e non  lo  vedo  a comparire  ; ma  poco 
può  tardare.  Se  non  ricscirò  a far  si  che  la  regina 
lo  elegga  a suo  successore,  prima  di  morire,  sarà 
bene  però  che  egli  si  trovi  presente  agli  istanti  su- 
premi di  Elisabetta.  E se  avesse  negato  di  seguire 
Bacone  ? — non  lo  credo  — l’ Inghilterra  è un  pre- 
sente da  non  ricusarsi,  e so  quanto  stia  a cuore  del 
re  di  Scozia. 


SCENA  II. 


Sir  lt.\CONK,  poi  C.IACOMO  VI  v dtllu. 


Bac.  Mio  zio. 

Bdhl.  Ebbene? 

Bac.  Viene  sua  maestà  Giacomo  VI. 
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Bdhl.  (andandogli  incontro)  Sirei 

Ciac.  ( vestito  semp'icemente  ) Eccomi , lord  cancelliere 
credo  che  sotto  queste  vesti  nessuno  mi  avrà  rico- 
nosciuto. 

Bcrl.  e sta  bene. 

Guc.  Or  quali  nuove  mi  date  di  sua  maestà  ? 

Bure.  Non  liete  per  certo;  il  suo  umore  è tristissimo  e 
tale  da  non  potersele  avvicinare.  — La  morte  di  Ro- 
berto d'  Essex  spezzò  quel  suo  cuore  d’acciajo,  e il 
non  aver  potuto  prender  vendetta  di  Nottingham,  ri- 
paratosi in  Ispagna,  fu  altra  cagione  potentissima  di 
dolore  e d’ira  compressa  e struggitrice.  I medici  dicono 
che  questo  cambiamento  totale  in  lei  ne  annunzia 
vicina  la  morte  : però  non  fu  possibile  indurla  a gia- 
cere nel  suo  letto  — Vede  vostra  maestà  quel  mucchio 
di  guanciali?  ella  stessa  ordinò  che  le  fossero  portati' 
in  questa  stanza,  e per  otto  giorni  vi  è rimasta,  o 
seduta  o coricata,  ricusando  qualunque  medicamento 
e sostentandosi  con  pochissimo  cibo.  Spesso,  durante 
la  notte , le  sue  damigelle  1’  ascoltano  a prorom- 
pere in  gemiti  e grida  acutissimi . . . accorrono  ; ed 
essa  le  scaccia  furiosamente  e torna  ad  ululare.  Però 
ha  voluto  essere  sempre  a giorno  degli  affari  di  Stato, 
pei  quali  conserva  una  chiarezza  d’ idee  veramente 
singolare. 

Bac.  e dove  si  trova  adesso  ? 

Burl.  Alia  Camera  dei  Comuni. 

Guc.  In  quello  stato? 

Bvrl.  e chi  ba  potuto  trattenerla?  .àvendo  inteso  che  alla 
Camera  era  stato  discusso  un  progetto  di  legge,  ten- 
dente a sopprimere  il  diritto  di  provvigione  spettante 
alla  corona,  si  scosse  da  quella  specie  di  letargo 
in  cui  giaceva , balzò  in  piedi  appunto  come  la  vipera 
quando  è compressa  dal  piede  del  passeggierò;  e po- 
stasi in  capo  la  corona,  entrò  in  lettiga  e si  fece 
condurre  al  Parlamento. 

Bac.  è un  vero  demonio! 

Bdrl.  Cosi,  per  ora,  non  possiamo  temere  di  essere  sorpresi. 

Guc.  Vi  accingete  voi  forse  ad  un  delitto?  Il  regno  d'In- 
ghilterra mi  appartiene. 

Burl.  Ma  la  regina  può,  se  vuole,  fare  escludere  vostra 
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maestà  dalla  successione.  — Spero  però  che  debba  ac- 
cadere il  contrario;  ed  Elisabetta  stessa  tì  chiamerà 
suo  erede,  lo  nulla  risparmierò,  e già  principiai 
l’opera  mia  col  crearci  un  partito  in  Inghilterra  : nè 
temo  di  essere  accusalo  per  questo.  Nel  lungo  periodo 
di  quarantaquattro  anni  ho  servito  lealmente  la  re- 
gina, e poiché  ora  il  Cielo  la  chiama  a sé,  io  pongo 
line  alla  mia  carriera  politica  fondando  un  regno 
vasto  e potente. 

Bac.  Si,  perchè  anche  l’ Irlanda  fu  ormai  soggiogala  dal- 
l’ammiraglio Drake , che  oggi  si  attende  a Londra. 

Guc.  Se  la  provvidenza  mi  chiamerà  a reggere  questi 
tre  popoli,  io  mi  uniformerò  agli  esempj  che  Dio  ne 
ha  lasciati,  e meno  despota  di  Elisabetta,  fonderò  il 
rogno  sulla  lealtà  del  principe  e sull’amore  dei 
sudditi. 

Bua.  Elisabetta  principiò  a regnare  in  tempi  diffìcili  e 
pieni  di  sangue . . . non  è facile  il  giudicarla. 

Bac.  Facilissimamente  lo  sarà , perocché  il  male  che  fanno 
gli  uomini  si  scolpisce  sol  marmo,  il  bene  sulla  cera. 

Bdrl.  Qual  rumore  là  fuori  ? . . sarà  di  ritorno  la  regina... 
prego  vostra  maestà  a volersi  ritirare  per  poco  nel 
mio  gabinetto ...  io  le  vado  incontro,  (‘fsce  i 

Bac.  {indiaìndo  a Giacomo  la  porta  a sinistra)  Se  vostra 
mae.stà  si  degna  di  avere  un  po'  di  pazienza!  frattanto 
potrebbe  pensare  al  di.scorso  della  incoronazione  poi- 
ché prevedo  che  si  farà  presto. 

Guc.  In  allora,  porrò  a frutto  i vostri  talenti  (entra) 

Bac.  Con  un  nomo  avrò  miglior  fortuna. 

SCEN.\  III. 

KUS.VirCTT.V,  lady  A.NMA,  lord  lU'hl  Elfill.  .«ir  OvWlSro.N, 
HUnSON,  svgiiilo  e*l  II  suddeliO. 


Eus.  {alquanto  contro  fatta  nel  riso,  camminerà  colia  testa 
curvata,  e appoggiata  al  braccio  di  Burleigh)  Burleigb, 
sono  soddisfatta  di  mel 

Bobu  Ma  prego  vostra  maestà  di  volersi  riposare. 

Eus.  No,  no:  il  moto  è la  vita:  sono  stata  troppo  a 
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sedere ...  mi  pareva  di  soffocare  dentro  la  lettiga,  e 
dovetti  mettere  fuori  la  testa  per...  (sotto  voce)  Dimmi, 
hai  tu  ordinato  che  il  mio  buon  popolo  inglese  non 
si  accalcasse  troppo  sul  mio  cammino , e non  mi 
applaudisse? 

Bdbl.  No  . . . 

Eus.  Davvero?  — Siaome  so  che  tu,  vecchio  Burleigh,  mi 
credi  ammalata ...  ma  non  lo  sono  — e se  lo  fui , 
eccomi  guarita. 

Burl.  e come  andò  al  Parlamento  ? 

Eus.  Come  andò  pel  corso  di  quarantaquattro  anni ...  e 
anderà  sempre. 

Darw.  Sua  maestà  ha  pronunziato  un  discorso  animatissimo. 

Elis.  e lungo!  (a  Burleigh)  Mi  duole  che  tu,  mio  lord 
cancelliere,  non  sii  stato  presente  ; ti  saresti  formata 
una  migliore  opinione  de’  miei  polmoni,  lo  dissi  a 
quei  signori , ai  Puritani  in  ispecie , meravigliarmi 
grandemente  come  si  ardisse  ancora  di  toccare  la 
reale  prerogativa,  colla  pretesa  di  togliere  agli  uffi- 
ziali  della  corona  il  diritto  di  provvedersi  di  viveri 
e di  cavalli  e d’altro,  nelle  vicine  contee  in  servizio 
della  nostra  Casa.  Dissi  che  ciò  era  un  dimenticare  la 
massima  della  legge  civile  che  dice:  Omnia  Regis  sunt; 
ad  regem  potestas  omnium  pertinet  c Aver  Dio  dato 
ai  principi  quel  potere  ch’egli  attribuisce  a sè  stesso». 
Dixi  quod  Dii  esUs.  Che  se  esistono  degli  abusi,  se 
cortigiani  affamati  s’ impinguano  a nostre  spese,  noi 
sapremo  porvi  un  riparo,  senza  l’assistenza  di  nes- 
suno. Non  per  nulla  trovasi  lo  scacchiere,  cioè  l’era- 
rio, nella  nostra  camera  e sotto  le  nostre  unghie;  per 
cui  ho  conchiuso:  Prerogativam  nostram  nemo  audeat 
tangere,  vel  disputare t ...  Mi  pare  che  le  mie  idee 
sieno  chiare  abbastanza,  eh,  vecchio  Burleigh? 

Burl.  Sua  maestà  oggi  è in  tutto  il  suo  vigore. 

Elis.  e mi  conserverò  I Ah  ! forse  i miei  buoni  lordi  mi 
hanno  creduta  vecchia  e rimbambita?  Sappiano  dun- 
que che  questa  sera  si  partirà  per  Windsor  — e 
domani,  gran  festa  da  ballo...  (a  fiurfetgA)  Avrai  l'onore 
di  ballare  con  me ...  e avvisate  Shakspeare  di  seguirci 
con  tutti  i suoi  attori  di  Blak-Friars  — voglio  un’altra 
recita  dell’ Enrico  Vili;  mi  ci  godo  a vedermi  appena 
nata  sulle  braccia  della  mia  matrinal 
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Bac.  (Cosi  vede  di  sé  il  principio  e la  fine!) 

Elis.  e che  nuove  abbiamo  d’ Irlanda  ? 

Bac.  Assai  liete;  si  aspetta  il  ritorno  dell’ammiraglio 
Drake  e pare  che  il  terribile  conte  di  Tyrone  sia 
prigioniero. 

Eus.  Prigioniero?...  Ahi  sono  riuscita,  dunque,  a scac- 
ciare parecchi  insetti  da  questa  corona! 

Bdrl.  Oh  si  ! il  vostro  successore  la  riceverà  splendente 
e rispettata. 

Elis.  Come  v’entra  qui  il  mio  successore?...  dimmelo 
un  po’,  vecchio  Burleigh  ? 

Bdrl.  Si,  io  sono  vecchio,  e sento  vicina  la  morte. 

Elis.  Tu  ?.. . guardati  sail  Anna,  abbine  cura. 

Anna.  Sia  tranquilla  vostra  maestà. 

Buri..  E prima  di  morire  vorrei  vedere  assicurata  la  suc- 
cessione della  corona. 

Eus.  Ah!  tu  pensi  allora  che  io  debba  morir  presto? 

Bdrl.  No,  ma  se  si  potesse  fare  in  tempo  una  savia  scelta. 

Eus.  Sentiamo:  su  chi  cadrebbe  questa  tua  savia  scelta? 

Bdrl.  Su  nessun  altro  meglio  che  sol  principe,  re  di 
Scozia. 

Eus.  {afferrandogli  il  braccio^  Qui  ti  aspettavo,  traditore! 

Bdrl.  Burleigh  ? 

Elis.  Si,  tu  tieni  corrispondenza  con  Giacomo  ! 

Bdrl.  No,  ma  forse  egli  solo  potrebbe  far  evitare  una 
guerra  civile. 

Eus.  Sempre  guerra  civile  !...  con  questo  fantasma  mi 
avete  fatto  condannare  Suffolk , Maria  e Roberto 
d’Essex . . . Roberto  ! (piange  dirottamente) 

Bubl.  (avvicinandosele)  Regina! . . . 

Anna,  (facendo  lo  stesso)  Ma  perchè  vostra  maestà  vuol 
riaprire  sempre  una  piaga?.. 

Eus.  e quando  si  chiuse  ella  mai?...  Vi  prego,  signori, 
lasciatemi  un  po’  di  calma...  non  sto  bene  che  sola... 
(mom  vorrebbero  lasciarla)  Per  l'anima  vostra,  partite, 
e guai  a chi  verrà  non  chiamato  ! (jutti  escono)  Po- 
vero Roberto!  cosi  giovane!  cosi  bello!  cosi  valoroso! 
e decapitato  per  ordine  mio  ! Oh  ! Sara  lo  ha  amato 
veramente  perchè  è morta.  Ohimè  !...  mi  sentivo 
bene,  ed  ora...  non  sono  guarita,  no,  mi  serpe  un 
brivido  per  le  vene ...  e come  la  spica  matura  mi  è 
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forza  piegare  il  capo,  (portando  le  mani  alla  fronte 
sente  Li  corona)  AL  ! vi  e un  gran  peso  sopra,  (la  to- 
glie e la  pone  sul  cuscino)  Eppure  1’  Lo  porlata  per 
quarantaquattro  anni,  e mi  è semLrula  si  lieve I E chi 
la  porterà  dopo  di  me?...  non  voglio  saperlo.  Quando 
sarò  spirata  vi  gettino  sopra  ì dadi  come  sul  manto 
del  re  di  Giuda.  AncLe  BurleigL  pensa  all’ avvenire, 
tutti  vi  pensano!..  Nessuno  più  mi  ama,  nessuno  viene 
più  a dirmi  die  cavalco  come  Alessandro,  die  pas- 
seggio come  Venere,  e suono  e canto  come  un  Orfeo  !... 
No,  quando  mi  presento  in  puLLIico  non  mi  si  ap- 
plaude più  : questa  mattina  si  sareLbe  detto  che 
la  mia  lettiga  fosse  un  feretro  !...  Ma  dunque  son 
ben  veccLia  io  ? certo,  anni  ne  vidi  molli  a passare ... 
ma  però...  (andando  allo  specchio)  non  un  filo  d'ar- 
gento su  miei  capelli  d’oro!.... Ma  queste,  ohimè! 
sono  rughe,  solchi  profondi,  i miei  occhi  non  scin- 
tillano, no.  come  sui  campi  di  Tylbor!  le  mie 
guaucieson  livide,  macilenti  — Oh!  natura  crudele!... 
è dunque  pietà  donare  ad  una  donna  le  belle  forme 
di  un  angelo  e poi  spargere  il  suo  viso  coll’  umore 
dei  sepolcri,  ed  improntarvi  la  maschera  della  defor- 
mità. Si?  sento,  pur  troppo,  che  que&ta  macchina  si 
dissolve,  il  gelo  s’ impossessa  di  me ...  mi  tremano  le 
gambe  ...  eppure  non  voglio  chiamare ...  Ohi...  oh  ! 
mi  si  offusca  la  vista...  non  vedo  più  che  tenebre... 
e ombre  bianche...  e spettri  che  mi  vengono  incon- 
tro, e capi  recisi  che  mi  guizzano  fra  i piedi  !...  pie- 
tà!...  misericordia  1 (cade  sui  cuscini) 


SCFJNA  IV. 


(Il Al  O.UO  ■■  iIHl.i, 


Ciac.  Mi  è sembrato  di  udire...  (vedendola)  Ghe  vedo? 
la  regina?  (si  accosta)  Gran  Dio!,  è ella  morta?  no, 
il  suo  seno  è ansante. . . il  sudore  le  bagna  il  viso.  — 
Ecco,  dove  vanno  a finire  tutte  le  umane  grandezze! 
ecco  la  donna  che  ha  fatto  tremare  l’Europa,  e che 
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si  bevè  il  sangue  di  mia  madre ...  oh  I come  possiamo 
talvolta  essere  orgogliosi? 

Eus.  {scuotendosi  esterrefatta)  Dove  sono  ? (vedendolo)  Chi 
è? ...  Ahi  ah!  il  figlio  della  Stuarda!  Olà  guardie!... 
olà!  (spaventata) 


SCENA  V. 


IIVOONE,.  !!L'ni.UOH,  DARWISTO.N,  .\N.\A,  IIUDSoX  e «luti. 


Burl.  Che  avvenne? 

Darw.  Il  re  Giacomo! 

Anna.  Regina . . . 

Eus.  Guardate,  guardate!  (segnando  Giacoino) 

Bdrl  II  re  di  Scozia  si  è portato  a Londra  per  avere 
nuove  della  salute  di  vostra  maestà. 

Eus.  Ma  perchè  si  reca  in  mano  la  testa  di  sua  madre  ? 
che  vuol  farne?  forse  lanciarmela  in  viso?...  no!  noi... 

Burl.  Vostra  maestà  è preda  di  uno  strano  delirio. 

Anna.  Si  rinfranchi  ed  osservi  bene;  egli  nulla  ha  fra 
le  mani. 

Eus.  (lentamente  si  avvicina  a Giacomo,  e convinta  del  suo 
errore)  Ah!  è vero!...  ma  io  mi  sognava  poco  fa 
di ...  di ...  Sto  meglio. 

Giac.  Chiamate  i suoi  medici. 

Eus.  No,  mi  avvelenerebbero  per  ordine  di  Filippo. 

Giac.  Come  ? ignora  vostra  maestà  che  il  re  di  Spagna  è 
morto? 

Ells.  Morto? 

Burl.  Glielo  abbiamo  taciuto  per  non  rammaricarla . . . 

Elis.  Vecchio  Burleigh,  era  una  buona  nuova. . . cioè,  no. 
Al  nostro  cognato,  requiescat  in  cetemum! 

SCENA  VI. 


Sir  UKAiiK  c 


Drake.  Maestà. 

Eus.  Drake . . . ebbene,  che  nuove  ? 
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Drakb.  L' Irlanda  è tornala  provincia  inglese,  il  conte  di 
Tyrone  è prigioniero  sulla  mia  nave 

Eus.  Ohi  il  terribile  Irlandese  che  ne  ha  fatto  tremare 
sul  nostro  trono I Gli  si  tronchi  subito  il  capo. 

Drake.  Prego  vostra  maestà  a riflettere  che  noi  non  lo 
avremmo  mai  potuto  avere  fra  le  mani,  se  egli  stesso 
non  si  fosse  arreso,  confidando  nella  grandezza  d’  a- 
nimo  della  regina I... 

Eus.  Allora  chi  mi  ha  stimato  grande  tale  mi  troverà 

— gli  perdono.  Oh  l che  è questo  ?...  Ohimè  1 
mi  sento  male  davvero  !...  ma  non  ho  bisogno,  nep> 
pure  di  una  stilla  d’ acqua.  — Scostatevi  — credete 
che  non  possa  reggermi  in  piedi?  (traballa  e cade 
sui  cuscini)  Ho  inciampato  nella  veste.. . non  è nulla. 

Bcbl.  ( avvicinandosele)  E chi  sarà  dunque  il  vostro  suc- 
cessore ? 

Eus.  C’è  tempo  I . . . ma  purel. . . Ahi  non  avere  un  figlio 
adesso!...  Se  potessi  tornare  addietro!  Giacomo, 
inginocchiatevi , io  vi  corono  re  ! (fa  per  porgli  in 
capo  la  corona,  ma  si  odono  di  dentro  le  grida  di  • ev- 
viva Giacomo  I re  d’ Inghilterra  ! • e si  arresta)  Che  ? 
me  viva,  acclamano  il  mio  successore?...  popolo  in- 
grato! {si  pone  in  capo  la  corona  poi  s’ alza)  Ma  io 
sono  re  ancora,  e vivo!...  Ah!  per  poco...  ma  sono 
re.  (a  Giacomo)  La  prenderete  dalla  mia'testa  quando 
sarò  morta , ma  morta  bene  I ...  e due  cose  vi 
raccomando:  la  mia  Bibbia,  e la  spada  di  Arrigo  Yllf 

— coll’una  difendete  l’ altra. 

Burl.  Facciamola  adagiare  . . . 

Eus.  Il  re  deve  morire  in  piedi,  (è  sostenuta)  Addio,  mia 
bella  isola  materna!  (a  Burleigh)  Vecchio  fedele,  ad- 
dio (volgendosi  agli  altri).  Addio , signori  — E tu, 
anima  del  mio  Roberto...  vieni  ad  incontrarmi,  non 
aver  paura ...  ci  scambieremo  il  bacio  della  pace  . . . 
davanti  a Dio  . . . eccomi!...  eccomi!  (spira  e cade) 

Bi'rl.  è morta! 

Bao,  .Ma  nasce  da  lei  un  gigante  — il  regno  Britannico. 


FINE. 
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IL  POETA  E LA  BALLEIIINA 

ComineJu  in  Ire  alli. 


ouMia  Commedia  fa  scruta  in  Roma  ncll’auiuiino  iSil,  e rappresentata  per 
la  prima  volta  al  teatro  Metastaslo  il  1]  novembre  dell'anno  raoJ.'s'mo  dalla 
Drammatica  Compagnia  dei  signori  Giardini,  WoIIer  e Belatti. 


TAL.  II. 
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PERSONAGGI 


X Edoardo  Leoni,  poeta  romano. 

Il  sic.  Roberto,  uomo  di  lettere. 

/ Il  sic.  Lio.nardo,  Giornalista. 

A 

Giorgione  Struzzo. 

Il  marchese  Pannini. 

Il  Conte. 

Il  sic.  Alfredo. 

/ La  sic.nora  Tere.sa,  madre  di  Odoardo. 
^ Lorenzo,  locandiere. 

Garzone  di  caffè. 

La  sic.®  Marian.va,  attrice  comica. 
Madamigella  Fanny,  ballerina. 

Due  gendarmi. 


Sema  — Una  cltla  ilaiìana. 
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mm  PAROLE  DELLE  QLALl  1/ AUTORI 
RACCOJIANDA  LA  LETTERA. 


Veni’ anni  or  sono,  ne  contavo  .nllora  venlidue,  partii  per 
la  prima  volta  da  Genova,  dopo  di  aver  assistilo  ai  trionfi  di 
Fanny  Cenilo,  ed  alle  mille  pazzie  cliejgli  accompagnarono. 
Recatomi  a Roma  pieno  d’illusioni  e di  speranze,  trovai  in 
quella  città  silenzio,  so  ic  rovine.  Ma  la  vista  appunto  di 
quelle  maestose  rovine,  (piasi  per  riscontro  d’idee,  Irovand 
fra  due  età  tanto  diverse,  maturò  nella  mia  mente  il  concetto 
della  presente  commedia.  Dico  maturò,  perchè  già  avevo  avuto 
campo  di  meditare  sdegnosamente  sulla  prostrazione  delle 
lettere  e delle  utili  arti  in  Italia,  mentre  a quella  voluttuosa 
ed  eviratrice  della  danza  si  profondevano  da  ogni  parte  onori 
e ricchezze,  per  non  dire  censi  e tesori.  Già  avevo  pensato 
alla  necessità  di  rampognare  il  secolo;  ed  allora  mi  parvo 
che  la  scena,  dove  la  inumana  ingiustizia  ed  il  vizio  trionfa- 
vano, fosse  il  luogo  più  acconcio  alla  pugna.  Grande  ardimento 
invero,  lo  confesso  ; ma  io  mi  ero  accostumato  per  tempo  a 
risguardar  l’arte,  non  come  una  fonte  di  diletto  solamente, 
ma  come  un  mezzo  potentissimo  di  civiltà.  Già  avevo  detto 
a me  stesso:  perchè  dovremo  sempre  limitarci  ad  irridere  i 
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vizi!  dei  nostri  bisavoli,  quasiché  noi  ne  fossimo  privi?  per- 
chè, meno  licenziosamente,  come  richiedono  i nuovi  costumi, 
non  si  potrà  adoperare  anche  oggigiorno  l’ utile  flagello  di 
Aristofane? 

Di  fatti  con  questa  commedia  io  flagellai  senza  ritegno,  e 
forse  troppo;  ma  ai  mali  estremi  si  richiedono  estremi  rimedj. 

Il  Pubblico,  che,  per  la  prima  volta,  sentiva  a parlare  in  tea- 
tro di  noi,  dei  nostri  dolori,  delle  nostre  follie,  e di  quella 
cancrena  che  rodeva  l’ Italia,  non  applaudì  mai  con  tanto  tra- 
sporto. Lo  scopo,  oso  dirlo,  fu  raggiunto,  abbenchè  mi  si 
levassero  contro  gli  sdegni  inverecondi  del  giornalismo  ven- 
duto e di  qualche  ignobile  aristocratico;  sdegni  che  poi  si 
assopirono,  ma  non  si  spensero.  Ciò  poco  preme.  Mi  si  accusò 
di  aver  posta  in  iscena  la  signora  Cerrito,  e fatta  una  parodia 
del  padre  di  lei , rafflgurando  inoltre  me  stesso  nel  poeta  Leoni. 
Accuse  false  e maligne,  giacché  dalle  personalità  inette  a 
correggere,  nè  degne  della  nobile  satira,  abborrii  sempre  per 
principio.  Dirò  inoltre,  che,  a gran  ragione,  sentivo  e sento 
anche  oggi  così  umilmente  del  mìo  ingegno , da  non  poter 
mai  avere  la  stolta  superbia  di  farmi  credere  un  genio  incom- 
preso e perseguitato.  Questa  taccia  offendeva  più  l’ uomo  che 
il  letterato,  ma  non  monta.  Io  avevo  bisogno  di  un  fatto  per 
svolgere  un’  idea , e credo  che  il  fatto  non  potesse  essere  di- 
verso, anche  secondo  le  regole  dell’Arte.  Quelli  però  che  si 
sentivano  sul  dorso  le  scalfitture  della  sferza,  adoperata,  con 
molto  coraggio , da  un  giovine  oscuro  di  ventidue  anni , do- 
vevano pur  dire  qualche  cosa.  Gridarono,  ma  io  non  ruppi  lo 
specchio  e passai  oltre.  Non  era  certamente  sì  basso  e misero 
lo  scopo  della  mia  commedia;  e fu  somma  ventura  che  non 
lo  comprendessero,  che  per  metà,  i RR.  Censori  di  quel  tempo, 
dotati  di  una  provvidenziale  ignoranza,  poiché  in  caso  diverso 
non  avrebbero  permessa  la  recita  di  una  commedia,  nella 
quale  non  si  agitava  una  quistione  individuale,  ma  civile  ed 
italiana. 

j É certo,  però,  che  questa  commedia  presenterebbe  buow 
campo  di  critiche  osservazioni  a chi  volesse  osservarla  ds^ 
lato  puramente  letterario. 
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Ma  ii  Poeta  e la  Ballerina,  come  saggiamente  ebbe  ad  os* 
servare  T insigne  critico  Angelo  BrofTerio,  si  deve  considerare 
più  come  una  pittura  di  costumi  od  una  satira  dialogizzata . 
cbe  una  commedia,  nello  stretto  senso  della  parola.  Io  mi  occupai 
poco  dell’intreccio,  e meno  ancora  del  meccanismo  dramma^ 
tico.  Anzi  non  volli,  per  principio,  ordire  una  tela  di  acci- 
denti meravigliosi,  quali  allora  si  richiedevano  dalia  moda,o 
piuttosto  dal  gusto  imbastardito  che  dominava  nei  nostri  teatri, 
perchè  mi  premeva  di  concentrare  l’attenzione  del  Pubblico 
sull’idea  educatrice  della  satira, o commedia,  che  la  si  voglia 
chiamare.  ' 

Credo,  ad  ogni  modo,  cbe  un  principio  letterario  non  vada 
intieramente  disgiunto  da  questo  mio  lavoro  giovanile,  giac- 
ché tentai  di  offrire  il  primo  abbozzo  di  quella  commedia 
civilizzatrice,  alla  quale  nobili  e forti  intelletti,  diedero  poi 
larghe  proporzioni  e vita  robusta.  Forse  per  questa  ragione, 
principalmente,  mi  sono  deciso  alla  perfine  di  mandare  in  luce 
il  mio  primo  e povero  tentativo,  oggi  che,  essendo  tramontata, 
per  nostra  fortuna,  l'èra  delle  gambe  e delle  gole,  deve  ne- 
cessariamente il  Poeta  e la  Ballerina  aver  perduta  tutta  la 
sua  popolarità;  e non  me  ne  dolgo,  anzi  ne  vado  un  pocolino  ' 
superbo.  Possa  la  cortese  critica  rendermi  la  sola  giustizia  alla  j 
quale  aspiro;  quella,  cioè,  di  avere  in  tempi  di  corruzione/ 

’ e di  sonno,  pensato  alla  dignità  del  teatro  italiano  indiriz-' 
zandolo,  come  meglio  per  me  si  poteva,  ad  uno  scopo  ^ 
utilità  nazionale. 

Da  Cazzuole,  il  febbrajo  del  1860. 


PAOLO  GIACOIiCm 
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ATTO  PRIMO 


Sala  ili  un  .\ll>erj;o  con  purlu  d’ ingresso  nel  ruiulu,  laterali  e Hneslra,  ia\ulitiu, 
ed  alcune  s<‘ggiule. 


SCENA  PRIMA. 


LORENZO  che  sta  ordinanilu  I meliili.  indi  il  signor  LIUN.VIIDO  dal  uieja». 


Lionar.  Lorenzo  . . . 

Lorkn.  Buon  di,  signor  Lionardo;  posso  io  avere  l’onore 
di  servirla  in  qualche  cosa  ? 

Lionar.  Vengo  per  salutare  la  prima  attrice. 

Loren.  La  signora  Marianna?  dorme ... 

Lionar.  A quest’ora?  ed  io  ho  già  corso  mezza  città. 

Guardate  {mostrando  il  fascio  di  carte  che  ha  sotto 
il  braccio);  ecco  il  raccolto  del  mattino;  sono  tutti 
elegantissimi  e sincerissimi  articoli  pel  mio  giornale,  ^ 

La  voce  della  verità. 

Loren.  Dovrà  impiegare  poi  molto  tempo  a leggerli! 

Lionar.  Eh  1 Aglio  mio,  non  mi  basterà  la  giornata  (Sarebb« 
bella  che  un  giornalista  dovesse  leggere  tutti  gli  ar- 
ticoli che  fa  inserire  nel  suo  foglio!)  Insomma  non 
si  può  dare  il  buon  giorno  alla  signora  Marianna? 

Già  so  bene  che  queste  divinità  deir  Olimpo  dram- 
matico riposano  molto  per  ristorarsi  dalle  fatiche  della 
sera...  queste  cose  io  le  conosco  a perfezione.  Ho  pas- 
seggiato dentro,  fuori  e sotto  le  scene,  per  molto 
tempo , e sono  precisamente  quelle  tavole  ardenti 
ohe  mi  fecero  venire  la  smania  di  essere  autore 

.,  drammatico,  e lo  fui;  anzi  nel  momento  in  cui  vi 
parlo,  io  sono  già  padre  di  tre  felicissime  creazioni. 
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Loren.  io  lo  ignoravo  perfettamente. 

Lio.nar.  Perchè  non  leggete  i giornali;  la  ragione  è chia- 
ra; così  él  autore  e giornalista  — la  cosa  è como- 
da, mio  caro. 

Loren.  E perchè? 

Lionar.  11  perchè  poi  lo  so  io.  Ma  parliamo  d'altro.  Dun- 
que la  nostra  signora  Marianna  adesso  si  è data  al 
bel  tempo,  è vero? 

Loren.  Al  contrario:  studia  continuamente,  quantunque 
mi  abbiano  detto  che  i commedianti  non  abbiano 
bisogno  di  mollo  studio  ....  ella  però  è sempre  al 
tavolino. 

Lionar.  Adesso  potrebbe  farne  a meno.  Sapete  bene  an- 
che voi  che  la  compagnia  drammatica  pensò  meglio 
di  sospendere  le  sue  rappresentazioni , a cagione  del 
fanatismo  destato  in  questa  città  dalla  ballerina. 

Loren.  È vero,  e me  ne  piange  il  cuore  per  quei  poveri 
artisti.  Ma  ditemi:  che  cos'è  poi  questa  madamigella 
Fanny  ? 

Lionar.  È una  leggiadrissima  silfide,  e merita ....  qual- 
che cosa  merita  certamente;  ma  in  fin  dei  conti  non 
sa  che  danzare...  quando  però  non  avesse  dei  pregi 
nascosti;  ma  mi  pare,  ad  ogni  modo,  che  si  potrebbe 
fare  una  qualche  differenza  fra  la  testa  e le  gambe. 

Loren.  E non  si  fa  questa  differenza?  oh  che  mondoi  • 
ma  voi  però  nel  vostro  giornale  la  Verità,  direte  la 
verità,  non  è vero? 

Lionar.  E come  potrei  fare  altrimenti?  non  ne  ho  an- 
cora parlato  perchè  mi  mancò  il  tempo;  ma  ne  parlerò. 

Loren.  Vendicate,  vendicate  quei  buoni  artisti! 

Lionar.  Non  dubitate  che  sono  in  buone  mani  (purché  mi 
paghino!)  Intanto  annunziatemi  alla  signora  Marianna. 

Loren.  A dire  il  vero,  mi  rincresce  un  poco  il  disturbarla.... 

Lionar.  Ecco  dunque  un  giornalista  che  dovrà  fare  antica- 
mera, mentre  la  fama  di  queste  signore  attrici  ri- 
siede nelle  colonne  del  suo  giornale!  Ma  via,  per 
questa  volta,  avrò  pazienza;  intanto  raccoglierò  da 
voi  qualche  novità,  giacché  un  gazzettiere,  se  non  lo 
sapete,  ha  bisogno  di  ficcare  il  naso  dappertutto,  se 
deve  alla  circostanza  far  pompa  di  spirito , di  epi- 
grammi, e di  novellette.  Immagino  che  voi  avrete 
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molti  forestieri  nella  vostra  locanda,  perchè  questa 
madamigella  Fanny  è il  vero  e solo  miracolo  del 
secolo;  il  non  averla  vista  a danzare  è cosa  da  essere 
segnato  a dito;  essa  è come  un  fiume  che  strascina 
con  sè  tutto  ciò  che  incontra  sul  proprio  cammino. 
La  città  dove  si  reca  si  trasmuta  in  un  giardino  in- 
cantato; là  si  accorre  da  tutte  le  parti,  e guai  a chi 
non  può  dire,  anch'io  ho  veduto  la  silfide,  la  figlia 
deir  aria  ....  e questa  è una  buona  ventura  per  voi 
altri  locandieri , mentre  i bianchi  piedi  della  balle- 
rina fanno  piovere  delle  gocde  d’oro  nelle  vostre 
tasche.  (Ed  anche  nelle  miei). 

Loren.  Ehi  signore,  la  mia  locanda  non  è fatta  pei  signori  che 
si  partono  dal  loro  paese  per  vedere  questa  mera- 
viglia: però  non  mi  lagno  de’ miei  onesti  guadagni; 
mi  restava  vuota  una  stanzolina,  che  appigionai,  ieri 
sera,  ad  un  giovine  in  compagnia  di  una  vecchia 
ammalaticcia,  la  quale  dovrebbe  essere  sua  madre, 
almeno  giudicandone  dalle  affettuose  cure  eh’  egli 
sembra  prodigarle. 

Lionar.  e da  dove  viene  questo  giovine? 

Lobkn.  Da  Roma,  per  quanto  credo:  io  lo  giudico  un  ar- 
tista cornice  caduto  in  miseria,  perchè  mi  chiese  con 
molta  premura  se  qui  agiva  una  compagnia  comica. 

Lionar.  Sarà  benissimo. 

Loren.  Però,  quantunque  sia  meschinamente  vestito,  pure 
palesa  dei  sentimenti  assai  generosi. 

Lionar.  Mio  caro,  non  è mica  un  abito  dorato  che  faccia 
rnòmo  buono  o cattivo. 

Loren.  Pare  anche  a me. 

Lionar.  Sapremo  dunque  chi  sia  qnesto  giovine? 

Loren.  Se  vedeste  !...  ha  una  fisonomia  pallida,  ma  ani- 
matissima e occhi  poi  che  sembrano  di  fuoco. 

Lionar.  Va  bene,  va  bene  ....  {guardando  l"  orologio)  Ma 
sono  già  vicine  le  nove,  ed  io  ho  mille  cose  da  fare; 
verrò  più  tardi  ; bisogna  assolutamente  che  io  vada... 
devo  ultimare  un  certo  articolo  per  madamigella 
Fanny .... 

Loren.  Oh  benel . . . 

Lionar.  È un  articolo  che  mi  mette  in  qualche  imbarazzo, 
perchè  se  voi  conosceste  il  padre  della  ballerina I ... 
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un  superbo  ignorante  che  non  è mai  contento 

ed  è cosi  difticile  il  contentare  li  sciocchi  1 
Loren.  Ma  come?  i vostri  lettori  devono  essere  contenti, 
e non  già  il  padre  di  madamigella. 

Lionar.  Eli!  voi  non  sapete  quello  che  dite,  mio  caro.  Se 
a miei  lettori  non  piace  l’articolo,  cosa  succede? 
sbadigliano,  dormono,  e qui  non  vi  è male  alcuno; 
ma  se  non  soddisfa  il  gusto  del  padre,  non  mi  paga, 
e questo  è il  male.  La  prima  carità  è per  noi,  mio 
• caro:  lasciate  pure  che  gridino  a piena  gola,  filan- 
tropia, amor  fraterno ....  sulle  labbra  lo  credo  an- 
ch’io; ma  andate  un  po’ ad  osservare  in  fondo  le 
azioni  degli  uomini , e vedrete  che  tutto  è intrigo, 

egoismo,  ipocrisia dunque?  commedia,  nient’ altro 

che  un’infame  commedia.  Locandiere,  addio  (via  dal 
mezzo). 


SCENA  II. 

OUOARDO  c lore.vzo. 

Odoar.  (e$ee  dalla  stanza  a destra , e va  ad  aprire  la  fi- 
nestra). Scusate  ; desidero  di  respirare  un  po’  d'aria 
da  questa  finestra. 

Loren.  Fate  pure. 

Odoar.  Non  volli  aprire  quella  della  mia  stanza,  perchè 
mia  madre  dorme  ancora. 

Loren.  E come  avete  riposato  in  quella  cameretta? 

Odoar.  Mia  madre  sul  letto  , ed  io  sopra  una  seggiola 
vicino  a lei.  Questa  città  è bella!  voglio  credere  che 
i suoi  abitanti  saranno  .... 

Loren.  Saranno  come  tutti  gli  altri  ; e voi  venite  da  Roma? 

Odoar.  Si. 

Loren.  Mi  dicono  che  sia  più  bella  assai. 

Odoar.  Eh!  Roma  è la  regina  del  mondo,  la  città  delle 
meraviglie,  e delle  rovine:  là  tutto  parla  d’una  vita 
generosa,  tutto  ricorda  un’  istoria  di  glorie  e di  sven- 
ture. Per  chi  brama  di  considerare  l'antico  morale 
di  una  città  non  ha  che  a veder  Roma;  e ne’  suoi 
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monumenti,  e dentro  a suoi  ruderi  leggerà  l’anima 
di  quel  popolo  re,  che  nel  suo  pugno  stringeva,  un 
giorno,  i destini  delle  nazioni  I 

Loren.  Cospetto!  come  parlate! 

Udoar.  Parlo  col  cuore. 

Loren.  E perchè  dunque  abbandonaste  la  vostra  patria? 

Odoar.  Forse  lo  saprete. 

Loren.  Scusato  se  vi  faccio  tante  interrogazioni  : sareste 
venuto  anche  voi  per  vedere  la  celebre  danzatrice? 

Odoar.  Io? chi  vide  il  Mosè  di  Michelangelo  , ed  il 

iMausoleo  di  .\ugusto,  capirete  bene  che  non  potrebbe 
più  meravigliare  di  due  gambe. 

I/)REN.  Direte  anche  bene,  ma  vi  farò  osservare  che  que- 
ste due  gambe  si  guadagnano  mille  lire  per  sera. 

Odoar.  Lo  so! 

Loren.  E la  compagnia  drammatica,  quantunque  ricca  di 
eccellenti  artisti,  pure  ha  dovuto  sospendere  le  pro- 
prie rappresentazioni , perchè  tutti  accorrevano  al 
gran  Teatro,  e pressoché  nessuno  alla  commedia. 

Odoar.  Ed  è ciò  possibile  ? Oh  ! arte  nobilissima , tu  sei 
sconosciuta  e depressa , e non  vi  è una  mano  vigo- 
rosa che  ti  rialzi,  e ti  ponga  al  tuo  posto! 

Loren.  Eh!  ci  vorrebbe  altro  che  mano!  Osservate;  là  è 
alloggiata  la  signora  Marianna,  la  prima  attrice  della 
compagnia,  e potreste  meglio  sapere  da  lei . . . 

Odoar.  La  prima  attrice  ? . . . . Ditemi , tarderà  molto  ad 
uscire  dalla  sua  stanza? 

Loren.  Fra  una  mezz’ora,  forse  . . . 

Odoar.  (Le  parlerò:  oh!  se  ha  cuore  non  potrà  ricusarsi...) 
Vi  pregherei  di  lasciarmi  solo,  se  non  vi  dispiace. 

Loren.  Volontieri.  (Quanto  m’interessa  questo  giovine...) 
intanto  avviserò  la  signora  Marianna,  (entra  a sinisira). 

Odoar.  La  prima  attrice  è qui!  la  circostanza  sarebbe 
favorevole  ; per  ciò  soltanto  abbandonai  Roma,  con- 
sumando nel  viaggio  i pochi  denari  che  mi  rimane- 
vano. Aprire  gli  occhi  dell’ uomo  sogli  errori  ed  i 
pregiudizi  che  offuscano  la  sua  ragione;  ecco  la  vera 
e santa  missione  del  poeta  drammatico  Questo  pen- 
siero mi  animava  a compiere  il  mio  lavoro  {siede  vi- 
cino al  taglino,  ed  estrae  un  manoscritto)  * L.a  balle- 
rina! » Ah!  se  io  potessi  far  rappresentare  questo 
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dramma  del  secolo,  ora  che  tutto  è fanatismo  e de- 
lirio per  questa  danzatrice , forse  ne  ritrarebbero 
un  qualche  vantaggio  le  arti  e le  lettere  che  for- 
, mano  il  primo  gradino  del  Tempio,  ove  la  follia  e 
l’ignoranza  collocarono  questa  divinità  della  terra. 
E poi,  questo  lavoro  potrebbe  anche  procurarmi  i 
mezzi  per  provvedere  in  qualche  modo  ai  bisogni 
della  mia  vecchia  madre.  Povera  madre  l si  è ri- 
dotta alla  miseria  per  educarmi  agli  studj , ed  ora, 
nello  stato  compassionevole  in  cui  si  trova,  non  po- 
ter mai  ritornare  a casa,  e dirle  : mia  vecchia  ma- 
dre, ecco  il  frutto  dello  vostre  privazioni,  de’ miei 
sudori. . . mail  Ohi  ma  ora  non  sarà  più  cosi,  io 
spero  . . . eppure  il  teatro  è chiuso  ...  e poi  quale 
é mai  la  ricompensa  alle  opere  dell’ingegno?  Mille 
lire  in  una  sera  alla  ballerina,  e nulla  al  poeta, 
nulla  !...  mentre  mille  lire  basterebbero  a me  ed  a 

mia  madre  per  un  anno e nulla  ! Oh  Madre 

mia,  quanto  sarebbe  stato  meglio  che  in  luogo  d’un 
maestro  di  filosofia  mi  aveste  provveduto  d’ un  mae- 
stro di  ballo! .. . allora  anch’io  avrei  potuto...  ma 
no,  che  dissi?  Vi  è della  gioia,  vi  è dell’orgoglio  in 
questa  miseria  pura,  e non  meritata,  in  questa  sn- 
/ blime  maledizione  del  genio  ...  oh , è meglio , è 
meglio  cosil 


SCENA  m. 


TERES  A e DETTO. 


Ter.  Figlio  mio...  che  vedo?  bai  pianto  forse? 

OuoAR.  Oh  no  ; v’  ingannate,  madre  mia.  Ma  perché  vi  siete 
già  alzata? 

Ter.  Perchè  destandomi  non  ti  trovai  più  presso  di  me, 
e venni  a cercarti.  Ora  dimmi  : bai  raccolta  nessuna 
buona  notizia  dal  locandiere? 

Odoar.  Una  ne  raccolsi  assai  dolorosa. 

Ter.  Ohimè!  sempre  cosi;  e quale? 

Odoab.  I comici  hanno  cessato  dalle  loro  rappresenta- 
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zioni,  ed  a ragione,  perchè  in  oggi  ciò  che  diletta 
la  vista  e lusinga  i sensi,  si  preferisce  alle  soavi  e 
nobili  commozioni  dell’ animo,  al  vantaggio  comune. 

Ter.  Ti  comprendo,  pur  troppo!  Ma  dunque  sarà  per- 
duta ogni  speranza? 

Odoar.  Non  vi  disperate  ancora,  o madre;  là  abita  la 
prima  attrice;  a momenti  saprò  meglio... 

Ter.  Se  stimi  conveniente  che  io  stessa... 

Odoar.  No,  le  parlerò  io. 

Ter.  Quanto  ho  sofferto  per  vederti  finalmente  a toccare 
una  meta! 

Odoar.  Lo  so,  madre,  lo  so! 

Ter.  Nò  io  me  no  dolgo,  oh  no  ! ho  fatto  il  mio  dovere. 

Il  Cielo  m’aveva  dato  un  figlio;  io  doveva  amarlo, 
privarmi  di  tutto  per  lui,  educarlo  a nobili  sentimenti, 
schiudergli  una  carriera  col  sacrifizio  dello  mie  poche 
sostanze , e questo  ho  fatto  con  amore , con  fede  e 
coraggio;  e forse  di  lassù  me  ne  ringrazia  il  tuo 
buon  padre,  che  troppo  presto  ci  ha  lasciati  soli  nel 
mondo  ! Ma  ora  non  posso  più  far  nulla  per  te . . . 
tu  lo  vedi,  sono  inetta  al  lavoro,  alla  fatica,  sono  un 

' essere  inutile  agli  altri,  ed  a me  stessa un  peso, 

forse! (piangendo). 

Odoar.  Un  peso  a me?  voi?  . . . Oh  mia  madre!  oh  mia 
santa  madre! .. . io  vi  devo  tanto,  vi  devo  tutto. . . 
ma  vi  ricompenserò  di  tanti  sacrifizj , di  tanti  pati- 
menti . . . finora  non  l’ ho  potuto! . . . perdonatemi , 
perdonatemi. 

Ter.  Che  cosa  dici,  mio  figlio?  un’altra  donna,  forse,  ve- 
dendo a poco  a poco  consumarsi  ogni  sostanza , ti 
avrebbe  rimproverato  lo  studio,  avrebbe  fatto  di  te  un 
commesso  di  qualche  negoziante.  Ma  come?  seppel- 
lire l’ingegno  fra  le  casse  di  zucchero  , e le  cifre, 
non  è egli  un  omicidio  civile?  ma  sì,  perchè  quando 
la  natura  ha  detto:  tu  sarai  un  poeta,  non  si  può  dire: 
voglio  che  tu  sii  un  -"procuratore  od  un  mercante.  - 
Vedi,  nella  sera  in  cui  si  esporrà  il  tuo  dramma,  io 
sarò  fuori  di  me  dalla  gioia,  come  quando  stampasti 
in  Roma  quei  versi  che  ti  fruttarono  tanto  buon 
nome .... 

Odoar.  E pochi  denari! 
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Ter.  Questo  è vero;  eppure  non  ne  rimase  più  una  sola 
copia,  furono  lolle  vendute. 

Odoar.  Lo  so,  ma  l’ autore  è come  la  bestia  da  soma,  si 
affatica  per  gli  altri  ; a lui  rimangono  le  critiche,  agli 
stampatori  ed  ai  librai  rimangono  i denari  — 
legge  generale! 

Ter.  Quale  ingiustizia!  Oh!  ma  ora  io  non  voglio  raltri- 
slarrai  colla  memoria  del  tempo  andato;  penso  al 
tuo  nuovo  lavoro...  io  già  mi  tiguro  gli  applausi... 

Odoar.  0 i fischi. 

Ter.  Ah  taci! 

Odoar.  E una  cosa  possibilissima.  Il  mio  dramma  c fon- 
dato sull' ingiustizia  die  paga  a tanto  caro  prezzo 
due  salti  ben  combinati,  e lascia  languire  l’artista, 
morire  di  fame  il  letterato , che  forse  avrà  scritta 
l’ Istoria  della  sua  patria!  — Ditemi:  quali  saranno  gh 
S|)ellatori  del  mio  dramma*?  un  buon  numero  di 
quei  tali  che  ogni  cosa  si  credono  lecita  perché  il 
caso  e non  il  merito,  ha  loro  donalo  un  \ano  titolo 
di  ricchezza  o di  nobiltà,  e che  mentre  si  rappre- 
senta una  commedia  morale,  ed  insegnalrice  di  virtù, 
stanno  parlando  fra  loro  di  slolle,  di  cavalli,  ed  al 
presente  poi  di  madamigella  Fanny , che  vogliono 
innamorare  ad  ogni  costo,  quantunque  la  bella  sil- 
fide non  abbia,  come  loro,  l’ occhialino  per  poterli 
distinguere  fra  la  folla.  Quindi  i maestri  di  ballo  che 
inarcano  le  ciglia  al  gran  portento,  e si  propongono 
una  nuova  maniera  per  istorpiaro  le  gambe  ai  loro 
scolari.  Da  una  parte,  quelli  che  più  altro  non  ve- 
dono, non  sognano,  se  non  le  care  movenze  di 
quella  amabile  Peri:  dalTaltra,  qualche  vecchio,  che 
a dispetto  degli  anni,  sente  ancora  di  una  remini- 
scenza di  gioventù,  e si  esibisce  a protettore  dell’ae- 
rea donzella . . . ecco , ecco  quali  saranno  i miei 
spettatori!  È vero  che  fra  questi  si  troveranno  an- 
cora gli  uomini  di  lettere,  la  savia  gioventù  data 

allo  studio,  gli  artisti e questi,  questi  che  hanno 

mente  e cuore  per  comprendere  i mille  dolori  del 
poeta,  questi  forse  mi  batteranno  le  mani...  ma 
facendo  un  calcolo  fra  il  numero  degli  sciocchi  e 
dei  saggi,  si  può  dedurre  che  i fischi  saranno  mag- 
giori degli  applausi. 
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Ter.  Ah  ! tu  mi  fai  perderò  il  coraggio ....  Ma  perchè 
allora  abbiamo  abbandonato  Roma?  perchè  affron- 
tare i disagi  del  lungo  cammino? 

OooAH.  Tranquillatevi  però . giacché  quelli  che  mi  bia- 
simeranno in  CIÒ,  non  faranno  che  accusare  sé  stessi. 

SCI-INA  IV. 

I.OHENZO  c Hit  ITI. 

Lohen.  Signori,  perdonatemi,  se  forse  vi  disturbo;  ma  ho 
pensiUo  bene  di  avvisare  la  buona  signora  Marianna 
che  voi  volete  parlarle,  ed  essa  che  è sempre  tanto 
gentile,  fra  ]iochi  momenti  uscirà  dalla  sua  stanza. 

Odoar.  Ve  ne  ringrazio,  buon  uomo. 

Lohen.  E di  che  mai?  avrei  ben  piacere  di  potervi  essere 
utile  in  cose  di  maggior  rilievo;  ma,  se  non  m’in- 
ganno,  eccola  appunto. 

Odoar.  Madre  mia,  lasciatemi  con  lei. 

Ter.  Si,  ma  se  hai  (pialche  buona  notizia,  nou  indugiare 
a farmela  sapere. 

Odoar.  Si,  siale  pure  tranquilla  (Teresa  entra  a destra). 

SCENA  V. 


La  signora  M\RIA.NNA  c DETTI. 


Loren.  (alla  signora  Marianna).  Signora,  ecco  il  giovine 
che  ha  desiderato  di  vedervi.  (Esce  dal  mezzo). 

Mar.  Signore  . . . 

Odoar.  M’inchino  ad  una  artista  distinta  quale  voi  siete. 
Mar.  Tralasciate  gli  elogi:  con  chi  ho  la  fortuna  di  parlare? 
Odoar.  Il  mio  nome  certamente  vi  sarà  sconosciuto;  io 
sono  Odoardo  Leoni. 

Mar.  Nativo  di  Roma? 

Odoar.  Appunto. 

Mar.  L’autore  dei  sublimi  versi  dettati  sulle  rovine  di 
Roma? 
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OoOAR.  Sono  quello  (siedono). 

Mar.  Mi  stimo  ben  fortunata  di  conoscervi.  Lessi  con 
mollo  piacere  i vostri  canti , che  spirano  tutta  la 
gentilezza  della  poesia,  l’amor  vero  di  patria,  e vi 
ammirai;  desideravo  sommamente  di  conoscervi,  ma 
però  ero  ben  lunge  dal  supporvi  cosi  giovine,  tanta 
mi  sembrò  la  profondità  dei  vostri  concetti. 

Odoar.  Ora  pregherò  voi,  signora,  a tralasciare  gli  elogi. 

Mar.  In  che  potrei  aver  l’onore  di  servirvi? 

Odoar.  Eccovi  di  che  si  tratta.  Io  ho  scritto  un  dramma, 
e bramerei  che  fosse  rappresentalo, 
p Mar.  Egli  sarà  senza  dubbio  un  fiore  pel  Teatro  Italiano, 

che  ne  ha  tanto  bisogno,  per  non  ricorrere  sempre  ^ 
e vergognosamente  a quello  degli  stranieri , massi-  • 
mamenle  ora  che  Scribe  si  assunse  il  governo  della 
scena  italiana.  Ma  la  colpa  però  non  è intieramente 
dei  comici , i quali,  dovendo  ripetere  resistenza  da 
un’  arte  tanto  povera,  si  vedono  costretti  a dare  la 
preferenza  agli  autori  oltramontani , mentre  molti 
pubblici  d'Italia,  accorrono  più  volonlieri  ad  uno 
strano  dramma  francese,  che  ad  una  buona  commedia 
italiana.  Avete  scelto  una  cattiva  circostanza.  Abbiamo 
la  disgrazia  di  vivere  in  un’  epoca , in  cui  il  teatro 
drammatico  è divenuto  lo  schiavo  della  musica  e del 
ballo.  iMolti  generosi  intelletti  proposero,  da  quando 
a quando,  i mezzi  del  risorgimento,  ma  invano.  Fi- 
nora Alfieri  e Goldoni,  Demarini  e Vostri  giacciono 
al  piedi  dei  cantanti  e dei  mimi.  Poco  sarebbe  veder 
pagali  a peso  d’oro  gli  strilli  ed  i salti;  ma  il  peggio 
si  è,  che  gli  animi  molli  si  ammolliscono  ognor  più, 
e la  nostra  nobilissima  arte,  che  ha  per  iscopo  il  mi- 
glioramento della  Società  , appena  appena  fa  capo- 
lino  da  un  ultimo  teatro,  ma  però  quando  sono  raf- 
* freddate  le  gole  e stanche  le  g;^mbe. 

Odoar.  Ah  è vero! ...  ma  questo  appunto  è il  soggetto 
del  mio  dramma,  o satira,  come  più  vi  piacerà  di 
chiamarlo. 

Mar.  Possibile? 

Odoar.  (presentandole  il  manoscritto.)  Osservate. 

Mar.  (leggendo  l’intestazione  del  libro).  < La  ballerina, 
ossia,  quadro  del  secolo  presente  » Ah!  voi  siete  un’a- 
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Dima  gCDerosa!  è necessario  che  questo  Dramma  sia 
rappresentato;  si , io  me  ne  incarico ...  ma  come  ? 
sappiate  che  il  direttore  della  compagnia  pensò  di 
cbindere  il  teatro,  per  non  soggiacere  anche  alle 
spese,  giacché  voi  non  potreste  mai  immaginare  l’en- 
tnsiasmo,  il  delirio  che  destò  in  questa  città  la  bal- 
lerina. Sentite  bene.  Una  sera  io  volli  recarmi  al 
gran  teatro  per  vedere  aneli’  io  questo  prodigio  della 
danza:  vidi  infatti  una  leggiadrissima  giovinetta  che 
danzava  con  una  grazia  influita ...  ma  ad  ogni  sua 
posa,  ad  ogni  slancio,  il  pubblico  irrompeva  in  tali 
applausi,  che  io  non  potei  a meno  di  rivolgermi  al 
direttore,  eh’  era  nel  mio  palchetto,  e dirgli:  ha  ella 
operato  qualche  portento,  oppure  siamo  all’ospedale 
dei  pazzi  i Ed  avevo  ragione,  perchè  non  si  vedevano 
altro  che  fazzoletti  sventolanti  ogni  dove,  mani  e 
bastoni  per  aria,  fiori  poi , e ghirlande  e versi  che 
piovevano  da  tutte  le  parti ....  Ma  non  avessi  mai 
profferite  quelle  parole  sacrileghe  ! . . . . Erano  nel 
palchetto  vicino  tre  giovinetti,  dei  cosi  detti  lions, 
di  quelli  vestiti  sull’ultimo  figurino,  i cui  abiti  però; 
se  potessero  animarsi,  tornerebbero  subito  al  negozio 
del  sarto;  di  quelli  che  nuli’ altro  hanno  d’italiano, 
che  la  lunga  zazzera  innanellata  e la  barba  ; che 
nessun  libro  leggono,  fuori  del  lunario,  per  vedere, 
quando  scadono  le  loro  cambiali;  ed  avendomi  in- 
tesa .cominciarono  a guardarmi  coll’ occhialino , a 
deridermi — Insomma,  dovetti  ritirarmi,  perchè  quei 
tre  ganimedi  avevano  già  passata  la  parola  d’ ordine 
ai  palchetti  vicini,  e la  prima  sera  che  mi  esporrò 
sul  nostro  teatro,  sono  certa  di  essere  solennemente 
fischiala  I 

OooAR.  Quale  vergognai  Sappiate  che  prima  di  partire,  io 
mi  recai  a visitare  il  mio  maestro  di  filosofia;  un  vec- 
chio bianco,  venerabile,  amore  dei  giovani,  gloria  ita- 
liana, uno  dei  primi  luminari  della  scienza....  ebbene, 
egli  mi  confessò  colle  lagrime  agli  occhi,  che  non  avendo 
i mezzi  per  acquistare  il  nuovo  vocabolario  della  lin- 
gua, che  si  stampa  a Napoli,  era  costretto  di  spogliarsi 
di  venti  copie  d’una  sua  opera,  richiestagli  dall'editore 
con  vergognosa  usura povero  mio  maestro  I 

VOU  II.  22 
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Mar.  Voi  mi  fate  fremere! 

Odoar.  Ecco  . o signora , perchè  io  desidero  ardeule- 
meiile  che  sia  rappresi.-nlalo  il  mio  dramma.  Dietro 
la  satira  di  un  celebre  italiano  si  pensò  finalmente 
ad  innalzare  un  monumento  al  Volta  ...  chi  sa  che 
dietro  il  mio  dramma  . . . basta , speriamo  bene. 

Mar.  Si,  aA’eto  ragione.  ' 

Odoar.  Un  altro  motivo , e molto  potente  mi  sforza  a 
pregarvi  di  ciò  ... . egli  è che. . . oh  no  non  arrossisco 
nel  dirlo  a voi  percliè  non  è mia  la  colpa,  lo  sono 
povero  , povero  as.sai . . . ma  non  basta  ...  ho  una 
madre  vecchia,  inferma,  e . . . 

Mar.  Voi?  ...  è giusto;  non  siete  una  ballerina! 

Odoar.  Io  spero...  e chiedo  una  qualche  ricompensa  pel 
mio  lavoro.  Non  crediate , però , che  il  desiderio 
di  migliorare  la  società  sia  in  me  vinto  dal  bisogno, 
. no;  so  che  molti  diranno:  egli  scrive  per  vivere.  . . 
ebbene,  mi  si  farà  un  delitto  di  ciò?  la  Provvidenza 
donò  all’uno  l’oro,  all’ altro  l’ingegno,  perchè  en- 
trambi dovessero  soccorrersi  a vicenda,  ma  gli  uomini 
infrangono  (jiiesto  legame  della  Provvidenza;  il  ricco 
si  gode  in  pace  il  suo  oro,  ed  il  povero  è vittima, 
spesse  volte,  del  proprio  ingegno.  .Ma  voi,  che  io  stimo, 
voi  mi  avete  compreso,  non  è vero? 

Mar.  Oh  si!  sarete  ricompensato  delle  vostre  fatiche  da 
noi  ; vi  è tal  legame  fra  gli  artisti,  che  forma  di  loro 
una  catena.  Voi  siete  povero,  e possedete  tanto  inge- 
gno, tanto  cuore?  Se  io  fossi  una  gran  signora,  of- 
frirei a voi,  a vostra  madre  la  mia  casa  ; ma  sono  una 
attrice,  vedova  da  un  anno,  e la  maldicenza,  che  è muta 
spesso  sulle  azioni  delle  ricche  signore,  non  rispar- 
mierebbe la  fama  di  una  povera  attrice,  di  cui  si  pre- 
tende perfino  d’ indovinare  gli  sguardi  ...  voi  lo  sa- 
pete ....  (alzandosi } Ma  non  si  perda  più  tempo; 
^ venite  meco  dal  direttore;  il  vostro  dramma  sarà  espo- 
sto quanto  prima,  e noi  mostreremo,  che,  quantunque 
comici,  0 saltimbanchi,  come  si  degnano  di  chiamarci, 
noi  figli  di  un’arte  povera,  ma  grande,  sappiamo 
apprezzare  l’ ingegno,  e dargli  quella  ricompensa  che 
•T-  gli  viene  cosi  barbaramente  negata,  (come  per  partire) 

Odoar.  Ancora  un  momento , signora;  è il  cielo  che  mi 
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ha  inspirato  di  rivolgermi  a voi;  prima  però,  lasciate 
che  io  consoli  la  mia  povera  madre;  io  vado  a dirle 
che  ho  ritrovato  qui , non  una  donna , ma  un  an- 
gelo... un  solo  momento,  e sono  da  voi.  {Entra  a 
destra) 

Mah.  Io  provo  dentro  di  me  tale  commozione!  egli  mi  ha 
scosso  vivamente  il  cuore  — Che  è ciò? ...  ah!  l’ am- 
mirazione che  inspira  sempre  il  genio  infelice!  Oh 
sì!  io  mi  adoprerò  per  lui,  e mi  sarà  cagione  di 
nobile  orgoglio,  se  potrò  riuscire  a fargli  un  po’ di 
bene! 


SCEN.i  VI. 


Il  .signor  LIONARDO  e la  suddella. 


Lionar.  Oh,  finalmente  ho  la  fortuna  di  vedervi . . . 

Mar.  Signor  Lionardo  . . . 

Lionar.  Vi  trovo  molto  commossa...  che  cosa  vi  è avvenuto? 
Mar.  Io  mi  ebbi  una  bella  fortuna  in  questa  mattina... 
Lionar.  Fortuna  di  danaro? 

Mar.  Qualche  cosa  di  meglio. 

SCENA  VII. 


oDuARDO  ronduamdo  TERESA  e DETTI. 


OooAR.  Eccovi , 0 signora , la  madre  mia , che  ascrive  a 
fortuna  di  potervi  conoscere. 

Lionar.  (Non  capisco). 

Ter.  Io  vi  ringrazio,  o signora,  dal  profondo  del  cuore 
di  quanto  vi  degnerete  di  fare  per  mio  figlio. 

Lionar.  (Che  diavolo  farà?) 

Mar.  Vostro  figlio  meriterebbe  ciò  che  sfortunatamente 
non  è in  mio  potere  di  accordargli ...  ma  mi  pre- 
gio intanto  di  conoscere  sua  madre. 

Lionar.  (Qui  c’  è dell’  imbroglio.) 

Mar.  Signor  Lionardo,  non  fantasticate  di  più:  io  vi  pre- 
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sento  nn  giovine  poeta  che  onora  altamente  la  sua 
patria;  egli  ha  scritto  un  dramma  che  noi  rappre- 
senteremo al  più  presto. 

Lionvr.  {ponendosi  in  sussiego  letterario)  Ah , ah  . . . un 
autore  drammatico?  eccovi  la  mia  mano,  vi  prenderò 
in  considerazione. 

Odoar.  Grazie. 

Lionar.  Sono  anch’  io  autore,  fortunatissimo,  di  vari  dram- 
mi.. . ma  di  genere  affatto  nuovo,  e spero  di  essere 
chiamato,  ben  presto,  il  rigeneratore  del  Teatro  Ita- 
liano — tutti  lo  dicono. 

Mar.  I vostri  elogi,  signor  Lionardo,  con  un  poco  meno 
di  esagerazione,  avrebbero  suonato  meglio  sulla  bocca 
di  un  altro. 

Lionar.  Di  voi,  per  esempio,  che  in  grazia  mia  avete  ri- 
scossi applausi  strepitosi.  Signore,  se  verrete  a tro- 
varmi nella  mia  pinacoteca,  vi  farò  gustare  qualche 
cosa  di  originale. 

Odoar.  Ben  volontieri. 

Lionar.  Nelle  presenti  critiche  circostanze  del  nostro  Tea- 
"V  tro,  io  dissi  a me  stesso:  il  pubblico  ha  veduto  ab- 
bastanza l’uomo  quale  egli  è veramente;  ora  dunque 
bisognerebbe  scuoterlo  con  nuove  passioni.  Il  regno 
del  bello  è esaurito  ? ebbene,  svolgiamo  il  deforme, 
formando  cosi  un  altro  mondo  drammatico.  Con  que- 
sta professione  di  fede,  mi  posi  a leggere  Victor- 
Hugo,  Ducange,  Dumas,  Balzac,  quindi  impresi  a tra- 
durli; ed  allora  mi  avvidi  facilmente  che  a forza  di 
donne  sedotte,  figli  illegittimi,  mariti...  ecc.  ecc.,  ve- 
leni, pugnali,  assassinj,  strangolamenti,  fantasmi,  car- 
nefici e beccamorti , si  poteva  benissimo  diventare 
autore  drammatico , ben  inteso  con  delle  idee  ver-' 


gini , originali  sparse  qua  e là.  Ora,  vedete,  sto  ulti- 
mando un  dramma  in  sette  atti  e quindici  quadri,  il 
quale  tiene  una  vìa  di  mezzo  fra  il  faceto  ed  il  serio; 
ma  sono  ancora  indeciso  sopra  una  piccola  cosa. 
Ecco  ; sì  tratta  di  avvelenare  una  moglie  infelice , 
ma  siccome  è stata  tradita,  io  non  so  se  mi  con- 


y venga  di  avvelenare  anche  . . . 

Odo.4r.  Il  marito? 

Lionar.  No,  V amante  ...  ma  già  prevedo  che  gli  avve- 


lenerò lutti  e tre. 
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Odoar^Sì  fa  più  presto. 

Lionar.  Si,  con  un  po’  d’arsenico  si  rimedia  a molte  cose. 

OooAR.  lo  credo,  o signore,  che  certi  drammi  orribili  e 
stravaganti  non  dovrebbero  mai  essere  rappresentati 
davanti  ad  nn  pubblico  sano  e civile.  Ritenete  che 
nel  regno  delle  arti  non  si  ammette  che  il  bello.  Io 
per  me  vorrei  che  gli  italiani  non  imitassero  alcuno  : l’ i* 
mitazione  ò opera  d'ingegni  mediocri.  Ogni  nazione  ha 
usi,  costumi,  virtù  e vizj  suoi  proprii;  suo  deve  essere 
anche  il  teatro,  strumento  potentissimo  di  civiltà. 
Fondiamo  dunque  una  letteratura  drammatica  tutta 
nostra,  e sarà  almeno  un  principio  di  nazionalità. 

Lio:iar.  L’avremo,  l’ avremo l 

Odoar.  Il  vostro  riverito  nome? 

Lionar.  Lionardo  Pappagalli. 

Odoar.  Voi  quello  ? . . 

Lionar.  Ah,  mi  conoscete? 

Odoar.  Moltissimo:  lessi  i vostri  elogi . . . 

Lionar.  Grazie,  grazie  1 . . . 

Odoar.  Sul  vostro  giornale. 

Lionar.  (con  un  po’  di  confusione)  Qualche  volta  può  darsi... 
ma  sono  i miei  colleghi  che  mi  amano  tanto,  e 

Odoar.  Ma  voi  però  non  dovreste  permettere.... 

Lio.var.  Mio  caro , io  leggo  gli  articoli  quando  sono 
stampati. 

Odoar.  Al  solito  . . . 

Mar.  Tralasciate,  vi  prego,  questi  discorsi.  Signor  Odoardo , 
andiamo;  è questa  un’ ora  sicura  per  trovare  in  casa 
il  signor  Direttore. 

Odoar.  Eccomi  pronto  : madre  mia,  a rivederci  fra  poco. 

Tkr.  Procura  di  ritornar  presto  a consolarmi,  perchè  ne 
ho  bisogno. 

Odoar.  Lo  desidero  ardentemente! 

Lionar.  (offrendo  il  braccio  alla  sig.  Marianna)  Eccovi  il 
mio  braccio. 

Mar.  Scusate , ma  ero  già  prevenuta  (prendendo  il  brac- 
cio di  Odoardo). 

Odoar.  Signore,  avrò  il  bene  di  riverirla  e di  apprezzare 
i suoi  quindici  quadri  (esce  con  Marianna). 

Lionar.  (Cosa  significa  questa  mutazione  di  scena?  come 
i forestieri  acquistano  presto  la  cittadinanza  presso 
le  signore  donne!) 
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Ter.  Signore,  vi  riverisco,  (per  ritirarst)  ' 

Lionar.  Un  momento,  buona  donna  : quegli  è dunque  vo- 
stro Aglio? 

Ter.  Non  lo  avete  inteso? 

Lionar.  Povero  diavolo,  povero  diavolo! 

Ter.  Perchè  dite  cosi? 

Lionar.  Lo  amate  assai  vostro  Aglio  ? 

Ter.  Quale  domanda  ?...  più  di  me  stessa. 

Lionar.  Consigliatelo  dunque  a non  esporre  il  suo  Dramma. 
Ter.  e perchè? 

Lionar.  Perchè  lo  Aschieranno. 

Ter.  Mio  Dio!...  Ma  voi  come  potete  saperlo? 

Lionar.  Non  vi  è che  un  mezzo  per  sostenerlo,  un  mezzo 
solo,  infallibile. 

Ter.  Qual  mezzo? 

Lionar.  Fatelo  associare  al  mio  giornale. 

Ter.  Non  ha  mai  prestato  Tede  ai  giornali. 

Lionar.  Male. 

Ter.  Non  si  è mai  associato  ad  alcuno. 

Lionar.  Peggio...  non  sarà  mai  niente. 

Ter.  Mio  Aglio?...  e chi  lo  dice? 

Lionar.  I giornali  che  ne  parleranno  eternamente  male. 
Ter.  e sono  essi  forse  che  dispensano  la  fama? 

Lionar.  Domandatelo  a molti  letterati  del  nostro  giorno, 
e lo  saprete  ! (Esce  dal  mezzo.  Teresa  entra  nella 
stanza.) 


PINE  dell'atto  primo. 
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Interno  rli'l  Caffo  del  (tran  Teatro,  una  lumiera  sospesa  al  softltln,  tavolini,  sean- 
netti,  ere.  I.’  ingresso  a sinistra  dogli  attori  o a destra  il  Teatro. 


SCKNA  I. 


Il  signor  ROBERTO  entrando,  indi  il  Garzone. 


Rob.  (entrando)  Non  vi  è ancora  nessuno?  che  prodigio!... 
eppure  i caffè  e le  spezicrie  non  sogliono  mai  man- 
care di  oziosi  e di  maldicenti,  (siede)  Ehi!...  caffè. 

Gabz.  La  servo  subito,  (esce) 

Rob.  ( leggendo  nn  giornale  ) « Serata  a beneflzio  della 
prima  ballerina:  La  Figlia  dell'aria,  (ridendo  amara- 
mente) Ah,  ah,  ah... 

Garz.  (portando  il  caffè)  Scusi,  se  mai  non  io  trovasse 
troppo  buono. 

Rob.  Siete  sincero,  dunque  la  fenice  dei  caffettieri.  Eh, 
se  tutto  il  male  consistesse  nel  caffè  poco  importe- 
rebbe! (beve)  È amaro  — va  d’accordo  con  me. 

Garz.  Cbe  vuole? siam  tutti  in  faccende  per  questa 

sera. 

Rob.  Eh,  lo  so  ; almeno  i vostri  gelati  avessero  il  potere 
d’ intirizzire  le  mani  a quelli  che  so  io. . . 

Garz.  Voi  siete  nemico  della  ballerina? 

Rob.  Io?...  datemi  i giornali,  ho  volontà  di  ridere. 

Garz.  Eccola  servita,  (eseguisce) 

Bob.  (ne  prende  uno  e legge)  * Madamigella  Fanny  > (lo 
lascia  e ne  prende  un  altro)  « Madamigella  Fanny  > 
E non  si  parla  d’altro...  povera  stampai...  Oh,  ecco 
dei  versi...  • a Madamigella  Fanny  » Poeti  venduti I 
eh  1 anche  di  ^esti  ne  abbiamo  un  buon  numero.  — 
Cbe  rumore  si  fa  là  fuori? 
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SCKNA  II. 

UlunGIONE  STRUZZO  di  dentro  e detii. 

Gioh.  (di  dentro)  Vi  ringrazio,  ci  riTedremo  questa  sera 
a cena  dal  marcliese  Pannini. 

Garz.  è il  signor  Giorgione  Struzzo. 

Bob.  Ah!  il  procolo  dei  procoli...  va  bene. 

Gior.  (entrando)  Corpo  della  Gitana!...  io  sudo  come  nel 
mese  di  luglio . . . ormai  non  posso  più  passeggiare, 
chi  mi  chiama  da  una  parte,  chi  mi  straccia  dall’  al- 
tra... destino  degli  uomini  grandi  !...  cosa  vuol  dire 
aver  dato  alla  luce  una  mostruosità  come  mia^glial... 
Ehi!...  (chiamando  forte,  e battendo  in  terra  col  ba- 
stone, il  che  farà  spesso.) 

Garz.  Che  cosa  comanda? 

Gior.  Bravo  garzone!...  sempre  pronto  a miei  bisogni, 
e ordinanze...  caffè,  rùm  e rosolio. 

Garz.  (forte  verso  la  bottega)  caffè,  rùm  e rosolio  pel  si- 
gnor Giorgione  Struzzo. 

Gior.  Ehi!... 

Garz.  Comandi. 

Gior.  Un'  altra  volta  direte  invece:  pel  padre  di  madami- 
gella Fanny. . . ma  forte  bene. 

Garz.  Se  comanda,  la  servo  subito. 

Gior.  Per  ora  no,  già  non  vi  è alcuno  e (vedendo 

Roberto)  Chi  è quell’individuo? 

Garz.  La  servo,  e poi  glielo  dico  subito. 

Bob.  (osservando  Giorgione)  Sembra  un  asino  vestito  da 
uomo. 

Gior.  (osservandolo  egli  pure)  Scommetto  che  mi  ba  rico- 
nosciuto per  quello  che  sono. 

Garz.  (con  l’ occorrente)  Ecco  servito  l’ eccellentissimo  pa- 
dre della  celebre  Fanny. 

Gior.  Oh  bravo  ! hai  dello  spirito  (principia  a bere  il  caffè 
versandovi  dentro  molto  ritm).  Chi  è dunque  quell’  in- 
dividuo ? 

G\rz.  11  primo  letterato  della  città. 

Gior.  Un  disperato!...  (beve  ancora,  dopo  un  momento  dice) 
Porta  via. 
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Garz.  Ma  àspetlavo  che... 

Gior.  Asino!...  paga  il  Marchese. 

Garz.  Ab,  va  bene,  va  bene.  (via). 

(Roberto,  leggendo,  ride  forte). 

Gior.  Colui  ride? . . . voglio  provare  a parlargli...  (Si  alza 
aggiustandosi  il  vestito  e ponendosi  in  capo  il  cappello.) 
Rob.  Pare  che  mi  si  avvicini  questa  parodia  di  padre. 
Gior.  (si  è avvicinalo,  principia  a tossire,  e a battere  il  ba- 
stone. Roberto  finge  di  non  accorgersi)  Signore . . . 
(Roberto  saluta  con  gravità). 

Gior.  (estrae  una  ricca  tabacchiera,  e offre  tabacco  a Roberto) 
Prende? 

(Roberto  accenna  colla  mano  che  non  prende  tabacco). 
Gior.  È nativo  di  questa  città? 

(Roberto  accenna  di  si). 

Gior.  È di  teatro  questa  sera  ? . 

(Roberto  accetma  di  no). 

Gior.  È muto  il  signore? 

Bob.  Qualche  volta  fìngo  di  esserlo. 

Gior.  Ma  con  me  no,  perchè  lei  avrà  sommo  piacere  di 
fare  la  mia  conoscenza  in  tutta  la  sua  estensione. 
Bob.  Chi  vuole  indovinare  i desiderj  altrui,  molte  volte 
s’ inganna. 

Gior.  Io  inganno  gli  altri.  Voi  avete  l’ onore  di  vedervi 
dinanzi  nient’  altro...  nient’  altro  che  il  padre  di  ma- 
damigella Fanny. 

Bob.  L'  ho  immaginalo. 

Gior.  E da  che  ? 

Bob.  Dalla  vostra  faccia. 

Gion.  Ah!...  è vero  dunque  che  ho  qualche  cosa  di  gra- 
vido... di  esorbitante? 

Bob.  Verissimo. 

Gior.  Se  vedeste  poi  mia  figli^  la  mia  creatura . . . qual 
vista,  signor  mio!...  dai  piedi  ai  capelli  è tutta  straor- 
dinaria , inconcepibile  !...  Sentite  ; ora  io  vi  parlo 
laconicamente,  come  se  non  fossi  suo  padre . . . 

Bob.  Il  che  potrebbe  essere. 

Gior.  Mi  lasci  terminare  il  discorso.  Fanny  è nata  nel- 
r anno . . . 

Bob.  Tralasciate  la  biografia... 

Gior.  E perchè  devo  tralasciare  la  geografia  di  mia 
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figlia?'.,  corpo  della  Gitana!...  a proposito!...  non 
l’avete  veduta  a ballare  la  gitana?.  ..  oh  cara,  be- 
nedetta!... essa,  vedete,  è leggera,  leggera  quanto 
un'a  nave  in  burrasca...  grazia,  ne  ha  da  ammaz- 
zarci tutti . . . bella  poi . . . bella  come  . . . 

Rob.  Come  voi? 

Gior.  Anche  di  più.  Oh!  venite,  venite  questa  sera  a vederla, 
0 ve  ne  pentirete  domani  mattina.  Vedrete  la  Figlia 
dell’aria...  una  cosa  da  diventar  pazzi , da  morire. 
Mi  fanno  ridere  quando  mi  parlano  della  Taglioni... 
la  Taglioni?  mia  figlia  è stata  a Londra,  dopo  di  lei, 
e punf  punf  (imitando  colla  voce  lo  scoppio  del  cannone) 
l’hanno  sparralal...  Venite,  per  amor  del  cielo!... 
vi  comparirà  dinanzi  una  fanciulla,  che  non  è fan- 
ciulla— ma  è un  mostro I...  Passeggia  sull’acqua 
e senza  bagnarsi  le  scarpe,  vola  sui  fiori,  .sugli’ al- 
beri, sui  campanili . . . 

Rob.  Come  le  civette? 

Gior.  Vi  dico  che  sono  spropositi  da  perdere  gli  occhi... 
In  confidenza;  io  so  che  voi  siete  letterato,  vale  a 
dire  che  ne  avrete  pochi  da  spendere,  ma  sono  qua 
io...  e purché  mi  promettiate  di  rovinarvi  le  mani 
nell’ applaudire,  vi  pagherò  io  il  biglietto... 

Rob.  Siete  molto  imbecille... 

Gior.  (alzandosi)  Io  imbecille?...  io? 

Rob.  Non  ho  mai  veduto  un  procolo  più  procolo  di  voi. 

Gior.  Io  procolo?...  io?...  lei  l’ha  fatta  grossa! 

Rob.  (ridendo  forte)  Ah,  ah  ...  . 

Gior.  Ridete  di  me  ?“ 

Rob.  e di  chi  dunque  ? 

Gior.  Signore  I...  io  sono  Giorgione  Strozzo. 

Rob.  0 struzzo  o cicogna  poco  importa. 

Gior.  Ho  delle  protezioni. 

Rob.  Cioè  vostra  figlia. 

Gior.  Ho  dei  denari. 

Rob.  Guadagnati  da  vostra  figlia. 

Gior.  È lo  stesso. 

Rob.  Siete  di  buon  stomaco. 

Gior.  Oh,  per  questo  sarei  in  caso  di  digerirvi. 

Rob.  Io  do,  perchè  mi  fate  l' effetto  di  una  indigestione. 

Gior.  Ah  corpo!... 
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Rob.  0 corpo  od  ombra,  lasciatemi  in  pace,  viene  qualcuno. 
Giob.  (Ho  capito;  è uno  di  quelli  che  sono  cosi  incomodi 
nei  calTè)...  Che  mestiere  fate  da  quel  tavolino? 
Rob.  Un  poco  di  tulio. 

Gior.  (L’  ho  dello  io  I alla  larga . . .) 

SCENA  III. 


Il  signor  I.IONAIUlO  c delti. 

Gior.  {vedendo  Lionardo  gli  va  incontro)  Oh,  illustrissimo 
signor  Lionardo,  vi  faccio  la  rassegna  del  mio  rispetto. 

Lionar.  Vi  riverisco. 

Gior.  Io  stavo  aspettandovi  con  sollecitudine. 

Lionar.  (Che  spropositi!) 

Gior.  Posso  servirlo  in  qualche  cosa?...  caffè,  birra,  gelati? 

Lionar.  Come  più  vi  piace. 

Gior.  Ehi  ! 

. Garz.  Comandi. 

Gior.  Sciampagna...  vi  piace? 

Lionar.  È la  mia  passione. 

Gior.  Sediamo  a quel  tavolino. 

Lionar.  Volonlieri  (siedono  a sinistra). 

Gior.  Conoscete  quella  figura  eterogenea  ? 

Lio.var.  Si,  è uno  di  quelli  che  se  la  pretendono  da  let- 
terati, ma  non  sanno  niente;  ve  ne  sono  in  tutti  i 
paesi,  e massimamente  nei  caffè. 

Rob.  (Parlano  di  rael) 

Gior.  Voleva  mettermi  in  ridicolo,  ma  io  con  quattro  pa- 
role l’ho  pietrificato...  Beviamo.  {Il  garzone  avrà 
già  recato  la  bottiglia  dello  Champagne  coi  bicchieri). 

Lionar.  Già,  già;  egli  pone  in  ogni  cosa  il  ridicolo;  ehi 
r arme  del  ridicolo  è molto  comoda . . . Béviamo . . . 
buono  questo  vino! 

Gior.  Lo  credo ...  e quanto  ne  ho  bevuto  dal  marchese 
Panninil 

Lionar.  Continua  il  vecchietto  a corteggiare  vostra  figlia? 

Gior.  Sì,  povero  diavolo!...  pranziamo  spesso  in  casa  sua... 
che  brav’uomol...  come  si  mangia  e si  beve  bene 
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alla  saa  tavola  !...  £ vero  però  che  si  deve  chiamare 
fortunato  per  quest'  onore  che  molti  gran  signori  non 
hanno  ottenuto  ancora. 

Bob.  (ride  forte)  Ah,  ha! . . . ahi . . . 

Giob.  Pare  che  quell’  animale  rida  di  noi. 

Lio.xar.  Non  ne  fate  caso  (Credo  che  abbia  in  mano  il  mio 
giornale)  Questa  sera  dunque,  o mio  caro,  grandi  quat* 
trini,  eh?. . . fiori,  poesie,  regali . . . 

Gior.  Sarebbe  bella  che  mia  figlia  non  dovesse  ricevere 
dei  regali...  Credo  anche  che  sarà  lapidata!...  A pro- 
posito, avete  voi  preparalo  l’articolo? 

Lionar.  L’  ho  principialo  solamente,  perchè  prima  vorrei 
assistere  a questa  rappresentazione ...  io  non  ho  an- 
cora veduta  la  Figlia  dell’ aria. 

Gior.  Che  bella  ragione  ! non  ve  la  potete  figurare  ? . . . 
Via,  sentiamo  quello  che  avete  scritto. 

Lionar.  Ecco  qui  (estrae  un  foglio  scritto). 

Gior.  Prima  beviamo. 

Lionar.  Beviamo  pure. 

Gior.  Presto  via . . . ho  una  smania , una  concupiscenza 
che . . . 

Lionar.  (legge)  * Teatro  ecc.  ecc. . . . 

Gior.  Come  Teatro  ecc.  ?... 

Lionar.  Teatro  tale . . . 

Gior.  Ah . . . vi  concepisco  — avanti. 

Lionar.  c Serata  a benefizio  di  Madamigella  Fanny ...» 

Gior.  Cominciamo  male ...  vi  pare  questo  un  intestato 
conveniente  per  mia  figlia  ?... 

Lionar.  Non  saprei... 

Gior.  Tirate  innanzi. 

Lionar.  ( legge  ) < Fu  una  sera  di  festa , di  trionfo  per 
questa  graziosa  figlia  dell’  aria . . . 

Gior.  Ab,  festa?...  ma  diventeranno  tutti  matti...  e poi 
graziosa  solamente?...  non  sapete  trovare  un  altro... 
epitalamio  ? 

Lionar.  Ascoltate  quello  che  segue,  e vedrete . . . 

Gior.  Ho  veduto  abbastanza,  e non  mi  piace. 

Lionar.  (È  una  gran  disgrazia  che  le  bestie  vogliano  com- 
parire uomini!) 

Gior.  Ne  ho  preparato  uno  io,  e molto  superlativo . . . 

Lionar.  Voi  ? (oh  povero  me  !)  Ma,  amico  mio,  un  padre 
che  loda  la  sua  figlia  !... 
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Gior.  Si , signore  : tin  padre  non  potrà  lodare  il  parto 
delle  proprie  viscere?...  E poi  sarà  come  quando 
voi  lodate  i vostri  Drammi  sul  vostro  giornale. 

Bob.  (Questa  è buona!) 

Lionar.  Il  mio  è un  altro  caso ...  via  sentiamo . . . (Chi 
sa  che  roba!) 

Gior.  {estraendo  un  foglio  scritto)  Ora  vedrete  come  si  fab- 
brica un  articolo,  {legge  enfaticamente)  t Serata  per 
l’incassamento  della  strepitante,  unica  ballerina  d’Eu- 
ropa, anzi  d’Italia,  signora  Madamigella  Fanny  » 
Levatevi  il  cappello ...  ah,  ve  lo  siete  già  levato,  t fi- 
glia del  signor  Giorgione  Strozzo. 

Lionar.  Ma  come  c’entrate  voi  ? 

Gior.  Non  si  ha  da  sapere  che  1’  ho  fatta  io  ? « Il  tea- 
tro era  illuminato  lussuriosamente  ; una  folla  straor- 
dinaria, maggiore  di  quella  che  poteva  contenere  il 
teatro,  stava  colla  bocca  aperta,  cogli  occhi  stralu- 
nati, col....*  ho  perduto  il  segno...  ah,  eccolo  quii 
c col  cuore  affamato,  aspettando  l’ ottava  meraviglia 
del  mondo.  Finalmente  comparisce  con  una  piroletta, 
le  sue  gambe  sembravano  un  molino  a vento;  allora 
tutti  la  battono.  Essa  ringrazia  col  suo  solito  garbo, 
e la  battono  per  tre  volte.  Comincia  a volare , viene 
il  suo  amante,  e la  prende  per  un  uccello  d’aria, 
il  pubblico  è inspiritato,  l’ orchestra,  al  solito  sba- 
glia le  note,  una  tempesta  di  dori  allaga  il  palco 
scenico  e la  platea,  una  corona  di  alloro  le  piomba 
sulla  testa ...» 

Lionar.  E se  non  vi  fossero  tutte  queste  cose  ? 

Gior.  Vi  penso  io...  « Le  cade  sulla  testa...  e cosi  ter- 
mina lo  spettacolo;  ma  ora  viene  il  buono  : mentre 
sta  per  salire  in  carrozza,  ecco  che  le  vengono  staccati  I : 
i cavalli,  i quali  entrano  nel  primo  appartamento...  j 
i più  scelti  cittadini  con  guanti  bianchi  si  attaccano  j 
al  timone:  il  cocchiere,  non  accorgendosi  del  cambio  | 
delle  bestie,  sferza  a dritta  e a sinistra,  e cosi  viene 
strascinata  in  trionfo,  come  Achille  il  Macedone  quando 

entrò  in  Pietroburgo  > Ab,  vi  piace,  o non  vi 

piace  ? 

Lionar.  (Misericordia!)  E se  non  la  strascinassero  ? 

Gior.  La  strascino  io. 
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Rob.  Bravissimo  ! quello  è il  vostro  posto.  Ì 

Gioh.  Che  cosa  dice  lei?...  (minaccioso,  scuotendo  il  ba- 
stone). 

Rod  Eli,  nulla,  nulla...  parlo  fra  me. 

Gior.  Perchè  io,  corpo  dei...  i 

Lionar.  Calmatevi ...  il  vostro  articolo,  mio  caro,  è pieno  | 

di  spropositi. 

Gior.  Non  sarà  il  primo  che  avrete  inserito  nel  vostro 
foglio . . . 

Lionar.  Non  posso  assolutamente. 

Gior.  No  ?...  a noi  (estrae  dalla  saccoccia  degli  scudi  d’ar- 
gento, e ne  fa  cadere  quattro , V uno  dopo  l’ altro  sul 
foglio,  che  tiene  nell'  altra  mano  ) E non  dice  mai  ba- 
sta .. . Ora  lo  accettate  ? (presentandogli  i denari  in- 
volti nel  faglio). 

Lio.nar.  Non  so  negarvi  cosa  alcuna... 

Gior.  Vi  mancavano  quattro  virgole,  e le  ho  messe. 

Lionar.  (Lo  ridurrò  a modo  mio). 

Rob.  (Questa  non  passerà  cosi). 

Gior.  Ora  sono  contento,  e vi  lascio ...  Ehi  I 

Garz.  Comandi. 

Rob.  Paga  il  Marchese. 

Gior.  Oh  ! corpo  del  diavolo,  pago  io.  (per  mettere  la  mano 
in  tasca). 

Gau.  Ecco  appunto  il  signor  Marchese. 

Gior.  {rimettendo  la  moneta)  Non  pago  più. 

S G E N A IV. 


Il  Marchese  l’ANM.M  dando  braccio  a FANNY;  il  CONTE,  ALFREDO  c DETTI. 


Marc.  Siete  voi  che  parlate  di  pagare  ? ve  l' ho  detto  ; 
mi  fate  torto. 

Gior.  Che  caro  signor  Marchese I Come  stai,  mia  cara 
silfide  ? 

Fanny  Benissimo...  Abbiamo  fatta  una  bella  passeggiata. 

Gior.  Malissimo ...  ti  stanchi  quelle  care  gamberine 

ma  già  questa  sera  avrai  le  ali,  e . . . 

Fannt  II  signor  Marchese  piuttosto  sarà  stanco. 

Marc.  Vi  pare? siete  cosi  leggiera  I ... . (stirando  il 

braccio). 
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Conte.  Io  lo  aveva  pregato  di  cedermi  si  amabile  peso... 

Alfb.  Anch’  io  ! 

Marc.  Oh  no.  davvero;  io  starei  sempre  colla  mia  Fanni- 
nuccia  !...  eli  ! eh  !.. . (ridendo  pel  piacere). 

Giob.  Che  caro  signor  Marchese  ! come  vuol  bene  a mia 
figlia!...  Oh  Fanny,  ti  presento  il  signor  giornalista. 
(piano  a Leonardo)  Baciatele  la  inano. 

Lionar.  Madamigella , io  sono  fortunatissimo  di  potervi 
ammirare  da  vicino.  Sulla  scena  voi  siete  come  una 
farfalla,  della  quale  si  ravvisano  appena  i varii  colo- 
ri, mentre  si  libra  vagamente  sui  liori. 

Fanny  E forse  è per  questo  che  la  scena  è il  nostro  tem- 
pio d’ illusione . . . Sediamo. 

Marc.  Subito.  (Tutti  corrono  con  qualche  confusione  a pren- 
dere gli  scagnetti,  desiderando  ognunv  di  essere  il  primo 
ad  offerirlo  a Fanny.) 

Conte.  | 

Lionar.  ^Eccovi  servita. 

Alfr.  I 

FA^Nv.  Uno  mi  basta. 

Alfr.  Il  mio!...  quale  felicità...  (siedono). 

1 Marc,  (che  naturalmente  è rimasto  l'  ultimo,  di  dietro  col  sca- 
gli tto  sollevato  e tutto  tremante)  Pazienza!...  mi  siederò 
qui  (siede  un  po'  indietro  fra  la  ballerina  e il  conte). 

Gior.  Signor  Marchese,  prendiamo  qualche  cosa. 

Marc.  Subito...  Ehi!...  Sorbetti  per  tutti. 

Rob.  (Questo  è un  quadro  da  Salvator  Rosa.)' 

Conte  Fra  poco  voi  diverrete  la  regina  di  tutti  i cuori. 

Alfr.  Noi  saremo  i primi  ad  applaudirvi. 

Marc,  lo  poi  vi  applaudirò  meglio  a cena. 

Gior.  Gran  cena,  eh.  Marchese?..,  (Voglio  dare  una  gran 
mangiata). 

Garz.  Eccoli  serviti. 

(Tutti  si  alzano , e corrono  con  precipizio  a prender  il 
sur  bello  onde  presentarlo  a Fanny). 

Fanny  Non  vorrei  far  torto  ad  alcuno. 

Gior.  Ma,  signori  miei,  mia  figlia  tutti  in  una  volta  non 
li  può  prendere. 

Fanny  Lo  prenderò  dal  signor  Alfredo. 

Alfr.  Quale  trionfo  ! 

Marc.  Mi  rincresce... 
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Gior.  Signor  Marchese,  voi  pagate , e loro . . . una  cosa 
per  uno  (a/  garzone)  È incominciata  la  musica  ? 

. Garz.  Sì. 

Giorg.  Il  Teatro  è pieno  ? 

Garz.  Si  figuri  1 . . . hanno  dovuto  rimandare  i biglietti  I 
ma  il  pubblico  è insofferente  dell’Opera. 

Lionar.  Eppure  è la  Straniera  di  Bellini! 

Gior.  Ha  ragione  il  pubblico.  Che  cos’  è la  musica  di 
Bellini  al  confronto  di  quelle  due  gambe  ?...  falle 
vedere...  Va  presto  a vestirti,  sai,  perchè  ci  vuole  il  suo 
tempo.  Signor  Marchese,  ve  la  raccomando;  signori, 
andate  nei  vostri  palchetti,  e appena  si  presenta, 
battete  mani,  e bastoni,  addio  {In  vece  del  suo  bastone 
prende  la  mazzettina  del  Conte.) 

Conte.  Badate  che  quello  è il  mio  bastoncino. 

Gior.  Lo  so  ; vi  lascio  il  mio,  che  è più  grosso  e farà 
più  rumore . . . Bada  bene  che  non  ti  debbano  ca- 
dere le  ali,  come  1’  altra  sera  (va,  e poi  torna  sul 
davanti)  Signori,  andate  ad  accompagnarla ...  e tu 
non  dimenticare  quella  bella  posizione,  che  ha  fatto 
saltare  in  aria  il  pubblico,  e l’orchestra...  sai  bene; 
quella  . . . (facendo  egli  stesso  uno  slancio  ed  una  posa 
a capriccio)  Vado,  e ritorno . . . addio,  addio,  {parte 
correndo) 

Marc.  Ricordatevi  che  voglio  accompagnarvi  io. 

'Fanny  Come  vorrete  (Che  vecchio  nojoso!). 

Lionar.  Domani  il  mio  giornale  sarà  onorato  dal  vostro 
nome. 

Conte  Tutti  penseranno  a voi. 

Alfr.  e vi  vedranno  persino  in  sogno;  io  sogno  sempre 
di  voi  ! 

Fantiy  Ma,  signori,  ora  che  non  vi  è mio  padre,  ditemi; 
son' io  dunque  veramente  brava? 

Lionar  Quale  domanda! 

Marc.  Bravissima  ! 

Conte  Siete  un  genio  ! 

.\lfh.  Un  angelo. 

Lionar.  Una  nuova  Tersicore. 

Fanny  Non  mi  soffocale,  ve  ne  prego  ; eppure , lo  crede- 
reste ? ma  non  lo  dite  a mio  padre , oh  , guai! . . . 
Alle  volle,  quando  osservo  un  teatro  affollato  che  si 
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trasporta  a quelle  movenze,  che  io  eseguisco  facilis- 
simamente,  interrogo  me  stessa  per  sapere  se  avessi 
operato  qualche  portento ...  ma  mio  padre,  che  mi 
fa  bere  in  una  tazza  d’ oro  quando  rientro  fra  le  scene, 
il  pubblico,  che  vuol  rivedermi  per  tante  volte,  voi, 
0 signori,  che  mi  trattate  come  se  fossi  una  divinità, 
tutto  mi  persuade  che  io  sia  qualche  cosa  di  grande, 
e devo  crederlo  per  forza. 

Rob.  (Ecco  se  la  colpa  è del  secolo , e non  della  •bal- 
lerina U 

Marc.  Che  dite  mai,  Fanny?...  voi  siete  l’onore,  il  vanto 
deir  Italia! 

Conte  Certamente. 

Alfr.  è cosi! 

Lionar.  Se  non  foste  voi  che  colle  vostre  gambe  difen- 
deste l'Italia  dalle  ingiurie  degli  stranieri,  povera 
Italia! 

Rob.  (A  momenti  non  rìdo  più.) 

Fanny  {alzandosi  e seco  tutti)  Oh,  è tempo  che  mi  disponga 
a divenire  l’ idolo  del  pubblico. 

Marc.  Eh!  per  me  lo  siete  sempre!  (tuffi  le  offrono  il  brac- 
cio, essa  accetta  quello  del  marchese). 

Lionar.  Io  vado  ad  applaudirvi. 

Conte  Anch’  io. 

Alpr.  Anch’io. 

Fanny  Non  vi  stancate  le  mani...  {s’incammina  col  Mar- 
chese). 

Conte  II  vecchio  non  la  lascia. 

Alfr.  Mi  fa  rabbia!... 

Lionar.  Dietro,  dietro!... 


I Corriamo,  corriamo  ! {corrono  via  con  gran  fretta). 

Rob.  Oh  pazzi  da  ospedale  !...  Vi  ho  preso  gusto,  e voglio 
godermi  intiera  questa  scena,  (parte) 

Garz.  Che  commedie! . . . il  Marchese  spende  tanto ...  e 
non  so  poi  con  che  scopo,  nella  sua  età!...  {sparec- 
chiando). 


SOL.  IL 
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OKlAniW)  r 


i Odoardo  entra  pallidissimo  e va  a sedersi  lentamente). 

Gauz.  (dopo  un  momento  se  ijli  airicina)  Signore,  coiuapiili. 

Odoau  Nulla .. . vorrei  ri  posa  imi. 

Gahz.  l'adnniu  ...  Se  facessero  liilli  cosi  sareblie  un  bel 
guadagno  ! (esce). 

■S-  Odoab.  Tulli,  luUi  accorrono  al  Teatro!  A momcali  la 
danzatrice,  in  un  raggio  di  luce,  comparirà  fra  gli 
evviva,  le  orazioni,  e neniLd  di  bori  pioveranno  .sul 
suo  capo.  Ma  quando  questa  regina  della  follia, 
dopo  di  aver  passeggiato  sulle  mille  teste  curvale 
davanti  a lei,  ritornerà  sul  carro  trionfale  alla  sua 
.abitazione  ben  calda  e profumata...  allora  spargerà 
pugni  d'oro  e di  gemme  d'intorno  a sé,  mentre  io, 
colla  morte  nel  cuore,  intirizzilo  dal  freddo , sono 
qui  clic  solTro  le  torture  della  miseria...  e della  fame!... 
Ma  perchè  studio  adunque  ?...  perchè  logoro  la  mia 
giovinezza,  la  mia  salute  sui  libri?.  . Eh!  via,  taccia 
una  volta  questa  superba  frenesia  di  voler  divenire 
qualche  cosa  nel  mondo:  su,  Odoardo . brucia  i 
tuoi  libri,  rompi  la  tua  penna,  percuoti  il  tuo  cer- 
vello, e poi  va...  entra  nello  studio  di  un  Legale, 
m una  bottega,  dentro  ad  una  officina;  curvati 
sul  banco , e sotto  il  peso  delle  cifre  e delle  casse 
di  ferro  fa  che  diventi  di  ghiaccio  la  tua  anima  di 
fuoco,  .\lmeno  avrai  di  che  campare  allegramente 
la  vita;  là  fra  quello  sciame  d’ignoranti,  di  stolti 
bene  attillati,  avrai  il  tuo  posto.  Che  imporla  mai  la 
dignità  della  mente , il  desiderio  di  migliorare  gli 
uomini,  la  patria?...  che  patria?...  splendide  deri- 
sioni. L’ozio,  la  mollezza,  i caffè,  la  taverna... 
ecco  la  vita,  la  felicitai...  Ah!  non  si  può  fare  in 
pezzi  la  stola  dell'arte  quando  si  è portata  una 
'volta...  non  è possibile;  se  adesso  mi  si  presa- 
gisse l’ esilio  ed  il  carcere,  io  non  potrei  rinunziare 
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i;  a miei  sludj;  uccidere  il  mio  ingegno  appena  nato...' 
no  ; un  solo  islante  basta  a compensare  il  poeta 
di  tutti  i dolori,  di  tutti  gli  allaiuii,  poiché  T in- 
gegno sta  sulla  ricchezza,  sul  potere,  su  tutto... 
f l’ingegno  è Dio,  la  sua  strada  è il  Golgota,  suo  pre- 
mio la  croce...  Ali!  si,  io  più  non  invidio  che  la  ca- 
meretta del  tuo  osp  idale,  o rariuieiis,  che  la  tua 
prigionia,  o divino  Torquato! 


SCENA  VI. 


iìlOUGlONE  alTuiiiialu  eoa  invoUu  il  liraccio  s'iocuntia  in  UOOEUTO  dCesc« 
dal  Tcalru. 


Gion.  Vediamo  se  fosse  possibile  di  ritrovare  qualcheduno 
in  teatro,  {cedendo  lloberlo)  l’adron  mio. 

Rob.  Siete  ancora  qui  ? non  andate  in  platea  onde  pre- 
pararvi per  b.attere  le  mani  a vostra  figlia? 

Gioii.  Non  vi  è bisogno. 

Roii.  Eh , lo  so  ; vi  sono  i protettori. 

Gioii.  Che  protettori?...  mia  figlia  è una  regina. 

Bob.  Senza  corona. 

Gion.  Chi  lo  sa!  (Vedendo  Odoardo).  Oh!  là  vi  è uno...  Ehi! 
Rob.  (Qualche  altra  spesa  pel  marchese). 

Garz.  Mi  dica,  signore. 

Gior.  (piano)  Conoscete  quell’  essere? 

Garz.  No,  ma  credo  che  sia  uno  spiantato. 

Giorg.  è quello  che  cerco...  andate  (ai  avvicina  a Odoardo) 
Signore...  che  cosa  fa  di  bello? 

Odoar.  Non  ho  l’ onore  di  conoscerla. 

Gior.  Lo  so...  posso  servirla  in  qualche  cosa? 

Odoar.  La  ringrazio. 

Gior.  (Si  vede  che  ha  f)iù  appetito  che  sete.)  Questa  sera 
sarà  di  teatro? 

Odoar.  No. 

Gior.  E perchè? 

Odoar.  Perchè  non  ne  ho  volontà. 

Gior.  (.Non  ha  denari.)  Scusate  la  mia  curiosità:  quale  è 
la  vostra  professione? 
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Odoar.  Che  le  importa? 

Gior,  Mi  piace  la  vostra  fìsonomia. 

OooAR.  Non  ho  alcuna  professione. 

Gior.  (É  quello  che  io  cerco.)  Mi  pare  che  non  siate  troppo 
fortunato... 

Odoar.  Io?... 

Bob.  (Con  chi  diavolo  parla?) 

Gior.  Me  ne  accorgo,  ma  io  potrei  farvi  del  bene. 

Odoar.  Voi  ? 

Gior.  Io  stesso. 

Odoar.  (Fosse  una  provvidenza  del  cielo?)  Parlate,  signore.' 
Gior.  Ecco  qua . . . 


SCEN.\  VII. 


Il  M.ARCHESE,  C.O.NTE,  LIU.NARUO,  ALFREDO  e delll. 


Marc.  Oh  Giorgione,  siete  qui  ? non  si  può  reggere  al- 
r opera . . . 

Lionar.  I cantanti  sono  tutti  raffreddati...  già  è la  loro 
malattia  di  moda. 

Conte  Venivamo  a cercar  voi. 

Gior.  Un  momento. . . concludo  un  affare ...  (ad  Odoardo) 
Dunque  voi  avreste  bisogno  di  danaro? 

Odoar.  (Odoardo,  pensa  alla  tua  vecchia  madre!) 

Gior.  (Ho  capito  ; ha  vergogna)  Ebbene,  questo  è un  na- 
poleone d'oro. 

Odoar.  Ma  a qual  titolo,  signore? 

Gior.  Ecco,  si  tratta  di  una  cosa  facilissima...  Voi  dovete 
andarvene  in  un  angolo  del  loggione , e quando  il 
pubblico  applaudirà  alla  ballerina,  getterete  sul  palco 
scenico,  a suoi  piedi,  questa  corona. 

-loOAR.  Io  ? ^ 

oioR.  Piano,  che  nessuno  ci  ascolti...  questa  è la  moneta 
d’ oro. 

Odoar.  (Con  quella  mia  madre  potrebbe  vivere  per  qual- 
che giorno  almeno . . .)  Ah  si,  datemi  la  corona 

(la  prendi  e la  scopre)  (D'alloro?...  la  fronda  che  cinge 
il  capo  del  poeta?...  derisione!...  mi  sembra  che  si 
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spalanchino  le  urne  di  Virgilio  e di  Dante,  io  gli 
vedo  strapparsi  dalla  fronte  l' alloro  dal  momento 
che  devono  dividerlo  con  queste  dimenatrici  di 
gambe . . .)  No , mai , mai  I 

Gior.  Signore  I . . . 

Marc.  Che  cosa  è avvenuto  ? < . . 

Conte  Che  è stato  ? 

Lionar.  Che  vedo?...  il  poeta? 

Ror.  (Ho  capito!) 

Alfr.  II  signore  è poeta? 

Gior.  (Siamo  intesi.) 

Marc.  Che  felicissima  ideal...  mentre  le  gole  terminano 
di  raffreddarsi,  il  signore  potrebbe  dire  quattro  versi 
in  lode  di  madamigella  Fanny. 

OooAR.  Io  versi? 

Conte  Sicuro. 

Alfr.  Si,  sì  bravo... 

Gior.  Siete  in  caso?  sentiamo. 

Odoar.  Giacché  assolutamente  lo  volete,  mi  proverò. 

Lionar.  Bisogna  che  qualcheduno  si  ponga  al  tavolino  per 
iscrivere. 

Marc.  Si,  ed  io  gli  farò  stampare. 

Gior.  Bravo  marchese!  Se  si  tratta  di  scrivere  sono 
(|ua  io.  Ehi  I carta , penna , calamajo  , e un  bic- 
chierino di  rùm. 

Rob.  (Ecco  uno  di  quei  poeti,  di  cui  dicevo  poc’anzi.) 

Lionar.  Volete  le  rime? 

Odoar.  Come  vi  piace. 

Lionar.  Giorgione,  a voi;  una  rima. 

Gior.  Cosa? 

Lionar.  Una  rima. .. 

Gior.  Ah  !.. . me  la  sono  dimenticata  a casa. 

Marc.  Senza  rime. 

Conte  Sono  ridicole  lé  rime. 

Alfr.  Libero  campo  al  ge'.io. 

Gior.  Presto,  io  sono  Pjl  alo,  che  è mezz’  ora...  diavolo  ! 
ci  vuol  tanto?..  • 

Odoar.  Dete.'gi',  Itala  terra,  il  lungo  pianto 

Sposa  all’  arpa  gemente  una  speranza . . . 

Gior.  Belli,  belli . . . 

roAR.  Se  di  vittoria  un  di  scioglievi  il  canto. 

Canta  or  le  glòrie  dell’  aerea  danza.  , 
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Tutti  Bravo,  bravo! 

Ouoar.  Cinpi  d'ebbra  baccante  il  molle  ammanto 
Poiché  cosi  imilala  è tua  sembianza, 

Oliò  matricida  del  tuo  genio  santo 
Treschi  fra  i balli  nell' oscena  stanza. 
Gior  Signor  Marchese,  cos’  è questo? 

Uirn.  Che  ascolto! 

Marc.  Diavolo! 

Lion.ar.  (Juesla  è bella  ! 

Oboar.  Scrivete,  scrivete. 

Ahi  ! stolta  ll.alia!  v->rsa  oro  sn  lei 
Che  I tuoi  tigli  addormenta,  empia  sirena. 
D’eroi  già  madre,  ora  de’  mimi  il  sei  ! 
Gior.  Signor  poeta?... 

Marc.  Clic  porcheria  è questa? 

Conte  K un  insulto.” 

Alfr.  Un’infamia. 

Bob,  (Come  me  la  godo!) 

Odoar.  {Seguendo  l’ improirifo.)  Ma  vedi 

Tutti  Basta  cosi... 

Odoar.  Silenzio  . . . 

Tutti  Basta ...  , 

Odoar.  Silenzio,  voglio  terminare. 

. Ma  vedi  1’  \sligian  che  esacerbato 
Sorge  gigante  ad  occupar  la  scena. 

Che  questa  Dea!  dei  balli  ha  profanato  t 
{piglia  la  corona  e rompendola  la  getta  in  terra). 

Bob.  Bravo,  bravo  ! {avanzandosi ). 

Odoar.  Chi  mi  applaude? 

Bob.  Io  . . . voi  siete  un  uomo  ! {lo  bacia). 

Gior.  È un  vituperio...  Vi  ringrazio,  signor  marchese  della 
felicissima  idea  che  vi  è venuta. 

Marc.  È un  pazzo. 

Conte  Tutti  i poeti  sono  pazzi,  è ' 

Lionar.  Ora  lo  faremo  cacciar  di  qui. 

Bob.  Indietro!  ganimedi  di  qiie:*o  . . . e dell’altro  secolo. 

{alludendo  al  marchese  che  gii  è vicino.) 

Gior.  Povera  corona,  me  l’ha  rovinata.,  e voi  che  fate? 

(a  Lionardo  che  è andato  al  tavolino 
Lionar.  Cancello  l’articolo  della  corona  pe.'^hè  mi  pare 
che  sia  in  pezzi. 
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Gior.  p]h!  che  a Fanny  non  m^mcann  corone! 

Rob.  Perchè  non  mancano  gli  sciocchi. 

Marc.  <‘i  avevo  già  pensato  io. 

Conte  E a dispetto  di  tutti,  (gran  rumore  di  applausi  al 
di  dentro). 

Gior.  .àh,  sentile?  è mia  figlia,  che  si  presenta...  la 
haltono...  (ricoliaiidosi  le  maniche  del  fcsti7oj  andia- 
mo a halterla  anche  noi. 

Marc.  Sì,  si,  corriamo... 

Tutti  Presto,  presto ... 

Gior  {fornaihio  a prendere  la  corona)  Potrà  ancora  servire 
a qualche  cosa. 

Tutti  Al  teatro,  al  teatro  ! {via  tutti  correndo  con  gran 
confusione  e si  kiamazzo). 

Rob.  e questi  imbecilli  sono  le  speranze  d’Italia!...  Ali! 
lasciate  eh’  io  vi  baci  un’altra  vo.la...  Ditemi,  sareste 
quello  di  cui  mi  parlò  Marianna  la  prima  attrice? 

OnoAii.  Sono  quello. 

Ron.  Ah,  io  ho  ritrovato  un  tesoro  ! Il  vostro  dramma 
svergognerà  questo  impudente  fanatismo. 

Odoar  Si;  ma  intanto,  mentre  si  applaude  alla  danzatrice, 
mentre  ,si  colloca  sulla  sua  fniiiie  profumata  P alloro 
di  Virgilio  e di  Dante  . non  sapete  voi  che  intanto 
una  madre,  vecchia,  inferma,  tremante  sta  aspettan- 
domi perchè  io  "voli  a soccorrerla , e non  posso  e 
non  ho  più  di  che  sostentarla?...  Ah!  que.slo  è un 
ilolore  di  morte  per  me;  è ciò  che  ora  mi  fa  impre- 
care all’ ingegno , all’ istante  in  cui  una  voce  mi 
disse:  sorgi,  tu  sarai  poeta!  poiché  questa  è una  pa- 
rola di  maledizione  per  chi/  non  vuole  lordarsi  di 
.adulazioni  e d’ infamia;  ma  guai,  mille  volte  guai 
a chi  ha  il  nome  di  poeta  liberamente  improntato 
nell’anima! 

Rob  Che  ascolto!..  eiPè  possibile?...  ma  ora  tu  non  sei 
più  solo  sopra  la  terra , hai  un  amico , un  fratello 
che  dividerà  con  te  gioie  ed  affanni.  È tanto  tempo 
che  ricerco  un  uomo,  un  vero  uomo...  lo  ritrovo, 
e no'l  voglio  perdere  mai  più.  . Vieni,  vieni  fra  le 
mie  braccia. 

Odoar.  Ma  chi  siete  voi  ? 
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Rob.  Mi  chiamano  maldicente! . . . vieni,  vieni  a piangere 
sul  mio  cuore. 

OooAR.  Ah  genio  benefico  t 

Bob.  No,  fratello,  sempre  tuo  fratello...  cosi  stretti  insieme 
andiamo  a consolare  tua  madre,  e poi  faremo  un 
brindisi  al  secolo . . . 

Odoar.  Ab  sii  al  secolo,  che  fece  nuotare  nelle  ricchezze 
la  ballerina,  mentre  lasciava  perire  di  miseria  e di 
fame  Girolamo  Segato,  Melchiore  Gioia,  e Gian-Do- 
menico  Romagnosi . . . evviva,  evviva  il  secolo  delle 
gambe,  e delle  golel...  andiamo.  (Escono  abbracciati 
mentre  scende  la  tela.) 


PINE  dell’atto  secondo. 
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Gibinrtto  dell»  signora  MARIANNA;  porta  d'ingresso  nel  mrzxo,  laterale, 
flnestra  a sinistra,  molte  sedie.  / 


SCENA  PREMA. 


U signora  MARIANNA  e TERESA. 


Mar.  Come  vi  senlite,  Teresa? 

Ter.  Non  troppo  bene  veramente;  sto  io  molta  pena  per 
mio  Gglio  ; ah  I dove  sarà  adesso? 

Mah.  è uscito  ; per  un  autore , il  giorno  in  cui  si  deve 
rappresentare  il  suo  lavoro,  è un  giorno  di  febbre 
continua. 

Ter.  e per  la  sua  vecchia  madre!...  Ditemi  che  sperate 
del  dramma? 

Mar.  Moltissimo,  purché  il  pubblico  non  venga  in  teatro 
con  prevenzione  sinistra. 

Ter.  Io  interverrei  tanto  volontieri  alla  rappresentazione  1 

Mar.  Oh  no,  Teresa;  sapete  pure  che  Odoardo  non  vuole: 
egli  dovrebbe  tremare  che,  qualunque  sìa  per  essere 
l’esito  del  dramma,  potesse  recare  una  scossa  troppo 
violenta  alla  vostra  salute. 

Ter.  e come  potrei  starmene  qui  tranquilla,  mentre  al- 
trove si  decide  dell’onore  di  mio  Aglio? 

Har.  Egli  ha  pregato  il  signor  Roberto  di  portarsi  qui  a 
tenervi  compagnia:  sapete  pure  che  nello  spazio  di 
quindici  giorni,  quest’uomo  generoso  è divenuto  un 
padre  per  OJoardo. 

Ter.  Pazienza  I resterò. 
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Loren.  Signora,  è venuto  in  questo  momento  il  servo  del 
inarcliesc  Pannini,  e mi  disse  di  avvisarvi  che  mada- 
migella Fanny  viene  da  voi. 

M,'n.  Madamigella  Faiinv? 

Ter.  Fhe  cosa  vorrà  da  voi? 

Mar.  Aon  saprei  davvero. 

Loren.  E mi  pregò  di  dirvi  che  vi  prepari.".te  a riceverla. 

Mar.  lo?..  . ma  non  istoiiderò  certo  i tapjieti,  nè  spar- 
gerò profumi  onde  purificare  questo  luogo  dal  no- 
stro alito  mortalo.  Andate,  e quando  viene  intro- 
ducetela per  la  solila  porla,  giactliè  credo  che  non 
avrete  [ireparato  ne.ssun  arco  trionfale. 

Loren.  No,  signora;  bisogna  che  passi  per  la  cucina.  (Esce). 

Mar.  Se  non  amale  di  trovarvi  presente  a questo  collo- 
quio, ritiratevi  pure  nella  vostra  camera. 

Ter.  Si,  volonlieri  ; se  venisse  Odoardo  avvisatemi,  (cnlra 
a destra). 

Mar.  Egli  non  tornerà  certo  prima  della  rappresentazione, 
giacché  la  sera  è vicina.  Ma  se  non  m'inganno  la 
silfide  balle  le  ali  verso  la  mia  stanza.  Quanti  si- 
gnori m’invidieranno  questa  visita,  della  quale  ben 
poco  m’importa. 


SCENA  III. 


LORENZO  elio  iiitroiluco  matlaoiigolla  FANNY.  Il  UAP.CllESE,  CIORCIOVE,  il 
C'I.NTE,  ALFREDO. 

I 


Loren.  Signori . favoriscano. 

Fan.  Signora.  \al  braccio  del  Marchese.) 

Mar.  La  riverisco.  Lorenzo,  avanzate  delle  sedie,  e recate 
i lumi. 

Gior.  Sì,  molti  lumi,  che  qui  siamo  in  una  sepoltura. 
Mar.  Si  accomodino,  e tutti  questi  signori  . . . 
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Fan.  Onesti  è mio  padre. 

Gioii.  In.  cinò,  noi.  Ma  come?  non  avete  una  poltrona 
col  lastrico? 

(Lorenzo  porla  i lumi,  e li  depone  sul  tavolino  in 
fondo , poi  esce.) 

Mah.  Vostra  signoria,  se  non  rn’  inganno,  è il  signor  niar- 
clii'se  Pannuii? 

Marc.  Si,  mia  signora  (È  una  bella  donnetta!  già  le  donne 
di  teatro  mi  piacciono  tolte. ) 

Mar.  Non  avrei  mai  creduto  di  avere  una  visita  così  nu- 
m''rosa  . . . 

Gion.  liisogna  clic  sappiale,  mia  cara  commediante,  che 
mia  liglia  ha  il  suo  seguilo  come  una  regina...  ma 
ora  è niente  . . . mancano  i pezzi  grossi  . . . anche 
1 cani  lo  coriuno  dietro.  Via,  liglia  nostra,  dite  a 
ipiesia  donna  la  causa  della  cagione  per  cui  siamo 
venuti  ad  onorarla;  allenta  bene,  perchè  spula  perle. 

Fan.  Altbiamo  veduto  che  rpiesta  sera  si  rappresenterà 
dalla  vostra  compagnia  un  dramma  intitolato  « La 
ballerina  ». 

Mar.  Cosi  tardi  ve  ne  siete  accorti? 

Gion.  E chi  s’interessa  delle  vostre  comicalo? 

Fan.  e siccome  noi  non  potremo  intervenirvi  . . . 

Gior.  Già,  perchè  è la  decima  sera  che  quelle  due  gambe 
fanno  ballare  la  figlia  dell’aria  a richiesta  dei  paesi 
I più  lontani. 

Marc.  Gara  quella  figlia  dell’aria! 

Con.  Che  genio! 

Alf.  Che  angelo  ! 

Gior.  Gli  sentile,  eh  ?..  . 

Fan.  Di  grazia,  lasciatemi  terminare. 

Gior.  Termina,  mia  cara  puerpera. 

Fan.  Mio  padre  dunque,  vorrebbe  sapere  di  che  si  tratti 
in  questo  dramma;  io  sono  ben  persuasa  che  non 
possa  riguardarmi  menomamente. 

Mar.  Diffatli  non  riguarda  voi,  ma  l’arte  vostra. 

Gior.  Come?  come?  l’arte  nostra? 

Marc.  Sì,  ci  viene  detto  che  sia  una  satira. 

Gior.  Ed  anche  molto  lubrica! 

Con.  0,  per  meglio  dire,  una  delle  solite  sciocchezze. 

Alf.  Che  se  ne  vedono  tante  in  teatro  ! • 
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Mar.  Non  è fina  sciocchezza,  o sii^nori;  e se  deside- 
rale sapore  da  me  il  contenuto  del  dramma . io 
' posso  schiettamente  appagarvi.  Voi  mi  insegnerete 
/ che  r autore  drammatico  deve  avere  sempre  un  no- 
' bile  scopo  ne’ suoi  scritti,  se  è vero  che  il  teatro 
abbia  di  mira  il  giovamento  comune.  Ora , quale 
scopo  più  bello  , più  vero  , più  grande  di  quello 
di  mostrare  l’ avvilimento  delle  arti  e delle  let- 
tere, che  potrebbero  essere  risorgimento  dei  più 
rutti  costumi , mentre  s'innalzano  al  cielo  le  arti 
che  ad  altro  non  mirano  se  non  alla  breve  lusinga  dei 
sensi,  alla  mollezza  degli  animi,  i quali  già  molli  per 
loro  stessi,  avrebbero  bisogno  di  nobili , e vigorose 
sensazioni? . . . Questo  è il  soggetto  del  dramma, 
dove  ognuno  imparerà  le  ricompense  della  ballerina 
e quelle  del  letterato.  Non  vi  offendete,  madami- 
gella; so  benissimo  che  devono  lusingarvi  potente- 
mente  le  ovazioni  del  pubblico:  ma  se  conosceste, 
bene  tutte  le  fullie,  che  i giovani  commettono  per 
voi,  forse  ne  ridereste,  anziché  andarne  superba.  Se 
poteste  comprendere  che  un  poeta  vive  nell’abban- 
dono , mentre  voi  potete  stendere  uno  strato  d'oro 
nella  vostra  stanza;  se  entraste  mai  nello  studio  di 
un  povero  pittore,  che  non  ha  i mezzi  per  conti- 
nuare l’opera  sua,  e gli  basterebbe  ciò  che  un  signore 
spende  per  farvi  un  regalo,  io  sono  certa  che  voi  ne 
provereste  un  generoso  rimorso,  e tulli  quegli  ap- 
plausi, quell’oro,  sì,  tutto  vi  sembrerebbe  un  insulto 
al  genio  che  soffre  I 

Gior.  Oh  corpo  della  Gitana! ....  e tu  , flglia  mia,  non 
l’hai  soffocata? ...  e voi  altri  siete  fantocci?  cosa 
ne  dite? 

Marc.  È un  avanzarsi  un  poco  troppo. 

Con.  Pare  anche  a me. 

Fan.  Tocca  a me  a rispondere. 

Gior.  Tocca  a lei,  silenzio;  quando  parla  mia  Gglia  parla 
mezzo  mondo. 

Fan.  Io  comprendo  assai  bene  quello  che  dite,  o signora; 
ma  non  è a me  che  dovete  rivolgervi,  lo  non  credo 
di  meritare  gli  onori  che  mi  vengono  prodigati;  io 
una  città,  per  esempio,  fui  ricevuta  con  archi  trion- 
fali, al  suono  della  musica. 
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Gior.  Panft ...  a Londra  cannonato! ...  ci  hanno  bom- 
bardati; non  è vero,  Qglia  mia? 

Fan.  So  che  ciò  si  osava  con  i conquistatori  ; forse  ne 
avrò  sorriso  meco  stessa;  ma  che  dovrei  fare?  dite- 
melo voi  : dovrei  forse  rinunziare  ad  una  carriera 
tanto  brillante?  non  è possibile;  e poi  un’altra  pren- 
derebbe il  mio  posto.  Delle  follie  che  la  gioventù 
commette  per  me,  non  amo  di  parlarne,  mentre  non 
lusingano  gran  fatto  la  mia  ambizione,  giacché  quei 
tali  che  a si  caro  prezzo  comperarono  il  sofà  so  cui 

10  mi  riposavo,  o una  pantofola , o un  fiore,  od  un 
nastro , dovevano  essere  usciti  allora  dalla  casa  dei 

pazzarelli non  è vero,  signori?  (volgendosi  al 

Conte,  ecc.) 

Co.N.  (piano  al  vicino).  (Ci  ha  fatto  un  bel  complimento.) 

Mar.  Bramerei  che  vi  avessero  intesa  tutti  i vostri  ado- 
ratori. 

Gior.  Mia  figlia  ha  prevaricato,  ma  io  vi  dico  che  non 
voglio  che  si  rappresenti  questo  dramma,  e ve  lo 
dico  io,  padre  unico  ed  assoluto. 

Mar.  è troppo  tardi. 

Gioii.  Per  me  è sempre  presto  ; signor  Marchese,  andate 
subito  dal  Reggente;  va  anche  tu,  figlia  mia  {le  parla 
all'orecchio),  e li  darà  ragione. 

Fan.  Ma  mi  sembra  di  aver  torto. 

Gioii.  Torto  tu  con  una  comicaccia?  Andiamo,  signori, 
andiamo. 

Mar.  è inutile,  poiché  é il  Reggente  stesso  che  ha  dato 

11  permesso  ; ma  io  voglio  mostrarvi  la  gran  distanza 
che  passa  fra  una  attrice  drammatica  ed  una  ballerina. 

Gior.  Oh  sfacciataggiao  saltìmbancbesca! . . . 

Marò;  .Ma  che  cos’àtn.'a  comica? 

Con,  Tralasciale  . . . 

Alp.  Tralasciate. 

Mar.  Ah!  ora  difendo  la  mia  causa.  Che  cos’è  l’arte  mia? 

A una  di  quelle  che  non  incantano  solamente  gli  occhi, 
ma  interessano  il  cuore;  una  di  quelle  da  cui  la  so; 
cietà  riconosce  vantaggi,  non  calcolali,  ma  grandi.  È 
vero  ch’(illa  non  è stimata  da  tutti  perchè  sconosciuta, 
perchè  si  crede  una  cosa  facilissima,  e non  pensano 
quanto  si  richiede  a formare  un  vero  attore.  Edu- 
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caziorie,  ingegno,  studio,  anima,  cognizione  profonda 
di  inlto  le  umane  passioni:  senza  di  ciù  disperi  chi: 
nni|ue  di  toccare  la  meta.  Che  é l’ attore  nella  sua 
stanza?  P interprete  fedele  delle  creazioni  del  genio, 
e di  tutti  gli  alfeiti  che  compongono  la  vita  dell’uo- 
mo. Che  è l’attore  in  iscena?  uno  storico  che  desta 
dalla  tondia  gli  estinti,  un  pittore  che  vi  dipinge  la 
società,  un  poeta  che  crea,  un  essere  generoso  che. 
chiama  i fratelli  allo  speccliio  della  verità,  ad  inspi- 
rarsi sol  passato,  a conoscere  il  presente,  a farsi 
degno  di  ricordanza  presso  i fnturi. 

Gior.  Io  non  ho  capilo  niente. 

Marc.  Se  mi  parlaste  degli  attori  francesi... 

Con.  Oh,  quelli  si  che  sono  educali! 

Alf.  Kd  hanno  ben  altra  istruzinne! 

, Mah.  Qui  vi  aspettavo,  o signori!  e sapete  il  perche?  per-' 
t che  in  Francia  il  teatro  drammatico  liorisce,  perchè, 
se  in  Francia  esiste  l’aristncrazia  deli’ oro,  è ricono- 
sciuta pur  quella  del  genio:  perchè  a Parigi  i co- 
mici non  sono  creduti  saltimbanchi , ma  artisti , e 
quindi  capaci  di  ogni  privala  e pubblica  onorificenza, 
e liceviiii  nelle  sale  dei  doviziosi  e dei  principv 
mentre  voi  altri,  schiavi  di  un  antico  pregiudizio,  non 
ci  aprite  mai,  se  non  a malincuore,  le  soglie  dei  vo- 
stri palazzi.  Oh  I siate  più  giusti  ; una  sola  pic- 
cola parte  delle  ricchezze  che  profondete  nelle  gole 
armonizzate,  e nei  piedi  dimenati  con  grazia,  impie- 
gatela a ristoro  di  questa  nobilissima  arte  dimenti- 
cata; siate  i primi  a proteggerci , ad  onorarci  in 
faccia  alla  società;  ed  allora  vedrete  se  l’Italia  centro 
Jv  di  tutti  gl’ingegni,  anche  in  questa  parte  di  lette- 
ratura e di  arte  diverrà  la  maestra  degli  stranieri. 

Gior.  Oh,  oh  . . . (ridendo  forte,  e seco  tutti  gli  altri). 

Fan.  Ha  ragione. 

Tutti,  (ad  eccezione  di  Giorgione,  abbassando  il  capo).  Ha 
ragione. 

Gior  Che  ragione! . . . sono  stanco  di  tante  allegorie,  an- 
diamo; intanto  vi  avviso  che  il  dramma  sarà  fischiato. 

Mar.  Come? 

Con.  Di  questo  ce  ne  incarichiamo  noi. 

Air.  Noi. 
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Mar.  Bravi  signori!  si  lamenta  ogni  giorno  la  mancanza 
di  autori  italiani , ne  sorge  uno , e si  fischia  .... 
bravi!  questo  sarà  il  primo  passo  per  far  risorgere 
il  Teatro  italiano. 

Fan.  Signori,  vi  prego  . . . 

Gior.  Lei  si  concentri,  e pensi  che  a momenti  sarà  per 
aria;  mi  raccomando  a voi  altri.  . . 

Con.  Non  dubitate  . . . 

Alf.  Sentirete!  . . . 

Marc.  (Io  farò  Gscliiare  perchè  i miei  denti  . . .) 

Gioii,  .fidiamo;  vieni,  Slruzzina  mia...  (ra  per  prenderla 
. a braccio)  Oh,  scusate,  signor  marchese ...  {a  Ma- 
rianna). L i primi  fischi  saranno  per  lei. 

Fan.  Signora , perdonate. 

Con.  Addio,  commediante. 

Alf.  Addio. 

Marc.  .Vddio,  bella  faccietta.  (Escono  lulti). 

Mar.  Ed  ho  potuto  sollVire  tali  insulti?.  . . 

(Si  sente  un  fortissimo  fischio). 

Gior.  (ritornando)  Questa  è una  prova , poi  sentirete  il 
resto.  (Via). 

Mar.  .Miserabile!  ma  dovrei  io  forse  offendermi  delle  pa- 
role di  uno  sciocco,  d’un  ignorante?  Mi  sono  la- 
sciata trasportare  anche  troppo,  ed  ora  saranno  ca- 
paci di  vendicarsi  sopra  quel  povero  giovine ...  ma 
l’ora  è vicina,  bisogna  che  io  vada  ...  ah!  non  ho 
mai  tremato  tanto! 

SCEN.\  IV. 

TEUF.SA  e DETTA. 


Ter.  è partita? 

Mar,  Si. 

Ter.  Ma  voi  siete  agitata...  che  è avvenuto? 

Mar.  Nulla,  nulla...  (vedendo  venire  Roberto)  Ahi  il  Cielo 
vi  manda,  o signore. 
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SCENA  V. 


nUORHTO  • DETTI. 

Kob.  Siete  ancora  qui?  il  dramma  sta  per  cominciare... 

Ter.  Ahi . . . 

Mar.  Io  non  entro  che  al  secondo  atto,  ma  vado  al  mo- 
mento. {Prende  il  cappello  e lo  scialle  che  è sopra  una 
sedia)  (Quale  agitazione  provo  dentro  di  me!)  Vi  la- 
scio con  lei. 

Rob.  Buona  fortuna  I 

Mar.  Oh!  sono  sicura  dell’esito...  via  fatevi  animo,  Te- 
resa, vostro  figlio  trionferà.. . addio,  signor  Roberto, 

10  ve  la  raccomando  ...  (Di  quanta  forza  ho  biso- 
gno!) {Via  frettolosamente,  e nella  massima  agitazione). 

Ter.  La  rappresentazione  ora  sarà  cominciata,  non  è vero?... 
oh!  come  mi  sento  oppressa!. . .non  è possibile,  non 
posso  rimanere  più  a lungo  in  questa  incertezza . . . 
Signor  Roberto,  andiamo  al  teatro. 

Rob.  No,  Teresa;  Odoardo  ba  voluto  che  io  venissi  qui 
per  assistervi . . . anch’io  sono  sulle  spine  . . . 

Ter.  Dubitate  forse  dell’esito? 

Rob.  No,  ma  mi  sarei  trovato  volontieri  alla  recita. 

Ter.  Ed  io  ?...  Ma  se  il  pubblico  avesse  saputo  che  la 
madre  di  quel  giovine,  vecchia,  tremante  attendeva 
da  lui  la  vita,  o la  morte,  ma  credete  che  non  avrebbe 
applaudito,  almeno  per  dare  una  consolazione  alla 
povera  vecchia,  che  ha  tanto  sofferto  per  educare 

11  figlio  suo? 

Rob.  Eh!  il  pubblico  non  pensa  nè  alla  madre,  nè  ai  fra- 
telli; pensa  al  biglietto  che  ha  pagato— Ma  chi  viene? 

Ter.  Io  tremo  . . . 
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SCENA  Vf. 


Il  sipn  .r  I.IO.NAUDU  a DSTTI. 


Lio>ar.  Non  vi  è più  Marianna  ? ero  venuto  a prenderla. 

tSoB.  \ quest’ora?  io  vi  figuravo  già  in  teatro  a dormire 
saporitamente  , sognandovi  il  giudizio  che  dovevate 
profferire  sul  dramma. 

Lioxar.  Mi  meraviglio,  mi  è trascorsa  l’ora,  ma  vado  subito. 

Rob.  Fermatevi  un  momento;  non  sarete  il  primo  gior- 
nalista che  avrà  parlalo  di  ciò  che  non  aveva  veduto. 

Lionab.  Voi  mi  offendete. 

Rob.  Non  fingete  di  offendervi.  Devo  pregarvi  di  un  fa- 
vore: ho  un  articolo  da  far  inserire. 

Lionah.  Date  qui. 

Rob.  Voglio  che  ne  sappiate  il  contenuto. 

Lionar  Non  preme. 

Rob.  In  un  momento  mi  sbrigo.  Si  tratta  di  i n giorna- 
lista .... 

Lionar.  (Ci  siamo!) 

Rob  II  quale  si  ricusava  di  dar  luogo  nel  suo  foglio  ad 
un  certo  articolo,  dicendo  ch'era  pieno  di  spropo- 
siti, ma  poi  colla  correzione  di  quattro  scudi  d'ar- 
gento si  decise  a farlo  stampare. 

Lion  R.  Eh,  eh!  . . . 

Rob.  Che  ve  ne  pare? 

Lionar.  Io  non  do  luogo  a queste  salire. 

Ron.  E si  che  il  vostro  giornale  è la  voce  della  verità I 

Lionar.  Ma  chi  credete  ch’io  mi  sia? 

Rob.  Ve  lo  dico  .subito.  Un  autore  drammatico  che  si  è 
fatto  largo  nella  repubblica  delle  lettere,  avendo  la 
fortuna  di  possedere  due  fogli  di  carta  da  empire 
delle  proprie  lodi;  un  giornalista  che  pose  all’in- 
canto le  colonne  del  suo  giornale,  e le  rilasciò  sem- 
pre al  maggior  offerente ....  non  crediate,  signore, 
che  io  condanni  l’uso  dei  giornali;  oh  no!  essi 
nelle  mani  di  uomini  che  abbiano  studio  e coscienza  pos- 
sono essere  di  sommo  vantaggio,  e necessari  anzi 
vuL.  11. 
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al  progresso  della  letleralura  e delle  arti , e fortu- 
natamente ne  possediamo  alcuni  in  Italia:  ma  la  mag- 
gior parte  di  questi  sconoscono  la  loro  missione 
nobilissima,  si  perdono  in  contestazioni  frivole,  vane 
e spesso  disonoranti;  parlano  di  ciò  che  non  cono- 
scono , e pretendono  poi  di  dar  legge  a tutti , con 
poche  righe  piene  di  errori  di  lingua  e di  gramma- 
tica ...  Ohi  insomma,  traffico  di  coscienza,  monopolio 
di  lodi  e di  vituperj  . . . ora  eccovi  il  mio  articolo. 
(Presentandogli  il  foglio). 

Lionar.  Dopo  quanto  avete  detto  io  non  voglio  acceltarlo. 

Rob.  Ebbene,  io  conosco  assai  bene  il  nome  di  quel  gior- 
nalista da  piazza . . . farò  che  si  sappia  in  un  altro 
foglio,  e spero  di  esporlo  alle  derisioni,  alle  fischiate... 

Lionr.  Date  qui,  ho  troppo  amore  pe’miei  confratelli... 

Rob  Oh  bravo  1 . . . (gli  dà  il  foglio). 

Lionar.  (Questa  è crudele I sul  mio  stesso  foglio? ...  ma 
almeno  non  si  saprà  il  mio  nome.)  Signore,  vi  riverisco. 
(Da  sé,  partendo)  Stampi  qualche  cosa,  e t’accomodo  io. 

Rob.  Questa  poi  me  la  godo  . . . 

Ter.  Ed  egli  si  sfogherà  contro  di  mio  figlio. 

Rob.  e cosi?  . . . chi  presta  fede  ad  nn  articolo?  ad  un 
articolo  che,  la  maggior  parte  delle  volte,  non  si  sa 
da  chi  venga?  perchè  sono  fatti  cosi  questi  Zoili... 
feriscono,  e nascondono  la  mano,  o tutt’al  più  pon- 
gono una  iniziale  per  far  capire  che  si  vergognano 
del  loro  nome. 

Ter.  Ma  intanto  fanno  male. 

Rob.  Oibò,  fanno  bene;  siamo  a tempi  noi  quali  bisogna 
ricusare  la  lode,  per  timore  che  i buoni  non  la  cre- 
dano acquistata  coll’adulazione  o col  raggiro. 

Ter.  e nessuno  si  vedel 

Rob.  Eh!  a quest’ora,  io  credo  che  saremo  in  porto. 

Ter.  Sentite  quale  rumore  su  per  le  scale? 

Rob,  Si,  qualcheduno  le  ascende  con  precipizio. 
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SCENA  VII. 

ODOA*<DO  pallK'o.  cuntraUtU*,  coirà  impetuusanientc. 


Odoar.  Ah  mio  amico! 

Ter.  Figlio! 

UuoAB.  .Madre  . . . {Vedendo  la  in'idre  ca'ìe  sulla  sedia). 

Rod.  Che  c’è? 

Ter.  Tu  sei  pallido,  tremante . . . che  è stato? 

Odo.vi.  Nulla  di  funesto...  devo  pariarea  Roberto  d’uoa 
cosa . . . 

Ter.  e tua  madre  non  può  più  essere  a parte  de’  tuoi 
dolori? 

Bob.  Suvvia,  che  avvenne? 

Odoar.  Ebbene,  ascoltatemi.  Il  teatro  era  affollato,  le  leg- 
gio riboccavano  di  spettatori;  io  gli  osservava  dal 
palco  con  gioia,  e con  trepidazione,  perchè  da  loro 
mi  attendevo  una  parola  di  lode  o di  biasimo.  Co- 
mincia la  sinfonia!  .\h!  quello  fu  un  istante  d’impa- 
zienza, di  febbre,  di  spasimo.  Si  alza  la  tela,  e re- 
gna un  silenzio  profondo.  Oh!  quanto  è terribile  quel 
momento!  allora  si  schiude  al  poeta  un  giardino,  o 
una  tomba:  quel  silenzio  fa  battere  con  violenza  il 
suo  cuore;  gli  sembra  di  udire  una  voce  che  dica; 
ora  sarai  giudicato!  Comincia  il  dramma;  io  me  ne 
sto  immobile,  senza  battere  palpebra,  vorrei  poter 
leggere  sulle  mille  fronti  l’impressione  di  ogni  pa- 
rola, discendere  nei  mille  cuori — ma  non  si  può! 

Si  comincia  ad  udire  un  confuso  bisbiglio  nella  pla- 
tea ....  un  attore  aveva  profferii-^  le  prime  parole 
di  dileggio  verso  la  ballerina.  Allora  un  tremilo 
universale  s’impossessò  di  me,  poiché  previdi  la  ca- 
duta del  mio  lavoro!  .Ah!  so  coloro  che  ligi  ad 
un  parlilo,  acciecali  dal  fanatismo,  giudicano  cosi 
severamente  l’opera  di  un  giovine,  che  per  la  prima 
volta  si  espone  al  pubblico;  oh,  se  potessero  per  un 
' solo  momento  penetrare  nel  seno  del  povero  autore,  ^ 
che  palpila,  suda,  che  stende  le  braccia  a chi  lo  ' 
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ascolta,  ah,  forse  direbbero:  egli  soffre;  fratelli,  sol- 
leviamo il  fratello , e con  una  parola  di  santo  con- 
forto animiamolo  a percorrere  il  sentiero  della  glo- 
ria comune! 

Tee.  Prosigui. 

OooAB.  A poco  a poco  cresce  il  bisbiglio ....  a questo 
succedono  i fischi!  si,  i fischi...  ed  io  sento  a 
spezzarmisi  il  cuore.  Allora  pensavo  a voi , ma- 
dre mia,  che  penaste  tanto  per  me,  quando  vennero 
a ferirmi  l’orecchio  queste  parole,  che  echeggiavano 
da  ogni  parte  in  mezzo  ai  fischi,  agli  urli:  « alibasso 
il  poeta,  viva  la  ballerina!  • Quelle  grida  inaridirono 
le  lagrime  ne’  miei  occhi , una  fiamma  mi  arse  il 
cervello,  io  non  ero  più  padrone  di  me,  voglio  par- 
lare al  Pubblico,  mi  trattengono,  ma  invano,  che  io 
già  mi  trovavo  nel  naezzo  della  scena. 

Ter.  Che  facesti  mai! 

Kob.  e cosa  hai  detto  al  pubblico  ? 

Odoar.  Signori,  ascoltate  Iranquillameutc  il  mio  dramma; 
io  non  volli  offendere  alcuno;  l’amore  delle  arti 
avvilite,  la  carità  di  cittadino,  mi  diedero  il  coraggio 
di  censurare  il  mal  gusto  del  secolo. 

Ter.  e allora? 

Bob.  Crescevano  i fischi. 

Odoar.  No,  gli  evviva  alia  ballerina,  per  cui  una  benda 
mi  scese  sugli  occhi,  io  ero  frenetico ...  E chi  applau- 
dite ? proruppi  allora  ; chi  applaudite  ? una  donna 
che  VI  lusinga,  vi  incanta,  vi  addormenta,  o ciechi , 
nell’  ebbrezza  delle  sue  danze  lascive  ? E per  chi  sono 
i fiori,  le  ghirlande,  gli  allori  ? per  chi  (pielle  mani 
che  versano  l’oro?  Strappate  prima  da  vergognosi 
indigenza  chi  suda  e veglia  al  bene  iloll.i  società,  e 
si  logora  sui  libri;  coprile  prima  di  marmo  lo  ceneri 
dei  nostri  grandi  italiani , che  non  hanno  ancora 
una  pietra  ; date  da  lavorare  al  pittore,  allo  scultore, 
al  genio  che  languisce  povero  ed  ignoralo , e deve 
mendicare  il  pane  del  proprio  sudore,  e poi  allora, 
allora  innalzale  pure  padiglioni  di  porpora  e d’  oro 
alle  Silfidi,  e gittate  le  voslre  leste  sotto  i loro  mor- 
bidi piedi!  (alì'rauto  di  forze,  -i  lascia  andare  sulla 
sedia). 
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Ter.  Ah  figlio  mio! 

Hob.  Mio  caro  Diogene,  puoi  smorzare  la  tua  lanterna 
perchè  1’  uomo  è trovalo  I 

Te.i.  Ma  poi  che  avvenne? 

Odoar.  Sono  venuti  per  arrestarmi,  io  sono  fuggito,  ora 
mi  ricercano  dovunque. 

Tir  Arrestarli  ? 

Uou.  All  questo  è troppo  ! coraggio,  Teresa,  vi  sono  io,  e 
so  farmi  sentire. 

Ter.  Anelale,  cercate  d’ impedire  quest’  ultima  disgrazia! 

R'iii.  Si,  vado...  -Vii!  per  tulli  i filosofi  greci!  in  prigione? 
non  ci  mancherebbe  altro  per  coronare  le  follie  del 
secolo!  Eh!  ora  tocca  a me,  e quando  ho  ragione 
non  taccio,  a fronte  di  chicchessia...  addio,  addio! 
{eia  frcUolosamente). 

Ter.  Che  hai  fatto,  Odoardo? 

Odo.\r.  .Mi  duolo  per  voi  solamente,  perdonatemi. 


SCENA  Vili. 


MAR  A.N.NA  e tilUi. 


.M\r.  {(rcllolos,am<'nte)  Ah!  Odoardo,  nascondetevi,  siete  ri- 
cercato, inseguito  ; Giorgione,  quel  miserabile,  è alla 
lesta  dei  gendarmi,  e certamente  viene  a questa  volta. 

Odoar.  Egli  ? 

Ter.  Ah  fuggiamo,  figlio  mio! 

Odoar.  Fuggire?  io  non  commisi  delitti. 

.Mar.  Scoto  del  rumore  per  le  scale,  nascondetevi  per  amor 
del  cielo  ! 

Odoar.  Non  sarà  mai. 

Ter.  Ma  vuoi  veder  morire  tua  madre? 

Odoar.  Ah  madre!...  per  voi,  per  voi  soltanto!  (entra  con 
Teresa). 

.M.<r.  Chi  sarà  mai? 
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SCKNA  IX. 

* $ 

GIORGIONE.  sn  udarmi  « iliUa. 


Gior.  (entrando)  Si,  si,  venite,  sarà  qui. 

Mar.  Signore,  chi  cercate  nelle  mie  stanze? 

Gior.  11  signor  Odosrdo  Leoni. 

Mar.  Qui  non  si  trova  certamente. 

Gion.  Non  si  trova  ? lo  troveremo  noi. 

Mar.  Non  sapeva  che  faceste  anche  la  spia. 

Gior.  Faccio  di  tutto. 

,Mar.  Questa  non  è la  casa  di  Odoardo. 

Gior.  Ma  la  vostra,  e si  sa  tutto . . . Suvvia , nobili  cam- 
pioni, entrate  là. 

Mar.  Fermatevi! 

Gior.  Venite,  io  vi  conduco  alla  vittoria,  (va  per  entrare  a 
destra,  e ne  esce  impetuosamenle  Odoardo  e Tei’esa.) 


sgi:na  X. 

UDOARl'U.  TEIUCSA  0 di!l'. 


Odoar.  Eccomi,  vilissimo  delatore. 

Gior.  Misericordia!...  a voi!  (ai  gendarmi  ritirandosi.) 

Ter.  Compassione  di  me'. 

Gior.  Marche  !...  (Si  sentono  grand-  applausi  in  istrada). 
Che  è ciò?...  (corre  alla  finestra)  Ah!  ò mia  figlia 
che  la  strascinano  a casa  ...  la  carrozza  è incendiata 
dalle  torcie...  bravi!  oh,  nobili  signori,  tutti  attac- 
cati al  timone!...  venite,  venite  su  un  momento, 
salite...  vengono.  Ora  vedrà  il  suo  nemico  legato 
alle  ruote  del  suo  carro  trionfale  ! 

OooAR.  Ed  io  in  prigione! 

Gior.  E là  potrete  improvvisare  un  altro  sonetto. 

Ter  Io  verrò  con  te. 

Gior.  Vi  è posto  per  tutti (verso  la  porta  d’ingresso) 

Ab,  eccola,  eccola! 
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SCENA  XI. 

Fanny,  il  MARCHESE,  UON.vnnO,  conte  , U.FnF.nO  con  .il  fiori  e 

foroiio. 


Gior.  Vieni,  Gglia  mia. ..  figlia  dell’ aria.  Non  hai  più  le 
ali,  e non  isfuggirai  dalle  mie  braccia. 

Fanny  Ghe  è ciò?...  gendarmi? 

Gioì».  Sì,  milizia  che  conduce  in  prigione  quel  signorino, 
che  voleva  abbalterli. 

Tutti  {ad  eccezione  di  Fanny)  Benel  bene  I 

Odoar.  Signori...  mi  si  conduca,  io  mi  aspettavo  la  pri- 
gionia ...  fu  il  premio  della  Gerusalemme,  la  ricom- 
pensa di  un  nuovo  mondo  scoperto,  e dovrei  lagnar- 
mene io?...  in  prigione,  in  prigione! 

Gior  Strascinatelo  nel  più  cupo  fondo... 


SCENA  Xlf. 


RoRERTO  wn  fofrlio  a dell*. 


Bob  Un  momento,  un  momento,  (ai  gendarmi)  Signori, 
liberateci  dalla  vostra  presenza;  ecco  un  ordine  del 
Reggente . . . egli  è libero. 

(Lìbero?... 

Gior  È un’ingiustizia! 

Fanny  Ne  ho  piacere. 

Rob.  Odoardo,  tu  devi  partire  sul  momento,  sei  esiliato 
da  questa  città. 

Gior.  Meno  male. 

Ter  Torneremo  a Roma  ! 

Odoar.  Ah  si  I 
Rob.  Io  vi  seguo. 

Odoar.  Voi  ?.. . ah,  nomo  raro  1 

(Nuovi  applausi  strepitosi  in  istrada) 

Gior  Ab,  sentite  ?.. . è il  pubblico  che  vuol  rivedere 
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mia  figlia  . . . presto  presto  . . . (Fanny  s' incammina) 
Aspetta,  presentati  in  tutta  la  tua  maestà.  {Le  pone 
in  capo  una  corona  d’  alloro). 

{Fanny  va  alla  finestra;  crescono  gli  applausi;  Giaryione 
e tutti  gli  altri  la  circondano  schiamazzando,  e facendo 
iventolare  i fazzoleVi). 

Rob.  Noi  partiarrio. 

Odoar  Addio,  Marianna,  ricordatevi  delle  mie  sventure. 
Mah.  -Mi  rimane  l’orgoglio  di  avervi  conosciuto. 

O^AR.  .\ddio,  vado  a ltom.a,  nella  mia  patria,  nel  Tempio 
^ delle  Bolle  .\rti,  ad  ispirarmi  sopra  i suoi  mille  mo- 
numenti . . . .Ma  come  vi  ritorno  1 di  che  potrò  io 
consolarmi  ?... 

(Ajiplausi  e voci  che  gridano:  « Viva  la  B.dlcrina  !)  • 
Bob.  Che  tutti  questi  applausi  prodigali  alla  Ballerina  non 
valgono  un’ ora  dell’ esigilo  di  Dante! 


I1.NE  URCU  C-MMEUIA. 
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Separatamente  il  doppio. 
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Stefano  I^ercaiu. 
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Ugo. 

OìTwio  Odebico,  Senatore. 

.Insaldo  Spinola  )_  . . . . 

, Procuratori  perpetui. 

.\gostino  Pinello  ' 

Bartolomeo  Cattaneo,  Sindicatore. 
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‘Senatori. 
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Guardie. 
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iF.i.  FKon^som;  i.avaui.iif 


G.  B.  IVICCOLIfiil. 


/V 


Al  primo  lentntivo  di  sitila  drammali/.zala . i>  cuimncdia 
fociale,  come  più  si  voglia  chiamare  II  Poeta  e la  Ballerina, 
faccio  succedere  uno  de’  miei  primi  tragici  esperimenti.  E 
non  già  perchè,  dopo  molto  tempo,  io  lo  stimi  ancora  me- 
ritevole di  vita,  e capace  di  alTrontare  il  giiidi/Jo  severo  della 
critica,  ma  piuttosto  per  una  antica  affezione  a (jiieslo  com- 
ponimento, che  mi  ricorda,  con  «iiialchc  dolcezza,  le  giovariili 
aspirazioni  dell’arte,  i primi  sliidj  ed  i primi  conforti. 

Difatti  io  non  posso  a meno  di  ripensare  oggi,  dopo  venti 
anni,  la  prima  prova  che  si  fece  di  (juesta  tragedia  in  Genova, 
sull’ameno  colle  di  Pietraminuta,  nel  domestico  teatrino  della 
gentilissima  e colta  signora  Carlotta  Pizzonio,  die  con  rara 
maestria  vi  sosteneva  la  parte  di  Anna,  mentre  il  mio  egre- 
gio amico,  dottor  Datiti  Chiossone,  ed  io  medesimo  vi  com- 
parivamo sotto  le  spoglie,  egli  di  Stefano,  io  di  Giambattista 
Lercàri.  Lasciato,  o benevoli  Lettori,  che  io  mandi  un  saluto 
alla  cara  villetta,  ed  al  privalo  teatrino  di  quella  casa  ospitale, 
dove  ogni  sera  ci  ragunavarao  in  amichevoli  convegni,  e fra 
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I gemali  ragionamenti,  c le  nobili  esercitazioni,  io  nutriva 
la  fiamma  segreta,,  e vagheggiavo  un  mondo  di  speranze  e 
d'illusioni.  Ohi  è pur  dolce  cosa,  dopo  lungo,  aspro  cammino, 
rivolgersi  indietro  per  cercare  nel  fondo  delle  valli  lontane  il 
villaggio,  la  casella,  il  punto  da  cui  siamo  partiti I 

Lu  Fnmiijliii  Lercàri  uscita  felicemente  da  quella  domèstica 
prova,  ^i  avventurò  al  giudizio  del  Pubblico  sulle  scene  del 
Teatro  di  S.  Agostino.  La  perizia  degli  attori,  famosi  a que’ 
giorni,  il  patrio  soggetto  c le  simpatie  dei  concittadini  le 
procacciarono,  per  quattro  sere,  uno  di  quei  successi  che  non 
possono  a meno  d’infiammare  l’animo  di  un  giovine,  senza 
pennettergli  di  fare  più  altra  cosa  che  fautore  drammatico; 
ed  io  mi  persuasi  in  quella  sera,  che  il  codice  civile  c le 
Paiidelte  di  Giustiniano  non  erano  più  per  me;  che  avrei  po- 
tuto vendere  ad  un  rigattiere  la  toga  paterna,  conservatami 
dalla  min  buona  madre  con  tanta  cura  e con  tante  speranze. 
Ma  come  non  fosse  bastato  a scaldarmi  cuore  e cervello  il 
successo  in  teatro,  ecco  venirmi,  jioco  dopo,  il  maggiore  dei 
conforti,  l’ irresistibile  incitamento  da  una  lettera  del  prefes- 
soro  Giambattista  Niccolini  di  Firenze,  al  quale  avevo  inviato, 
con  reverenza  di  discepolo,  un  esemplare  della  mia  tragedia, 
resa  di  pubblica  ragione.  Giacché,  fra  le  mie  cose  più  care, 
conservo  religiosamente  quel  prezioso  autografo,  mi  prendo 
la  libertà  di  pubblicarlo  — ne  dirò  poi  il  perchè. 


G/imr.  .Sò/worv, 


Firenze.  giugno  I8i0. 

.Veli  ho  jiutiilo  prima  il'  ora  leijijerc  la  sua  Traijedia  con 
fimll  allenzione  che  merila,  per  lo  sposmmenlo  lascxilomt  da 
uiui  malattia,  insolita  all' età  mia  e pericolosa.  Hicuperate  m 
palle  le  forze  tollemi  dalla  rosolia,  ho  esaminalo  il  suo  com- 
(KJiiimeiilo,  nel  quale  io  Iroco  siluazioni  ed  aljetti,  copia  d’im- 
maijiiii , msumma  quello  che  mi  piace  in  un  jenere  lii  poesia. 
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rffl  cui  ho  aeuìfìre  credulo  che  ['elemento  lirico  non  debba  esser 
lolla,  perche  nelle  forti  passioni  ri  ha  mai  sempre  poesia,  di 
che  sono  esempio  splendidissimo  i Greci,  e tihakspenre  e Schil- 
ler. lo  non  posso  che  bene  nmjurarmi  del  suo  nobile  ingegno. 
Lascierò  ad  altri  notare  « difetti,  ed  in  ciò  ella  si  fidi  all'  ineidia 
che  fa  la  vista  acuta.  Questo  é il  mio  parere:  ma  ella  conosce 
quanto  or  sia  la  discordia  che  agita  la  repubblica  delle  Lettere. 
$ come  tutto  si  governi  dall' opinioni,  come  suol  dirsi,  dell» 
masse,  e non  da  quella  degli  individui. 

Ella  mi  creda  con  grnndi.ssima  e .sincera  stima 

Sun  iltv.  ■iiTvi. 

G.  B.  Niocoi.i.m. 


Non  mi  si  accusi , pertanto,  di  vanità,  poidiò  è mi  [leccato 
fiieslo  che  non  credo  di  avere,  quantunque  sia  di  moda. 
Pubblicando  la  lettera  del  professore  Niccolini,  io  ho  voluto 
render  ragione  di  quell’ indomito  amore  per  l’arte,  che  in 
me  si  accese,  nè  valsero  ad  estinguere  — e nemmeno  ad  illan- 
guidire — i tempi  infelici,  i disinganni,  le  invidie,  le  lotte, 
i dolori.  Ma  sopratutlo  pensai  che  fosse  debito  di  gratitudine 
in  me  ricordare  oggi  al  venerando  Poeta  e Maestro  quello  sue 
indulgenti  c benefiche  parole,  dalle  quali  io  attinsi  la  ferrea 
volontà  c gli  ardimenti:  parole  non  dissimili  da  quelle  che 
il  divino  Michelangelo  pronunziò  sulla  statua  del  giovinetto 
Bolla,  0 da  quelle  piuttosto,  che  fecero  .sorgere  e camminar® 
il  povero  Lazzaro. 

Da  Gaz/.iiolo,  — il  Gì  igno  del  1860. 


PAOLO  OtACOMKriI 
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Trattandosi  di  un  fatto  che  appartiene  esclusivamente  aU’i- 
storia  municipale  della  Liguria,  credo  utile  di  far  precedere 
alla  Tragedia,  quanto  intorno  al  medesimo  ce  ne  lasciò  scritto 
lo  storico  Filippo  Casoni. 

« Nell’anno  1565,  nel  mese  di  ottobre,  terminava  il  suo 
biennio  il  Doge  Giambattista  Lercàri  e veniva  a lui  sostituito 
Ottavio  Oderico.  Siccome,  durante  il  suo  regno,  Lcrcòri  aveva 
con  disinvoltura  e gravità  amministrate  le  cose  della  Repub- 
blica, e sostenuto  con  molta  splendidezza  la  di  lei  maestà, 
ed  operaie  generose  azioni  a favore  del  popolo  e di  tutta  la 
città,  fu  onorevolmente  visitalo  da  amba.sciatori  e principi 
stranieri,  il  che  gli  valse  l’invidia  dei  predecessori,  e il  livore 
del  Senato;  lacerandosi  pubblicamente  il  suo  nome.  Ma  si 
fece  di  più.  Si  pensò  di  rendergli  rigoroso  il  sindacato,  e 
comparso  egli  innanzi  ai  supremi,  com’era  costume,  gli  venne 
letta  una  scrittura  contenente  dodici  capi  di  accusa,  tendenti 
a provare  come  nei  due  anni  del  suo  dogato  egli  avesse  avuto 
in  mente  di  farsi  tiranno  della  città.  Coraggiosamente  difese 
la  propria  innocenza,  ma  invano;  poiché  il  giorno  cin- 
tine del  mese  di  marzo  gli  si  scagliava  contro  una  sentenza 
d' infamia  per  aver  male  amministrate  le  cose  della  Repub- 
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blica.  Ricorse  invano  ai  collogj,  come  a giudici  competenti 
che  avevano  facoltà  di  correggere  ed  emendare  le  sentente 
de’ supremi  sindicatori;  ma  non  si  volle  ascoltarlo.  Un  breve 
del  Pontefice,  due  lettere  del  re  di  Spagna  alla  Repubblica 
a favore  di  Lercàri  pih  corrucciarono  i suoi  nemici,  sem- 
brando loro,  che  ai  soli  Tribunali  della  città  si  dovesse  ricor- 
rere, anziché  a principi  stranieri.  I Procuratori  perpetui  però 
non  vollero  lasciarsi  informare  da  Lercàri,  e tale  ingiuria 
veniva  eroicamente  da  questo  sommo  infelice  patita.  Ma  Ste- 
fano Lercàri,  figlio  a Giambattisfì . insofferente  di  tnn'o  ol- 
traggio, trasportato  dall’amore  pel  padre,  attentò  alla  vita 
dei  Procuratori  perpetui;  e dilTatli  Agostino  Pinello  morto  ne 
rimaneva,  e malconcio  di  ferite  Luca  Spinola,  ambedue  già 
Dogi  e nemici  del  padre.  Venuto  a cognizione  tal  fatto,  Ste- 
fano fu  arrestato  e tradotto  nelle  carceri.  Sofferta  la  tortura 
e confes.sata  nei  martirj  ogni  cosa,  fu  decapitato.  Invano  il 
padre  offerse  tutte  le  proprie  ricchezze  per  la  vita  del  iìglio, 
chè  anzi  a lui  sle.sso  venne  proibito  di  uscire  dalle  porte  della 
città  «.Altri  storici  e cronisti  vogliono  invece,  che  Giambat- 
tista Lercàri  accusatosi  generosamente  di  avere  egli  medesimo 
istigato  il  figlio  a commettere  il  delitto  — forse  sperar  lo  di 
salvarlo  con  quella  confesgione  — senza  nulla  ottenere,  venisse 
egli  pure  chiuso  nel  carceie.  Questo  è il  fondamento  storico 
della  Tragedia;  le  altre  circostanze  furono  desunte  dalle  tra- 
dizioni domestiche,  o appartengono,  in  parte,  all’invenzione, 
permessa  all’ autore.  ^ 
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5*1»  (loMp  allunarle  con  Iruno  dopale  nel  fondo 


OTTAVIO  ODKIIIOI,  A.XSAI.IIO. 


An«ai.do.  Alfin  sorridi  — sulla  torva  fronte 
Inusitato  è quel  sorriso,  ed  io 
Lo  comprendo.  Oderico.  Oggi  dal  trono 
Cade  Lercàri;  della  sua  caduta 
Abbiam  gioja  comune;  una  speranza 
In  te  solo  si  desta,  e già  t'i  nfiamma. 

Odhuco.  La  porpora  non  bramo;  essa  ravvolge 
De’  servi  il  primo;  ma  se  alfìn  la  spoglia 
Cbi,  per  fraude,  1" ottenne,  io  si,  nell’ aima 
Sento  gioja  suprema.  Ancor  non  sai 
Qual  ferreo  nodo  a lui  d’  onnipossente 
Odio,  e di  non  placata  i ra  mi  strinse. 

Io  dall’  estremo  maledir  d’ un  padre 
Eredai  legge  di  vendetta,  e sacra 
Mi  è fatta  si,  ciré  del  mio  viver  vita. 

Pur  non  si  compie  intera,  e la  feroce 
Ombra  ne  freme.  Ognor  I’  ultimo  istante 
Del  genitor  ricordo,  e quell’estrema 
Geliaa  stilla  del  dolor  mi  piovo 
Or  dalla  fronte  — Minacciosa  in  cielo 
Siedea  la  notte:  al  crepitar  di  quella 
Face,  che  Tore  misurar  parca 
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Al  morienle,  dal  funereo  letto 
Ambe  le  mani  alzò  I’  addolorato 
Vecchio,  e tutte  le  sue  forze  accogliendo. 
Al  sen  mi  strinse,  e favellò  — Due  lustri 
Volsero,  0 figlio,  che  su  queste  coltri 
Esalava  il  sospir  dell’  agonia 
L’avo  tuo  fero,  e in  questo  loco  istesso 
Ove  ascondi  la  fronte,  io  reclinava 
Il  capo;  ed  ei  mi  benedissts,  come 
Te  col  mio  pianto  or  benedico .... 

Ansaldo.  Ei  forse 

Allor  spirava? 

Odbrico.  Oh!  no  — ma  prosegnia  — 

Da  questo  letto  il  moribondo  padre 
Levò  la  destra  livida,  tremante. 

Poi  forsennato  la  portò  sul  petto 
Che  frequente  alitava,  e le  convulse 
Labbra  .al  sorriso  dell’  inferno  .aperse. 

In  quella  destra  lampeggiò  di  questo 
Ferro  la  luce  — ei  mel  commise  in  santo 
Di  vendetta  retaggio,  onde  forbirlo 
De’  Lercàri  nel  sangue:  ancor  rappreso 
Quello  vi  stava  della  madre  mia, 

E ancor  vi  sta  — la  mano  empia  del  padre 
Di  Lercàri  la  spense,  e dalle  pure 
E fumanti  sue  viscere  la  destra 
Dal  genilor  mio  l’ebbe.  Icr  nell’ iniquo 
Sangue  del  figlio  la  mia  lunga  sete 
Non  disbramai,  dai  lunghi  anni  consunto. 
Ma  questa  cara  eredità  paterna 
A te  lego  morendo;  ancor  tu  vivi 
Nell’età  più  bollente,  osa,  ferisci. 

Strazia  ed  uccidi,  il  voglio:  ultimo  mio 
Sacro  comando  è questo  — In  quell’  istante 
Sotto  una  man  gelava  il  cor  del  padre 
E stringea  l'altra  quel  pugnai,  che  sacro 
Io  tengo  più  che  vita,  e fama...  o trono. 

Ansaldo.  Che  mi  narri,  Oderico!  amor  di  regno 
In  le  l’odio  credei:  ben  più  t’ammiro 
Or  che  lutto  m’ è cont'^. 

Odrrico. 


Tutto?  — Ansaldo, 
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È ver;  la  parte  del  mio  cor  più  ascosa 
T’  era  palese  già. 

ànikiDo.  Quale  ? 

Odkrico.  Perenne 

Odio  al  Oglio  del  Doge  — e che  ? ne  ignori 
L’  alta  cagion  tu  forse  ? 

Am8ai.do.  11  di  rammenti 

In  cui  di  gemma  nuzTal  fé’  lieta 
La  figlia  mia,  ben  vedo. 

Oderìco.  Al  mio  primiero 

Bacio  involar  dovevi  Anna  tu  mai? 

Ansaldo.  Un  rimorso  ne  sento,  or  ch’ella  è fatte 
Madre  ai  nepoti  di  colui , che  innanzi 
Al  solenne  consesso,  ove  m’a.ssido, 

Me  tenne  a vile,  e con  superbi  detti 
Mi  avventò  quello  sprezzo,  onde  la  fronte 
Sento  avvamparmi  ancor;  dal  patrio  lido 
Tu  partivi , e sul  capo  al  giovinetto 

Lercàri  un  serio  io  vagheggiai  d’  alloro 

Forse  di  gemme  un  di;  la  figlia  mia 
Credei  secura  del  dogato  all’ombra: 

Amor  di  padre  in  me  può  tutto. 

Oderìco.  Amore 

D’oro  e possanza  aggiungi;  io  pur  vedea 
Splendermi  innanzi  la  dogai  corona. 

Tu  il  sai. 

Ansaldo.  Non  ho  d’  altrui  splendor  vaghezza, 
Securo  appien  del  mio;  ma  breve  lampo 
Di  giovinezza  in  te  1’ amor  credei. 

Ed  obbliata  la  mia  liglia. 

Oderìco.  Obblio  ? 

Nome  ignoto  a Oderico  — amor  simile 
All’odio  è in  me,  possente,  eterno:  io  vivo 
A questi  affetti,  e chi  non  amo  — abborro. 
Quanto  amar  puussi,  dalla  prima  etaile 
Fervidamente  amai;  chè  se  talora 
Fui  crudele,  inumano,  Anna  soltanto 
Mi  tornava  de’  primi  anni  innocenti 
La  dolcissima  pace;  il  suo  sorriso 
Santificava  l’ alma  ove  adorata 
De’  miei  giorni  regnava  unica  donna: 
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Ma  dall’ islante  che  mi  fu  rapiti. 

Ogni  virtù  mia  sparve,  e dereliilo 
Mi  trovai  siiila  terra;  alh  r mi  vinse 
Il  disio  della  colpa;  ed  or  son  io 
Fatto  un  illustre  scellerato . e solo 
Dal  sentiero  de’  tristi  il  piè  mi  torce 
L’ amor  che  m’arse,  e mia  virtù  mi  resta. 

L’ amor  — d’  umano  altro  non  ho. 

Amsaldo.  Che  parli? 

11  cuor  mi  squarci,  ma  sperar  tu  dei. 

Odeiuco.  Sperar? 

An.'Aldo,  Nel  campo  il  tuo  rivale  or  pugna  ; 

Farti  beato  di  mia  vita  a costo 
Vorrei:  la  figlia  unica  mia  ben  fora 
.\l  tuo  fìii’ico  più  lieta,  or  che  l’ obbrobrio 
Sui  Lerc,iii  di.scende,  ed  io  supremo 
Procuralor  di  Genova,  ben  posso 
Nella  polve  gettarli,  o sul  tuo  crine 
Posare  un  serto. 

Odkrico.  è ver  - ben  venga  adunque 

Del  Doge  il  figlio;  troverà  catene 
E non  porpora  qui:  voli  all'  airplesso 
Della  sua  sposa  — ultimo  amplesso,  il  giuro. 
Ansaldo.  Vedi?  il  Senato  si  raccoglie. 

Oderico.  (io  tremo  — 

Perchè?  vicino  il  mio  trionfo  è forse.) 

scm  li. 
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Spnalorl,  e I)<  Hi.  (Ciaiifhi'duiio  (irpiiile  il  mi..  jk.Mi..) 


An.saldo.  Sindicatori,  Padri  — in  questo  loco. 
Alta  cagion  ne  accoglie:  in  noi  sia  il  fato 
Di  questa  terra  intero,  e se  di  lauro 
Le  cinse  il  capo  de’  guerrier  la  destra, 

Voi  lo  serbaste  alle  sue  tempia  eterno 
De'  consigli  col  senno,  .\llor  spiegata 
Per  voi  r insegna  genovese  all’  aure 
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Sventolò  vincitrice,  e fu  spavento 

Allo  stranier,  che  come  a venerando 

Di  Celesti  concilio,  a voi  dinanzi 

Curvò  la  fronte.  Il  secondo  anno  or  compie 

Del  suo  rej?no  Lercàri:  oggi  priv.ito 

Il  dogai  serto  deporrà  che  cinse 

Le  canute  sue  chiome,  e qui  l'altera 

Cervice,  qui  dove  il  Senato  è prence, 

Fia  pur  che  alDne  ei  pieghi.  Egli  fu  grande 
Collo  straniero,  ma  co’  suoi,  superbo 
E vii  tiranno  — Giudicarlo,  o sommi 
Sindicalori,  voi  dovrete:  a tanto 
Vi  prescelse  la  patria,  e perciò  solo 
V'aduna  qui,  dove  l’accuso  io  primo. 

Cattaneo.  A te  non  lice. 

Ansaldo.  E che?  libere  leggi 

A’ibiam;  ciascuno  accusator  può  farsi, 

10  primo,  sì. 

Cattaneo.  Chi  te  richiese? 

Ansaldo.  Il  santo 

Dritto,  coiiiiine  ai  cittadin  — la  patria. 

.Cattaneo.  Madre  di  lutti  i figli  suoi,  la  patria 
Gli  udii  iniqui  di  p.irte  abborre  e vieta, 

E nell’ amplesso  della  pace  uniti 
Brama  i fratelli,  e sola  una  l'insegna 
Che  contro  lo  straniero  a non  fraterna 
Guerra  li  chiami.  Ma  chi  sa.  qual  fia 
La  privata  cagion  che  qui  l’innalza 
Accusator  del  Doge?  a lui  lì  stringe 
Nodo  <li  sangue:  tu  noi  curi,  e scagli 
Sulla  prole  tua  stessa,  oh  traviato! 

11  disonore  — alinen  pura  la  patria 
Resti  dell’  onta  che  su  te  si  aggrava. 

Libero  parlo,  è ver,  ma  non  mi  lega 
A qu  sta  terra  che  l’anior  del  giusto, 

E la  mia  voce  d’un  morente  è voce, 

E Dio  l’ispira  — qui  s’ascolti  il  Doge, 

E .s’cgli  è reo,  da  mie  labbra  tremanti, 

Voi  tutti,  0 padri,  mia  sentenza  udrete. 

PiNELLo  S’ascolti  — ei  giunge  — d’accnsarlo  ha  drillo 
Ognun  qui. 
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Lkhcari.  Nel  cor  nuova,  ma  vera 

Gioia  n^i  scende,  nel  mirar  de’  i\imn_ 

Nella  severa  maestà  raccolto 
A me  intorno  il  Senato;  e un  sol  non  m:inca 
Del  mio  trionfo  spettator  — trionfo , 

0 Padri,  si,  che  grande  esser  può  solo 
Nel  giorno  .estremo  del  suo  regno  il  Doge. 
Ecco,  il  seggio  ancor  mio,  l'ultima  volta 
Securo  ascendo,  qual  lo  deve  un  prence: 

Io  ben  lo, premo,  cittadin  privato 
Ne  scenderò  di  Re  più  grande  assai  — 

— Senatori,  da  voi  ebbi  lo  scettro. 

Quasi  a scherno  però,  che  in  mi  soltanto 
Stassi  l’impero,  l’ obbedir  nel  Doge. 

10  questa  illustre  servitù  mi  tolsi,  (1) 

E sul  mio  capo  scintillò  di  vere 
Gemme  il  serto  dogai:  ma  a tale  altezza 
Sollevommi  l’amor  del  natio  loco, 

E fui  padre  — non  prence;  e »|iianto  è l’oro. 
Di  che  al  Doge  la  patria  ognor  fu  larga, 

■Nel  santo  ospizio  della  gente  inferma, 
■Monumento  degli  avi,  io  lo  versai. 

Pace  a Genova  diedi,  è questo  il  |)nnio 
Dono  d’un  prence;  lo  fraterne  guerre 
Per  me  fnr  mute,  e si  mirò  congiunta 
Ai  patrizi  la  plebe:  a (piesl’ample.sso 
l,a  vittoria  sorrise,  e il  mar  fu  soglio 
Alla  li  gore  Donna.  Trionfante 
Dalle  venete  rive,  oggi  ritorna 

11  mio  figlio  alla  patria,  ed  ei  iliravvi 
i;ome  il  fero  Lione  invan  ruggia 
Sullo  rive  dell’ Adria,  e lacerato 
Da’  suoi  medesimi  artigli  la  vei  miglia 


Croce  baciò  morendo. 


lo  di  sì  vago 
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Splendore  la  dogai  porpora  cinsi. 

Che  Io  straniero  si  piegò  dinanzi 
A servo  Doge;  ai  piè,  cui  le  catene 
Pose  il  Senato,  le  corone  io  vidi 
Deiribem  Signore  e dell’inglese, 

Mentre  il  giglio  di  Francia  allor  parca, 

Curvandosi  sentir  la  mia  grandezza  — 

Sol  questo  serto  che  dal  crin  mi  svelgo 
Diemmi  la  patria:  a lei  lo  torno  io  cinto 
D’alloro,  e nulla,  cittadin  privato, 

Da  voi  patrizj,  in  guiderdon  vogl’io 
Se  non  che  pura  la  mia  fama  or  resti 
In  questo  tempio  di  giustizia  eterna. 
i Depone  la  corona,  scende  dal  trono  e prende' posto 
fra  I Senatori.) 

PwKLLO  Le  tue  laudi,  o Lercàrì,  a te  non  chiese 
Il  Senato  flnor. 

Ansaldo.  Tosto  si  elegga 

Il  nuovo  Doge. 

Lkrcabi.  Il  mio  nome  non  celi 

L’urna  — due  anni  a me  bastar  di  pegno. 

Ansaldo,  (estrae  da  un'urna  tre  biglietti  e legge) 

Uberto  Fieschi,  Nicolò  Fregoso. 

Cd  Ottavio  Oderico. 

PiNELLO  Ai  voli 

(Esce  un  Usciere  del  Senato  e reca  intorno  l’wna  per 
raccogliere  i roti.) 

(Cattaneo.  Ohi  Padri, 

Dal  vostro  voto  irresoluta  pende 
Oggi  la  patria  — lo  pesale! 

Ansaldo,  (fatto  lo  scrutinio  dei  coti)  11  nome 
Dell’eletto  è Oderico. 

Lercari.  Egli? 

PlNELLO.  Ricevi , 

Doge,  il  serto  e io  scettro. 

(Titllt  si  alzano.) 

Oderico.  (ascendo  il  trono)  Io.  si,  lo  stringo, 

E il  vuoto  seggio  ascondo.  — Il  mio  solenne 
Giuro  ascolti  il  Senato:  io  della  patria 
Padre,  e non  prence,  difcnsor'del  giusto. 

Delle  leggi,  dei  dritti,  e del  Senato 
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I Onde  il  mio  nome  eterno  è già  — fui  padre 
Della  plebe,  e pietà  di  sue  sventure 
Mi  vinse,  si  — del  pubblico  tesauro 

10  la  fonte  le  chiusi,  e questo  è sangue 
Di  lei,  che  inìqui  cel  beviam  noi  lutto; 

11  suo  le  diedi  — Se  dal  trono,  il  guardo 
Volge  ai  miseri  il  prence,  e li  solleva. 

Di  Dio  r imago  è in  terra  ; e tal  divenni 

; D’ ogni  regnante  ad  onta;  ed  alla  patria 
j I Cittadini  creai,  chè  in  quella  polve 
I Ferve  vita  magnanima,  possente, 
j I E amor  di  patria,  che  non  arde  in  petto 
' ’ Di  superbi  palrizj  ; ond’  io  1’  amai 
Doge,  e privato  ciltadin  più  l’amo  — 

Altra  ragion  vuoi  tu? 

Cattaneo.  Scolpali,  prego, 

■Ma  con  miti  parole. 

Un  Se-natore.  Ed  io  t’  accuso 

D’aver  deriso  del  Senato  il  senno, 

Ed  i suoi  dritti  infranti. 

Lircari.  .\lfìn,  da  mia 

Mente  si  tolga  un  fero  dubbio,  o Padri: 

Che  è il  Doge?  — dite  — il  vostro  schiavo,  o voi 
Suoi  carneflci  siete? 

PiNEixo.  Altra  discolpa 

Non  hai  tu  dunque? 

Lbrcari.  Io?  — mille.  È tempo  alfine 

Che  il  mio  disdegno  invan  represso  irrompa, 

N’  bo  gonfio  il  cuore,  ed  or  1’  esalo  intero. 

— Vostri  consigli,  è ver,  sprezzai:  mi  fora 
Il  negarlo  vergogna:  usi  voi  sempre 
Ad  impor  leggi  al  Doge,  e trascinarlo 
Nell’  onta  vostra , il  comun  danno  ognora 
j Voi  consigliaste  a 'me:  questo  si  tacque 
j I Dall’  ipocrite  labbra.  — Un  dritto  solo 
< I Vi  tolsi,  dritto  ai  ciltadin  negato, 

/ I L’ esser  crudele,  e calpestar  nel  fango, 

I I Perchè  deserta  di  poter,  la  plebe. 

■ I Ma  tor  voleste  a me  l' unico  dritto 
Di  chi  regna , 1’  amor  dei  cittadini , 

E la  possanza  di  crear  virtudi 
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Ove  il  vizio  passeggia,  e farmi  un’ombra 
Del  poter  vostro,  ed  io  ombra  divenni. 

Ma  gigante  così , che  ricopersi 
Le  vostre  altere  ambiziose  teste. 

Cattando.  Orn.ai  tu  eccedi,  e mia  pietà  non  merli. 

ODKnicù.  Noi  soffro  io  Doge. 

Ansaldo.  Della  patria  a nome 

lo,  die  di  lei  son  vindice,  t’impongo 
Reverenza,  o Lercàri. 

Leucaiu.  Oh  Cieli  tu  pure,  , 

A me  congiunto? 

Ansaldo  Per  mio  danno  il  sono 

A dii  del  sangue  d’  un  tiranno  è nato. 

Lk  caiu.  lo  tiranno? 

Ansaldo.  Ma  che  ? — pompa  di  Doge 

Fu  quella  forse  che  spiegar  con  regio 
Fasto  osavi  in  Senato?  Il  tuo  palagio 
Di  sgherri  cinto,  di  tiranno  stanza 
Fra  già  fallo  — e il  fosti  — assai  lo  prova 
L’esecrala  amistà,  che  le  congiunse 
Ai  Signori  d’ F.uropa.  ond’ è il  tuo  nome 
Di  lor  vergogna  a parte,  e consecrato 
Fia  dai  venturi  nelle  carte  eterne 
Ove  il  misfalto  e la  virtude  han  vita. 

Lercaiii.  lo  tiranno? 

Pineli.o.  - D’AnSii’do  or  li  ripete 

Ogni  accusa  il  Senato. 

Leucaiu.  a fero  eccesso 

Trarmi  volete  iniquamente  astuti, 

Ma  non  pavento  — anzi  vi  sfido  — osate; 

11  coiisiglin  de’  Dieci  in  allra  terra 
A voi  sia  norma.  Di  tiranno  io  1’  onta 
Soffrir  pur  voglio,  se  lai  nome  è dato 
A chi  s’estima  do’ mortali  il  primo, 

Non  per  lo  scettro  che  la  man  gli  grava, 

.Ma  perchè  padre  ai  ciUadin  può  Carsi, 

Sccnri  all’ombra  della  stia  corona: 
lo  fili  tir.anno  .se  sinùl  divenni 
Air  aquila,  che  sotto  alle  materne 
Granili  ale  i figli  del  suo  amor  ricovra, 

E rivale  del  Fato,  al  derdillo 
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I Ritornai  suo  retaggio,  e non  m’assisi 
/ Superbamente  a scellerata  mensa 
I Imbandita  di  sangue  e di  sostanze 
! Ai  cittadin  con  frode  empia  rapite, 

Qual  voi  che  pingui  ornai  ne  siete  ed  ebbri. 
PirtEu.o.  Fin  dove  giunga  nostra  forza,  il  sai 
Tu  che  la  sprezzi? 

liBRaRi.  Ad  immolare  il  Doge  — 

Io  lo  spettro  ne  sono  — Oli  patria!  oh  santo 
Tempio  di  luce,  per  te  muore  il  sole, 

E sorge  eterna  net  tuo  del  la  notte! 

Del  mar  che  in  sen  le  cliij’o  onde  ti  versa, 

E ti  feconda  delle  sue  dovizie. 

Non  sei  più  donna  - il  tuo  sepolcro  è questo. 
Ch'io  fiigga  almeno,  e quest’infamia  eterna 
Pesi  sul  capo  del  Senato  intera,  (parie) 


SCENA  IV. 


ODKIllCO,  ANS.U.UO,  CATTAMÌU,  l IJiHXO.  S'MIICATORI,  SENATORI.  , 


OrEPico.  Pirdicatori,  a voi  verdetta  io  chieggo...^ 
ANfAiio.  1)1  nostra  ofìesa  iiiacs'.à  vendetta. 

Cattaneo.  Qid  favella  giustizia  — (ai  Sm/licolori) 

e voi  dannarlo 

Potreste  ? assai  forte  parlò,  ma  in  lui 
Parla  uno  spirto  che  non  è leireno: 

Per  vostra  mano  fia  che  cada  al  iuolo 
La  più  nobile  piauta? 

Odkrico.  Or  via,  profferta 

Sia  la  sentenza  di  colui. 

Suvoicatori  {meno  CkiUaiu-o).  Si  vada. 

(entrano  a desira,  i Smalvri  a sùJctTù) 
Cattaneo.  Non  Ila  da  me'  vergata  — ile  - .'■■  •a  presso 
Al  giudizio  del  Cielo,  e dell’ umano 
Più  lo  pavento;  là  itili  v’ attendo, 

Ov'io  slarommi  più  di  voi  seciiru. 

(parie  dalia  pana  <V  in^r^sso) 
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SCENA  V. 

ODERICO,  ANSALDO. 


Ansaldo.  Oderico,  tu  fremi?  avrem  vendetta 
E piena  alfin. 

Odebigo.  L’  infamia  sua  mi  basta?  {estraendo  un 

Mira  del  padre  il  sol  retaggio  — un  ferro  pugmle) 
Gbe  ancor  del  sangue  dei  Lercàri  ha  sete. 


PINE  dell’atto  primo. 
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SCENA  PRIMA. 


Sala  magninca  nel  palazzo  l.ereari.  — È none. 
ANNA  seduta,  UGO  in  ginocchio. 


Anna.  Alzati,  o figlio — la  tua  prece  è pura, 

Perchè  puro  è il  tuo  labbro,  e Dio  l’uccoglie 
Come  quella  degli  Angeli  — Ritorna 
Fra  le  braccia  materne;  il  tuo  sorriso 
Mi  è sòare,  ineffabile;  tu  sei 
Del  genitor  l’imago,  ond’io  t’adoro 
Doppiamente,  o mio  figlio  — È benedetto 
Della  madre  il  gioir,  quando  nel  core 
Le  sta  il  consorte. 

Ugo.  Ancor  non  torna  il  padre? 

Io  Yo’  mirarlo. 

Anna.  Tornerà;  non  lungo 

È forsel  vita  mi  è tal  speme,  e sento 
Del  ritorno  la  calda  estasi  in  mente; 

Noi  lo  vedremo  — ornai  n’  ho  d’ uopo  — è stanca 
L’  almn  di  questa  solitudin  muta, 

E vedovo  d’ affetti  il  cor  mi  sembra 
Dacché  non  posa  su  qnel  seno.  Un  solo 
Amplesso  dell’  amato  obblio  mi  fora 
Deir  universo  — non  di  te,  che  parte 
Dello  sposo  mi  sei,  ara  d’eterno 
Amore  e fede;  nè  del  vecchio  mai. 

Che  me  sua  nuora  benedisse,  e tiene 
In  sua  magion  qual  figlia  — lo  più  noi  vidi 
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Dacché  il  manto  ha  deposto,  ed  or  riposa 
Sciolto  dal  peso  di  dogai  corona: 

Securo  e posi! 


SCf-NA  II. 

l’N  PAGGIO  . ANNA  , UGO. 


Paggio.  D’  innoltrarsi  attende 

Uno  scudier  del  tuo  consorte.  (Paggio  s’inchina  e parie) 
A:..'ja.  a;:!  Tenga. 

Ei  sue  nuove  m’arreca,  e forse  i passi 

Del  suo  signor  precede,  (corre  ansioca  verso  la  porta) 


SCENA  III. 


OliERICO  ravvolto  in  lungo  mantello,  con  visiera  calata.  ANNA,  UGO. 


Aiwa.  Oh!  che  m’ annunzi? 

Di  lui  mi  parla,  a me  li  svela. 

(Oderico  alza  la  wsiero.)  Oh  vistai 
Signor,  che  ardisci? 

Oderico.  Il  disiato  accesso 

Mi  comprò  la  menzogna  — oh!  mira;  umile 
Vengo:  per  me  questa  magione  è sacra  — 

Ti  ferma. 

Anna.  Ed  osi  penetrar  notturno 

Furtivamente  qui?  noi  sai?  di  donna 
Da  cui  lunge  è lo  sposo , immacolato 
Tempio  è la  stanza — va,  mi  lascia. 

Oderico.  All'  uomo , 

Ch’  ogni  suo  ben  locò  nell’  adorata 
Vista  del  Sol,  di  cruda  alma  comando 
Il  non  mirarlo  fora,  e tu  quel  Sole 
Sei  che  mia  vita  accende.  (Anna  sta  per  partire) 

Odi  — mi  Iragge 

Qui  di  tua  casa  la  pietà. 
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Anna,  {ritornando)  Pietaile  ? 

Odbrico.  Il  giuro,  0 donna;  ma  di  me  sentirla 

Non  vorrai  dunque?  oh!  ben  la  merlo  — È tuo 
Sangue  il  fanciul,  che  in  tanta  estasi  al  seno 
Ti  stringi,  e madre  tu  per  me  non  fosti? 

Ed  esser  mia  dovevi . . . Oh!  pera  il  giorno 
Che  amor  di  patria  mi  parlò  nel  petto 
La  parola  di  guerra;  io  te  perdeva 
Per  un  giorno  di  gloria! 

Anna.  Or  che  rimembri? 

Un’  estinta  tu  amasti,  io  più  non  vivo 
Che  allo  sposo,  all’onore. 

Odbrico  Ed  io  sol  vìvo 

Air  amor  che  m’ iulìamma , a quest’  amore 
Solo  raggio  alla  notte  in  cui  m’aggiro  — 

Dimmi,  0 donna,  se  il  vuoi,  che  le  materne 
Carezze,  il  pianta  di  mio  padre  oblìi. 

Le  prim’  ore  d’ infanzia,  in  cui  di  tanto 
Riso  abbonda  la  vita , o se  v’  ha  gioja 
Più  diletta  al  mortalo,  eccomi  presto 
Ad  nht'ùarlar  ma  il  tnn  volto  è fitto 
Dentro  al  mio  cuor  così,  che  non  ha  forza 
A strappamelo  l’ uomo  — È mio  destino 
L’adorarti,  e dal  corpo  anco  divisa 
Fia  che  l’ alma  t’ adori. 

Anna.  Assai  gran  prova 

Di  sofferenza  io  diedi  — Ugo,  ritratti 
Alla  tua  stanza;  vanne,  o figlio. 

'Ugo.  Madre, 

Tu  piangi? 

Anna.  Io  ? — fremo;  va.  (Ugo  parte  accompagnala 

dalla  madre  sulla  porta) 

Odbrico.  Donna . . . 

Anna.  Signore , 

Non  appressarti  — Io  ben  dal  tuo  malnato 
Cuore  torrò  questa  fatale  imago 
,Che  a traviar  ti  porta. 

Odbrico.  Il  puoi  tu  forse? 

Anna.  Dispregiandoti  il  posso.  Ancor,  ben  vedo. 

Me  non  conosci,  e mi  ti  svelo,  lo  t’ odio, 

Più  che  non  amo  il  mio  consorte  — e sappi 
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Che  se  a un  empio  sospir  questo  mio  core 
Osasse  aprirsi  dal  mio  sen  con  queste 
Mani  divello  ci  fora  — Oh!  eterno  pesi 
L’  abbominio  sul  capo  all’  infedele 
Donna,  che  un  bacio  traditore  imprime 
Sulla  fronte  al  consorte,  e può  secura 
Posar  sul  letto  del  mortai  tradito, 

E una  destra  gli  stende  ancor  tremante 
Sotto  i palpiti  altrui  ....  oh!  vitupero! 

Fuggi  atterrilo  dal  securo  asilo, 

Cui  l’onore  è custode:  a mia  difesa 
Ho  tutto  qui:  volgi  alla  polve  il  guardo, 

Mentr’  io  secura  lo  sollevo  al  cielo. 

Oderico.  Donna,  obbliasti  che  pietà  m’ addusse 
Alla  tua  casa? 

Amna.  e qual  pietà?  mi  fora 

Troppo  amara  da  te,  dove  capace 
Pur  tu  ne  fossi. 

Oderico.  Or  m’  odi  — Ha  dispogliato 

La  sua  porpora  il  Doge,  e sol  gli  resta 
Del  suo  regno  — l’infamia.  ' 

Anna.  Infamia  ? 

Oderico.  Eterna 

Su  lui  discende,  ed  il  Senato  istesso 
L’ accusa , e forse  al  nuovo  Sol . . . . 

Anna.  Menzogna! 

Noi  credo  io  no  — tranquillo  egli  riposa 
In  grembo  al  sonno. 

Oderico.  Ma  doman  da  desto 

Dalla  sentenza,  che  tiianno  il  grida. 

Anna.  Giusto  Cielo!  tiranno? 

Oderico.  E tu  sottrarlo 

Al  disonor  puoi  sola  — Il  suo  destino 
Pende  or  da  me. 

Anna.  Che  ascolto!  — oh  ch’altro  sei 

Che  il  vii  fra  i vili,  ed  il  peggior  di  tutti! 

10  te  conosco  — trema. 

Oderico.  lo  mai  non  tremo  — 

Tremar  dèi  tu,  se  in  me  tace  1’  amore 
Un  solo  istante:  è cenere  che  copre 

11  fuoco,  ei  ferve  del  mio  cuor  nel  fondo; 
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Non  destarlo,  ten  prego. 

Anna.  E che  potresti? 

Odbrico.  Tutto:  far  che  qui  resti  immacolato 
Del  tuo  suocero  il  nome,  al  tuo  consorte 
Schiuder  nuovi  trionQ,  alla  tua  vita 
Ritornare  de’ primi  anni  la  pace, 

0 al  mio  furor  tutti  immolarvi  — il  vedi. 

(apre  il  mantello,  e si  vede  l’insegna  dogale) 

Anna.  Ahi  vista  I — il  Doge? 

(Silenzio  per  qualche  momento) 

OoERico.  Alfin  curvi  la  fronte 

Alla  porpora  innanzi. 

Anna.  lo  no  — stupore 

Alto  solo  m’ invade  — io  non  credea 
Mirar  la  polve  incoronata  mai: 

Al  mio  guardo  ti  cela. 

Oderico.  Il  piè  mi  spingi 

Tu  nell’abisso,  nè  pietà  ti  vince 
Del  tuo  suocero  adunque? 

Anna.  Egli  di  vita 

M’ è parte;  io  l’ amo  — ma  1’  onor  più  assai. 

Oderjco.  Donna!  — 1’  estrema  mia  preghiera  ascolta, 
lo  son  deserto  sulla  terra,  è ignuda 
Per  me  natura  delle  sue  delizie. 

Sulle  tempia  rovente  ho  la  corona 
Per  la  fiamma  che  tutta  arde  la  mente, 

E benché  vivo,  i rei  spasimi  soffro 
Del  martirio  d’ inferno  — ahi  tu , superba 
Di  tua  beltà,  potresti  angelo  farmi 
Rigenerato  da  una  tua  parola. 

Anna.  Ben  tu  il  dèmone  sei,  che  la  primiera 
Donna  tradiva;  ma  schiacciò  sua  fronte 
D’una  Vergine  il  piede:  il  mio  fla  quello 
Che  schiacciarti  saprà  — del  tuo  delitto 
Una  forza  maggiore  or  mi  solleva 
Sui  mio  debole  sesso,  e son  la  tigre 
In  difesa  dei  figli  — esci. 

Odemco.  Perduta 

£ ognijspeme? 

Anna.  Va,  fuggi. 

Odebico.  Or  tu  la  via 
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Del  delitto  mi  schiudi,  ed  io  yi  corro. 

Nulla  d’  uomo  più  serbo  : Anna , paventa , 

Sete  ha  di  sangue  il  mostro.  (parte) 


sgi:na  IV. 

ANNA. 


A16n  partito 

Egli  è ! più  a lungo  sostener  non  seppe 
Della  virtù  lo  sguardo  — Or  si  conceda 
Libero  sfogo  al  ratlenulo  pianto. 

Misero  vecchio  1 in  securtà  riposi 
Su  molli  piume  allor  che  all'  innocente 
Tuo  nome  un’  onta  si  prepara  — ed  io 
Potea  salvarti ...  ma  a qual  prezzo  iniquo  f 
I tuoi  bianchi  capelli  ricoperti 
. Avrei  di  vera  infamia  — Or  io  secura 
Premer  posso  tue  soglie:  intemerata 
É questa  gemma  che  mi  diè  tuo  Gglio, 

E sola  stella  splenderà  sull’urna 
Del  mio  riposo. 


SCENA  V. 


STEFANO  !.ERCAIU  ili  ilonlro,  e*l  ANNA 


Stkpano.  Anna  . . . 

Anna.  Qual  voce  ?...  ahi  que-Sto 

Non  è inganno  ! (correndo  sulla  porto) 

Stefano,  (fuori)  .Mia  sposa  — .\nna  ! (si  abbracciano) 
Anna.  Suprema 

Gioja  improvvisa  ! — Stefano  . . . 

&IEFANO.  Sien  grazie 

A Dio,  che  prima  nel  natio  palagio 
Mi  appresentò  la  sposa  — Or  donde  è il  figlio  ? 

Il  padre  ?...  ohi  come  d’  abbracciarli  ho  d’ uopo. 
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Stefano.  Già  il  mattino  è sorto, 

E di  roseo  color  tinge  le  vette 

Dei  patrii  colli  — Come  bella  è 1’  alba 

Sol  natale  terreno!  Or  dimmi,  o donna, 

Cbe  m’ attendevi  tu  : lascia,  che  i miei 
Occhi  disbrami  dell’amata  vista. 

Contemplarti  m'  è forza  or  che  m’  assido 
Sotto  il  tetto  ospitai  — Ma  dove,  o donna, 

È tua  vaga  freschezza  onde  vincea 
Ogni  fiore  il  tuo  volto?  — ahi  tu  piangesti 
Sul  lontano  consorte,  e il  tuo  pallore 
Mi  vale  il  riso  di  beltà  celeste  — 

Ohi  il  più  beato  è quei  che  ritornando 
Dopo  i corsi  perigli  al  disiato 
Suo  dolce  ostello,  della  sposa  in  volto 
Trova  le  traccio  del  dolor  pei  giorni 
Vissuti  in  pianto  : oh  me  felice  I oh  vere 
Lagrime  sparse  sui  miei  mali  I oh  santo 
Refrigerio  alle  piaghe,  onde  il  mio  petto 
Sulle  venete  rive  ho  ricoperto  l 

Anna.  Ohi  mio  sposo,  che  narri?  e non  fui  scudo 
A tua  vita  si  cara?  Ohi  perchè  il  padre 
Me  giovinetta  non  guidò  fra  l’ armi , 

Ma  nel  silenzio  del  materno  tetto 
M’educava  alle  molli  arti,  chj  ignudo 
D’ ogni  nobil  pensiero  , alle  donzelle 
Schiudon  vita  ai  pace!  io  tc  seguito 
Avrei  sul  campo  dei  perigli  a parte. 

Quanto  è duro  che  il  mare  immensurato 
Disgiunga  l’ alme , che  congiunse  il  Cielo  I 
Gelai  quando  ne’  miei  sogni  ti  vidi 
Sprezzar  con  mente  giovanil  la  morte, 

D’Anna  immemore  allora,  e in  quell’ istante 
Destata  al  suon  del  tuo  sospir  inerente. 
Esterrefatta  sui  guaucial  m’assisi. 

Quando  scosso  da’  miei  gemiti  il  figlio 
Con  un  suo  riso  a me  sembrò  far  fede 
Della  tua  vita. 

Stbfano.  Ma  al  tuo  sen  redìto, 

Conto  con  gioja  mie  ferite,  o donna. 


39ìi  LA  FAMIGLIA  LERCAni. 

/Bench’  io  ricordi  con  rossor  la  guerra, 
,Che  a duce  m’ebbe.  Disnudar  mi  parve 
. Contro  i fratelli  il  brando,  e scellerate 
Quelle  pugne  gridai  — Figlie  del  mare 
I jSon  Genova  e Vinegia;  in  sacro  amplesso 
■ ‘Il  mar  le  stringe,  che  lor  bagna  i piedi, 
E in  sulla  sera  il  mormorio  dell’onda 
Bassembra  il  bacio  delle  due  Regine. 
Pera  chi  primo  traditor  si  rese 
Di  natura,  e le  due  fulgide  gemme 
Divise,  ond’ella  con  amor  materno 
Dell’  Oceano  il  capo  incoronava. 

Aiwa.  Alcun  giunge  — chi  fia? 

SGIiNA  VI. 


0 LERCAKI,  STEFANO  LEHCARI,  ANNA,  ìndi  UGO. 


Lercari.  Figlio  I 

Stefano.  Tn?  padre! 

Lehcari.  Sul  cuor  mi  scese  la  tua  voce  — oh  quanto 
Disiato  tu  giungi  alle  paterne 
Braccia  I 

Stefano.  Qui  traggi  il  Aglio,  Anna:  egli  manca 
A tal  quadro  d’amore. 

Anna.  Ugo,  deh!  vieni 

Al  sen  del  padre  — Eccolo , o sposo. 

Stefano.  - Figlio , 

.Mio  Aglio. 

Ugo.  Oh  padre!  un  bacio. 

Stefano.  Ah!  sul  tuo  volto 

Mille  il  cuore  ne  stampa  — Eccoti  intorno 
La  tua  famiglia,  o padre:  i Agli  tuoi 
Ribenedici,  («t  frostram  tutti  intorno  a Lereàri) 

Cbrcari.  Iddio  dagli  adorali 

Vostri  capi  il  pietoso  occhio  non  tolga, 

E m' annienti  nel  di  che  le  mie  labbra 
Più  benedirvi  non  sapranno  — oh  Agli! 
Quest’istante  ò celeste,  e a me  perenni 
Lagrime  fruita. 
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Stefano.  La  dogale  insegna 

Più  non  t’ammanta,  o padre? 

Lercari.  Oh  ! no  — quel  giorno 

Maledissi  eh’  io  1’  ebbi . . . eppur  beato 

10  lo  sognai  cosi,  siccome  il  giorno 
In  cui  r uom  fatto  è padre. 

Stei  ano.  Ohimè!  che  fia? 

Lercari.  Nulla,  o figlio  — Nei  seno  arde  d'affetti 
Disperali  una  guerra,  e a te  ridirla 
Non  posso;  muore  sulle  labbra  il  suono 
D’  una  parola  che  terror  ti  fora. 

Ma  già  vince  il  mio  duol  la  sospirata 
Tua  vista  — un  lauro  or  tu  mi  rechi,  e prego 
Ohe  per  felici  e molli  anni  ti  sia 
Rimertato  dal  Ciel  — Quando  pel  campo 
Tu  partivi,  e dovunque  era  a’  tuoi  passi 
,Il  mio  paterno  benedir  compagno. 

Sorrideva  mia  fronte,  e inghirlandalo 

11  sol  di  rose  promeltea  sereni 

Giorni  a mia  vita  — Or  mira;  {lo  tragge  alla  finestra.) 

egli  sul  monte 

Sorge  in  quest’ora  splendido,  romito; 

Ma  una  nube  il  ricopre;  ohimè!  di  lutto 
La  natura  si  veste,  e par  che  pianga... 

Ahi  ! quella  nube  che  addensò  l’ invidia 
Passa  sulla  mia  fronte  — è moribondo 
Il  mio  sole  — la  fama  — oh  figli!  il  fianco 
Circondate  del  vecchio;  ecco,  di  questa 
Casa  fiorente  è ornai  caduta  al  suolo 
La  più  salda  colonna,  e di  mine 
È mucchio  e tomba  il  mio  palagio. 

Stefano.  Ohi  padre, 

Alfin  mi  svela  quest’  arcano  — Sposa 

Tu  piangi?  ahi!  questa  è la  magion  del  pianto 
{Rumore  e grida  confuse  al  di  fuori) 

Anna.  Quaì  grida? 

Stefano.  Oh  ciel!  che  fia? 

Lercari.  Forse  1 . . . — d’ inferno 

Un  lampo  è questo.  (Si  precipita  alla  finestra) 

.\1  mio  palagio  innanzi 
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Sla  una  folta  di  popolo  — già  cresce. 

Irrompe  — Oh  vista!  mia  sentenza  è quella. 
Stefano.  Sentenza?  oh  colpo!  e qual  sentenza? 

Anna.  Oh  sposo  \ 

Tiranno  il  grida  oggi  il  Senato. 

Stefano.  Padre... 

Tiranno  tu? 

LEfìCAni.  Non  profferir  tal  nome. 

Che  d’orrore  mi  colma,  e a forsennata 
Ira  questa  mia  pura  anima  traggo. 

M’hanno  irriso  i crudeli,  e a soh  -ao  han  posta 
Presso  mia  casa  la  fatai  sentenza, 

Ed  il  rossore  immeritato  or  io 
Radere  dalla  mia  fronte  non  posso? 

Sopra  le  compre  te.ste  il  peso  orrendo 
Del  provocato  maledir  discenda  — 

Or  nell'empio  decreto  io  dishrainare 

Voglio  questi  occhi,  ove  il  mio  nome  han  scritto 

Di  loro  infamia  monumento  e vita,  (parte) 


SC1-N.\  VII. 


STEFANO  LEUC.AUI,  AN.NA,  UGO 


Stefano.  Oh  padre!  padre! 

Anna.  Fermati. 

Stefano.  Mi  lascia. 

Anna.  Ove  corri? 

Stefano.  Noi  so  — sugli  occhi  miei 

Un  vel  si  stende,  ma  il  Senato  ndrarami 
Tuonar  nell’ ira  del  paterno  oltraggio. 

Anna.  Che  speri,  o sposo? 

Stefano.  .VI  Dogo  io  corro. 

Anna.  Al  Dog3? 

Egli  è Oderico,  che  d’iniqu.'’.  fiamma 
Arde  per  me. 

Stefano.  CIm  intendo?  egli?..,  spavento 

M'è  tal  parola  — ohi  almen  dimmi  che  pura 
Tu  sei,  che  inique  sul  tuo  cuor  non  scese 
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Quella  parola  che  l’orecchio  udiva: 

Anna,  la  vita  a te  richiedo. 

ÀjmA.  {tenendolo  stretto  al  suo  seno)  Oh!  mira 
La  fronte  che  bramosa  ogni  sospiro 
Beve  dalle  tue  labbra;  e questo  sguardo 
Che  securo  sul  tuo  volto  si  aftìssa . . . 

Ma  di  mia  fede  dubitar  tu  puoi, 

Quando  il  tuo  core  palpitar  tu  senti 
Sotto  la  gemma  immacolata  mia? 

Stefano.  È ver;  perdona,  Allor  che  in  campo,  oh,  infamial 
Per  la  patria  io  pugnava,  i miei  fratelli 
I Qui,  padre,  sposa,  onor,  fama,  codardi  1 

I ! Han  tentato  rapirmi?  — in  ogni  suolo, 

I ■ Dove  cadde  il  sudor  della  mia  fronte, 
jl  Esecrati  i miei  lauri:  abbia  la  terra 
/>  Questo  brando,  che  ancor  .stilla  fraterno 
; ' Veneto  sangue  — Lo  calpesto. 

Anna.  Oh  sposo  . . . 

Stefano.  Ma  qui  restar  senza  vendetta  io  debbo? 

Il  tuo  onore  la  chiede,  o intemerata 

Sposa  dell’alma  — tu  l’avrai  — Mio  ferro 

Ov’è?  di  .sangue  cittadino  ha  sete,  {raccoglie  il  ferrò) 

Qui  sul  tuo  rape,  o-donna,  e per  la  vita 

Di  questo  figlio  unico  mio,  vendetta 

Di  voi,  di  me,  del  padre  nostro  io  giuro. 

(Con  una  mano  stringe  al  seno  Ugo,  coll' altra 
pone  la  spada  sul  capo  di  Anna,  e dopo  di  avrr 
cosi  consecrato  il  suo  gitii amento,  fmrtr  celocemenij. 
Anna  vorrebbe  corrergli  dietro;  ma  oppressa  dal- 
f affanno  non  può , onde  st  lascia  cadere  sopra  una 
sedia  stringendosi  Ugo  fra  le  braccia.) 


FINE  DELI,’ ATTO  SECONDO. 
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Con  ioipavida  fronte  io  contemplai 
La  sentenza  criulel:  non  (iiaiisi  allora. 

Ma  piango  adesso  — Ohimè!  fossi  dannato 
AlP esilio,  cui  splende  unico  sole. 

. Una  speranza,  e il  riinemhrar  del  caro 
Disialo  terreo;  ma  la  temuta 
Orrenda  taccia  di  tiranno  è morte. 

Mia  domestica  reggia,  a che  l’ innalzi  (volgendosi  al 
• Al  ciel  superba,  se  degli  avi  or  tinta  palazzo) 
Kuinala  è la  gloria?...  io  più  non  oso 
A tue  Si'ghe  accostarmi...  ( si  avvia  lentamente  al 
‘ palazzo) 


sci:na  II. 


STEFANO  LB“  'IO  in  i|ual<-|ii'  (llsnr.'llnc , c Dello. 


Stefano.  Il  padre!  — Ei  primo 

Mi  s’ offro  — or  donde  in  me  il  tromor?... 

Lercabi.  Chi  giunge? 

Figlio . . , 

Stefano.  Padre  . . . 


VOI..  II. 
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I.A  FAMIGLIA  LEIULARI. 


Lercahi.  Dell!  vieni  alle  paterne 

Braccia  — Ma  gli  occhi  irresoluti  al  suolo 
Volgi  e caldi  di  pianto? 

Stefano.  Oh  ! mal  vedesti  — 

11  guerriero  non  piange  — al  tuo  cospetto 
Vindice  me  della  tua  lama  or  vedi. 

Lercari.  Oh  Ciel!  che  festi? 

Stefano.  Inorridir  non  dèi: 

jjira  — sul  brando,  che  tu  stesso  un  giorno 
Benedicevi,  ancor  rappreso  è il  sangue, 

E fuma  ancor:  — sangue  a te  sacro  è questo. 
De'  tuoi  giudici  il  sangue. 

Lercari.  Ah!  di  spavento 

Mi  colmi  — arresta  — quest’arcano  orrendo 
Or  svela  all’alto  tribunal  del  padre. 

Stefano.  E qui  securo  io  stemmi:  odi  ed  apprendi 
A conoscer  tuo  tiglio.  Io  lessi  appena 
La  rea  sentenza,  ove  sei  detto  infame, 
i!he  giurai  cancellarla,  anche  col  ferro, 

S’ uopo  stalo  mi  fosse,  e ratto  corsi 
Alla  maginii  del  Doge  — Assiso  in  tutta 
La  scettrala  superbia  ei  del  Senato 
Torreggiava  sui  Padri  — un  subitàno 
Sogghigno,  al  mio  venir,  su  quelle  scure 
Facce,  mezzo  celate  entro  le  toghe. 

Orrendo  apparve,  come  in  sulla  fronte 
Del  tiranno  infornai,  quando  saluta 
La  sua  vittima  nuova  — Ohi  fu  martirio 
Ohe  ridirti  non  posso:  a’ lor  ginocchi 
Siccome  canna  tremolante  io  caihli; 

Di  caldo  pianto  li  bagnai;  nuli’ altro 
Per  tc  preg.ava,  ohimè  I che  revocato 
Fosse  il  decreto,  e comparir  potessi 
Tu  p.adro  innanzi  a men  crudel  giudizio. 

Insulti  0 scherno  a me  frullò  la  pia, 

Umil  preghiera;  m’appcllàr  di  vile 
Tiranno  sgherro,  d’ogni  fraude  a parte, 

E sorser  dagli  scanni,  e le  catene 
Minacciarmi  fùr  osi  — Allor  sol  vidi 
A me  intorno  l’ohhrohrio,  ed  oso  in  campo 
A ri.sponder  col  ferro , io  al  giudicio 
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Che  santo  è più,  li  provocai  de/hraioli; 

Ma  invano,  che  tremar  tutti  li  viiJi 
Della  mia  spada  vincitrice  al  lampo. 

Lehcari.  Ad  attcstar  mia  fama  eran  liaslanti 
I di  futuri,  e la  giustizia  eterna. 

Stefano.  Ma  divorarmi  l’ira,  ed  in  silenzio 
Patir  V oltraggio  io  mi  doveva’  Chi  piiote 
Rattener  la  possente  ira  d'iin  figlio. 

Onde  pel  padre  non  irrompa  e tuoni 
Come  fulmin  di  Dio?  Quando  uno  scroscio 
D’ infaipi  risa  udii  suonar,  mi  parve 
Le  roventi  toccar  soglie  d'inferno. 

Primo  Ansaldo  all' irato  occhio  s’offerse, 

E già  il  mio  ferro  gli  pendea  sul  capo; 

Ma  qual  anglol  di  paco  Anna  loco.ssi 

Fra  me  e il  padre  in  quel  punto,  e la  mia  destra, 

InvisibiI,  ralleiine  — .Vllor  sul  primo, 

Che  osò  lanciarmi  una  crndel  parola, 

lo  mi  scagliai  cosi,  che  nel  togato 

Vii  fianco  immersi  per  tre  volte  il  brando . . . 

Lercari.  Che  festi? — Ahi  figlio!  — a disperato  eccesso 
I Amor  ti  spinse,  è ver,  ina  non  si  lava 
I Col  sangue  l’onta,  anzi  maggi  ir  si  rende. 

/ Oh  pianto  assai  coslomrni  il  diadema 
Che  ad  altri  è gioja!  fossi  morto  allora 
Sotto  quel  peso  glorioso  ! Un  punto 
Tutte  distrugge  le  virtù  degli  avi, 

1 sudori,  le  gesta...  oh  degne  invero 
D’ahhominio  le  gemmo  onde  il  Senato 
Copri  le  spine  della  mia  corona! 

Stefano.  Padre  se  tanto  l’oltraggiai,  se  morte 
D’ onor  ti  rendo  in  guiderdon  di  vita, 

.Mira,  non  fuggo,  maledici  il  capo 
Del  travialo. 

Lercari.  .\h!  no:  il  perdono  è forza 

Che  in  cor  del  padre  collocò  natura, 

E tu  per  me  sei  reo ...  Oh  ! ricoperto 
. Fossi  pur  d’ignpminia  od  esecralo 
Dall’ universo,  (pii  lontan  dal  mondo. 

Che  la  debole  irride  alma  d’un  padre. 

Qui  perdonarli  ognor  saprei,  che  parte 
Sei  di  tua  madre,  e sangue  mio  pur  sempre. 


u pam;gua  lebcari. 


STE^•A^o.  Oh  padre! 

Lercari.  Ad  Anna  eternamente  occulto. 

Resti  tal  fatto  — ne  morria  d’alTanno. 

Or  qui  securo  più  non  sei;  salvarti 
Io  debbo,  si,  oliò  a traviar  ti  spinsi. 

Benché  innocente,  io  solo.  Oh!  le  dovizie, 

Onde  è si  altera  la  mia  stirpe,  or  tutte 

Per  un’  ora  del  figlio  io  disperato 

Padre  calpesto;  — aruliam.  {conducendo  seco  il  figlio 

verso  il  palazzo) 

Sturano,  (arrestandosi)  Padre,  non  odi 

Un  calpestio  d’armati? 

Lercari.  Ohimè!  sarebbe 

Troppo  barbaro  il  fato  — Or  va,  ti  cela 
Nell’avito  palagio. 

Sterano.  (per  brandire  la  •ipada)  I miei  nemici 
Non  mi  vedranno  il  tergo. 

Lercari.  Eccoli  — Il  voglio,  (costrin- 

ge  con  un  cenno  severo  il  figlio  ad  entrare  nel  palazzo) 


SCKNA  III. 


iil\«K\TTIST\  l.lillCvni,  Cai, Halli.,  OuarHIf. 

Lercari.  Signor,  che  chiedi? 

Capitano.  Un  reo,  che  de’ Lercari 

Nel  palagio  si  asconde  — il  figlio  tuo. 

Lercari.  Entro  il  natio  palagio,  invan  tuo  sguardo 
Or  cercherebbe  un  reo;  l’onor  del  figlio 
Giudica  il  padre  — scostati. 

Capitano.  Ben  io 

Inoltreroinmi  in  tua  magione! 

Lercari.  {jionendosi  sulla  porta  del  palazzo)  Indietro  — 
Io  tei  loniando  — non  porrai  tu  piede 
‘nitro  mia  iiobil  casa:  io  qui  son  prence. 

Poiché  il  terreno  che  tu  premi  è mio. 

Caiitano.  .Ala  la  giustizia  è qui  regina,  e tuona 
Sull’altera  tua  lesta  — Or  che  più  tardo? 
Sgombrami  il  passo. 

Lercari.  Invan  — curva  la  fronte 
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Innanzi  al  capo  che  brillò  d’ nn  serto  : 
Chi  fia  che  ardisca  contrastar  coll’ ombra 
Della  dopale  auloritade? 

SCKNA  IV. 


ODKHICO  t> 


OsKRirx).  11  Dnpe. 

Lercari.  Tu  ’ 

OoEBico.  Non  è tratto  al  suo  destino  il  reo" 
Ite  — l’impongo. 


SCEN.V  V. 


STEFANO  l.EHCAIll,  « Ol  ili 


Stefano.  Eccomi  dunque. 

Lebcari.  Ahi!  figlio! 

Stefano.  Per  f|iiesta  strada  a me  si  giunge  (ponendosi  in 
atto  dì  difesa  colla  sjìnda  impugnata) 

Odebico.  Il  l'erro 

Deponi. 

Stefano.  Morto  il  deporrò,  ma  vivo 

Tremar  farolti.  o vile  — invan  tu  celi 
Sotto  ipocrita  larva  il  tradimento. 

Nè  il  carpito  dogai  manto  potrebbe 
Ricoprir  le  tue  fraudi:  io  nell’esoso 
Tuo  cor  discendo  — L’esecrando  amore 
Che  te  consuma  io  so  ; ma  tu  non  sei 
Al  maritai  mio  sguardo  altro  che  il  serpe 
Che  sulle  mie  più  dolci  ore  di  vita 
Versar  tentava  esizial  veleno; 

AlBn  sei  mioi  — ti  tengo,  e sotto  i piedi 
Premerli  posso. 

Odebico.  Io  già  ti  premo.  Tosto, 

Guardie,  s’afferri,  si  trascini  — il  voglio. 
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Stkiano.  Mi  trarrete  cadavere. 

Lercari.  Deh!  figlio, 

Ti  calma. 

Stekaivo.  Indarno  a me  t’opponi.  Iniquo! 

Vieni,  contempla  questo  ferro;  è caldo 
Di  sangue,  e spenta  ancor  non  è sua  sete: 
Kntro  air  impuro  cor,  ct)e  della  mia 
Donna  s’accese,  irnmergerassi  : or  dunque 
Uso  al  pugnale  non  saprai  tu  il  brando  , 

Una  volta  trattar? 

Odehico.  Che  ardisci?  — estinto 

Cada  a’  miei  piedi. 

Stekv'o  Ecco  l’eroe  - qui  .solo 

Lo  sfido,  e cinto  da’  suoi  sgherri  ei  trema. 

Lercari.  Figlio,  cedi  al  potere,  è ognor  sublime 
La  virtù  dell'oppresso. 

Steiwno.  Io?  — Padre,  ah!  mai. 

Lercari.  Or  via  la  spada  qui  deponi,  il  voglio 
Io  padre,  e basta 

Stefano.  Disarmar  mio  giusto 

Furor,  tu  sol,  iiadre,  potevi,  e a dritto 
Lo  puoi.  .Mio  brando,  non  a forza,  io  cedo. 

Che  mal  s’usa  al  guerrier  che  della  sua 
Donna  l’onor  come  U aliar  difende. 

Padre,  suo  nome  immacolato  affido 

V te  — Se  un  giorno...  tu  m’intendi;  vita 

E dell’orior  la  morte.  .\d  Ugo  mio 

Tu  resti,  0 padre,  è sangue  tuo...  Si  vada: 

Eccoli  il  brando  — disarmato  e solo 

Ora  è il  lion , che  vale  ? — il  suo  ruggito , 

Benché  fra  i cep|ii,  vi  sarà  spavento. 

(pirle  col  Capitano  dì  (jtmiizia  e le  guardie) 

SCEN.'x  Vi. 


0,  i.EKC  \R' . iin.aui  II 


Lercari.  (m  jxr  correre  dietro  iV  figlio^  Figlio.., 
{Oderico  gli  attraversa  il  cani  mino) 

\ che  il  passo  m’attraversi?  — Dimmi, 

A che  rimani? 


I ATTO  TERZO 


OoERico.  E tu  pensar  noi  puoi? 

A goder  qui  suprema  ora  di  gioia, 

A funestar  tua  vita 

Lkrcari  — Or  di’,  cbe  fia 

Del  figlio? 

Oderico.  Tu  saperlo  vuoi? — M’ascolta 

Sol  di  sembianze  mi  conosci  È tempo. 

Or  che  ti  tengo  in  mio  poter,  che  appieno 
Tu  mi  conosca  allìne.  Un  odio  atroce 
A le  mi  stringe,  a’  tuoi  — nella  solenne 
Ora  estrema  del  padre  un  giuramento 
Proffersi,  e l’ara  noi  sai  In  qual  fosse? 
Eccola  — un  ferro  — lo  ravvisi?  — egli  era 
Già  di  tua  casa,  e neli’orribil  notte 
Del  suo  delitto,  scinliPò  nel  pugno 
Dell’  infame  Ino  padre,  c al  mio  fu  dato 
Stillante  e brutto*  del  materno  sangue. 
Sull’incolpato  talamo  la  pia. 

Martire  cadde  della  sua  virliule, 

E gli  occhi  aperse  un’altra  volta  in  Cielo; 

Ma  la  bell’alma  cbe  lassù  volava 
A’  suoi  chiese  vendetta  — io  sol  rimango 
Di  tanta  stirpe,  ma  de' miei,  di  quanti 
Furono  spirti  non  domati  mai. 

In  me  tutta  la  forte  alma  respira, 

E basto  io  solo  a sterminar  d’intera 
Schiatta  il  seme  esecrato  — lo  questo  ferro 
Unico  amico  indivisibil  mio 
Mi  fei  — lo  strinsi,  l’adorai,  lo  volli 
Sentir  sopra  il  mio  core,  ed  or  l’ascondo 
. Sotto  le  insegne  del  poter  — vegliai 
Le  intere  notti  a meditar  vendetta. 

Ed  ei  sua  luce  raddoppiar  parca 
.Nell'orror  della  stanza;  ove  la  destra 
Del  padre  a me  Io  deponca  sul  core. 

Or  la  famiglia  de’ Lercàri  è mia; 

Sperderla  posso  intera,  e tu  mi  chiedi 
Del  tuo  figlio  la  vita? 

Lercabi.  In  tuo  potere 

La  mia  famiglia?  oli!  stollo  inver  se’l  credi, 
lo  vivo  — io  rupe  del  natio  palagio. 
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Nè  per  lo  scellro  s' inflacchi  mia  destra , 

Ma.  bencliè  antica,  anco  trattar  sa  il  branilo. 

Non  coin'  altre  il  pugnai. 

Oderico.  Questo  cU'  io  tengo 

Fu  dei  Lercàri  già. 

Lercari.  Lascia  all'  oblio 

Degli  avi  i vizii,  e tue  virtù  sol  conta. 

Le  trascorse  membra ndo  ire  fraterne 
Non  si  escusan  le  nostre  allor  che  tutta 
Noi  versiam  nel  civile  odio  la  \ita. 

Finché  tempo  ne  resta,  ah!  dalla  via 
Cui  segna  il  sangue  ritorciamo  il  piede. 

E l’ire  inique  calpe^tiani,  che  fama 
Di  fratelli  n’  avremo.  In  sulle  sacre 
Ossa  del  padre  quel  pugnale  infrangi, 

Ch’ ei  dal  loco,  ove  forse  ora  si  asside, 

A te  l’esempio  del  penlon  comanda. 

Oderico.  Or  che  ti  trovi  ad  inegnal  tenzone. 

Parli  di  pace,  astuto:  ah!  tu  non  sai 
Odiar  com’  io. 

Lercari.  Sprezzo,  non  odio. 

Oderico.  Eppure 

L’odio  stringerci  deve;  io  lo  consacro. 

Come  r amore,  in  un  amplesso,  {mum-endosi  verso 

Lercari.  Arresta  ; licóri) 

Non  toccarmi  — del  tuo  cieco  fiirore 
Quasi  m’investi,  o tigre! 

Oderico.  X sterminarci 

Aspirar  noi  dobbiamo,  a maledirci 
Deir  agonia  nell’ora — io  su!  pugnale 
Contro  te,  cnniro  il  figlio,  e contro  a quanti 
Da  te  vpiTtnno,  il  mio  odio  consacro. 

Lercari.  Io,  fra  noi,  padre  disperato,  innalzo 

Del  figlio  i ceppi  per  aitar  più  santo.  (Lercàri  entra 
nel  suo  palagio,  Oderico  parte). 


nNE  dell’atto  terzo. 
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Atrio  rhi-  foniliicc  al  Seiialu  — porla  npl  moiip. 


ANN» 


Dove  mi  traggo  il  mio  dolor? ...  — Ben  vedo  ; 
Là  il  Senato  si  accoglie:  io  son  vicina 
Al  suo  carcere  dunque,  e questo  suolo 
Sopra  il  suo  capo  orrenda  notte  aggrava! 

Ei  non  sa  ch’io  qui  piango...  Ah!  non  di  pianto 
È questa  l’ora,  ma  d’oprar.  Già  .sento 
Un’incognita  possa:  oggi  il  Senato 
Udrammi  — io  prima  fra  le  donne,  innanzi 
A lui  starommi,  io  n’ho  la  forza  e il  dritto: 
Questa  è la  via?  — si  vada. 

SCKNA  li. 


Iinrnico  in  .-rlulo  III  O.  ae.  e D«(ta 


.Omrico.  Anna .... 

Anna  (per  partire)  Che  miro? 

Oderico.  e che?  Tg  parli?  Udir  dunque  non  vuoi 
Del  tuo  consorte  ? 

Anna  (con  avsieià)  Io?  si ...  . 

Oderico.  Tornarlo  io  posso 

-\1  tuo  seno  — se  il  vuoi. 

Anna.  Non  fosse  un  sogno 
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Questa  Speranza!  t’ amerei  — siccome 
Salvator  di  sua  vita. 

Odkrico.  lo  perdonargli 

Voglio  quanto  soffersi,  e l’esecranda 
Via  del  delitto  in  cui  scaglionimi  ei  solo 
Quando  in  te  mi  rapiva  ogni  dolcezza; 

Ma  se  per  dirti  eternamente  mia 
Tal  sacrificio  è lieve,  io  dell’estinto 
Padre  il  comando,  che  m’è  sacro  al  core, 
lo  per  sempre  obbliar  giuro,  e donarti 
Nell’  ebbrezza  d’  amor  quanto  la  vita 
Più  mi  fa  cara  dopo  te,  la  sola 
Eredità  de’  spenti  avi,  che  lòrrai 
Umana  destra  non  potrebbe  — il  ferro; 

Se  il  vuoi,  lo  compra;  tu  non  sai  di  quante 
Vite  puoi  farti  redentrice! 

Anna  (che  avrà  a forza  represso  lo  sdegno).  Ignota 
Forza  a’  tuoi  piedi  già  parca  prostrarmi. 

Quasi  sperando  che  in  tuo  cor  potesse 
Entrar  pietade;  ma  rossor  ini  vinse. 

Che  ben  freme  natura  allor  che  umile 
-\1  cospetto  deir  empio  è la  virtude. 

{Oderio  roricble  parlare,  ma  Anna  segue) 
Avanza  il  passo  nella  via  fatale 
In  che  inoltrato  sei  — segui  — corona 
Ben  altra  cinga  l’esecrato  capo; 

La  corona  de’vizii:  ella  s’aspetta 
A chi  la  fronte  sollevar  non  seppe 
Dal  primiero  suo  nulla,  ed  ogni  gemma 
Del  tuo  crine,  crudel  spina  diventi, 

Ond’  abbia  il  corpo  quel  dolor  che  f alma 
Nei  delitti  vissuta  ornai  non  sente. 

Odehico.  Dal  celeste  perdon  tu  mi  respingi? 

Anna.  A lui  la  strada  ti  dischiusi,  o iniquo; 

Tu  n’hai  ritorto  il  piede  — or  che  ti  avanza? 

Oderico.  Molto  — la  forza  — e nulla  ai  te 

Anna.  T’inganni:  > 

Virtù  m’  avanza. 

Oderico.  Questa  lieta  imago 

Già  ne’  primi  felici  anni  m’ illuse; 

Non  la  conosce  il  mondo,  e non  è bella 
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Se  la  cingono  i fior  del  sno  dolore. 

Gioja  e potere, ebbi  dal  Tizio;  il  seguo 
Senza  rimorso  — tua  virlude  assai 
^Fruita,  0 donna,  al  tuo  sposo. 

Anna  Ella  è sorriso 

Di  sue  catene. 

Oi, ERICO.  Non  v’è  riso,  il  credi. 

Fra’  suoi  spasimi  atroci  — ei  nel  dolore, 
r,he  or  soffre,  a questa  tua  virtude  impreca: 

Vieni  — lo  mira,  e la  mia  forza  apprendi,  {apre  la 
porta  in  fondo,  e si  vede  il  luogo  destinato  alla  tortura). 

Anna.  .\hi  vista!  — oh  sposo! 

Oderico.  Ben  vedesti — Il  labbro. 

Per  r angoscia  del  corpo , ivi  palesa 
Ogni  mi.sfatto  — non  commesso  — e crea 
Il  giudice  i delitti. 

AN^.^.  Empii!  - lo  strazio 

Delle  sue  membra  — non  la  morte  — lenta 

Lacerante  agonia!  ob!  rni  si  lasci 

Libero  il  varco,  io  vo’  mirarlo. . . (Oderico  chiude  la 

Mostro!  porla) 

Del  supplizio  la  vista  anco  mi  logli? 

Lascia  ch’io  beva  l’esecrata  lazza, 

('.he  alle  labbra  mi  porgi,  c d’infernale 
Gioja  t’innebria  — ella  è ben  tua. 

OuErjco,  Tortura 

Atroce  or  soffre  e più  che  morte  orrenda 
Golui  che  tutta  consumò  de’  tuoi 
Vergini  baci  la  fa'ale  ebbrezza: 

.Ma  è mio  quel  corpo,  o donna:  ora  mi  sembra 
Regnar  sul  mondo  — invan  cercano  gli  occlù 
11  bramato  tuo  riso;  è freddo  il  core 
Che  sul  tuo  palpitava,  e agonizzando 
L’alma  penluta,  alfm  spasimi  conta 
Quanti  fùr  della  sua  donna  gli  amplessi! 

Anna  (presso  la  porta  nell'eccesso  della  disperazione). 

Ab!  sulla  porta  dell’ A verno  io  slommi! 

Odi  il  lamento,  i gemili,  le  strida 
Di  quel  misero,  e lutto  orrendamente 
Sul  C(;r  mi  piomba! 

Oderico.  Or  via  lo  salva. 
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Anna.  lo"...  Forse 

Il  suo  martirio  è più  crii  lel  del  mio 
Disonoro  — va,  corri,  a (pieste  braccia 
Quella  larva  ritorna,  allor. . . che  dissi? 

No,  mai,  t’ arresta  — torturata  anch’io 
Per  lo  strazio  favello;  ha  la  sua  forza 
Ogni  angoscia  suprema  — Ora  m’  udrete , 

Mostri  togati  1 al  reo  consiglio  innauti 
Mi  traggo  io  sposa  disperata,  e posso 
Scriver  col  sangue  del  tradito,  a voi 
Di  carnefici  il  nome  in  sulla  fronte. 

{parte  fuori  di  sè  con  passi  mal  fermi) 


SClìN.V  Ili. 


ODClilCO 


Va  pur,  donna  superba!  — ed  io  dal  core 
Non  mi  divelsi  ijnest’  amor,  che  morte 
D’ ogni  alterezza  è a me?  Tanto  possente, 
Anna,  sarai  tu  dunque?  — or  via  disgombra. 
Funesta  imago:  io  t’odio:  or  sprigionata 
F tal  parola:  del  mio  cor  la  vile 
Parte  ho  distrutta  alfine  — or  freddamente 
Della  vendetta  gusterò  I’  ebbrezza. 


SCRNA  IV. 


0I\MIUTVIST\  U'IìCUìI,  f O-ll*. 


Onenico.  Che  chiedi  ? 

Lercari.  Il  figlio. 

Odf,rico.  \ me?  — Sta  ben  — qui  giunge. 

Lercari.  Egli  ? 

Ooerico.  Dalla  tortura. 

Lrrcar  . Empio!.. 
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OoRRico.  Comìncio 

Il  giuramento  ad  attener  — tu  il  vedi!  (indicandogli 

il  figlio  — indi  esce). 


SCENA  V. 

«IAMIU1TISTA  I.EUCAI1I 

L' abborhinio  del  Cielo  all’  inumano 
Orribile  giudizio  I — Ec-’olo  — oh  vista  1 
AhiI  mirarlo  non  posso;  egli  è il  tremante 
Spettro  del  figlio. 

SCENA  VI. 


.SIKKA.NO  I.KHCAHI.  Gu.iiilie  e iMIn 


Stkfamo  (alle  guardie).  Qui,  un  istante  almeno 

Respirar  mi  lasciate.  Ove  son  io?  i trota  un  sedile  e 

Noi  so:  ma  qui  più  mite  aura  respiro,  siede). 

Non  infuocata  qual  dianzi*  Oh!  nulla 

Scerner  poss’io  — sanguigno,  orrido  velo 

A me  innanzi  si  stende:  una  pesante 

Mano  di  ferro  mi  strappò  di  fronte 

Gli  occhi,  0 fu  un  sogno?  Qui  m piange...  Alcuno 

Mi  dica  almen  chi  piange? 

Lercari.  11  disperato 

Tuo  padre. 

Stejano.  Santa  a me  parola  è questa.... 

Quanto  mi  costa!  le  paterne  soglie 
Non  toccherà  mio  piede,  e il  venerando 
Paterno  aspetto  non  vedrò.  Suprema 
Una  gioja  sperai,  la  disiata 
Vista  d’Anna  e del  figlio  — il  lor  sorriso 
Or  m’è  tolto...  ma  i miei  crudi  tiranni 
Non  son  paghi  del  corpo?  Alla  morente 
Alma  fan  guerra?  Eterno  Iddio!...  vendetta! 

Lercabi.  0 supplizio!  non  m’ode.  Oh  figlio  mio! 

Mìo  figlio.... 
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Stkpano.  Ohi  scesa,  non  m’inganno,  è scesa 

Una  lagrima  qui  sulla  mia  fronte. 

Oh  refrigerio!  tu  non  m’odii  adunque? 

Al  tuo  seno  mi  stringi?  Ah!  d'un  amplesso 
Avea  d’uopo  quest’alma  — or  tu  pietoso 
Vola  al  natio  palagio,  e a’ miei  congiunti 
Di’ gli  spasimi  orrendi  onde  mi  vedi 
Martire  fatto  — Tu  non  .sai  ? Tormenti 
Inventò  Tuomo,  e inorridi  natura 
Crudelmente  tradita  — Or  mira  — Al  dorso 
Mi  ha  le  braccia  conserte  una  pesante 
Fune,  e tre  volte  mi  sospese  io  alto 
X\  sorriso  di  lor  che  spettatori 
Eran  del  gioco  orrendo:  io  delle  braccia 
Nel  salir  violento  sentii  tutti 
Schiacciarsi  i nervi,  serpeggiar  siccome 
Spina  acuta  il  dolore,  concentrarsi 
Nelle  man  cosi  avvinte,  e nelle  vene 
Ristagnar  per  l’ offeso  omero  il  sangnc; 

E tre  volle  sbattuto  in  sull’  ignuda 
Terra  mie  ossa  scricchiolar  sentii. 

Lehcari.  Ho  la  morte  nel  sen  — Figlio,  non  vedi 
Il  padre  tuo?  Deh!  mirami,  son  io; 

Ma  punte  un  figlio  non  sentir  sul  core 
Del  gemtor  la  destra  ? 

Stefano.  Oh!  mi  nascondi: 

Fuggir  non  posso;  ad  ogni  moto  io  sento 
Crepitar  le  mie  fibre  — eccomi  a fronte 
Del  temuto  Senato:  or  m’apprestate 
Nuovi  tormenli,  sulle  mie  convulse 
Labbra,  parola  non  mirassi,  il  giuro, 

Che  il  genitore  accusi;  avra  quest’alma 
Il  suo  impero  sul  corpo. 

Lercari.  Oh!  qual  feroce 

Dubbio  m’assale! 

Stefa.no.  Ella  è m.en?,ogna!  — io  solo, 

10  tentai  1’  omicidio  : il  mio  tremante 
Capo  reciso  a ipje’  sguardi  nasconda 

11  carnelice  almen,  da  lui  sol  spero 
Questa  estrema  pietà,  di  che  già  prego 
Che  lo  rimerli  Iddio! 
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Lercari.  Or  l’eseiTande 

Arti  vostre  conosco  — oggi  immolalo 
Voleste  il  padre  dalla  man  del  figlio. 

Mostruosa  tirannide,  tu  il  manto 
Ui  libertade  rivestirti  ardisci  ? — 

Ei  più  non  reggo eppnr  degg’io  mirarlo, 

La  mia  tortura  è questa. 

Stkfano.  Illanguidito 

È mio  spirito  vitale  — è ver  — ma  voglio. 

Quale  l'uomo  lo  deve,  anco  una  volta 
Rizzarmi  altero  de’ miei  mali,  (con  ojni  sforzo  prende 
un’ atlitudine  altera)  Òr  posso. 

Compri  giudici  miei,  lutti  vedervi 
A ine  innanli  — a’  miei  piè  — sulle  veloci 
Ale  del  tempo  quest’età  codarda 
Si  disperde,  è già  nulla.  Alla  palese 
Giustizia  de’veniuri  io  qui  m’appello; 

Il  lor  giudizio  passerà  siccome 
Fulmin  sui  vostri  monumenti;  un  jugno 
Diverranno  di  polve  — e Italia  un  giorno 
Sperderà  dell’uman  corpo  l’orrendo 
Infernale  giudizio,  onde  di  sangue 
Stilla  ogni  gemma  della  sua  corona. 

Lercari.  Egli  in  sè  tornai 

Stefano.  Oh  Ciel!  che  miro?  Agli  oci  hi 

Ora  si  toglie  un  velo...  oh!  non  deliro? 

Tu,  padre? ...  tu? 

Lercari.  .Mio  figlio! 

Stefano.  Oh!  benedici. 

Benedici  il  tuo  figlio. 

Lercari.  Io  te  con  queste 

Infuocate  mie  lagrime , coi  baci 

Ribenedico. 

Stefano.  Oh  santa  . . . ultima  gioja! 

Ora  torno  alla  mia  carcere  lieto.  ‘Si  accia  fra  le 

Lercari.  Ultimo  amplesso  . . . guardie) 

Stefano.  \h  \ s\.  (dimmticatn  della  sof- 

ferta tortura , ca  per  abbracciare  il  p idre,  ma  gli 
ricadono  le  braccia)  Vedi,  noi  posso! 
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Lercahi  (stringendolo  disperatamnnte  al  seno  ). 

Figlio! 

Stkfan«.  Padre,  per  sempre...  addio!  (via  sostenuto 

dalle  guardie). 


SGE.W  VII. 

liUMBATTlSTA  I.F.IIOAKI. 


Seguirlo 

Io  debbo,  c il  voglio  aimeti  — ma  non  mi  resta 
Altra  via  di  salvezza,  e Iddio  pietoso 
Non  può  chiuderla  a me?...  Quale  improvviso 
Lampo  mi  splende!  me  il  Senato  or  vuole 
Reo  d'un  misfatto...  oh  gioja!  io  con  mia  morte 
Dunque  dar  vita  al  mio  figliuol  potrei?... 

Oh  pensiero  celeste!  — Anco  un  istante 
indugiale,  la  mia  vita  vi  reco, 

£ al  carnefice  il  mio  capo  consacro,  (poi  fc  sollecita- 
0 mente  verso  la  sala  ove  è adunalo  il  Senato). 


CINE  deli/  aito  oc  Altro. 
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Prigione. 

GIAMBATTISTA  LERCARI  entra  da  una  porla  che  si  chiude  con  gran  rumore  i 

Grazie,  o Cielo  clemente I — Alfin  ti  calco, 

Suol  non  più  d'ignominia,  al  mio  paterno 
Scardo  splendida  reggia  — in  cor  degli  empi 
Giudici  pose  la  pietà  suprema 
Un  più  mite  volere,  ond’io  del  figlio, 

Co’ miei  ferri  comprata  oggi  ho  la  vita  — 

— Ma  una  porta  si  schiude ...  ah  I forse  il  figlio 
Dalla  carcere  è tratto:  assai  fruttommi 
Il  mio  serraggio. 

SCENA  ' 

A.VN  V.  r o/tio. 


-\.c  i 


Anna.  Qui  pur  giungo:  or  lena 

Ripigliare  m'è  forza  — un  suon  mi  giunge 
Di  catene  — che  fia? 

Lkbcabi.  .Anna? 

Anna.  Tu,  Padre? 

Tu  pur  carco  di  ferri  ? Or  come?  E quando? 
Oh  nuora  angosciai 
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Lbrcari.  Del  tuo  sposo,  o donna. 

Del  figlio,  qui  liberalor  me  vedi. 

Anna.  Che  intendo?  Oli  gioia!  — a questo  cor  perdona 
Un  trasporto,  o mio  padre,  invida  sono 
Di  tue  catene. 

Lsbcari.  e che?  Forse  rapirmi 

Una  gloria  vorresti  a me  dovuta 
Per  amore,  per  dritto? 

Anna.  Oh!  no  — di  sposa  ^ 

L’amore  è primo,  e più  solenne  allora 
Che  si  consacra  sull' aitar  dei  figli  — 

— In  Senato  comparvi,  e lagrimando 
OtTersi  il  capo  alla  fatai  bipenne 
Per  serbare  a’ tuoi  mesti  anni  l’estremo 
Solo  conforto,  e un  padre  all’ adorato 
Mio  miser  Ugo  — Dall’asilo  in  cui 

, Siede  l’ imago  di  giustizia,  a forza 
lo  fui  divelta  ; fuor  di  me  mi  trasse 
Quell’ afianno  supiemo,  e al  tuo  palagio 
Tornai  quasi  moierte.  Allo,  smarrito 
Sguardo  primo  s’  olTerse  Ugo,  e le  braccia 
Nel  materno  abbandono  io  gli  distesi. 

Tremando  che  una  mano  empia  potesse 
Dalle  viscere  mie  anco  strapparmi, 

E paurosa  di  colai  sventura 

Al  vecchio  Alfredo  l’affidai,  cliè  tosto 

Lo  celasse  a ogni  vista  onde  serbarlo  ' 

A vendicar  le  sante  ossa  del  padre. 

Da  lui  sveltami  a forza,  e ancor  secura 
Nel  dolor  che  ogni  afililta  alma  fa  grande, 
Quant’oro  al  disioso  occhio  s’offerse 
Raccolsi  e l’ oro  mi  comprò  pietade 
Qui,  dove  il  pianto  non  l’otlien  giammai. 

Lercari.  Io  felice  ti  rendo,  c il  merli,  o donna. 

Del  tuo  sesso  decoro  — Al  nuovo  giorno 
Esule  andranne  il  figlio,  e tu  compagna 
Indivisibil  d’ogni  sua  sciagura 
Dell’  esilio  la  terra  a lui  conforta, 

E parte  delle  vostre  anime  il  figlio 
Con  voi  ne  venga  — Della  mia  famiglia 
A questo  suolo,  che  esecrar  sol  debbo, 
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Un  ricordo  non  resti,  e non  pietosa 
Una  zolla,  una  pietra  onde  si  dica: 
t La  magion  do’  Lercàri  ivi  primiera 
Torreggiava  gigante,  ed  è caduta.  > 

Ma  in  altro  loco  sorgeran  radici 
Di  mia  casa  novella,  e se  pur  tanto 
Mi  conceda  il  dolore,  c un'altra  volta 
> Fia  che  scaldi  la  mia  fronte  già  curva 
Il  raggio  del  bramato  italo  sole, 

Ai  dolci  studi  del  mio  verde  aprile 
11  tornar  mi  fia  caro,  e colla  penna 
Nelle  lagrime  intinta,  entro  il  volume >■ 

Dei  patrii  annali  scriverò  mio  nome. 

Che  forse  bello  delle  sue  sventure 
Suonerà  glonoso  allo  straniero  (4). 

Aj«ioa.  Ti  riconforta.  {Il  Capitano  di  Giustizia  seguito  dalk 
guardie  attraversa  la  scena.  Anna  osservandoli  con  ter- 
Oh  cieli...  Che  fia?  rota:) 

LncARi.  Vien  tratto 

Dal  suo  carcere  il  figlio:  or  quest’istante 
Vale  una  vita  di  dolor...  Ma  debbo 
Morir  senza  abbracciarlo,  e de' suoi  baci 
Non  saziarmi  — il  debbo  — ei  generoso 
Non  varcherebbe  queste  soglie;  oh  donna  1 
Teco  tosto  lo  traggi,  e il  mio  destino 
Gli  cela  — ei  giunge....  Io  lo  vedrò  — mi  basta. 

{si  ritira  nel  fondo.) 


SCENA  III. 


.'S  I KKA.NO  LERCARI,  AW.NA,  CAPITa.VO,  Guanlu*. 


SnrANo.  Anna! 

Aiwa  Mio  sposo  — ohimè!  — qual  ti  rivedo! 

SnrANO.  Un’ombra  vedi;  oh!  sposa,  io  non  sognai 
.\’miei  giorni  languenti  estasi  e vita 
Fra  le  tue  braccia  — Ah  i dimmi  ; ove  son'tratt» 
0 sposa  ? 
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Amva  LuDge  dal  terror  di  queste 

Mura  esecrate  ; esuli  siamo. 

STBTArfo.  Oh  ! vita 

A me  si  lascia  adunque?  Io  non  sperai 
Tanto  nel  loco  ove  a morir  s'impara. 
Cancellar  colla  morte  i miei  nemici 
Non  voller  le  crudeli  orride  impronte 
Del  lor  furore  — ma  sta  ben  ; fia  dunque 
L' infamia  lor  quanto  mia  vita  eterna. 
Capitano  Or  via  mi  segui. 

Anna  Vieni,  o sposo. 

Stefano.  Oh  cielo  ! 

M’obbliava  che  forse  in  quest’istante 
II  genitor  mi  attende  ...  a lui  mi  guida. 
Anna  Al  padre? 

Stefano.  Ah  ! si  ! — ne  seguirà,  lo  spero. 

{parte  col  Capitano^  guardie  ed  Anna). 

SCENA  IV. 


GIAMBATTI.STA  LERCABl 


Figlio!  — qual  forzai  io  lo  dovea.  Tu  corri 

Agli  amplessi  paterni?  In  questa  terra 

Ti  son  tolti  per  sempre  ; ed  io  non  ebbi 

Tuo  bacio  estremo,  e lo  sperai  ! dolore 

Ch’io  sol  comprendo  è questo  - oh  quando  indarno 

Nelle  sale  deserte  andrai  cercando 

Il  tuo  misero  padre,  allor  che  fia? 

Ah!  forse  d’  Anna  la  pietà  tuo  core 
A questa  prova  non  porrà.  Deli  ! giunga 
Ora  la  morte  : sol  mi  lega  a questa 
Terra  di  dolore  — una  speranza  al  cielo. 

SCENA  V. 

, AN.NA,  e n<‘tlf< 

Anna  Oh  spavento!  ch’io  fugga...  ahi!  questo  è il  primo 
De’ tradimenti  umani!  ' , 
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Lercam.  Anna . . . 

Anna  Fa  sogno 

Tremendo  H mio  ? Ben  ridi  : ah  t si,  dinanzi 
Stammi  il  loco  ferale;  ivi  fa  tratta 
La  vittima  innocente,  e il  disperato 
Mio  pianto  scherno  mi  frattò  — lo  vidi 
Dal  mio  seno  divelto,  e fra  la  notte 
Di  qaella  stanza  maledetta  io  scorsi 
Lampeggiare  una  scure,  e d’infernale 
Orrenda  luce  illuminato  un  palco. 

Lercari  Un  palco?  Ahi I donna,  non  deliri?  ..  Il  figlio?... 

Anna  Forse  più  padre  tu  non  sei  — l’ obbrobrio 
Sol  ti  frutlaro  le  catene. 

Lercari  Oh  rabbia  ! 

Anna,  va,  corri,  vola . . . 

Anna  Ecco  — non  vedi 

Il  nero  palco?  A lui  d’ intorno  in  atto 
Spaventoso,  di  fosche  armi  coperti 
I satelliti  stanno,  e cupamente 
Par  che  gema  la  stanza  eletta  a tanto 
Sanguinoso  spettacolo  — Chi  tratto 
Vien  da  sgherri  là  in  mezzo?  Ohi  come  il  capo 
Sull’omero  reclina!  a quel  sembiante 
I capelli  fan  velo:  oh!  chi  pietoso  - 
Colla  man  li  solleva,  e mi  discopre 
Di  quel  martire  il  volto?  — Oh  vistai  oh  sposo! 

Lercari  Ella  delira  — oh  rio  dolore! 

Anna  In  alto 

Perchè  pende  la  scure?  Oh  ! non  vedete 
Che  d’ uom  pallida  larva  è l’ innocente 
Che  sale  il  palco  ? Tremano  convulse 
Le  membra  tutte,  e sostenerne  il  carco 
I piè  quasi  non  ponno:  un  soffio  basta 
A sterpar  quella  pianta  — Oh!  minaccioso 
Perchè  un  uomo  gigante  ora  si  curva 
Verso  la  scala,  e al  traditore  amplesso 
Apre  le  braccia?  Già  partito  è il  bacio 
Sanguinoso  di  Giuda  — Ah!  ferma,  alcuno 
De’  suoi  non  ha  che  il  moribondo  labbro 
D’ una  stilla  gli  bagni,  e non  la  mano 
Del  pio  ministro  che  gli  schiuda  il  cielo. 
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Arresta  il  colpo,  o disumano,  vedi. 

A’ tuoi  piedi  mi  prostro,  a me  si  lasci 
Quel  caro  capo  — iniqui  1 — è consecrato 
Dai  baci  dell’  amor  : piombi  la  scure  ; 

Cosi  congiunti  ne  sospinga  al  ciclo? 

{mancandole  le  forze  viene  sostenuta  da  Lercàri) 
Lcrcari.  a questo  strazio  ornai  s’invola:  io  bevo 
Tutto  il  calice  reo  della  sua  morie. 

SCEN.\  ULTIM.\. 


ODERICO,  avvolto  In  nero  manHIo,  comparisce  nel  fondo  sulla  porla  da  cui  si 
discende  per  una  scannala.  Delti 


Lkrcari  Oh  infernal  vista!  estinto  è il  figlio!  — io  stommi 
Del  carnefice  a fronte. 

Oduuoo  11  suo  sospiro 

Estremo  il  bronzo  annunzieravvi  — Io  venni 
A saziarmi  di  tre  morti  a un  punto,  {scende  la  scaìi- 
nata,  e si  ode  un  tocco  di  campana). 
Anna  Ei  muore  — Ab  ! (cade  tramortita) 

Lercabi  Figlio  ! — Il  mio  capo  tremante 

Recidi,  (disperatamente) 

Odkrico  a te  morte  qui  fia  la  vita. 

Lbrcari  Catene  eterne?  — Oh  infamia!  — esse  comprato 
M’hanno  il  palco  del  figlio?  — Oh!  questa  vita 
Che  a me  si  lascia,  imperdonata  e lenta, 

Esecrata  agonia,  e non  rimorsi 

Vi  frutti,  e pianto  maledetto  ai  figli 

De' figli,  e a quanti  poi  verranno  — In  questo 

Istante  di  martirio,  immensurato 

Io  l’odio,  e tutto  l’imprecar  dell’alma 

Sotto  le  volte  che  son  tomba  al  figlio. 

Eterno  al  suono  delle  mie  catene  ! (con  voce  tonante 
innalzando  con  tremenda  minaccia  le  catene). 
Oi>ERico  Impreca  e vivi  — li  tuo  pugnai  riprendi, 

0 padre  ; ei  stilla  de’  Lercàri  il  sangue,  (innalza  il 

pugnale). 


FINE  DELLA  TRAGEDU. 
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NOTE. 


(I)  Si  sa  che  il  Doge  di  Genova,  quantunque  non  ischiavo  come 
quello  di  Venezia,  pure  non  era  che  il  rappresentante  deda  Repub- 
blica, e dipendeva  intieramente  dal  volere  del  Senato.  Ma  Giambattista 
Lercà ri  scosse  questo  giogo,  ed  assai  lo  mostrò  quando  una  lettera, 
che  si  voleva  dai  Senatori  corretta,  in  pieno  consesso  lacerava,  od 
allora  che  neiramministrazione  delle  pubbliche  cose,  di  sua  propria 
mente  operava,  ed  in  perfetta  opposizione  colla  Signoria. 

(2j  Oltre  di  molte  generose  azioni  praticate  a favore  del  popolo 
e dopo  d’aver  splendidamente  pagate  molte  somme  di  danaro  a 
vantaggio  delle  opere  pio,  l’onorario  di  Doge  regalò  aU’os|)edal  grande. 
E da  queste  cose  si  trasse  argomento  per  provare  ch’egli  nutriva 
idee  troppo  vaste , che  voleva  signoreggiare,  e farsi  tiranno.  Ma  si 
può  dire  a confusione  de’suoi  detrattori,  che  prima  fra  le  altre  virtù 
la  carità  fu  retaggio  di  questa  illustre  famiglia,  e brevemente  ram- 
menterò solo  quel  Carlo  Lercàri  (parente  di  Giambattista)  che  moriva 
nell’anno  16i6  legando  tutte  le  sue  dovizie  all'isiessu  ospedale  che  si 
diceva  di  sopra;  ediffalti  in  fondo  alla  saia  d d ffiili  di  qiiasio  vene- 
rando ediflzio,  sotto  un  marmoreo  busto  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

C.\R0LO  LKHC.ShtO  Q.  SlCO’o.^t 
Qvt  H.t:Rei»tr.\Tt:.u  sva.m  hvic 
HOSKIT.tU  HELlQVtT 
PnOTECTORES  ILLIVS 
BENEMERITO  POSVERE 
.AN.NO  DOMINI  MDCXXXXVI. 

Come  si  è dello  nella  narrazione  del  fallo,  posta  in  fronte  di  questa 
Tragedia,  il  Lercàri,  durante  i due  anni  del  Dogato,  fu  inchinato 
da  ambasciadori  e principi  stranieri. 

(3)  Il  Doge  doveva  comparire,  terminalo  il  suo  regno,  innanzi  ai 
Supremi  Sindicaturi,  i quali  erano  in  numero  di  cinque  e loro  ufficio 
era  di  giudicare  il  D»ge.  Essi  facevano  i loro  proclami,  e fra  il  ler- 
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raìDe  prescritto  di  giorni  otto,  dovevano  comparire  gli  accusatori  a 
dar  querela:  quindi  si  citava  il  Doge,  e a lui  si  leggeva  dal  Can* 
oelliere  una  scrittura  dove  erano  scritti  i capi  delie  accuse:  il  Doge 
aveva  il  diritto  di  difendersi,  e dopo  qualche  tempo  sortiva  la  sen- 
tenza de’ Supremi,  nella  quale  dichiaravano  se  il  Principe  aveva  bene 
0 male  amministrate  le  cose  della  Repubblica,  e nel  secondo  caso 
veniva  colpito  da  una  sentenza  d'infamia  che  lo  privava  della  toga 
perpetua:  ma  questi  poteva  far  rivedere  il  suo  processo,  ricorrendo 
per  mezzo  dei  procuratori  ai  Collegi , i quali  avevano  diritto  di 
emendare  e correggere  le  sentenze  dei  Sindicatori  ; il  che  venne  con- 
trastato a Lercàri.  Ma  dovendo  io  far  eseguire  nel  1."  alto  il  giu- 
dizio di  Lercàri , non  potei  attenermi  a questa  maniera  di  giudicare 
il  Doge:  e mi  fu  necessario  fare  in  quel  modo  che  più  mi  sembrava 
compatibile  colla  scena.  Chi  volesse  conoscere  come  ebbe  luogo 
quest’importante  giudizio  legga  gli  annali  del  Casoni  tomo  3.°  pa- 
gina 189,  dove  si  trova  minutamente  descritto. 

(4)  Si  allude  agli  annali  de' suoi  tempi,  che  scrisse  G.  Lercàri  dopo 
la  sua  sventura. 


Digitized  by  Google 


It.  cent.  7.5. 


TEATRO  SCELTO 


DEL  CAVALIERE 


IKGUNAZIONI  E VOTI 


DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI  CON  PROLOGO 


MILANO 

LIBRERIA  SANVITO 
1860 


« 


r**- 


« 


I 


I 


Digitized  by  Google 


PAOLO  GIACOMETTI 

(TEATRO  SCELTO) 


INCLINAZIONI  E VOTI 

DraouDa  in  quaUro  alti,  precedali  da  un  prol(^o.  ^ 


Onesto  Dramma  fa  scritto  in  -Torino  per  la  Reale  compagnia,  c dalla  mede- 
sima recitato,  por  la  prima  volta  ai  Teatro  Caripnano,  nella  primavera  dtl  t85t 
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Il  signor  Maurizio  .\NDHEOca. 

Abklk. 

Il  Padre  Arcangelo. 

Il  signrr  Pellegrino. 

» 

Vittorio. 

Salvatore,  portinaio. 

La  SIGNORA  Maddalena,  Direttrice  di  QD  CODSorTatorio. 
Ladra,  figlia  del  signor  Maurizio. 

Valeru.  I 

Stella,  giardiniera. 

SsEviENn  E Converse. 


L’Si^xne  tincv  >»  Roma. 
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PAROLE  DELL’AUTORE 

RIVULTB  PARTICOLARMENTE 

AL  CI.ERO  CATTOLICO 


Il  presente  Dramma  svolge  un  principio  di  civiltà  religiosa; 

« sotto  questo  aspetto  può  avere  un  significato  di  qualche  im- 
portanza nei  tempi  che  corrono.  Fu  creduto  fin  dal  suo  na- 
scere, e desidero  che  lo  si  creda  anche  oggi,  una  protesta  del- 
r umanità  e della  ragione  contro  il  celibato  ecclesiastico,  che, 
rendendo  i preti  ribelli  alla  natura,  tende  a separarli  da  quella 
società  contro  la  quale,  oggi  appunto,  la  plutocrazia  del  clero 
•cattolico  combatte  una  guerra  di  principj,  esclusivamente  ter- 
reni e politici. 

Egli  è per  ciò  che  io  tutt’ altro  mi  penso,  che  di  essere 
entrato  o di  entrare  al  presente  in  quìstioni  teologiche,  giacché 
il  famoso  Concilio  di  Trento  non  poteva  essere  mosso  da  in- 
teressi spirituali  0 da  ragioni  divine  nel  .sancire  un  divieto 
contrario  alTatto  alle  intenzioni  di  Dio , il  quale  vietò  benìs- 
simo il  concubinato  ai  sacerdoti  dell’antica  legge,  ma  non 
proibì  mai  che  i Pontefici  stessi  ed  i Profeti,  nè  più  tardi  gli 
Apostoli  avessero  una  compagna.  Come  dunque  que’  Prelati  si 
arrogassero  il  diritto  di  proibire  ciò  che  Dio  aveva  permes.'O 
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e d' impone  una  privazione,  meglio  dirò,  una  tortura  ad  uo- 
mini  soggetti  non  meno  degli  altri  a quella  legge  di  amore  e 
di  propagazione  die  governa  inevitabilmente  anche  gli  esseri 
inanimati  io  lo  ignoro,  e mi  asterrò  dall’ investigarlo.  Solo 
ripeto  che  ragioni  temporali  e suggerite  da  egoismo  di  casta, 
devono  avere  indotto  quel  concilio  a vietare  ai  sacerdoti  le 
pure  gioje  e gli  intimi  conforti  della  famiglia,  giacché  egli 
non  poteva  dichiarare  indegno  o turpe  quel  vincolo  che  la 
Chiesa  aveva  innalzato  alla  dignità  di  sacramento,  arrogandosi 
il  diritto  di  amministrarlo.  E come  avrebbe  potuto  dichiarare 
indegna  d’uomini  religiosi  la  religione  della  famiglia  feconda 
in  ogni  tempo  di  soavi  virtù,  di  nobili  esempi  e di  sublimi 
' annega/ioni  ? É dunque  una  strana  anomalia  chi'  venga  vie- 
tato al  prete  di  amministrare  a sé  medesimo  quel  saciamento 
che  gli  è imposto  di  amministrare  agli  altri  credenti  con  si 
grande  apparato  di  santità.  Ma  a queste  contraddizioni  i cat- 
tolici sono  assuefatti. 

Torno  a dire  che  non  è mio  intendimento  d’ investigare  le 
cagioni  che  persuasero  la  legge.  Come  mi  è bastato  di  farne 
risultare,  nel  Dramma , le  deplorabili  conseguenze , cosi  mi 
basta  di  giustificarle  in  questo  proemio.  Quando  una  legge 
non  riesce  a rendere  meno  frequente  il  male,  ma  anz\  vi  apre 
le  vie,  e gli  prepara  le  scuse,  quella  legge  è condannata  da 
per  sé  stessa,  ed  è chiaro  che  i suoi  promulgatoci  o fallirono 
allo  spirito  legislativo  o ne  abusarono  — quindi  sono  colpevoli. 

Però  se  lo  statuto  Trentino  avesse  un’azione  unicamente  reli- 
giosa, se  non  riguardasse  che  il  Sacerdote,  confesso  che  mi  sarei 
ben  guardato  dall’entrare  in  una  materia  che  non  mi  appar- 
teneva , ma  l’ azione  che  esercita  la  legge  del  celibato  è più 
civjle  che  sacra,  e riguarda  meno  il  sacerdote  che  l’uomò^ed  il 
cittadino,  poiché,  come  ho  detto,  tende  a soffocare  in  lui  il  prin- 
cipio naturale  e le  più  dolci  affezioni  e ad  isolarlo  dagli  uo- 
mini, anzi  a coltivare  nei  religiosi  una  segreta  invidia,  un 
senso  di  disgusto  e di  rancore  contro  i secolari  che  al  loro 
confronto  appajono  esseri  ingiustamente  privilegiati.  Quindi 
senza  offendere  la  religione  che  non  entra  per  nulla  nel  ce- 
libato, io  mi  sono  creduto  in  diritto  di  chiedere  conto  a quei 
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strani  legislatori  di  migliaja  d’  uomini  segregati  dall’  umano 
consorzio  col  pretesto  di  farne  dei  santi,  mentre  in  realtà  non 
sono  che  vittime,  o settarj,  condannati  a non  avere  rapporti 
colla  Società  per  formare  una, casta  isolata,  impassibile,  simo- 
niaca, cospiratrice,  feroce.  . - p ' * ' ' 

Fortunatamente  io  non  devo  aprire  le  pagine  di  certe  'istorie 
dalle  quali  rifugge  l’ animo  di  un  cristiano  per  ricercarvi  le 
prove  dell’egoismo  e dello  crudeltà  sacerdotali,  dacché  oggì'^" 
gli  esempi  non  mancano,  anzi  son  troppi , mentre  vediamo  i 
sacerdoti  di  Cristo  congiurare  in  Roma,  peggio  che  quelli  di 
Belo  in  Babilonia,  contro  la  civiltà  e la  giustizia , contro  una 
nazione  cristiana,  oppressa,  divisa,  martoriala , che  con  tanto 
valore  e tanta  sapienza  rivendica  a libertà  quella  Italia,  che  , f 
i Pontefici,  per  ragioni  tutt’ altro  che  spirituali,  mantennero  ' 

sempre  sotto  la  soggezione  degli  Imperatori  — carnefici  che  " 

Roma  soleva  chiamare  apostolici  nell’alto  di  consacrarli;  quella 
Roma  stessa  che  oggi  scomun^ica,  il  più  leale  e giusto  dei  Re, 

.seme  di  crociati  e di  santi.  -■=  »..%»-  f ■ 

Pertanto  io  credo  di  non  ingannarmi  se  ascrivo  al  celibato 
una  gran  parte  delle  inquietudini,  delle  intemperanze  e del- 
l’egoismo dei  preti  cattolici.  Chi  non  amala  famiglia  non  può 
amare  la  patria,  poiché  l’  aHetlo  tU  questa  è generalo  da  quello 
déHaltra.  Non  avendo  i sacerdoti  allrecure  che  quelle  dell’altare, 
le  quali,  in  fin  de’ conti,  non  sono  molle,  come,  di  che  devono 
ricm|iire  il  vuoto  della  loro  esistenza  ? deHe  aspirazioni  spi- 
rituali'? dell’amore  di  Dio?  della  preghiera  ? Ma  un  buon 
marito,  un  buon  padre  non  amano,  non  pregano  Dio?  Questi 
sonoassurdiopretesti.il  prete  cacciato  nella  solitudine,  senza  • 
affetti,  .senza  lepmi  domestici,  deve  necessariamente  diventare  < 1. 

misantropo,  iroso,  avaro,  egoista,  traffìcatore,  nel  modo  stesso  ] 
che  i figli  raminghi  d’Israele,  respinti  dalle  società  cristiane,  e ‘ ^ 
resi  incapaci  di  ogni  diritto  civile,  hanno  dovuto  appigliarsi  al 
traffico,  all’usura,  per  imporre  ai  loro  oppressori  la  forza  dell’oro,  à 
Come  potrebbe  il  prete  amare  una  società , che , tranne  le 
laute  mense  ed  i pingui  benefizi,  dei  quali  egli  si  forma  • 

un  idolo,  quasi  a ristoro  delle  dolcezze  vietate,  nulla  ha  da 
dargli,  nulla  gli  promette  di  avere?  Ohimè,  nulla  t nemmeno  > 
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il  nome  che  nessuno  raccoglie , che  nessuno  ricorderà  nelle 
pietose  tradizioni  delia  famiglia,  e ch’eli  strascina  nella  se* 
poltura,  per  seppellirlo  con  sé  neir  oblio. 

Ma  Cristo  non  insegnò  il  sacriflzio?  la  rassegnazione  non  è 
propria  del  sacerdote  ? Non  so  negarlo,  la  rassegnazione  è una 
virtù  da  uomini  pii;  noi  la  esercitiamo  volontieri  quando  il 
nostro  sacrifizio  è utile  ai  nostri  cari,  alla  patria.  Questo  in- 
segnò il  Redentore.  Or  bene:  quale  privata  o pubblica  utilità 
nel  celibato  ecclesiastico?  nessuna.  Il  celibato  non  è una  virtù 
ma  una  tortura  senza  scopo,  o ne  ha  uno  tutt’ altro  che  sacro, 
ed  al  quale  nessun  cuore  onesto  vorrebbe  sacrificare  un  tesoro 
di  gioie  e di  afTetti.  Il  sacerdote  di  pura  fede,  Dnalmente  potrebbe 
baciare  quella  pesante  croce,  se  il  suo  Maestro  gli  avesse  co- 
mandato di  portarla;  ma  egli  sa  troppo  bene  che  Dio  non  poteva 
pentirsi  della  sapienza  impiegata  nella  creazione,  per  mutare  in 
alcuni  esseri,  solamente,  gli  istinti  e le  leggi  o per  ingiungere 
al  corpo  di  tormentare  lo  spirito.  Dio  non  è Caligoja  per  preh- 
dersi  simili  diletti  : ma  il  povero  tormentato  ^ cHe  quella  croce 
gli  è stata  conserta  all’omero  da  chi  non  aveva  il  diritto  di  farlo. 

Il  celibato  adunque  è immorale  perchè  i religiosi  costretti 
dai  voti  si  asterranno  benissimo  da  un  amore  legittimo,  ma 
, non  \i  è nè  veste  nera,  nè  bianco  scapolare  che  possa  attutire 
‘■  'le  aspirazioni  del  cuore,  le  effervescenze  del  sangue. Ciò  sen- 
“tivano  i legislatori  nell’ atto  di  promulgare  la  legge,  e si  resero 
complici  di  tutti  gli  scandali  che  afflissero  ed  affliggono  la 
Religione,  coll’ aver  dichiarate  colpevoli  e sacrileghe  quelle 
affezioni.  Perocché  rese  legittime  ai  piedi  degli  altari,  in  luogo 
. di  venir  espiate  col  disonore  e le  lagrime , o nelle  carceri 
claustrali,  avrebbero  resi  felici  e buoni  molti  cuori,  c provve- 
' dulo  alla  dignità  della  Chiesa  e del  sacerdozio. 

,,  Dopo  queste  ragioni,  le  quali  provano  abbastanza  la  influenza  f 
che  il  celibato  ecclesiastico  esercita  sulle  costituzioni  civili  e 
nei  rapporti  famigliari,  spero,  come  già  ho  premesso,  che  nes- 
■ suno  mi  accuserà  di  avere  invase  le  ragioni  della  Chiesa  nello  . 
svolgimento  di  questo  tema  umanitario.  Lo  spero  in  un  tempo, 
in  cui,  anche  volendo  ammettere  la  santità  dell’argomento, 
credo  che  si  possano  permettere  ai  secolari  le  discussioni  re-  j . 
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lìgtose,  e perché  la  religione  appartiene  a tutti  i credenti,  e 
perchè  i preti  di  Roma,  già  da  secoli  si  arrogarono  Tautorità 
di  frammischiarsi  alle  cose  di  questo  mondo,  anteponendo  l’ e- 
redità  di  Costantino  a quella  di  & Pietro,  e con  detrimento 
delia  fede,  e contro  l’espresso  dirieto  del  loro  Maestro.  Ma 
più  d’  una  volta  essi  proibirono  ciò  eh'  egli  aveva  permesso,  e 
sancirono  ciò  ch’egli  aveva  rigorosamente  vietato;  anzi  i seguaci 
del  Vangelo  forono  delti  settat;jt 

Il  mio  Dramma,  in  ultima  analisi,  non  impugna  un  dogma, 
che  tale  non  è,  per  certo,  la  decisione  del  Concilio  Trentino, 
ma  combatte  con  molta  riservatezza  un  articolo  di  disciplina  . 
ecclesiastica.  InoltreT^còmc  lavoro  di  affé,  non  ha  la  preten- 
sione di  presentarsi  al  pubblico  sotto  l’aspetto  di  una  discus- 
sione canonica.  È un  tatto  pietoso,  un  apologo  die  si  svolge  ~ 
nell’intento  d’ indurre,  se  fosse  possibile,!  moderatori  di  quel 
sacerdozio  che  occupa  tanta  parte  della  famiglia  umana,  a me- 
ditare seriamente  sui  deplorabili  effetti  di  una  legge  ingiusta, 
incapace  di  buoni  frutti,  e rSielie  al  creature  perchè  nc  affligge 
c trasmuta  la  più  perfetta  creatura. 

Diffatti  io  ho  presentato  sulla  scena  due  vittime.  L’  una  i 
la  donna,  la  quale,  benché  virtuosa  e purissima,  nullameno 
circondata  dal  pregiudizio,  dalle  ipocrisie  monastiche  e da  un 
cieco  fanatismo  religioso,  muore  consunta  miseramente  sotto 
il  peso  di  queHa  vergogna  che  il  Concilio  di  Trento  impresse 
sull’amante  di  un  prete.  L’altra  vittima  è il  sacerdote  evan- 
gelico, che  do[>o  di  aver  combattuta  eroicamente  e trionfatala 
lotti  inumana  del  voto  sulla  passione,  dopo  di  avere  rocco- 
mandata  a Dio  r anima  della  povera  martire  — martire  egli 
slesso  — resta  a piangere,  di  furto,  sopra  una  tomba. 

Ognuno  vede  che  io  ho  scelta  la  parlé  éTégiaca,  è più  nobile."' 
iXon  ho  presentalo  che  la  battaglia' superata , ed  il  trionfo, 
bailiaru  trionfo,  del  voto  sul  cuore  spezzalo,  amando  di  lasciare 
allo  'gettatore  ed  a miei  lettori  la  cura  di  farsi  a considerare 
tutte  le  altre  conseguenze,  non  meno  crudeli  ma  più  scanda- 
lose e fatali  alla  Religione,  che  ogni  giorno  si  rinnovano , e 
che  pesano  come  un’esecrazione  dell’umanità,  ejorse  come  un 
giudizio  di  Dio  sugli  inventori  di  una  tortura,  degna  di  ricòr' 
dare  gli  aculei  dell’ Inquisizione  che  per.scherno  fu  detta  santa. 
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Quando  questo  Dramma,  ora  sono  nove  anni,  comparve  per 
la  prima  volta  sulle  scene  di  Torino,  recitato  assai  bene  dalla 

* R.  Compagnia,  destò  la  più  profonda  impressione;  qualche  prete 
I dissoluto,  naturale  nemico  del  matrimonio,  ed  alcune  canoni- 

• j chesse  poco  spirituali,  si  presero  l’ impegno  di  farlo  proibire. 
I Ma  i tempi  eran  mutati.  Il  Ministero  d’Azcglio  dichiarò  che  il 
‘ Dramma  era  inappuntabile,  morale  e reli-riosissimo.  Infatti  mai 

si  vide  tanta  affluenza  di  clero  in  teatro  i waae  in  quelle  sere, 
1 ed  io  ebbi  l’onore  di  ricevere  parecchie  visite  di  buoni  eccle- 
I (siastici,  e più  d’ una  lettera  di  congratulazione  c di  conforto. 

Perocché  oggi  che  la  natura  de’  tempi  mi  consiglia  di  man- 
dare in  luce  questo  lavoro,  mi  lusingo  che  i preti  onesti  mi 
sapranno  buon  grado  della  giusta  commiserazione  che  ho  ten- 
tato di  risvegliare  in  loro  favore,  e più  delle  proteste  che  io 
^ laico  e non  chierico  ho  fatto  in  nome  di  tutto  il  sacerdozio 
\ cattolico.  Mi  si  perdoni  l’ardimento  col  quale  posi  la  mano 
sopra  questa  cancrena  della  Chie.sa,  ma  non  mi  si  accusi  di 
poco  rispetto  jier  le  cose  sacre.  Se  qualche  volta  nel  decorso 
del  Dramma  malinconico  attinsi  all’  utile  vena  del  riso  per 
rendere  meno  amaro  quello  delle  lagrime,  e adoperai  l’epi- 
* gramma  o la  satira,  no’l  feci  in  dispregio  di  quella  Religione  che 

J è r unica,  vera  e possibile.  No,  ebbi  in  mira  di  stenebrare  le 

menti  del  buon  popolo  da  suoi  orrori,  di  guarirlo  dai  pregiu- 
! , dizi,  di  metterlo  in  guardia  contro  le  false  credenze , le  bac- 
l j cheltonerie,  il  fanatismo,  le  pre.ssioni  di  coscienza,  presentan- 
\ I dogli,  per  altra  parte,  l’ immagine  certa  di  (piella  fede  pura 
j che  non  tormenta,  ma  consola,  che  non  insegna  l’odio,  ma 
l’amore,  che  perdona  e benedice. 

Perciò  vivo  sicuro  che  (lopo  la  lettura  del  mio  dramma,  non 
potranno  accusarmi  di  ale.  ^mo  altro  che  gli  idolatri,  i quali  so- 
gliono confondere  la  religione  tì;  Golgota  con  quella  del  Vati- 
cano, mentre  ogn  uo  sa  che  sono  due  codici  diversi,  e per- 
fettamente opposti. 

Da  Gazzuolo,  il  luglio  del  1860, 


PAOLO  GIACOMETTl. 
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Salvila  in  casa  del  signor  Maurizio  modeslamenle  moblgliata  — due  porle  d'in- 
gresso situate  nel  telone,  osservando,  die  quella  a destra  degli  attori,  dovrà 
essere  chiusa  a chiave  — altre  due  porle  a sinistra  sul  davanti , due  a de- 
stra. e poggiolo  net  fondo  della  scena.  Un  quadrettino  rappresentante  una 
Immacolata,  con  bhlla  cornice,  è sospeso  alia  parete:  vi  é sottoposto  un 
ca.ssrllooe  .sul  quale  arde  una  lampada,  e sono  disposti  alcuni  vaseliini  di 
Itoli  freschi.  Un  tavolo  con  l'occorrente  per  iscrivere,  seggiole,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 

LAUfU.  indi  MAUIIIZIO. 


{L'itira  dopo  che  ha  disposti  i fiori,  s’ inginocchia  con 
grande  raccoglimento  e prega  in  silenzio.) 

.Mauii.  (esce,  dopo  un  momento  dalla  prima  porta  a destra. 
Egli  è tutto  vestito  di  nero;  pallido  e concentrato , fa 
conoscere  che  un’idea  fissa  e terribile  l’ occupa  conti- 
nuamente, trae  un  gran  sospiro , poi  corre  precipitoso 
per  uscire  dal  mezzo , vede  Laura  e si  ferma.)  Che 
"fai,  tu,  lì? 

Lau.  Prego  per  mia  madre;  è il  terzo  anniversario  della 
sua  morte. 

.Maur,  (cupo)  11  terzo! 

Lau.  Ho  posto  que’ fiori  davanti  all’ immagine  dell’Im- 
macolata: obi  quel  quadrettino  è un  tesoro  permei 
Grazie  nuovamente,  mio  padre,  di  avermelo  recato 
si  di  lontano. . . e voi  non  volete  pregare? 

.M\ur.  lo?  (asciugandosi  una  lagrima)  è Clara  che  prega 
per  noi  — Addio. 

J.A’j.  Uscite  di  si  buon  mattino? 

TOU.  II.  IO 
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Maub.  Che  domanda!...  forse  non  esco  tatti  i giorni  a 
quest’ora  per  andarmene  alla  Posta? 

Lau.  Sempre  alla  Posta? 

Madb.  Sempre. 

Lao.  Oggi  però  è più  di  buon'ora. 

Maub.  Ma  è giorno  di  corriere,  voglio  e^ere  fra  i primi. 

Lau.  Da  che  mi  avete  tolta  dall’  Istituto,  vi  vedo  sempre 
andare  ali’ uffizio  della  Posta  colla  medesima  an- 
sietà, e... 

Maub.  Si  ; sono  tre  anni  che  mi  presento  a quel  finestrino 
sempre  con  una  speranza,  e me  ne  allontano  sem- 
pre deluso:  spesso  mi  pare  ìmpo.-sibile  che  in  mi'zzo 
a tante  lettere  non  si  debba  trovare  quella  che  aspetto, 
e ritorno  al  finestrino  e domando  ancora,  e gl'  im- 
piegali s’ impazientano . mi  mandano  in  pare.  Un 
solo  ha  compassione  di  me  e sospira  quando  mi 
deve  dire  quelle  sconsolate  parole  « niente  per  Mau- 
rizio Andreucci.  > Un  altro  avrebbe  perduta  la  spe- 
ranza, ma  io  no;  non  sarà  oggi,  sarà  domani...  ma 
no  domani , oggi ...  oh  ! oggi ...  si,  si ...  ci  scom- 
metterei I 

Lau.  e da  dove  aspettate  questa  lettera? 

Maub.  Da  Lisbona. 

Lau.  Ahi  forse  dal  padre  di  Vittorio? 

Maub.  {con  grande  affetto)  Si,  dal  mio  fedele  Guglielmo. 
Oh!  ma  tu  mi  fai  perdere  il  tempo...  bada  di  non 
aprire  ad  alcuno,  vehl... 

Lau.  No,  certo. 

Maub.  Alle  volte  qualche  sconosciuto...  nemmeno  fra 
le  pareti  domestiche  siamo  sicuri!...  qui  però...  a 
proposito;  passerò  anche  dal  padrone  di  casa,  perchè 
mi  faccia  murare  quella  porta,  (segnando  la  destra) 
Che  ne  devo  fare  di  due  entrate?  {affacciandosi  alla 
finestra  vicina)  È un  viottolo  molto  deserto  questo... 
il  lungo  muro  di  un  giardino , ed  una  sola  casetta 
di  faccia...  chi  vi  abita? 

Lau.  (un  po’  confusa)  Non  mi  sono  mai  carata  di  saperlo. 

Maub.  E la  chiave  della  porta? 

Lau.  Eccola  qui,  {estraendola  da  un  cassettino.) 

Maub.  {la  prende  e sta  per  mettersela  in  saccoccia,  Laura 
fa  un  moto  di  dispiacere  che  egli  interpreta  diversa- 
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mente).  Non  ho  mica  voluto  offenderti , sai...  Dovrei 
io  sospettare  che  tu  potessi  servirli  di  questa  chiave 
per  fini  colpevoli  ? lo  conosco  i tuoi  principj,  tu  co- 
nosci i miei,  e sai  che  quando  si  tratta  di  onore,  io 
sono  inesorabile,  e lo  sarei  più  ancora  con  te,  se... 
ma  che  discorsi  inutili  t . . . prendi,  ne  sii  tn  la  cu- 
stode. 

Lao.  (prendendo  la  chiave)  Come  volete.  Ma  se  vi  duole 
di  lasciarmi  sola  in  casa,  quando  andate  fuori,  perchè 
non  prendete  una  persona  di  servizio?... 

Maor.  (con  fuoco)  Mail...  non  voglio  nè  spie  nè  traditori 
in  casa...  sappiamo  fare  da  noi.  D’altronde  io  sono 
povero,  e senza  quella  mano  che...  già  tornerò  pre- 
sto, e forse...  però  se  venisse  Vittorio  li  permetto 
anzi  ti  comando  di  aprirgli. 

Lad.  Eppure  è giovane... 

.Maur.  (con  entusiasmo)  Giovane,  ma  buono,  ed  è figlio 
di  Guglielmo,  al  quale  sono  debitore  di  tutto... 
Ohi  Laura,  tu  gli  devi  voler  bene  come  ad  un  fra- 
tello, perchè  lo  merita,  perchè  ha  delle  afilizioni,  e 
pare  anche  ammalato...  povero  il  mio  Vittorjo,  il 
mìo  secondo  figlio!...  Siamo  intesi  su  tutto...  È sin- 
golarei oggi  spero  più  degli  altri  giorni,  oggi  il 
cuore  mi  dice  che  la  lettera  è là  che  mi  aspetta... 
là...  (ridendo  forte.) 

Lau.  Ma  voi  ridete  in  un  modo  che... 

Mach.  Rido!... 

Lau.  e se  vi  fosse  questa  benedetta  lettera,  che  cosa  fa- 
reste allora? 

Maur.  Allora?...  (la  più  cupa  concentrazione  succede  alla 
gioja,  come  se  gli  balenasse  un’idea  terribile)  Addio! 
(esce  precipitosamente.) 

Lau.  (chiude  la  porta)  lo  non  lo  comprendo , ma  mi  fa 
tremare!  Vuole  ch’io  ami  Vittorio  come  un  fratello; 
ma  temo  assai  che  Vittorio  non  mi  ami  come  una 
sorella:  se  non  mi  sono  ingannala,  egli  mi  ama  ben 
diversamente.  E se  parlasse  a mio  padre  di  questo  suo 
alletto,  egli  mi  comanderebbe  di  sposarlo,  ne  sono 
sicura;  ed  allora  come  regolarmi?  e se  mio  padre 
sapesse  eh’  io  mi  sono  giovata  di  (juesta  chiave  per... 
ahi  ho  fatto  male,  e non  avrò  mai  il  coraggio  di 
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confessargli  la  mia  imprudenza...  Ma  Abele  è coei 
bnono;  vi  è tanta  dolcezza  ne’suoi  occhi,  tanto  can- 
dore nella  sua  anima!...  Egli  sarà  ad  aspettare  ch’io 
mi  presenti  a quella  finestra  per  dirgli  che  può  salire... 
Se  non  fosse  in  casa ...  ne  avrei  piacere.  ($’  accosta 
alla  finestra)  Eccolo  là  immobile...  e aspetta,  {dopo 
un  po’  di  contrasto  fa  sventolare  il  fazzoletto)  Sempre 
così!,.,  sempre  combattuta,  e sempre  colpevole!... 
oh  ! mio  padre  non  potrà  mai  perdonarmi  1 ( prende 
la  chiave , e tutta  tremante  va  ad  aprire  la  porta  a 
destra.) 


SCl'NA  II. 


Alttl.K  e JfUa. 


Ab.  Laura! 

Lad.  Abele  !...  Sei  ben  certo  che  nessuno  ti  abbia  visto 
ad  entrare? 

Ab.  Nessuno  ; oh  ! sii  tranquilla.  La  strada  è pressoché 
disabitata,  deserta,  melanconica,  ma  non  per  me!... 
Che  bai.  Laura?  Oh!  non  mi  sono  nascosti  i tuoi  ti- 
mori, lo  vedo  pur  troppo!  il  mio  amore  ti  rende 
infelice;  infelice  anch’io,  ma  non  quando  ti  sono  vi- 
cino. Oggi  è r anniversario  della  morte  di  tua  madre; 
mi  dicesti  l’altro  giorno  che  volevi  accendere  una 
lampada  al  quadrello  deH’lmmacolata,  e circondarlo 
di  liori;  ti  ho  portato  anch’io  la  mia  coroncina  di 
rose, 

Lao.  {la  prende)  Oh!  grazie,  Ahe\e.  {l’appende  al  quadretto) 
Vedi?  questo  quadrello  è il  mio  tesoro;  mia  madre 
lo  amava  tanto!  lo  teneva  sempre  sospeso  al  suo  letto 
e prima  di  morire  si  recise  una  ciocca  de’  suoi  ca- 
pelli e la  collocò  dietro  l’ immagine. 

Ab.  1 capelli  di  tua  madre?  oh  eh’  io  li  veda! 

Lad.  {staccando  la  tavoletta  presenta  i capelli  ad  Abe'e.) 

Ab.  {li  bada)  Laura,  mi  ami  tu,  mi  ami  tu  veramente 

Lad.  Saresti  qui  se  io  non  ti  amassi  troppo?  (per  rinchiu- 
dere il  quadretto.) 
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Ao.  Prima  di  chiudere  il  quadretto  ascoltami:  Laura,  io 
sono  povero  1 

Lau.  (sospirando)  Lo  sol 

Ab.  Potrei  non  esserlo  se  volessi  sacrificare  le  inclinazioni 
del  cuore , e distruggere  forse  quell’  avvenire  che 
qualche  volta  mi  si  affaccia  alla  mente,  bello  di  gioie 
serene,  e non  privo  di  gloria,  se  volessi  farmi  prete. 

L'o.  Come? 

Ab.  Io  non  te  lo  dissi  ancora;  ho  uno  zio,  ricco,  solo, 
un  cupo  tedesco,  fratello  di  mia  madre  eh’  era  pure 
tedesca.  Egli  avrebbe  per  me  un  benefizio  a Goburgo 
che  io  ho  rifiutato  Portare  nel  Tempio  le  passioni 

, del  secolo,  predicare  la  legge  di  Dio  dal  pergamo , 
e seguire  quella  del  mondo  corrotto,  è una  derisione, 
una  bestemmia.  Mio  zio  mi  scacciò  di  casa,  ed  io  ho 
amato  meglio  vestire  i panni  del  povero  che  quelli 
del  Prelato.  Coi  pochi  denari  cavati  dalla  stampa  di 
alcune  poesie,  presi  in  affitto  quella  cameretta,  che 
è il  mio  paradiso:  nell’angolo  più  remoto  di  Roma, 
in  un  vicoletto  ove  appena  penetra  la  luce , io  vidi 

^ il  più  bel  raggio  di  sole.  Da  quella  finestrìna  circon- 
data di  pampini,  io  ti  ho  veduta,  e ti  ho  amata:  cosi 
ebbe  principio  la  storia  del  nostro  amore. 

L.tu.  E cosi  deve  finire. 

Ab.  Finire?  io  ho  migliori  speranze.  Il  mio  professore  di 
Belle  Lettere  che  ha  in  qualche  pregio  il  mio  inge- 
gno, se  pure  ne  ho,  si  è preso  l'assunto  di  commuo- 
vere mio  zio;  e quando  si  avverasse  il  sogno  della 
mia  vita.  Laura,  vorresti  tu  divenire  mia  moglie? 

Lau.  Moglie,  sii 

Ab.  Allora,  ecco  quello  che  volevo  dire,  un’  idea  che  mi 
è venuta  in  mente;  sarà  una  pazzia,  ma  non  im- 
porta (prende  una  penna  e scrive  dietro  alla  tela  del 
quadretto.) 

Lau.  Che  cosa  fai  ? 

Ab.  Aspetta,  (dopo  che  ha  finito  di  scrivere,  presentando  la 
penna  a Laura,  dice)  Scrivi  il  tuo  nome  qui  vicino 
al  mio. 

Lau.  (rertitente)  Ohi  Abele,  io  sono  già  abbastanza  col- 
pevole. 

Ab.  Non  è un  giuramento,  non  è nemmeno  una  promessa. 
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ma  i nostri  due  nomi  scritti  qui,  ed  in  questo  giorno 
forse  ci  recheranno  buona  fortuna.  {Laura  scrive,  e 
quando  ha  terminato,  Abele  segue  a dire)  E sopra  i ca- 
pelli di  tua  madre  (chiude  il  quadro).  Laura,  a che 
pensi  adesso  ? 

Lau.  Penso  a mio  padre...  e s'egli  non  volesse  arridere 
al  nostro  amore,  potrei  io  ribellarmi  alla  sua  volontà? 

Ab.  Ribellarti  mai  ; egli  è come  un  culto  religioso  che 
noi  dobbiamo  ai  nostri  genitori  ; felice  chi  non  gli 
ha  perduti!  ma  tuo  padre  potrebbe  sacrificarti? 

Lau.  Non  so,  ma  quando  si  è fitta  un’ idea  nella  mente, 
guai  a chi  gli  resiste;  è terribile  nella  sua  collera, 
ed  io  non  posso  idearmelo  sdegnato  contro  di  me, 
senza  tremare  dallo  spavento  ; e d’ altronde , attra- 
verso di  quella  nube  di  tristezza  che  offusca  sempre 
la  sua  fronte,  io  non  ho  ancora  compreso  se  mi  ami 
davvero. 

Ab.  Diffalti  si  dice  che  il  signor  Maurizio  sia  un  uomo 
singolare,  duro,  inflessibile,  iracondo... 

Lau.  e forse  non  lo  era  prima  di  partire  da  Lisbona. 
Città  fatale  deve  esse^  stata  quella  per  mel  lo  era 
già  in  ritiro  qimndo  mio  padre  vi  si  recò  colla  mia 
genitrice,  chiamatovi  dal  suo  amico  Guglielmo  che 
v^era  stabilito.,  onde  fondarvi  una  piccola  casa  di 
commercio. 

Ab.  e non  ha  pensalo  a recarli  con  sè? 

Lau.  Lo  avrebbe  voluto,  ma  non  era  ben  sicuro  della 
riuscita  di  quel  progetto , e senza  una  certezza  non 
ardi  d’interrompere  il  corso  della  mia  educazione, 
mentre  poi  restavo  affidata  ad  un  mio  zio,  e la  Di- 
rettrice aveva  per  me  un  affetto  di  madre.  Le  prime 
lettere  di  mio  padre  erano  liete,  consolanti,  ma  le 
ultime  spiravano  una  grande  mestizia.  Finalmente, 
scorso  il  tempo  prefìsso  alla  mia  educazione,  egli 
venne  a togliermi  dal  collegio;  allora  la  mia  disgra- 
zia non  fu  più  un  mistero  Mia  madre  era  morta,  e 
m’ inviava  per  ricordo  il  quadrettino  deU’lmmacolata. 
Io  non  ho  saputo  ancora  come  sia  morta;  ad  ogni 
mia  interrogazione  fatta  a mio  padre  non  ebbi  che 
lagrime  in  risposta,  e spesso  tali  eccessi  di  collera  da 
farmi  dubitare  persino  della  sua  ragione.  E ad  un 
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Tecchio,  già  tanto  severo  per  sé  stesso , ed  ora  sof- 
ferente, intollerante,  io  dovrei  confessare  che  nelle 
ore  della  sua  assenza  ho  accolto  un  giovane  presso 
di  me?...  oh!  mai,  mai!... 

Ab.  Ma  se  mio  zio  si  lascia  intenerire,  allora  io  stesso  mi 
presenterò  a tuo  padre. 

Lad.  Oh  meglio  cosi! 

Ab.  Addio,  dunque,  Laura:  chi  sa  che  fra  qualche  giorno 
io  non  possa  ritornare  a te , meno  infelice  e più  or- 
goglioso. Addio,  (via.) 

Lau.  Addio.  (/’  accompagna  sulla  porta  e chiude)  Ah  ! per- 
chè un  amore  cosi  poro  deve  lasciare  nell’  animo 
una  traccia  di  dolore  e di  rimorso!...  io  desidero  e 
chiamo  Abele  ad  ogni  momento , e tremo  quando 
mi  è vicino;  vorrei  che  fosse  lontano  ed  ho  bisogno 
di  piangere  quand’  è partito. 


SCENA  III. 


MAURIZIO  e dellA. 

Maur.  (di  dentro  allegro)  Apri,  Laura,  apri  (Laura  va  ad 
apnr«)  Ah  ! eccola  qui  finalmente!  (Aa  una  lettera 
in  mano  ed  è fuori  di  sè  per  la  gioia)  per  tre  anni 
r ho  aspettata , ma  è qui  ! il  cuore  me  lo  diceva , 
ne  ero  sicuro...  oggi,  l’anniversario  della  morte  di 
Clara.  Oh!  grazie,  grazie...  (baciandola.) 

Lau.  Dunque  è una  buona  nuova? 

Maur.  Buona  si,  perchè  ora...  (facendosi  cupo.) 

Lau.  Ma  voi  diventate  cosi  serio!... 

Maur.  Terribile  vuoi  dire . . . diffatti  io  mi  sento  gio- 
vane, robusto  come  a venti  anni!...  volerò  a Lisbona! 

Lvu.  Perchè  a Lisbona? 

Maur.  E non  è là  forse  la  tomba  di  tua  madre? 

Lau.  Verrò  anch’io? 

Maur.  Non  è possibile.  — Lasciami  pensare . . . (parlando 
fra  5è)  E a chi  affiderò  Laura?...  oimè!...  il  tempo 
stringe ...  e Vittorio , il  povero  Vittorio  ?;  Dimmi 
Laura,  non  si  è veduto  Vittorio? 
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Lad.  No. 

Madr.^  Ho  bisogno  di  parlargli  : suo  padre  mi  scrive . . . 

Lau  è dunque  di  Guglielmo  quella  lettera? 

Maur.  Sì,  del  mio  caro  Guglielmo:  mi  raccomanda  Vit- 
torio... ingrato!.. . egli  ha  avuto  un  segreto  per  noi. 
il  segreto  della  sua  mestìzia,  del  suo  male  forse,  e 
ne  ha  scritto  a suo  padre...  Vittorio  è innamorato... 
capisci?... 

Lad.  Innamorato? 

Madr  Ma  di  chi?  di  chi?  io  quasi  credevo...  oh!  si  sa- 
rebbe avverata  la  più  cara  speranza  della  mìa  vita!... 
ma  no,  perchè  tacermelo?  ..  non  sa  quello  che  io 
gli  devo?...  oh!  in  questi  momenti  sarebbe  una  prov- 
videnza del  Cielo!...  Basta,  si  vedrà!... 

Lad.  (lo  temo  di  comprenderlo!) 


SGKNA  iV. 

STEU.A  e dcHi. 


Stel.  è ben  qui...  oh  signora,  F.,aura!... 

Lad.  Stella?...  ti  sei  ricordata  di  me? 

Stel.  Sicuro,  che  me  ne  sono  ricordata...  io  la  memoria 
r ho  nel  cuore,  vedete. 

Madb.  C chi  è questa  donna?...  mi  pare... 

Stel.  Stella,  la  giardiniera  dell’ Istituto .. . 

Lad.  Che  mi  voleva  tanto  bene. 

Stei..  e ve  ne  voglio  ancora!... 

Madr.  Ebbene,  restate  pure  con  mia  figlia,  io  ho  bisogno 
di  rispondere  ad  una  lettera...  (come  tumando  su 
di  un'idea  e guardando  Laura)  Se  fosse  possibile! 
(entra.) 

Stel.  Sappiate  prima  di  ogn' altra  cosa , che  io  mi  sono 
maritata. 

Lad.  Di  tuo  genio? 

Stel.  Cosi,  cosi!...  ma  lasciamo  correre:  ho  sposato  un 
certo  Salvatore,  il  quale  era  al  servizio  di  un  certo 
tedesco,  zio  di  un  bel  giovinotto,  che  forse  si  farà 
religioso...  peccato!  ma  ciò  poco  importa.  Salvatore 
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prima  faceva  il  campanaro,  poi  passò  in  sagrestia  a 
fare  lo  smoccolatore,  per  cui  si  può  chiamare  un’  a- 
nimale  anfibio,  mezzo  uomo  e mezzo  prete.  Ha  sem- 
pre il  rosario  in  tasca,  legge  il  latino,  mastica  i salmi 
e le  antifone,  ma  ciò  non  gli  impedisce  di  essere  un 
buon  marito;  giacché  per  quanto  ne  dicano,  anche 
un  prete  potrebbe  dire  la  sua  santa  messa  alla 
mattina,  e amoreggiare  un  pocolino  la  sera.  Per- 
baccol  L’amore  non  è già  un  sacrilegio.  Salvatore 
non  appartiene  veramente  alla  classe  numerosa  dei 
bacchettoni:  no,  è uno  di  quelli  che  se  qualche 
volta  fanno  del  male,  lo  fanno  per  scrupolo  di 
coscienza.  Io  mi  sono  adoperata  cosi  bene  che  lo 
feci  entrare  in  qualità  di  portinajo  nell’Istituto,  e 
me  fortunata  che  mi  sbrigai,  perchè  un  po’  più  tardi 
non  vi  sarei  riuscita. 

L\u.  E perchè? 

Stbl.  Perchè  quella  buona  Direttrice  è morta. 

Lau.  Morta?...  poveretta I .. . mi  amava  tanto! 

.Stel.  Ora  abbiamo  nna  certa  signora  Maddalena  Pisani . 
donna  fra  ì sessanta  e i sessantacinque  anni,  di  po- 
chissimi talenti,  austera  e scrupolosa  Ano  alla  noja. 
Dicono  che  nella  sua  più  verde  età.  non  fosse  cosi, 
anzi  vi  èchi  sostiene  il  contrario,  ma,  rimasta  ve- 
dova, si  lasciò  ronzare  attorno  certi  venerabili  signori 
neri,  i quali  le  facevano  capire,  che  se  avesse  conti- 
nuato a vivere  nel  mondo , non  avrebbe  potuto  sal- 
vare r anima,  e la  signora  Maddalena,  coll’  idea  del- 
l’ inferno  spalancato  sotto  a'  suoi  piedi,  prese  in  mano 
il  rosario  e cominciò  a picchiarsi  il  petto.  In  seguito 
quegli  stessi  signori  neri,  ai  quali,  secondo  ciò  che 
ho  inteso  dire,  non  andava  troppo  a sangue  un'isti- 
tuto che  formava  delle  buone  mogli  e delle  ottime 
madri  di  famiglia,  dissero  fra  loro:  Mettiamoci  un 
zampino  ; e ve  lo  hanno  messo  tanto  bene , che  a 
forza  di  intrighi  la  loro  creatura,  la  signora  Madda- 
lena, fu  eletta  a dinutrice.  Allora,  per  dedicarsi  anima 
e corpo  al  collegio,  pensò  di  cedere  l’ amministrazione 
del  proprio  patrimonio  al  signor  Pellegrino  suo  ni< 
potè,  il  quale  viaggia  continuamente  ed  ha  un  gran 
rispetto  per  gli  scrupoli  della  zia.  Intanto  la  signora 
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Maddalena,  colle  sue  paure  religiose,  serve  a meravi- 
glia i suoi  amici  neri.  E perciò  vi  volevo  dire  che  la 
nuova  Direttrice,  forse,  non  avrebbe  accettato  un  uomo 
per  portinajo,  ma  ora  sa  che  Salvatore  è mezzo  santo 
che  di  scrupoli  ne  ha  da  vendere,  e tutto  va  in 
regola. 

Lm.  Mi  dicesti  che  tuo  marito  era  al  servìzio  di  un  vecchio 
tedesco,  zio... 

Stel.  Zio  del  povero  signor  Abele. 

L*u.  E Salvatore  lo  conosce  questo  giovane? 

Stel.  Anzi  non  ha  mancato  di  fargli  i suoi  predicotti  per 
deciderlo...  ma  giusto  1...  quel  giovane  non  ne  ha 
voglia;  eh!  lo  conosco  anch’io;  è bello,  bravo, 
pieno  di  cuore  e di  talento , per  quanto  dicono . . . 
peccato  che  non  lo  conosciate  anche  voi  !.. . e gli 
vorrebbero  mettere  il  collare!  un  po’  di  moglie  ci 
vuole  a quel  giovinetto! ...  ma  così  va  il  mondo! . . . 
lo  costringeranno  a farsi  prete,  e poi . . . e poi  acca- 
drà quello  che  non  può  a meno  di  accadere. 


SCENA  V. 


MAURIZIO  cun  lettere  c detti- 


Maur.  Ho  scritto;  va0o  alla  posta,  e poi . . . restate,  Stella, 
mi  fate  piacere. 

Stel.  Resterò  sicuro:  già  adesso  il  giardino  mi  dà  poca 
pena  : ma  io  volevo  dirvi  una  cosa,  signor  Maurizio, 
quando  pensate  a maritare  la  vostra  Laura  ? a que- 
st’ ora  dovrebbe  farsi  saltellare  sulle  ginocchia  due 
0 tre  bimbi  almeno. 

Maur.  Anzi  io  non  vi  ho  mai  pensato  tanto  come  in  questo 
momento,  perchè...  ma  ho  una  buona  idea  in  testa... 
e se  si  potesse  avverare . . . 

Stel.  Sia  lodato  Dio! 

Lau.  No,  padre,  non  parlate  con  alcuno,  io  non  voglio  ma- 
ritarmi, per  ora. 

Maur.  Per  ora  ? . . . come  se  non  ti  avessi  detto  che  devo 
partire!  Vorresti  essermi  d'inciampo  forse?  (con 
malumore.) 
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Lad.  Io? 

Stel.  (a  Laura)  E voi  non  avole  nulla  da  propone? 

Ùaur.  (subito  foa  fuoco)  Proporre  chi  ?.. . Laura  non  è 
mai  uscita  da  questa  casa,  non  può  aver  nulla  da 
proporre  a suo  padre , e povera  lei  se . . . ma  sono 
pazzie  queste:  parlerò  io  a Vittorio,  e se... 

Stel.  Abbiamo  dunque  un  Vittorio? 

Lau.  Non  mi  sembra  conveniente  l’ interrogarlo. 

Maur.  Non  sei  già  tu  che  devi  insegnarmi  ciò  che  sia  o 
non  sia  conveniente,  (stnanioso)  Insomma,  a qualunque 
costo,  bisogna  cbe  io  parta,  tu  non  mi  puoi  seguire 
a Lisbona;  a far  che  a Lisbona?  a sposare  un  por- 
toghese forse?...  giammai I (esce  agitatissimo.) 

Stel.  In  quanto  a questo  ha  ragione. 

Lau.  Ohi  Stella,  che  hai  tu  fattoi 

Stel.  Ho  capilo I questa  volta  ho  imitato  mio  marito 
che  quando  crede  di  far  bene  , fa  sempre  male  I . . . 
Dunque  che  ne  dite  di  questo  signor  Vittorio  ? 

Lau.  Ma  non  vedi  che  soffro  ? 

Stel.  Ehi  vedo...  vedo.  Ditemi  su,  sareste  innamorata? 
(Laura  sospira)  Altro  se  Io  siete  I ..  e chi  è il  vostro 
innamorato?  ohi  con  me,  che  vi  conosco  da  tanto 
tempo,  potete  parlare  con  franchezza...  e poi...  la 
sarebbe  bella  cbe  in  primavera  non  lìorissero  gli 
alberi! 

Lau.  Tu  lo  conosci. 

Stel.  Lo  conosco?. ..  aspettate  un  poco... 

Lau.  Abele. 

Stel.  Abele?...  lo  so  anch’io  che  non  si  sente  la  voca- 
zione... e perchè  non  lo  dite  a vostro  padre? 

Lau.  Abele  è povero  — e con  che  mi  potrebbe  mante- 
nere?. . . e poi  non  1’  hai  veduto  mio  padre?  egli  mi 
fa  paura. 

Stel  Ma  già  spesso  è cosil  certi  padri  vogliono  farsi  te- 
mere invece  di  farsi  amare;  e cosa  accade?  ciò  cbe 
è ben  naturale;  le  fanciulle  s’innamorano  di  nascosto 
e qualche  volta.  . Veniamo  a noi;  io  potrei  trovare 
un  rimedio  alla  paura  perché  ho  buona  lingua. . ma 
alla  povertà  di  Abele...  lo  troverò  anche  a questa. 

Lac.  Tu? 

Stel.  Io  , io.  L’  osso  doro  è il  tedesco...  ma  io  ho  buoni 
denti,  e vado  subito  da  lui. 
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Lau.  e che  puoi  tu  sperare  ? 

Stel.  Senza  speranza  non  andrei  a sfidare  la  collera  di 
quella  specie  di  croato.,  eh!  lo  conosco;  figuratevi! 
mi  vede  di  buon  occhio,  mi  ha  fatto  sposare  a Sal- 
vatore, fu  egli  il  compare  dell’  anello  e sapete  bene 
l’uso;  il  compare  deve  baciare  la  sposa;  dunque  da 
un  compare  che  mi  ha  baciata  sono  ben  in  diritto 
di  esigere  qualche  cosa! . . . Lasciate  che  vada,  e se 
vi  ho  fatto  un  po’di  mate,  chi  sa  che  non  riesca  a 
farvi  un  po’  di  bene,  (esce  frettolosamente  ) 

I.AU.  Buona  Stella  !...  se  ne  va  tutta  speranzosa  per  me, 
mentre  forse  mio  padre  in  questo  momento  parla 
con  Vittorio  e gli  promette  la  mia  mano...  Ma  perchè 
disperarmi  così?  mi  ha  egli  mai  palesato  il  suo  amore  ? 
no  ; mi  si  è mostrato  cortese  e nuli’ altro ...  la  sua 
mestizia  ha  origine  certo  da  un  male  interno  che 
lo  consuma...  è così  senza  dubbio,  spero  che  sia  cosi. 


SCENA  VI. 

VITTOmO  e ileiu. 


ViTT.  (entra  non  veduto  e le  si  accosta  dicendo  affettuosa- 
mente) Laura  ! 

Lvo.  (scossa)  Signor  Vittorio! 

ViTT.  Vi  ho  fatto  paura  ?...  perdonatemi. 

Lau.  No  ; (con  premura)  avete  veduto  mio  padre? 

ViTT.  Non  l’ho  veduto. 

Lau.  (Respiro!) 

ViTT.  Mi  cercava  forse? 

Lau.  Tutt’ altro;  volevo  solo  farvi  riflettere  che  trovandomi 
sola . . . 

ViTT.  Io  so  di  avervi  sempre  rispettata,  e credo  che  la 
mia  rìserbatezza  possa  meritare  la  vostra  confidenza: 
oh.  restate.  Laura;  vedete?...  la  vostra  presenza  mi 
fa  bene  allo  spirito...  Dicono  che  io  sono  ammalato 
e non  è vero;  a Lisbona  soffrivo,  si;  quell’ eterna  pri- 
mavera, queir  aria  salubre  e gentile  che  spira  da’suoi 
colli  non  bastava  a rinvigorirmi  le  membra:  il  sole 
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della  mìa  patria  soltanto , la  vista  del  Campidoglio, 
e di  quelle  superbe  rovine  che  parlano  al  cuore , 
potevano  ridonam  i la  forza  de’ miei  anni  giovanili. 

Lxu.  Godo  veramente  che  vi  siale  ristabilito. 

ViTT.  .Mio  padre  non  avrebbe  voluto  che  io  mi  fossi  oc- 
cupato, ma  io  mi  procurai  un  buon  impiego,  c.he  mi 
rende  mollo  più  del  bisogno , e lavoro  volentieri , 
senza  che  la  mia  salate  ne  soffra ...  e il  medico  si 
ostina  a dire  che  non  istò  bene...  ma  il  medico  s’in- 
ganna. Non  è il  mio  corpo  ohe  soffre,  ma  il  cuore!... 

Lau.  (turbandosi)  Comprendo  bene;  vi  duole  di  esser  di- 
viso da  vostro  padre . . . 

ViTT.  Si;  amo  assai  quel  buon  vecchio,  ma  amo  pure  un’al- 
tra persona,  una  donna  che  potrebbe  farmi  felice!... 
Però  non  ho  mai  ardilo  di  palesarle  un  amore  che 
mi  fa  tanto  penare  e che  pure  mi  è caro  e necessa- 
rio.. . Ella  è cosi  bella! . . . forse  ama  già  un  altro, 
(con  gran  dolore)  un  altro  !...  e per  ciò  taccio  e 
soffro  - ecco  il  mio  male,  ecco  ciò  che  mi  consuma 
lentamente. 

Lao.  Se  siete  certo  che. quella  donna  non  vi  possa  amare, 
siate  generoso;  non  le  palesate  mai  il  vostro  affetto. 

ViTT.  Mai  ? 

Lau.  Risparmiatele  cosi  il  dolore  di  non  potervi  corri- 
spondere. 

ViTT.  Oh  ! ma  ella  dovrebbe  corrispondermi. 

Lau.  Dovrebbe? 

ViTT.  Si,  perchè  ha  dei  doveri  sacri  verso  la  mia  famiglia.  ^ 

Lau.  Doveri  sacri , voi  dite  ? ' 

Virr.  Ma  non  è in  nome  di  questi  doveri  che  vorrei  es- 
sere amato,  e perciò  tacqui  sempre...  ora  però  non 
posso  più  vivere  in  tale  incertezza . . . 

Lau.  Indugiate  ancora. 

ViTT.  No:  se  io  devo  essere  infelice  per  tutta  la  vita  voglio 
saperlo...  Laura,  siete  voi  che  io  amo... 
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SCENA  VII. 


MAUhlZIO  elle  si  renna  sulla  porta  ad  osservare  I soddelti. 


ViTT.  {segue  con  tutto  V affetto)  Voi  per  cui  peno  da  tanto 
tempo  ; pensate  che  una  vostra  parola  può  essere 
fatale  alla  mia  salute,  che  può  dare  la  vita  ad  un 
moribondo. 

Maur.  {che  ha  inteso  con  trasporto  le  parole  di  Filtorio, 
venendo  in  mezzo  a loro  dice  a Vittorio)  Laura  é 
vostra. 

Lao.  (Sono  perduta  I) 

Vrrr.  .Ma  Laura  non  parla  e mi  sembra  sofferente. 

Lao.  No,  ma...  {facendo  forza  a sè  stessa)  Darò  una  risposta 
a mio  padre. 

Maor.  Una  risposta?... 

ViTT.  Ed  io  r attenderò  I (sospira  profondamente  e parte.) 

Mach,  {guardandogli  dietro)  Povero  Vittorio  I (poi,  facendosi 
severo  si  volge  a Laura)  Una  risposta  a me?  ti  dovrei 
trovare  contraria  a questa  unione  che  io  ho  vagheg- 
giata da  tanto  tempo,  e colta  quale  posso  pagare  un 
debito  di  riconoscenza?...  Io  non  voglio  credere  che 
tu  abbi  delusa  la  mia  vigilanza , tu  non  puoi  avere 
il  cuore  prevenuto. 

Lau.  e se  io . . . 

Madr.  Sciagura  su  te  allora!...  {con  impeto  poi  rimetten- 
dosi) E ad  ogni  modo  bisognerebbe  dimenticare  e por- 
gere la  mano  a Vittorio. 

Lao.  Voi  avete  parlato  di  un  debito  di  riconoscenza... 

Maor.  E sta  bene  — ascoltami  — Tu  ieri  in  ritiro  od  io 
a Lisbona  con  tua  madre:  come  già  sai,  essa  era  più 
giovane  di  me  e molto  bella...  pur  troppo!  Un  uomo 
fatale  che  non  ho  conosciuto,  e non  conosco  ancora, 
s’innamorò  di  lei,  e si  fece  ad  insidiare  più  volte  la 
sua  virtù ...  tua  madre  non  me  ne  parlò  mai.  Me- 
glio di  te  conosceva  il  mio  carattere  di  fuoco,  e dif- 
fatti  io  non  sarei  più  stato  padrone  di  me.  Dovevo 
allontanarmi  per  alcuni  giorni,  e pregai  il  mio  vec- 
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chio  Guglielmo  che  abitava  eoa  me  di  vegliare  sn 
Giara.  — Queir  uomo  allora  raddoppiò  le  sue  insidie, 
ed  una  sera,  essendogli  tornato  vano  ogni  altro  ten- 
Utivo,  trovò  il  modo  d’introdursi  furtivamente  in  casa. 
hi  certo  che  un  vecchio  portoghese,  che  avevamo  ai 
nostro  servizio,  gli  agevolò  i mezzi , perchè  dopo  il 
fatto  scomparve.  Quella  notte  adunque  Guglielmo, 
al  quale  Giara  aveva  manifestate  le  sue  inquietudini, 
^coltò  delle  grida  prolungate  venire  dalle  stanze  di 
lei,  accolse  e trovò  Clara  svenuta  in  potere  dello  scel- 
lerato; Guglielmo,  benché  vecchio  ed  infermo,  volò 
in  sua  di^Tesa,  e quell’  infame,  forse  nella  rabbia  del 
delitto  che  non  aveva  potuto  consumare,  lo  ferì  re- 
plicatamente  a colpi  di  stile  e si  dileguò. 

Gao.  Misero  vecchio  1 

Maoh.  Quando  ritornai,  Clara  era  divenuta  pazza,  e Gu- 
glielmo spasimava  ancora  per  le  ferite  che  lo  hanno 
reso  deforme.  Egli  dovette  confessarmi  la  verità  — 
oh  Laura,  che  momento  fu  quello  per  tuo  padre! 
Jara  ne  suoi  delirj  non  pronunziava  mai  il  nome  di 
colui . Guglielmo  però,  incontrandolo,  lo  avrebbe  su- 
bito riconosciuto,  perchè  non  gli  era  nuova  la  fiso- 
-i*  mostro,  ed  in  quella  notte  gli  rimaneva 
indelebile  ndla  mente...  ma  non  fu  mai  possibile  !... 
tua  madre  frattanto  languiva,  languiva,  e vicina  a 
morte  parve  riacquistare  i sensi:  allora  ho  tentato 
di  strapparle  il  nome  dello  scellerato,  ma  invano  — ella 
mori  perdonandogli...  oh  I ma  io  non  gli  ho  perdo- 
nato, perchè  quell’uomo  non  ha  uccisa  solamente 
mia  moglie,  ma  mi  ha  cacciato  nell’  anima  un  dub- 
Dio  che  talora  mi  assale,  un  dubbio  orribile...  Clara 
era  innocente? 

Lau.  Oh!  SI  lo  giuro:  mia  madre  era  innocente  ! 

-Mach  Ho  bisogno  di  crederlo  — ed  è Guglielmo  che  le 
a salvato  1 onore.  Allora  dovevo  venire  a toglierti 
dal  ritiro,  e partii  disperando  d’incontrare  l’infame, 
mentre  riuscirono  sempre  a vuoto  tutto  le  nostre 
ricerche.  Guglielmo,  prima  della  mia  partenza,  mi  disse  ' 
cne  Vittorio  mi  avrebbe  sempre  procurate  lo  sue 
nuove,  e che  si  proponeva  di  scrivermi  allora  soltanto 
cne  avrebbe  potuto  incontrare  1’  assassino.  Ed  eccola 
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la  lettera  tanto  aspettata  ; Guglielmo  lo  ha  veduto , 
ne  ha  seguile  le  traccie,  potè  anche  saperne  il  nome  — 
eccolo  qui  ! (mostri  la  lettera)  Pedro  Enriquez...  e che 
egli  sia  maledetto  ! ma  che  viva,  perchè  io  lo  possa 
uccidere.  0 Pedro  Enriquez,  o Maurizio  Andreucci  : 
Dio  deciderà. 

Lau.  e se  al  vostro  arrivo  a Lisbona  egli  fosse  già  lontano? 

Maur.  Pazienza!  come  il  fantasma  della  morte,  io  mi  porrò 
sul  cammino  di  Pedro  Enriquez.  Che  noi  non  ci  dob- 
biamo incontrare  sulla  terra,  è impossibile!..  Prima 
di  partire,  io  posso  assicurare  la  lua  sorte;  tu  avrai 
per  marito  il  figlio  dell’  uomo  che  a prezzo  di  sangue 
salvò  r onore  di  tua  madre. 

Lau.  .Ma  la  nostra  riconoscenza  però  non  deve  e.stendersi 
fino  a . . . 

.Maur.  Fino  a che?  Guglielmo  mi  scrive  che  suo  figlio 
ama  appassionatamente  una  donna , che  io  m’ inge- 
gni di  sapere  chi  è.  che  tenti  ogni  via  di  salvare  il 
suo  Vittorio  dalla  disperazione,  ed  io  dovrei  dire  a 
lui,  a Guglielmo,  la  donna  che  egli  ama  è mia  figlia, 
ma  mia  figlia  lo  ricusa,  lo  uccide?...  E se  io  avessi 
pure  il  coraggio  di  dirgli  così,  non  sai  poi  di  quanto 

10  vada  debitore  allo  stesso  Vittorio  ? Non  sai  tu  che 

11  mio  piccolo  commercio  languiva,  che  non  mi  era 
possibile  di  pagare  le  mie  cambiali,  e quel  giovane 
con  una  generosità  senza  esempio,  venne  a recarmi 
la  somma  necessaria,  salvandomi  cosi  dal  disonore, 
dal  carcere?... 

Lau.  (scossa  vivamente)  Egli  vi  ha  salvato  dal  disonore , 
dal  carcere? 

.Maur.  Non  sai  che,  trovandomi  io  privo  d’ogni  risorsa, 
egli  mi  costrinse  ad  accettare  i suoi  soccorsi  che  forse 
gli  costavano  grandi  sacrifizj  ? non  sai  che  senza  di 
lui,  tuo  padre  avrebbe  dovuto  patire  le  più  terribili 
umiliazioni  del  povero?...  ed  ora  questo  giovine... 
questo  angelo  che  ha  vegliato  sempre  sopra  di  noi 
domanda  il  tuo  amore  come  un  bene  supremo  e ne- 
cessario, e tu  potresti  negarglielo  ? tu,  mia  figlia,  in- 
grata a tal  segno?  (impetuoso.) 

Lau.  Ingrata  io?... 

Maur.  Ora  sai  tutto;  ora  non  ascolto  più  nulla  — preparati 
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a ricevere  il  tao  sposo.  Il  dovere,  la  riconoscenza,  il 
mio  bisogno  assoluto  di  partire  te  lo  consigliano, 
io  finalmente  te  lo  comando  (esce). 

Liu.  (dopo  un  momento)  Ab,  bisogna  ubbidire  ! Senza  que- 
sto terrìbile  e pietoso  racconto  io  mi  sentivo  il  co- 
raggio di  confessargli  il  mio  amore  per  Abele , ma 
ora,  se  io  mi  ribellassi  a tanti  doveri,  a tanta  gra- 
titudine ecciterei  la  collera  di  mio  padre  e non  altro... 
D’altronde,  che  possiamo  negare  ai  nostri  benefat- 
tori? (battono  alla  porta  d’ingresso  a destra)  Battono 
a quella  porta...  chi  mai  può  essere  fuori  di  Abe- 
le?... Abele  ora  ?...  io  mi  sento  mancare  ! (ap- 
poggiandosi.) 


SCEM  Vili. 


ABELE  e detta. 


Ab.  (di  dentro)  Laura , Laura , apri , coraggio  ! 

Lau.  Coraggio?  (prende  la  chiave  e va  ad  aprire)  Avrà 
compassione  di  me. 

Ab.  (fuori  allegro)  Oh  Laura,  noi  siamo  felici  1 

Lau.  Felici  ? 

Ab.  lo  sono  corso  a gettarmi  ai  piedi  di  mio  zio,  gli  ho 
detto  che  amo  una  fanciulla  buona,  pura , celeste , 
che  stava  in  lui  di  fare  di  me  un  buon  maritò,  un 
ottimo  padre  invece  di  un  cattivo  prete:  egli  princi- 
piava a commoversi,  quando  sopraggiunse  quella  cara 
Stella,  alla  quale  egli  porta  molta  affezione.  Stella 
gli  parlò  subito  di  te,  gli  fece  il  tuo  ritratto,  con 
tale  una  grazia,  un  incanto  che  non  ha  più  potuto 
resistere,  ed  è pronto  ad  accoglierti  per  nipote.  Io  te 
lo  diceva  che  quel  quadretto  ci  avrebbe  recato  buona 
fortuna. 

Lau.  Fortuna? 

Ab.  Ma  ohe  cos’è?  tu  piangi  adesso? 

Lau.  Io  piango?...  no,  no. 

Ab.  Perchè  negarlo?  sono  lagrime  di  gioja,  non  è vero? 

Lau.  Oh  1 Abele . . . (guarda  la  porta  di  mezzo)  Abbi  pietà 
di  me  I 

Zi 
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Ab.  Ma  che  avvenne?  perchè  guardi  quella  porta?dov’é 
tuo  padre?  ora  non  temo  più...  ma  insomma  aspetti 
tu  qualcheduno  ? 

Lau.  (disperatamente)  Si,  aspetto  il  mio  sposo I 

Ab.  Sposo?  Laura,  tu  deliri,  è vero? 

Lau.  No,  con  te  ho  delirato  poc’anzi;  ambedue  abbiamo 
delirato,  io  non  posso  esser  tua  i 

Ab.  Non  puoi  ? ma  io  diventerò  pazzo,  se  tu  mi  parli  cosi; 
dunque  tu  questa  mattina  mi  manifestavi  i tuoi  ti- 
mori, forse  perchè  amavi  un  altro  ? 

Lau.  Un  altro  ? (E  non  avrò  una  lagrima  di  compassione 
da  lui!) 


SCENA  IX. 

U VURIZIO,  VITTORIO  e detil. 

Maur.  (di  dentro)  Laura,  Laura,  ecco  Vittorio. 

Lau.  Ahi... 

Ab.  Vittorio?  il  mio  rivale?...  (per  scagliarsi  verso  la  porta 
di  mezzo.) 

Lau.  Fuggi,  fuggi,  per  pietà  1 

Ab.  No  . . . no . . . 

Lau.  Tu  mi  perdi  in  faccia  a mio  padre  1 . . . 

Ab.  Ah,  maledizione!  (fugge  disperato.) 

Maur.  (fuori)  Laura . . . 

Lau.  Eccomi . . . 

ViTT.  Che  cosa  avete.  Laura? 

Maur.  Ella  pensava  forse  a sua  madre , ed  ai  vostri  be- 
nefizi. 

Lau.  e vero! 

Maur.  Andiamo  dunque,  un  sacerdote  ci  attende , prendi  ’ 
il  tuo  velo. 

Lau.  Sì,  si,  andate,  io  vi  seguo  (si  avviano.  Ella  prende  il 
suo  velo,  e partendo  si  ferma  davanti  alla  finestra)  Ah  ! 
egli  forse  si  affaccierà  a quella  finestra  per  vedermi 
muovere  all’  altare,  e mi  maledirà ...  oh  Abele . . . 

Maur.  (ricomparisce  sulla  porta)  Laura,  che  fai  ?.. . 

Lau.  Vengo  ; oh  ! madre  mia , accogli  il  mio  sacrifizio  e 
prega  per  me  ! (parte  dal  mezzo  dietro  a Maurizio.) 

riMB  DEI.  PROLOGO. 
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Sono  scorsi  scilo  anni  dal  Proloiro. 


•Sala  terrena  dcirislUnto  che  serve  per  ricevere;  quadri  ed  arredi  seconde  il 
costume  claustrale.  Sulla  port.i  di  mezzo  è scritto:  — Parlatorio  — quattro 
altre  porle  laterali  — sulle  due  a destra  sta  scritto  : — I.  Dirtltriee , li.  Sala 
4i  Studio,  — sulle  due  a sinistra,  — I.  Economo,  11.  Giardino. 


SCENA  PRIMA. 

SALVATORE  e STELLA. 


(Saltatore  seduto  ad  un  tavolo  con  un  grosso  libro 
davanti,  legge  borbottando  a mezza  voce.) 

Stkl.  (passeggiando)  Borbotta , borbotta , che  mi  faresti 
perdere  la  pazienza  col  tuo  mugolio. 

Salt,  (legge  a voce  più  intelligibile)  Domine,  labia  mea 
aperies  .... 

Stkl.  Io  non  rapisco  il  latino  : bada  a me. 

Salv,  No  , perché  tu  bai  voglia  di  mormorare  (legge.) 
Homo  natus  de  muliere,  brevi  vivens  tempore,  repletum 
multis  miseriis. 

Stkl.  Mormoro  io  forse  quando  sostengo  che  queH’ Isti- 
tuto non  si  riconosce  più?  . . . che  il  mio  bel  giar- 
dino, dove  una  volta  coltivavo  con  tanto  amore  le 
rose,  i gelsomini,  le  camelie  e cento  altri  Bori,  ora 
ne  produce  pochissimi  e assai  comuni,  perchè  io  me 
ne  prendo  cura  a mie  spese,  mentre  invece  è dive- 
nuto famoso  per  le  lattughe,  le  rape  ed  i papaveri? 

Salv.  Ck)me?  6 i Oorì  pel  Santo  Sepolcro? 
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Steu  Quelli  noD  mancano.  Mormoro  io  Torso  quando 
dico  che  la  signora  Direttrice  è troppo  severa , che 
le  educande  sembrano  tante  monachelle?  che  ven- 
gono loro  proibiti  i più  innocenti  solazzi?  che  si 
mangia  poco,  che  si  prega  troppo? 

Salv.  Che  eresie . . . {legge  a voce  bassa  e si  percuote  il 
petto.) 

Stel.  e finalmente,  mormoro  io  forse,  quando  osservo 
che  il  nuovo  Economo , quel  padre  Arcangelo  capi- 
tato qui  da  due  anni , ha  del  Santo  in  apparenza, 
ma  chi  sa  che  diavolo  sia  in  sostanza? 

Salv,  {alzandosi  e tenendo  il  libro  socchiuso  col  pollice)  Il 
padre  Arcangelo?.  ..  oh  Stella!  per  carità,  rispetta 
gli  unti  del  Signore  . . . quello  vedi  è un  uomo  che 
un  giorno  o l’ altro  farà  dei  miracoli.  Che  cura 
non  si  prende  dell’ Istituto!  e si  che  la  sua  saluto  è 
vacillante-,  soffre  di  nervi , di  podagra , eppure 
sempre  in  piedi. 

Stel.  Vuol  dire  che  la  podagra  e i nervi  gli  permettono 
di  camminare. 

Salv.  Ma  tu  invece  di  pensare  seriamente  a quei  cavoli 
neri  che  la  Direttrice  ti  ha  ordinato  di  piantare, 
vuoi  farla  da  sapiente;  tu  che  metti  sempre  il  naso 
in  tasca  altrui , tu  non  hai  nulla  da  dire  sul  conto 
della  maestra  Laura,  è vero?  ...  e si  che  si  po- 
trebbe . . . 

Stel.  Avanti;  un  po’ di  mormorazione  . . . 

Salv.  Mormorare  io  ?..  . {apre  il  libro  e legge)  Signasti 
f/uasi  in  swculo  delieta  mea.  (interrompendosi  e chiu- 
dendo il  libro,  ripiglia)  Figurati  se  vorrei  dire  che 
la  signora  Laura  è una  donna  misteriosa,  che  è 
troppo  sciolta  ne’  suoi  modi , che  non  insinua  delle 
rette  massime  alto  educande , che  prima  di  venire 
ac-cettata  per  maestra,  si  è goduta  il  mondo . senza 
Umor  di  Dio,  che  ha  fatto  morir  tisico  il  suo  po- 
vero marito  ...  ohi  io  non  voglio  mormorare,  si  fa 
peccato,  {ripigliando  la  lettura)  Beatus  qui  heutus 
non  est  mendacium. 

Svat.  Benissimo!  . . . preghiere,  mormorazioni,  digiuni  e 
calunnie. 

Salv,  Calunnia?  io  calunniatore?...  Miserere  mei  Deus! 
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Stel.  Da  chi  hai  inteso  che  la  signora  Laura  abbia  fatto 
morir  tisico  i!  marito? 

Salv.  Lo  dicevano  l’altro  giorno  nella  farmacia  dell’Istituto. 

Stel.  Buone  lingue! ...  la  poveretta  ha  sempre  voluto 
bepe  al  signor  Vittorio,  il  quale,  e.  ne  puoi  interro- 
gare il  medico , nascondeva  già  il  germe  della  ma- 
lattia prima  di  prender  moglie,  e Laura  lo  ha  sempre 
assistito  con  un  affetto,  una  rassegnazione  da  cavar 
le  lagrime.  — Oh!  ella  fu  ben  sacrificata!...  perchè 
devi  sapere  che  andò  a marito,  innamorata  di  un  al- 
tro, del  signor  Abele. 

Salv.  Ed  ecco  perchè  quel  giovinastro  non  si  Sentiva  a 
chiamare  dal  Signore!  . . . 

Stel.  Ed  ora  chi  sa  dove  sarà  andato  a finire  quel  signor 
Abele  . . . 

Salv.  Il  diavolo  . . . (s’ interrompf’  e si  fa  il  sf'gno  di  croce) 
se  lo  sarà  portato  via.  Chi  I’  ha  più  veduto  da  sette 
anni  a questa  parte? 

StÉL.  Eppure  la  signora  Laura  si  è fatta  coraggio , e ri- 
masta vedova,  e priva  di  risorse,  col  padre  sempre 
lontano,  venne  ad  offrirsi  per  maestra;  e poiché 
c’  era  bisogno , fu  subito  accettata.  Le  sue  alunne 
r adorano , e so  da  buona  fonte  che  il  signor  Mar- 
chese presidente  dell’ Istituto  la  ritiene  per  una 
perla,  ed  ha  ragione. 

Salv.  L'  economo  però  non  la  vede  di  buon  occhio , ed 
io  con  tutta  pace  del  signor  presidente,  sono  obbli- 
gato a non  perderla  di  vista  ...  e se  potessi  accor- 
germi di  qualche  mancanza  . . . 

Stel.  L’accuseresti,  è vero? 

Salv.  Vi  sarei  tenuto  per  scrupolo  di  coscienza. 

Stel.  Diffalti  per  iscrupolo  di  coscienza  hai  fatto  licen- 
ziare anche  la  guardarobiera...  quella  povera Gatterina. 

Salv.  .Ma  mi  sono  accorto  che  trafugava  degli  abili  vecchi. 

Stel.  Che  una  volta  lo  venivano  regalali  perchè  potesse 
coprirne  i suoi  cinque  figli  che  tremavano  di  freddo!... 
e cosi  adesso  la  (ìatlerina  domanda  la  carità. 

Salv.  Io  non  ne  ho  colpa. 

Stel.  Vuol  dire  che  in  iscrupolo  di  coscienza  si  fa  anche 
la  spia? 

Salv.  Di  tutto  si  fa , si,  signora,  {apre  il  libro  e mugola.) , 
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SCENA  li. 


l.kUBA  , VAI.RniA  , GELSOMINA  , m.  llf  Blurandr  e delU. 


Lau.  (seguita  dalle  educande  esce  dallo  studio)  Venite, 
buone  fanciulle,  venite  con  me;  dopo  lo  studio  un 
po’  di  ricreazione  fa  bene  allo  spirito.  ( le  educande 
restano  sulla  porta  cogli  occhi  bassi)  Buon  di,  Stella, 
buon  di.  Salvatore. 

Stkl.  Come  siete  contenta  delle  vostre  scolare?  . . . 

Lau.  Contentissima:  sono  cosi  buonel  mi  amano  tanto! 
non  è vero? 

Val.  e come  non  dovremmo  amarvi? 

Gei^.  Ci  amate  tanto  anche  voii 

Lau.  Ma  perchè  ve  ne  state  qui  a capo  basso?...  fatemi 
vedere  i vostri  occhi  sereni;  parlatemi  con  libertà 
come  ad  una  amica , ad  una  sorella. 

Salt.  (Che  suggerimenti  rivoluzionari  I ) 

Val.  Obt  voi  ci  parlale  con  molta  dolcezza  I voi  ci  dite 
di  essere  franche,  disinvolte,  ma  le  altre  maestre 
ci  castigano  se  non  stiamo  cogli  occhi  bassi. 

Gkls.  Guai  se  ci  vedessero  riderei. . . 

Val.  Dicono  cbe  è il  diavolo  che  ci  fa  stare  allegre  per 
poterci  tentare,  e noi  abbiamo  paura  del  diavolo  I... 

Lau.  (Povere  vittime!)  Ma  non  pensate,  io  credo,  a farri 
monache? 

Le  Educ.  (tutte  in  una  volta  e sollecitamente)  No,  no! 

Lau.  Ma  dunque  vorreste  entrare  nel  mondo  cosi , prive 
di  spirito  e schiave  di  questi  pregiudizi  figli  di  una 
educazione  servile,  condannata  dal  buon  senso  e dal 
cuore?  La  gentilezza  riservata  della  persona,  un 
savio  discernimento  ed  una  conveniente  coltura  pos- 
sono rendervi  care  a quella  società  che  vi  aspetta 
e spera  in  voi  delle  mogli  oneste,  delle  sagge  madri 
di  famiglia;  affetti  miti  e soavi  cbe  guidano  poi  la 
donna  a non  isconoscere  i forti  e sublimi  che  in- 
segna la  patria. 

Val.  e che  cosa  insegna  la  patria? 
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Gels.  Io  non  Io  so  davvero. 

Lau.  Questa  sera  procurerò  di  spiegarvelo. 

Sal.  {leggendo  incammina  verso  la  porta  della  Direttrice.) 

Stei.  Dove  vai,  Salvatore? 

Sai..  La  Direttrice  mi  aspetta.  (In  scrupolo  di  coscienza 
non  posso  tacere.)  {entra  leggendo)  Ego  som  tamguam 
mulus . . . 

Lau.  {che  avrà  continuato  a parlare  colle  educande)  Siete 
contente? ...  e quanto  prima  vi  farò  leggere  e vi 

' spiegherò  anche  la  Bibbia. 

Val.  Ma  non  è un  libro  proibito? 

Lad.  II  libro  di  Dio?  . . . che  cosa  dite?  . . . 

Gel.  Ce  Io  hanno  fatto  credere. 

Val.  Ebbene,  giacché  siete  tanto  buona,  noi  vorremmo 
domandarvi  una  grazia. 

Lau.  Parlate. 

Val.  Ci  piacciono  tanto  i fiorii 

Lau.  Vorreste  andare  un  poco  in  giardino? 

Val.  Ohi  se  ce  lo  permetteste! . . . 

Gel.  Ho  vedute  certe  belle  farfalle  dalla  finestra . . . 

Lau.  e perché  dovrei  proibirvi  ciò  che  a me  non  era 
vietato?  . . . é vero.  Stella? 

Stel.  e come  saltellavate  in  mezzo  ai  fiorii 

Lau.  {mestamente)  Lo  ricordo  I 

Stel.  Ma  adesso  vi  é ben  poco  da  cogliere,  ragazze  mie. 

Val.  Non  importa. 

Lau.  Andate  , andate  pure. 

Le  Eouc.  Grazie  I grazie,  {corrono  a salti  in  giardino.) 

Stel.  (parlando  dietro  le  ragazze)  Badate  ai  cavoli  neri , 
altrimenti  la  direttrice  va  in  collera.  Come  sono  alle- 

V grel...  voi  sapete  proprio  farvi  amare  da  loro;  e ci 
scommetterei  che  anche  in  questa  solitudine  voi 
siete  felice. 

Lau.  Rassegnata,  vuoi  dire.  Giacché  per  guadagnarmi  un 
pane,  sono  costretta  a vivere  in  questo  ritiro,  vorrei 
almeno  esser  utile  a queste  fanciulle,  ma  mi  trovo 
sempre  in  lotta  cogli  altrui  principii,  ed  è una  croce 
di  più  che  porto  sulle  spalle  senza  lagnarmene.  Però 
non  sono  priva  di  gioje,  e qualche  volta  credo  di  esser 
felice ...  ma  non  é vero.  Tu  non  puoi  vedermi  nel 
segreto  della  mia  cameretta,  quando  mi  assalgono  le 
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memorie  della  vita  perduta.  Io  mi  ìngiDoccbio  per  pre- 
gare e allora  mi  passa  dinanzi  il  sogno  dorato  della 
mia  giovinezza,  e penso  al  misero  giovane,  penso  alla 
fìnestrina  coronata  di  pampini,  dalia  quale  egli  mi 
parlò  per  la  prima  volta,  alle  estasi  furtive  ed  ineffa- 
bili del  nostro  amore,  alla  coroncina  di  rose  che  mi 
recava  in  quel  giorno  tremendo!...  ed  allora  non  prego 
più,  ma  mi  sento  ardere,  soffocare,  e mi  affaccio  alla 
ffnestra  per  respirare,  per  chiedere  un  conforto  alla 
natura,  e lungo  i prati  e le  riviere  ascolto  il  canto 
delle  villanelle , e dei  pescatori  poveri  e felici  ; poi 
scorgo  la  croce  del  cimitero , sulla  qnade  riffette  la 
luce  malinconica  della  luna...  Ob  quanto  mi  fa  male 
quella  vista!...  {dopo  un  momento)  Se  Abele  fosse 
morto  !... 

.Stel.  Morto  speriamo  di  no;  ma  io  credevo  che  a quest’ora 
non  Vi  avreste  più  pensato. 

Lau.  Quando  viveva  il  buon  Vittorio , io  non  vi  pensavo , 
non  volevo  pensarvi,  mi  pareva  una  colpa;  ma  ora  no, 
ora  vorrei  sapere  ove  si  trova  per  scrivergli  che  sono 
libera,  che  ho  pianto,  che  ho  sofferto,  ma  che  l’ ho 
amato  sempre,  che  lo  amo  e l’aspetto,  l’aspetto  da 
molto  tempo. 

SicL.  Fate  male  ad  aspettarlo.  Se  un  giorno  o l’altro 
egli  vi  si  presentasse  non  più  libero  di  sé  stesso, 
ma  sposo  di  un’  altra? 

Lau.  Taci  per  pietà! 

Stkl.  K allora?  ^ 

Lau.  Allora  bisognerebbe  che  io  lo  amassi  sempre;  oh!  il 
cielo  non  può  essere  tanto  crudele  con  me,  io  rive- 
drò Abele,  e sarà  mio,  finalmente!  mia  madre  avrà 
pregato  per  me  I 

Stel.  e di  vostro  padre  non  avete  nuove? 

L\u.  Oh  si!  deve  tornar  presto,  domani,  oggi  forse;  io  gli 
avevo  nascosti  i miei  patimenti  rassegnati,  e la  morte 
dell’uomo  ch’egli  mi  dava  a compagno,  ma  quando 
gli  fu  nota,  voleva  volare  presso  di  me;  però  essen- 
domi affrettata  a scrivergli  il  mio  nuovo  stato  in  que- 
sto pacifico  asilo,  egli  indugiò  forse  sperando  sempre... 
Ma  ora  lo  vedrò,  sarà  una  consolazione!... 


Digitized  by  Coogle 


ATTO  PIUMO 


4S3 


SCENA  III. 


La  tiRnora  MADDALENA  e le  suddelle. 


Madd.  {esce  dal  suo  appartamento  agitala)  Laura,  siete  qui? 
e le  educande  affidate  alla  vostra  custodia,  dove  sono  ? 

Lau.  Ho  permesso  loro  di  andare  in  giardino. 

Madd.  In  giardino  senza  un  mio  ordine?  in  giardino  oggi? 
il  primo  veaerdi  di  quaresima?...  ma  non  sapete  che 
potrebbero  essere  vedute?... 

Stel.  In  quanto  a questo,  giacché  è affare  del  mio  dipar- 
timento, io  la  prego  a riflettere  che  V.  S.  ha  fatto 
innalzare  un  muro  cosi  gigantesco  dalla  parte  della 
strada,  che  fuori  dei  passeri  che  vi  formano  il  nido , 
nessuno  potrebbe  osservare  le  educande. 

Madd.  Ed  è stato  un  pensiero  moralissimo  che  mi  venne 
suggerito... 

Stel.  (Da  suoi  amici  neri.) 

Madd.  Andate,  Stella,  andate  a chiamarle. 

Stel.  Vado  subito.  (Già  non  saran  stale  mangiale.)  (esce.) 

I-At.  Perdoni,  signora,  ma  io  non  ho  creduto  di  far  male. 

Madd.  Ne  sono  persuasa  e non  ve  ne  faccio  una  colpa; 
ehi  prima  di  accusare  vi  penso  seriamente;  sono  af- 
fari di  coscienza.  Voi,  d’altronde,  siete  degna  di  scusa, 
quando  foste  educata  fra  queste  medesime  mura , la 
faccenda  correva  assai  diversa. 

Lau.  Difalti  io  credevo  allora,  come  credo  anche  adesso , 
che  questo  collegio  non  sia  un  convento , e che  le 
educande  che  vi  si  raccolgono  non  vengano  destinate 
al  chiostro. 

Madd.  So  bene  che  anche  momenti  sono  avete  parlato 
loro  di  affetti  di  moglie  e di  madre...  ohi  Laura  mia, 
sono  spropositi.  Se  tra  quelle  fanciulle  ve  ne  fosse 
stata  una  sola  colla  buona  vocazione  di  dedicarsi  al 
Signore,  e se  i vostri  discorsi  imprudenti  avessero  il- 
languidita quella  vocazione?  ecco  un’  agnella  involata 
al  sacro  ovile , ecco  un’  anima  perduta  i Eh  chi  ha 
in  cura  l’ educazione  della  gioventù  non  è mai  cauto 
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abbastanza.  Io,  vedete,  non  sono  mai  tranquilla;  è un 
gran  peso  quello  che  mi  sono  addossato  ; io  posso 
aprirmi  le  porte  del  paradiso  o spalancarmi  quelle 
deir  inferno.  Ma  di  buona  volontà  non  manco  certa- 
mente : voi  sapete  bene  che  le  alunne  imparavano  la 
musica,  il  canto,  il  ballo,  ed  era  lo  stesso  che  lusin- 
garne i sensi,  gli  appetiti;  poi  s'insegnava  loro  la 
storia  profana,  e quel  che  è peggio  la  storia  d’Italia, 
ma  io  benissimo  consigliata , ho  sostituito  l’ abbaco 
alla  musica,  ho  lasciato  correre  un  po’  di  canto-fermo 
pel  Veni  Creator,  il  Punge  lingua  e le  altre  salmodie. 
Ho  abolita  decisamente  la  danza:  io  luogo  della  sto- 
ria italiana,  perniciosissima,  ho  introdotto  il  Vecchio 
Testamento  della  Volgata;  la  Scuola  delle  fanciulle,  il 
Beato  Liguori , la  Vita  di  s.  Filomena , le  Estasi  di 
s.  Caterina,  l’Ànima  santificata  dal  cibo  spirituale.  Inol- 
tre le  educande  imparano  tutti  i lavori  d ago,  di  telajo, 
di  ricamo  per  chiesa:  imparano  a fare  le  torte  dolci, 
il  pane  di  s.  Giuseppe,  le  Madonne  ed  i Gesù  can- 
diti, i Santini  al  forno...  E cosi  credo  di  aver  riformato 
santamente  l’ Istituto  e spero  di  salvar  l’ anima.  Avre- 
ste voi  delle  opposizioni  da  farmi  ? 

Lau.  No.  (Mi  conviene  tacere.) 

Mado.  Di  una  cosa  importantissima  devo  avvertirvi  : questa 
sera  non  tenete  alle  fanciulle  nessun  discorso  intorno 
ai  doveri  verso  la  patria. 

Lau.  Come?... 

Mabd.  So  tutto!  la  nostra  vera  patria  è il  cielo;  basta  cosi. 

Lau.  Farò  com’  ella  crede. 

Madd.  Brava,  la  mia  Laura;  e se  vi  sembro  troppo  austera 
compatitemi,  lo  sono  anche  con  me...  eppure  non  ho 
mai  pace  colla  mia  coscienza.  Del  resto , io  vi  sono 
molto  affezionata,  e sono  per  darvene  una  prova.  La 
lingua  francese  che  s’ insegna  nell'  Istituto , a parer 
mio  e de'  miei  venerabili  consiglieri,  è una  parte  di 
educazione  leggera,  inutile  e forse  anche  pericolosa  ; 
se  ne  farà  a meno  e vi  sostituiremo  invece  la  lingua 
tedesca. 

Lau.  e quali  vant^gi  ?... 

Madd.  I vantaggi  li  sappiamo  noi;  sono  incalcolabili. 

Lau.  e chi  sarà  la  maestra  ? 
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Madd.  Voi. 

Lau.  Io? 

Maod.  Imparerete  prima  la  lingua  da  un  sacerdote  che  mi 
fu  presentato  l'altro  giorno  da  Monsignore,  e poi  la 
insegnerete  alle  fanciulle:  conto  sul  vostro  ingepo. 
Lad.  Ella  è troppo  buona.  (Quanto  mi  tocca  a soffrirei) 


SCENA  IV. 


Il  P.  ARCANGELO,  VALERIA,  GELSUillNA , E<1ucandc,  STELLA  e detU>. 


P.  Arc.  Signora  Direttrice,  vi  conduco  io  medesimo  que- 
ste fanciulle,  le  quali  tremano  nel  presentarsi  a voi. 

Madd.  Hanno  ragione  di  tremare.  Stella,  ritiratevi. 

Stel.  Sì  , signora,  (piano  alle  educande)  Coraggio.  (Chi  sa 
che  tempesta!)  (via.) 

P.  Arc.  Io  poi  non  so  perchè  abbiate  a rivolgere  il  vo- 
stro sdegno  contro  di  loro,  e non  piuttosto  contro  la 
signora  maestra. 

Lad.  (Egli  coglie  ogni  occasione  per  umiliarmi.) 

Val.  Perdono  : le  colpevoli  siamo  noi  che  I’  abbiamo  tanto 
pregata. 

Madd.  In  quanto  a voi,  Valeria,  cbe  appartenete  ad  una 
nobile  famiglia,  potete  prendervi  qualche  libertà,  ma 
Gelsomina,  ma  le  altre . . . 

Val.  Abbiamo  ritrovato  in  giardino  il  reverendo  signor 
Economo , cbe  fu  tanto  buono  di  ajutarci  a cogliere 
questi  fiori,  (tutte  ne  hanno  un  mazzetto.) 

Madd.  Voi,  padre  Arcangelo? 

P.  Arc.  Perchè  non  cogliessero  fiori  mondani  e pericolosi. 

Val.  (piano  a Gelsomina)  Cbe  cosa  ti  diceva  all’  orecchio 
r Economo  ? 

Gel.  (piano  a Valeria)  Che  i miei  occhi  sembrano  quelli 
di  una  s.  Cecilia. 

Val.  (e.  5.)  E a me  diceva  cbe  mi  vuol  bene  perchè  mi 
assomiglio  a s.  Agnese. 

Madd.  Che  cosa  dite  fra  voi  altre  ? non  si  parla  sottovoce. 
Venite  qui.  {le  educande  s’ awidnano  : essa  prende 
loro  di  mano  i mazzoimi  e li  getta  m terra,) 
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Val.  (Oh  le  mie  viole!). 

Gel.  (Oh  i miei  giacinti!). 

Madd.  Andate,  {k  educande  una  dopo  l’altra  le  baciano  la 
mano  ed  entrano  nello  studio)  Segnitele,  Laura,  mi 
raccomando  a voi. 

Lau.  (Ah  pazienza,  pazienza  Ij 

(P.  Arcangelo  guarda  lungamente  dietro  a Laura.) 

.Madd.  Padre  Economo,  parliamo  delie... 

P.  Arc.  Parliamo  di  Laura. 

Madd.  Voi  vorreste  parlare  sempre  di  lei.  Quando  due 
anni  or  sono,  arrivaste  in  questa  città  con  una  let- 
tera del  padre  Generale  che  mi  ordinava  di  accet-v 
tarvi  per  Economo,  non  so  perchè  Laura  destasse  in 
voi  un’impressione  che  non  ho  potuto  ancora  spiegare. 

P.  Aac.  Avreste  forse  dato  luogo  a qualche  cattivo  sospetto? 

.Mad.  Me  ne  guardi  il  cielo!  . . sospettar  male  del  pros- 
simo di  un...  oh  Dio,  Dio!  (coprendosi  il  viso  colle 

' mani.) 

P.  Arc.  Laura  non  mi  piacque  allora,  mi  piace  meno 
adesso,  perchè  sono  fisonomisla  e filosofo;  perchè 
osservo  e penso!  Laura  ha  esperimentato  il  mondo 
e i suoi  piaceri,  il  suo  carattere  è ardente,  benché 
cerchi  di  velarlo  con  una  apparenza  di  umiltà  — 
quel  cuore  non  manca  certo  di  una  p.issione  amorosa. 

ìMad.  Dime,  oimè!...  voi  mi  fate  rabbrividire...  oh 
fratello,  non  mormoriamo. 

P.  Arc.  No,  ma  pensiamo  però  alla  moralità  delle  maè- 
stre, al  decoro  della  Casa  — e bisogna  pensarvi  in 

scrupolo  di  coscienza,  poiché  abbiamo  un’anima  da 
salvare. 

.Mad.  Pensiamoci  dunque,  pensiamoci  subito  — cosa  si 
dovrebbe  lare? 

P.  .\rc.  Sbrigarsi  di  Laura. 

Mad.  Sopra  una  semplice  supposizione?...  Oh  anche 
qui  si  tratta  di  coscienza  e di  anima!  non  posso 
assolutamente.  Daltronde  Laura  è creatura  del  sig. 
Presidente  che  me  la  raccomanda  sempre,  egli  ha 
un  impero  assoluto  sul  collegio,  e già  sapete  che 
gli  furono  portate  delle  lagnanze  intorno  alle  riforme 
da  me  introdotte,  per  cui  mi  conviene  stare  in  guardia. 

P.  Arc.  In  quanto  a questo  voi  sapete  di  essere  molto 
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bene  appoggiata;  il  Presidente  regna  sull’Istituto, 
ma  chi  vi  sostiene,  regna  sul  mondo. 

Mad.  11  Presidente  però  potrebbe  togliermi  il  posto,  e 
sarebbe  una  disgrazia  per  me.  Io  ho  ceduta  l’am- 
ministrazione della  mia  sostanza  ad  un  nipote . . . 

P.  Abc.  Avete  un  nipote? 

Mad.  Si,  non  ve  l’ ho  detto  ancora,  egli  viaggia  continua- 
mente e non  vorrei  che... 

P.  Abc.  Porta  il  vostro  cognome? 

•Mad.  No.  perchè  è liglio  di  una  mia  sorella  la  quale  era 
maritala  al  signor  .Malteini. 

P.  Abc.  Maiteini?  (scosso)  e vostro  nipote  si  chiama? 

Mad.  Pellegrino  Matleini. 

P.  Abc.  (È  lui!.,  senza  dubbio.) 

Mad.  L’  avreste  forse  conosciuto? 

P.  Abc.  No,  ma  intesi  a parlarne. 

.Mad.  Ora  Pellegrino  mi  ha  scritto  che  vuol  ripalriare,  e 
ciò  mi  fa  temere  che  il  mio  patrimonio  . . . 

P.  Abc,  Riprlriare?  ma  voi  dovete  impedirlo. 

Mad.  e perchè?  desidero  anzi  di  vederlo;  gli  voglio 
bene  e so  potessi  indurlo  ad  accasarsi . . . 

P.  Abc.  Ed  io  posso  assicurarvi  che  fuori  di  patria  ha 
fatto  pochissimo  onore  alla  sua  famiglia  — dissipa- 
zione, debiti,  gioco,  cavalli , donne...  (senza  Ivrminars 
l’ultima  parola.) 

Mad.  Oh  s.  .Maria  .Maddalena  I forse  lo  avranno  calunniato. 

P.  Abc  In  iscrupolo  di  coscienza,  bisogna  impedire  che 
ritorni. 

.Mad.  In  iscrupolo  di  coscienza?  ma  è Gglio  di  una  mia 
sorella,  e devo  amarlo. 

P.  Abc.  Non  si  possono  amare  i peccatori. 

Mad.  (sospirando)  Ebbene  ...  gli  scriverò  ! . . 

SCENA  V. 


STEI-L.V  e (leni. 


9m.  Se  mi  permette  (a  Maddalena)  di  chiamare  la 
signora  Laura . . . 

Mvd.  Perché  ? 
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Stel.  Vi  è là  SDO  padre  giunto  adesso  da  Lisliona  che 
desidera  ansiosamente  di  abbracciarla. 

P.  Aac.  (scosso)  Suo  padre? 

Mad.  Fatelo  venir  qui. 

P.  Arc.  Noi  però  ritiriamoci. 

Mao.  e perchè? 

P.  Arc.  Dobbiamo  noi  essere  presenti  allo  sfogo  di  af- 
fetti mondani? 

Mau.  è vero,  (entra  nelle  site  stanze,  il  p.  Are.  fa  lo  stesso.) 
Stel.  (t«r5o  la  porta  di  mezzo)  Entri,  signor  Maurizio,  entri. 


SCENA  VI. 

MAURIZIO  e detU. 


Madr.  (pallido,  afflitto,  i suoi  capelli  sono  incanutiti,  le  vestt 
appena  decenti)  Dot' è la  mìa  figlia,  la  mia  Laura? 
Stkl.  La  chiamo  subito,  (entra  nello  studio.) 

Madr.  Oh  come  anelo  di  stringerla  fra  le  mia  braccial.. 
sono  selle  anni  che  non  la  vedol 


SCENA  VII. 


LAURA,  STELLA  e detto;  il  P.  ARCANGELO  che  farà  capoHna  dalla  tua  porta. 


Lau.  Padre!  mio  padre  !..  (corre  nelle  di  lui  braccia.) 

Madr.  Mia  figlia  ! . . 

Stkl.  Se  avete  bisogno  di  qualche  cosa  chiamatemi,  (dìo.) 

Lad.  (osservandolo  attentamente)  Oimò I come  vi  rivedo! 
la  vostra  fronte  è solcata,  i vostri  capelli  sono 
bianchi  ! (baciandoglieli.) 

Madr.  Ed  ho  potuto  vivere  sette  anni  senza  i tuoi  baci? 
si , eccomi  vecchio , vecchio  anzi  tempo ...  oh  mia 
figlia!  mia  figliai  (piangendo.) 

'Lad.  Voi  piangete? 

Madr.  Si,  piango  perchè  nel  rivederti,  speravo  di  poterti 
dire,  oh!  Laura,  tua  madre  è vendicata,  il  vile  che  la 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIVO 


4S9 

spìnse  al  sepolcro  è morto  per  le  mie  mani...  ohi 
DO|,  io  ho  abbracciata  la  sepoltura  di  Clara  e non 
altro,  (il  p.  Arcangelo  si  fa  cedere)  Tu  aTevi  ragione; 
quando  io  giunsi  a Lisbona  il  perfido  Enriquez  si 
era  già  dileguato!  avendone  Guglielmo  data  parte  al 
Governo,  si  vede  che  lo  scellerato  colla  foga  aveva 
potuto  deludere  ogni  ricerca.  Svanita  la  speranza 
di  rintracciarlo,  io  volevo  venire  a raggiungerti , ma 
all'annunzio  della  morte  di  Vittorio  non  mi  bastò 
l’animo  di  abbandonare  il  mio  vecchio  amico  in 
preda  alla  desolazione. 

Lau.  Era  vostro  dovere  l’assisterlo. 

Madr.  Allora  coi  pochi  danari  rimastimi  volli  pormi  di 
nuovo  in  commercio,  ed  un  fallimento  che  ti  nascosi 
nelle  mie  lettere,  mi  ridusse  ben  presto  alla  miseria. 

La*.  Alla  miseria?.,  ma  perchè  non  venir  subito  da  me? 

Maur.  Mi  è mancato  il  coraggio. 

Lau.  e Guglielmo  non  poteva  soccorrervi? 

Madr.  Lo  avrebbe  voluto,  ma  ì suoi  scarsi  guadagni  ba- 
stavano appena  alla  sua  esistenza,  e non  potevo 
permettere  che  in  quell’ età  quasi  decrepita,  s’im- 
ponesse de’  sacrifici  i per  me.  Finalmente  decisi  di 
partire,  e non  ricusai  un  poco  di  danaro  che  mi 
bastò  appena  pel  viaggio;  ed  eccomi  qui  senza  im- 
piego, privo  di  forze,  estenuato  dalle  fatiche,  e co- 
stretto a domandare  l’elemosina  a mia  figlia. 

L«u.  Che  dite? . . Ma  non  son  qui  tolta  per  voi,  per  as- 
sistervi ? 

Madr.  Eppure  so  che  il  tuo  impiego  ti  basta  appena  per 
vivere. 

Ijad.  e se  non  avessi  che  un  pane,  non  saprei,  non  dovrei 
spezzarlo  coll’  autore  de’  miei  giorni  1 

Madr.  Tu  così  pietosa  verso  di  me  che  ti  ho  resa  tanto 
infelice  con  Vittorio! 

Imd.  Infelice  no  — era  ammalato,  ha  penato  molto,  ma 
mi  amava.  Dio  avrà  sorriso  a quell'  anima  afflitta! 
io  prego  sempre  per  lui!  E perchè  rammaricarvi? 

• abbiamo  pagato  un  debito  di  gratitudine.  Córaggio . 
mio  ottimo  padre;  ascoltatemi.  L’altro  giorno  pas- 
sando davanti  alla  casetta  che  noi  abitavamo,  ho 
letto  sopra  un  cartellino  — appigionasi  — ebbene. 
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io  ho  qualche  risparmio , vi  prenderò  in  affitto  quel 
piccolo  appartamento;  io  non  potrò  abitare  con  voi, 
ma  ci  vedremo  ogni  giorno ...  è una  casetta  piena 
di  memorie ...  Vi  starete  volentieri  ? 

Madr.  Assai! 

Lau.  Allora,  andiamo  subito...  da  quella  parte  (segnando 
al  difuori  dell’ingresso)  si  trova  la  mia  stanzolina, 
prendo  il  mio  velo,  un  poco  di  danaro...  appoggiatevi 
se  siete  stanco . . . 

.Maur.  Oh  Laura,  che  Dio  ti  benedica  !... 

Lau.  Coraggio,  staremo  allegri...  non  mi  par  vero  di  aver 
sotto  il  braccio  il  mio  vecchio  genitore!...  come 
sono  felice  adesso  ! (esce  col  padre.) 

P.  Arc.  (che  ha  ascoltata  tutta  la  scena  con  visibile  agita- 
zione) Ora  è più  che  mai  necessario  che  Laura  si  al- 
lontani di  qui  : io  l’ odio  questa  donna,  e iì  mio  odio 
è profondo,  inesorabile.  Obi  troverò  bene  un  mezzo 
per  vendicarmi...  almeno  su  lei. 


SCI:NA  Vili. 


SXI.VATORK  ilHUi. 


Salv.  (agitatissimo)  Ah  ! la  ritrovo  veramente  a propo- 
sito ..  vi  è qui  fuori  un  religioso  che  domanda  della 
signora  Direttrice. 

P.  Arc.  Ah  ! sarà  quello  che  deve  insegnare  la  lingua  te- 
desca alla  maestra  Laura. 

Salv.  Ma  è proprio  vero  ? ne  ho  inteso  a parlare. . . ab! 
mio  Dio,  che  scandalo  !... 

P.  Arc.  Che  significa  questa  esclamazione? 

Salv.  Mi  dica,  ella  che  è cosi  profonda  in  queste  materie, 
mi  dica  se  un  buon  cristiano,  quando  è a giorno  di 
un  segreto , di  un  fatto  che  può  compromettere  la 
buona  morale,  il  decoro  di  una  casa,  di  una  famiglia, 
mi  dica  se  in  iscrupolo  di  coscienza  è obbligato  a 
parlare  ? 

P.  Arc  Peccherebbe  gravemente  se  non  lo  facesse. 

Salv.  Ohi  allora  io  parlo...  Sappia,  reverendissimo  Padre. 
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che  io  ho  conosciuto  quel  religioso...  Egli  si  chiama 
Abele,  è nipote  di  un  certo  signor  Hectmann  alemanno, 
del  quale  io  sono  stato  al  servizio,  e questo  giovane 
prima  di  vestire  l’abito...  oh  che  scandalo!  questo 
giovane  era  l’ amante  di  Laura. 

P.  Abc.  Amante  “? . . . 

Salv.  Si  amavano  come  due  increduli. 

P.  Arc.  Si  amavano,  dici  ? fa  che  io  lo  veda  al  momento. 
Salv.  La  servo  (ora  la  mia  coscienza  è tranquilla.;  (via  dal 
mezzo.) 

P.  Arc.  (dopo  ater  pemato)  Laura  partirà  ! 


SCENA  IX. 


D.  ABELE  e dello. 


A 


I) .  Ab.  (avrà  un  aspetto  molto  dignitoso)  La  direttrice? 

P.  Arc.  (Che  fisonomia  romantica!)  La  direttrice  è occu- 
pata. ma  io  sono  l’ Economo,  potete  parlare  con  me. 

D.  Ab.  Como  comandate. 

P.  Arc.  Da  dove  venite  adesso? 

J) .  Ab.  Dalle  missioni. 

P.  Arc.  Ab!  missionario...  Da  quanto  tempo  siete  prete? 

D.  .\u.  Da  soli  tre  anni. 

P.  Arc.  Pare  dunque  che  la  vocazione  vi  sia  venuta  un 
po’  tardi. 

D.  Ab.  Perdoni;  è ella  un  padre  inquisitore? 

P.  Arc.  Vi  offendete?  Sono  tante  le  combinazioni!... 
qualche  volta  una  passione  non  corrisposta ...  ma 
lasciamo  andare.  Voi  dunque  conoscete  a perfezione 
la  lìngua  tedesca? 

D.  Ab.  è quella  di  mia  madre. 

P.  Arc.  Dovrete  insegnarla  ad  una  delle  maestre. 

D.  Ab.  Lo  sapevo. 

P.  Arc.  Ad  una  certa  Laura... 

D.  Ab.  Laura?...  (scosso  vivamente.) 

P.  Arc.  Figlia  di  Maurizio  Andreuccì. 

D.  Ab.  Dessa!...  (procurando  di  nascondere  la  sua  profonda 
agitaziofui)  E come  è qui? 
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P.  Arc.  La  conoscete? 

D.  Ab.  Credo...  non  so...  (Mio  Dio!) 

P,  Arc.  (L'ama  ancora.)  Laura  è uscita,  ma  da  qualche 
tempo,  e dovrebbe  già  essere  ritornata;  vado  ad  infor- 
marmi: attendete.  tÈ  un  colpo  sicuro!)  (via.) 

I).  Ab.  Laura  qui?  dopo  sette  anni  potrò  rivederla...  rivederla 
io  ?.. . Ogni  altro  uomo,  fuori  di  me,  troverebbe  una 
dioja  ineffabile  nell’incontrare  la  donna  del  suo  primo 
amore,  ma  io...  io  dovrò  fuggire.  Oh  ! fossi  certo  che 
Laura  mi  avesse  tradito,  ed  allora  forte  de’  miei  pati- 
menti , forse  potrei  dimenticarla  senza  versare  una 
lagrima...  Ma  no,  prima  della  mia  partenza,  ben 
lo  ricordo  , Stella  mi  ha  raccontalo  il  sacrifizio  di 
Laura.  Oh  ! essa  ha  pianto,  piange  ancora  e mi  am.i... 
che  dico  ? posso  io  essere  amato  ? posso  amare? . . . 
no  : I preti  non  sono  uomini  : non  sono  uguali  nem- 
meno alle  piante  ed  agl'  insetti  nei  quali  è inevita- 
bile la  legge  dell’  amore  e l’ istinto  della  propaga- 
zione!... .Ma  come  mai  Laura  si  trova  in  questo 
conservatorio?  suo  marito  le  ha  permesso  di  ve- 
nirvi?... E s’ egli  fosse  morto?...  oh  no!  morto,  no; 
io  ho  bisogno  di  vedere  Laura  fra  le  braccia  di  suo 
marito,  io  voglio  baciare  i loro  figli  che  amerò  come 
angioletti  del  paradiso,  ma  non  voglio  che  Laura  sia 
libera,  perchè  allora . . . (osservando  con  disperazione 
le  sue  vesti  religiose)  Ah!  no,  mio  Dio,  no  ! 


SCENA  X. 


Il  P.  ARCANGEI.O,  LAURA  e ilrllo. 


P.  Arc.  (segnando  D.  Abele)  Ecco  il  vostro  maestro  ; vi 
lascio  con  lui  (si  ritira  nel  fondo  spettatore  della  scena. 
Laura  va  per  parlare  a D.  Abele.) 

D.  Ab.  Laura  !... 

Lac.  Abele?...  (fa  per  correre  verso  di  lui,  ma  pensando  al 
nuovo  stato  di  Abele  e alf  abito  che  lo  ricopre  è presa 
da  un  tremito  convulsivo  e vacilla.) 
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D.  Ab.  Laura,  rispondetemi  : vostro  marito  ?... 

Lau.  (non  potendo  quasi  articolare  le  parole)  È morto.,  da 
due . . . anni. 

D.  Ab.  (disperalo)  Morto  ?...  e voi  siete  libera  ?... 

Lau.  Libera,  e ti  bo  amato  ed  aspettato  sempre  . . . 
e tu?  . . . 

D.  Ab.  Io,  schiavo,  schiavo  in  eterno!  (alza  le  mani  al 
cielo  in  atto  disperato , Laura  s’ abbandona  sopra 
una  sedia.  Il  P.  Arcangelo  nel  fondo  si  frega  le 
mani  per  contentezza.) 


FINE  DEI.I,’  ATTO  PRIMO. 
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SCENA  PRIMA. 


I.H'KA  snia,  sedata  pressu  ad  un  lavolinu  , alla  drilla  , sul  quale  sono  libri  . 
rarte,  calamai,  eec. 


Dòvevo  io  rivederlo  cosi?...  ora  la  mia  esistenza  è 
finita;  i giorni  che  mi  restano  non  saranno  che  una 
lunga  ed  inconsolata  agonia;  l'agonia  di  questo  amore 
che  ha  Dio  per  rivalel...  Ah!  Signore,  punitemi,  ma 
lasciatemi  amare!...  che  dico?...  io  devo  dimenti- 
carmi di  Abele;  devo  e non  posso!...  lo  l’ho  accet- 
tato per  maestro,  onde  vederlo  almeno  ogni  giorno 
ed  egli  sa  comandare  a sè  stesso  ; egli  mi  guarda , 
mi  ascolta , s’ intrattiene  con  me  da  due  mesi , e 
sempre  riservato,  severo;  non  sorprendo  mai  un 
sospiro  sulle  sue  labbra,  mai  una  lagrima  in  quegli 
occhi...  ma  io...  io  non  trovo  parole  davanti  a lui; 
mi  smarrisco,  tremo...  quale  debolezza!  Ah!  bisogna 
che  egli  si  allontani ...  io  stessa  glielo  dirò...  io  ?... 
(resta  concentrata.) 


SCENA  II. 


n.  aBEI.E  (>  delta. 


D.  Ab:  (egli  avrà  il  contegno  piU  nobile  e riservato)  Laura, 
buon  giorno. 
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Lau.  (intirdeila)  Abele...  D.  Abele  {un  momento  di  silenzio.) 
D.  Ab.  {vedendo  l' imbarazzo  di  Laura)  Ebbene,  Laura, 
principiamo  la  nostra  lezione? 

Lau.  Sono  ai  vostri  comandi . . . 

D.  Ab.  Qualche  cosa  vi  disturba? 

Lau.  No. 

D.  Ab.  Se  avete  delle  pene,  io  sono  qui  per  consolarvi  ; 

se  siete  minacciata  da  qualche  pericolo,  io  vi  salverò. 
Lau.  Voi  ? 

D.  Ab.  è il  mio  ministero;  io  devo  amare...  quelli  che 
soffrono. 

Lau.  Io  non  soffro. 

D.  .\b.  Ciò  mi  consola;  sediamo,  {siedono  alle  due  estremità 
del  tavolo.) 

Lau.  Eccovi  la  mia  traduzione  della  leggenda  di  Schiller. 
D.  Ab.  Leggetela  voi  medesima,  io  terrò  gli  occhi  sul  li- 
bro. i prende  ed  apre  un  libro.) 

L.vu.  {legge)  * Ascolta;  le  campane  suonano  mestamente 
€ a morte,  e l’ ago  dell'  orologio  ha  compito  il  suo 

< corso  I » Qui  ho  lasciata  una  lacuna  perchè  non  ho 
bene  compreso  il  testo. 

D.  \b.  Continuate,  ve  lo  spiegherò  in  seguito. 

Lau.  {continua)  < Addio  gioje  di  questo  sole,  convertite  in 
( neri  fanghi  I...  addio  tempo  ripieno  di  voluttà  che 
c inehbriasti  di  gaudio  la  vergine...  Ahi  dove  ne 
A andò  la  mia  vaga  coroncina  di  rose?.,.  > {guarda 
involontariamente  D.  Abele  come  ricordando  la  coron- 
cina del  prologo  ; D.  Abele  abbassa  gli  occhi)  • Addio 

< sogni  iotessuti  d'oro,  belle  fantasie  ffglie  del  pa- 

• radisol...  oimè,  esse  sparirono...  > 

D.  Ab.  No,  spariranno. 

Lau.  {segue  dopo  di  aver  corretta  l’ espressione)  • Oimè  t 

• questo  cuore  ha  sentito  umanamente,  e il  forte 

• sentire  sarà  per  me  la  spada  della  giustizia.  • {si 
ferma)  Qui  mi  sono  fermata...  {commossa.) 

D.  Ab.  Vi  è qualche  inesattezza . . . ora  vi  farò  vedere . . . 
(«1  alza,  si  accosta  a Laura  per  farle  vedere  gli  er- 
rori sul  quinterno  eh'  ella  tiene  in  mano  e che  nella 
grande  emozione  che  prova,  essendo  D.  Abele  tanto  a 
lei  vicino , lascia  cadere , e si  alza  subito  per  racco- 
glierlo) Ma  voi  non  siete  tranquilla,  o Laura... 
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Lai.’.  Una  distrazione  . . . 

D.  Ab.  Forse  queste  lezioni  vi  infastidiscono . . . vorreste 
troncarle? 

L.\i'.  Si. 

D.  Ab.  e perchè? 

Lao.  Perchè.  . ohi  bisogna  che  vi  chieda  una  grazia. 

D.  Ab.  Una  grazia? 

Lac.  Cercate  voi  una  scusa,  perchè  non  si  possano  risve- 
gliare sospetti  in  quelli  che  ci  guardano  attentamente... 
ma...  allontanatevi...  e per  sempre  1 

D.  .Ab.  (commosso,  poi  rimettendosi)  Per  sempre?  vi  ho 
compresa,  o Laura;  voi  vedete  ancora  io  me  l’ Abele 
di  sette  anni  fa , il  giovine  privo  di  fortune , il  po- 
vero poeta  incompreso,  ma  ardente,  innamorato,  e 
tremate  al  mio  cospetto  ...  ma  qoeU’Abele  è morto, 
oppure  si  tramutò  nell’  uomo  della  rassegnazione  e 
del  sacriQcio.  Si;  quando  ho  potato  credermi  tradito 
di-lla  donna  de' miei  casti  pensieri,  io  diedi  un  lungo 
addio  all’ Italia,  da  cui  la  mia  stella  era  tramontata,  e 
partii  con  mio  zio  per  Coburgo,  dove  riposano  le  ossa 
di  mia  madre I Là  sostenni  lunghe  e penose  afflizioni: 
ma  poi  ho  pensato  che  il  mio  divino  maestro,  aveva 
sofferto  più  di  tutti  e con  una  mano  strettomi  ai 
cuore  il  suo  Vangelo,  ho  abbracciata  coll’altra  la 
croce,  e fui,  posso  dirlo,  un  vero  ministro  di  Dio. 

Lau.  e tale  voi  dovete  conservarvi,  e perciò  allontanatevi 
di  qui,  fuggite  da  questa  donna .. 

D.  Ab.  Ma  questa  donna  soffre  I 

Lau.  e i SUOI  patimenti  vi  potrebbero  perdere. 

D.  Ab.  No,  perchè  il  suo  amore  di  sposa,  io  lo  ricordo 
come  un  sogno  della  mia  giovinezza,  il  suo  amore 
di  sorella  mi  purifica  il  cuore.  Obi  si.  Laura;  nei  de- 
serti dove  ho  seminata  la  parola  di  Cristo,  nei  de- 
serti e nel  tempio,  io  vedeva  passarmi  dinanzi  la 
vostra  immagine,  candidissima  come  la  fede,  e m’in- 
spirava r esercizio  della  virtù,  perchè  vi  sapevo  sposa 
incoronata  di  spine,  e facendo  olocausto  al  cielo  de’ 
miei  affetti,  io  speravo  eh’  egli  avrebbe  sorriso  alla 
vittima.  Ed  ora  voi  avete  bisogno  di  me,  o sorella; 
ma  a chi  vorreste  confidare  le  vostre  pene  ? chi  po- 
trebbe infondervi  il  coraggio  per  sopportarle? 
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Lau.  Oh!  voi  siete  ben  più  forte  di  me! 

TK  A».  Forte?...  si:  perchè  ho  voluto.  Ma  le  lunghe  lotte 
che  sostenni,  che  sostengo  sempre,  Dio  solo  le  sa. 
Finché  voi  eravate  costretta  da  una  catena , la  ras* 
segnazione  mi  era  facile  ; ma  quando  vi  rividi  libera, 
quando  senza  un  voto  inumano,  impostomi  dalla  di* 
sperazione,  io  avrei  potuto  essere  vostro,  e fruire  le 
sante  gioje  della  famiglia , oh  ! credete  voi  che  il 
mìo  cuore,  palpitante  ancora,  non  abbia  mandato  un 
gemito  orribile  sotto  a questa  veste  mortuaria?  cre- 
dete che  le  mie  labbra  non  abbiano  proferito  una 
maledizione  contro  gli  stolti  che  pretesero  di  correg- 
gere, di  sformare  l’opera  dell’ eterno  Amore,  della 
divina  Sapienza?...  Pure  ho  superata  anche  codesta 
prova.  Ma  quando  nel  silenzio  della  mia  cameretta , 
solo,  colla  mia  coscienza  e con  Dio , mi  si  presenta 
la  vostra  immagine,  non  quale  la  vedevo  nei  deserti 
e nel  tempio , ma  in  tutto  lo  splendore  delle  sue 
forme...  allora  io  balzo  in  piedi;  penso  all’impurità 
^dei  falsi  ministri,  e subito  un’idea  generosa  mi  resti- 
tuisce il  sentimento  della  mia  dignità.  Io  abbandono 
quella  solitudine  feconda  di  desiderj,  popolata  di  im- 
magini voluttuose,  e corro  ove  si  piange  e si  ago- 
nizza, per  ritemprare  il  mio  spirito  alla  cote  sublime 
degli  affanni;  poiché  alla  vista  di  vaga  fanciulla,  che 
pari  alla  più  deforme,  vedo  illividita  e guasta  dalla  ' 
morte  ; e al  letto  del  potente  che  non  meno  del  po- 
vero si  tramuta  in  cadavere,  io  rientro  in  me  stesso 
e resto  immobile  a contemplare  la  natura  che  con- 
suma il  proprio  suicidio  davanti  all’  Angiolo  dell’  E- 
ternità. 

Lau.  Ma  io  son  priva  di  questi  conforti  misteriosi ...  io , 
sì , sappiatelo , io  non  so  vedere  in  voi  P uomo  del 
Signore,  ma  il  giovane  che  ho  amato,  che  amo,  in- 
consoh'bilmente  amo ...  ma  non  vedete  eh’  io  non 
oso  guardarvi  ? che  la  vostra  voce  mi  ricerca  il  cuore? 
che  un  vostro  sguardo  pone  in  me  il  fuoco  della 
disperazione? 

D.  Ab.  Oh!  tacete.  Laura,  ve  ne  prego... 

Lau.  Io  per  voi  invece  sono  un  oggetto  d’ indifferenza... 

D.  Ab.  D’indifferenza! . . . ma  non  avete  ancora  compreso 


Digitized  by  Google 


ATTO  88C0MD0 


469 

che  io  soffro  più  di  voi,  che  è ima  legge,  una  tor- 
tura che  mi  sono  imposta  per  non  indebolire  mag- 
giormente la  vostra  virtù? 

Lac.  Come?,.. 

D.  Ab.  Ma  tacete  dunque  per  pietà,  Laura!  {con  grande 
espressione)  io  non  devo  amare,  io  non  posso  essere 
amato. 

Lau.  Allora  separiamoci... 

I).  Ab.  Ah!... 


SCENA  III. 


l*.  AnaiMlEl.o  (■  <lclii. 


P.  Ahc.  Perdonatemi  se  vi  disturbo...  vengo  a caso.  Oggi 
la  podagra,  dopo  di  avermi  inchiodato  per  molti 
giorni  nella  mia  stanza,  mi  permette  di  respirare.... 
Abbiamo  fatti  dei  progressi  in  questo  tempo?...  (si 
arvicina  al  tavolo.) 

Lau.  (ponendo  le  sue  carte  tn  ura  cartella)  Signore,  credo 
che  nessuno  abbia  diritto  dì  esaminare  ì miei  scritti. 

P.  Arc.  Io  già  non  conosco  il  tedesco...  in  quel  caso  avrei 
avuto  l'onore  d’ insegnarvelo  io  stesso...  è una  fortuna 
che  toccò  a D.  Abele...  ma  continuate. . . 

Lau.  {prendendo  la  cartella)  Abbiamo  finito...  {guardando 
D.  Abele  con  sigr.ificato  dire)  finito  !...  ( entra  nello 
studio.) 

P.  Arc.  {guardandole  dietro)  È una  donna  di  molti  talenti. 
Laura,  non  è vero? 

D.  Ab.  Si. 

P.  Arc.  .Apprende  con  facilità;  d’altronde  voi  possedete 
molta  comunicativa...  sbrighiamoci;  le  fanciulle  hanno 
bisogno  di  apprendere  la  lingua  dei  nostri  padroni. 

U.  .\b.  Sarebbe  meglio  insegnar  loro  quella  de’  padri. 

P.  Ahc.  Questo  insegnamento  non  è necessario. 

D.  Ab.  lo  temo  però  di  dover  interrompere  le  lezioni. 

P.  Arc  Sarebbe  una  rovina;  e perchè? 

D.  Ab.  La  mia  salate . . . 

P.  Arc.  Non  è una  gran  fatica...  ma  io  conosco  bene  il 
vero  motivo. 
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D.  Ab.  e quale  sarebbe?  , 

P.  Arc.  Scrupoli  di  coscienza. 

D.  Ab.  Non  gli  conosco. 

P.  Arc.  Laura  è una  bella  donna,  voi  sembrate  un  serafino, 
temete  che  si  possa  sospettare... 

D.  Ab.  Voi  forse  crederete  di  poter  sospettare  ciò  che  a 
me  farebbe  orrore. 

P.  Arc.  Io  sono  ben  lontano  dal  nutrire  sospetti  di  sorta, 
ma  se  fosse  cosi,  saprei  compatirvi:  alla  vostra  età 
chi  non  ha  peccato  ? 

D.  Ab.  Signore,  tempo  fa  volevate  farmi  da  Padre  inqui- 
sitore, ora  che  mestiere  è il  vostro? 

P.  Arc.  Mi  sento  inclinato  ad  amarvi,  e mi  rincresce  di 
vedervi  a penare  : voi  avete  un  segreto  che  vi  pesa. 

D.  Ab.  In  tal  caso  sapete  a chi  lo  confiderei  ? 

P.  Arc.  a chi? 

Dl  Ab.  Al  solo  amico  degli  uomini , a Dio.  {«$ce.) 

P.  Arc.  e la  direttrice  non  vuol  credere!  domanda  delle 
prove.  Se  io  le  avessi  detto  che  Laura  ed  .àbele  si 
amavano  prima,  gii  avrebbe  scusati  ed  io  perdevo  il 
mio  scopo...  no,  no;  Salvatore  tacerà...  rispetta  troppo 
i miei  ordini.  Ohi  gli  scrupoli  di  coscienza  che  molte 
volle  ho  fomentato  pe’  miei  interessi  nella  direttrice, 
ora  mi  sono  veramente  incomodi!  In  questi  giorni 
non  ho  potuto  agire  come  avrei  voluto,  ma  spero 
avere  un  po’  di  tregua  e . . . 


SCEN.A  IV. 


Signora  MtliOAI.K.NA  e (li-lii. 


Madd.  (dal  suo  appartamen'o)  Ebbene,  fratello,  come  va 
la  gotta? 

P.  Arc.  è soffribile;  posso  stare  in  piedi,  e bisogna  coDk- 
tentarsi.  Parliamo  d’interessi  vitali  por  l' Istituto,, 
giacché  la  mia  salute  me  io  permette.  La  lezione  è‘ 
terminata  momenti  or  sono;  gl’incauU  erano  inter* 
detti,  commossi... 

Mao».  Commossi?...  obt  mi  avete  tolta  la  tranquillità  coni 
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questi  sospetti . . . eppure  dod  bisognerebbe  mai  so- 
spettare. D’altronde  D.  Abele  è cosi  modesto,  riser- 
bato ..  anche  i principii  di  Laura  sono  buoni...  però 
se  credete  assolutamente  che  in  scrupolo  di  coscienza 
io  debba  cercare  un  espediente,  un  mezzo  termine 
per  allontanare  0.  Abele,  farò  quel  meglio  che  mi 
sarà  possibile. 

P.  Abc.  e Laura  dovrà  rimanere? 

Mauo.  Oh  santo  Dioi  non  ho  prove;  dietro  qualche  so- 
spetto non  posso  metterla  sopra  una  strada...  e se 
poi  vi  avessero  ingannato?  se  Laura  fosse  innocente? 
ma  chi  potrebbe  assolvermi?...  togliere  la  riputazione 
ad  una  donna  !... 

P.  Arc.  Ma  potendo  trovare  queste  prove? 

.Mad».  Oh!  allora  mi  vedreste  inesorabile,  e lo  sarei  senza 
ombra  di  peccato...  anzi  in  iscrupoio  tli  coscienza, 
per  salvare  l’ onore  dell’Istituto  non  mi  importerebbe 
nemmeno  di  uno  scandalo.  Però  se  si  potesse  tro- 
vare... {pensando)  Ah!  ecco  una  buona  idea,  forse 
è il  nostro  s.  Ignazio  che  me  la  ispira. 

P.  Arg.  Se  è cosi  afferriamola. 

Mado.  Ascoltate.  .11  mio  nipote  Pellegrino , del  quale  vi 
parlai , è ripatriatu  da  due  giorni. 

P.  Anc.  {sorpreso}  Ripatriato? 

Mal'd.  Si;  anzi  l’ho  invitato  a far  colezione  con  noi. 

. P.  Arc.  Con  noi? 

Madd.  Gli  procurerò  la  conoscenza  di  Laura;  ella  può  es- 
sere, come  già  è stata,  una  buona  moglie,  e piacendo 
a Pellegrino... 

P.  Arg.  Vorreste  conclndere  un  matrimonio? 

.Maod.  Vi  dissi  che  volevo  indurre  mio  nipote  ad  accasarsi, 
e cosi  sotto  l’aspetto  di  una  buona  azione.  Laura 
verrebbe  allontanata  dall’Istituto...  Che  ne  dite?  non 
è s.  Ignazio  che  mi  ha  ispirata  questa  idea? 

P.  Arc.  Non  lo  credo  assolutamente.  Volete  voi  che  Laura 
accetti  la  irano  di  vostro  nipote,  mentre  ama  il  bel 
missionario  ? 

Madd.  Ebbene,  dal  suo  rifiuto  potrà  risultare  una  prova  ; 
dunque  vedete  che  la  mia  idea  non  è poi  tanto  me- 
schina. 

P.  A«c.  Ma  invitare  un  libertino  a far  colezione  con 
noi...  egli  non  saprà  rispettare  la  santità  del  luogo. 
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Madd.  In  quanto  a questo  posso  dirvi  che  io  1’  ho  ve- 
duto, e se  anclie  non  vi  avessero  ingannato  circa  a 
qualche  suo  trascorso  giovanile,  ora,  in  età  più  ma- 
tura, è tutt’ altro  nomo,  come  mi  diceva,  ed  io  spero 
moltissimo  ne’  suoi  buoni  proponimenti. 


SCENA  V. 

STELLA  e dcUi. 


Stel.  Vengo  a dirle  che  io  precedo  il  suo  signor  nipote. 

P.  Anc.  (confuso)  Già  qui?... 

Stel.  E come  è allegro I...  appena  mi  ha  veduta  è corso  ad 
abbracciarmi. 

Madd.  Come? ...  ti  ha  abbracciata? 

Stel.  Eh!  per  bacco,  non  ho  sbagliato. 

P.  Arc.  Ecco  i buoni  proponimenti  I 

Madd.  Hai  avuto  paura? 

Stel.  Io?  tutt’ altro.,  mi  rincresce  solo  che  mio  marito 
era  presente,  e credo  gli  sia  rimasta  un’  antifona  a 
traverso  della  gola. 

P.  Anc.  Perdon-itemi , ma  io  non  amo  assolutamente  di 
trovarmi  con  lui. 

Madd.  Spero  bene  che  non  farete  questo  torto  a mio  ni- 
pote ed  a me . . . 

-Vbc  Vi  prego  a dispensarmi ... 

.Stel.  Eccolo,  il  signor  Pellegrino. 

.Madd.  Ora  non  sareste  più  in  tempo...  Avvertite  Laura 
che  io  la  desidero.  {Stella  entra  nella  sala  di  sludto.) 

P.  Arc.  (ritirandosi  in  dietro)  Egli  sarà  prudente! 


SCENA  VI. 


PELLEGRINO  e .leni. 


Peli..  Mia  zia  Maddalena,  eccomi,  fedele  all’ invito...  dove 
è fuggita  quella  donnetta?  giardiniera  non  è vero?... 
mi  piacciono  i fiori . . . quando  sono  freschi. 


Digilized  by  Google 


ATTO  SSCOfilK) 


I 

473 

Madd.  Pellegrino,  che  cos’è  tanta  allegria?  pensate  che 
siete  in  un  conservatorio,  {guarda  il  P.  Arcangelo  che 
più  indietro  rolla  loro  le  s^le.) 

Pkll.  Conservatorio  di  donne...  è il  mio  posto,  il'mio  ge- 
nere. Donne  ne  ho  vedute  molte  e per  via  di  con- 
fronti ne  ho  studiata  la  fisiologia...  immaginatevi! 
francesi,  inglesi,  spagnuole,  tedesche,  portoghesi,  po- 
lacche, ungaresi,  russe,  greche,  giorgiane,  turche, 
beduine,  e finaimenie  trovai...  che  sono  tutte  compa- 
gne — ad  eccezione  di  voi,  zia  .Maddalena,  che  siete  in 
odore  di  Santa,  ed  è per  ciò  che  vi  prego  a lasciarmi 
qualche  centinaio  di  mille  lire,  acciò  io  possa  farvi 
canonizzare. 

Madd.  Ma,  Pellegrino,  se  continuate  cosi,  io  sarò  costretta... 

Pell.  Perdono,  perdono:  {assumendo  un  fare  da  pinzochere) 
abbiamo  avuto  dei  buoni  predicatori  nella  qua- 
resima? . . . 

Madd.  Lasciamo  andare....  Io  volevo  presentarvi  qni  il 
nostro  Economo  ; {al  P.  Arcangelo)  favorite. 

Pell.  Lo  conoscerò  volentieri  {andandogli  incontro  lo  fissa 
colla  più  grande  sorpresa)  Cioè , io  conosco. 

P.  Abc.  Non  credo. 

Madd.  Egli  mi  disse  di  non  avervi  mai  veduto. 

Pelu  No? 

P.  Arc.  No,  certamente. 

Pell.  Prenderò  un  abbaglio...  forse  una  rassomiglianza. 
(Eppure  è desso.) 

Madd.  Vi  prego  anzi  di  fare  il  possibile  per  meritarvi  la 
sua  stima,  per  farlo  ricredere,  giacché  gli  furono  date 
delle  cattive  informazioni  sul  vostro  conto. 

Pell.  A lui?  (Non  dubitare  che  ti  tengo  per  la  tonaca.) 
Spero  benissimo  eh’  egli  vorrà  ricredersi . . . diffatti 
sono  stanco  anch’  i.)  del  mondo  e de'  suoi  inganni , 
e sono  deciso  di  farmi  Padre  Gesuita...  frattanto  ve- 
diamo le  ragazze. 

.Madd.  Le  ragazze?... 

Pell.  Cioè...  no;  anzi  voglio  percuotermi  il  petto,  voglio 
digiunare...  ma  non  quest’  oggi  però;  quindi  non  sarà 
inutile  che  io  vi  faccia  osservare  che  sono  piuttosto 
di  buon  appetito , ed  ho  un  gusto  raffinato  per  la 
gastronomia.  So  che  nei  conventi  e nei  conservatorii 
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si  mangia  e si  beve  eristianamente  bene . . . non 
parlo  degli  alunni  e delle  educande,  ma  delle  diret- 
trici, dei  maestri  e degli  economi:  per  quelli  i cibi 
spìriluali,  per  questi  i corporali;  quindi  per  pagare 
un  tributo  di  venerazione  ai  cuoco  ed  alla  cantina 
del  collegio,  contro  il  mio  solito,  non  ho  cenato... 
e principio  a provare  anch’  io  qualche  scrupolo  di 
coscienza. 

Madd.  Frattanto  presenterò  una  maestra. 

PiiLL.  Una  maestra  ? (Probabilmente  sarà  una  vecchia.) 


SCENA  VII. 

STELLA  indi  LAUBA  e delti. 


Stel.  La  signora  Laura  è qui, 

Madd.  Date  ordine  che  servano  la  colezkme. 

Pell.  Dejeuné,  de/cuné,  come  dicono  i Francesi,  e che  sia 
abbondante,  bella  donnetta... 

Madd.  Pellegrino... 

Pell.  {rimetlendosi  in  gravità)  E voi  ricordatevi  di  mangiar 
poco,  di  mortiQcare  la  carne  come  ho  fatto  io. 

Stel.  (avcimdosi  ) (Si  vede  che  si  è mortificato  secondo 
l’uso  dei  canonici.)  (esce.) 

Lad.  ( vedendo  uno  seonoscitUo  s’ inchina  rispettosamente  ) 
Signore. 

Madd.  Quesli  è Pellegrino  mio  nipote,  che  io  vi  presento, 
uomo  probo,  assennato,  (piano  a Pellegrino)  Non  mi 
fate  scomparire. 

Pell.  Signora...  >per  andare  a baciarle  la  mano) 

Madd.  State  fermo. 

Peil.  Non  è il  mio  metodo...  (piano  a Maddalena)  che 
bella  donnetta! 

Madd.  (piano)  Se  vi  piace,  si  potrà . . . 

Pell.  Cosa  si  potrà  fare  ?... 

Madd.  Ne  parleremo. 

SiFx.  (ritorna  con  due  donne  che  recano  una  tavola  sulla 
quale  è la  colezione)  Ecco  servita  la  colezione  (poco 
dopo  si  rierano.) 
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Pbll.  Oh!  vediamo...  come?  è tatto  «pesto  il  campo  di 
battaglia?  non  vi  ò armata  di  riserva?  (osservando) 
CafTò,  cioccolata,  latte,  limonate...  è un  tradimento!... 
ed  io  cbe  mi  aspettava  nna  mensa  episcopale!  nem- 
meno una  spalla  di  san  Secondo,  non  una  bottiglia  di 
vin  santo,  di  lacrima  Cbrisli,  ma  invece  latte,  acqua 
e limone! 

Madd.  è bene  che  lo  stomaco  resti  sempre  leggero. 

Pell.  Resterà  leggerissimo...  però  non  avrei  mai  credalo 
(auardando  Laura)  cbe  dove  si  mangia  di  magro  vi 
fosse  una  donna  come  questa!.  . 

Madd.  Servitevi  di  paste  dolci. 

Pell  (prendendone  alcune)  Che  forme  curiose  !... 

Madd.  Sono  lavori  delle  educande. 

Pell.  saggi  di  scultura  dolce. 

Madb.  Sì,  vedete?  Madonnine,  Santini... 

Pell.  Ebbene,  santifichiamoci,  {mangiando.) 

Madd.  Quella  poi  che  state  per  mangiare  è s.  Maria 
Maddalena. 

Pblu  Peccatrice  o penitente  ? in  ogni  modo  vi  appartiene 
perchè  portate  il  suo  nome,  (offerendogliela.)  E costai 
chi  è?...  (ai)endo  presa  un’altra  figurina). 

Madd.  Dovreste  baciarlo:  è s.  Ignazio  di  L<^ola. 

Pell.  Ego  non  sum  dignus.  A voi,  signor  Economo,  inghiot- 
tite il  vostro  maestro. 

P.  Arc.  (accettandolo)  ( Cbe  scellerato  ! ) 

Pell.  Per  la  bella  maestra  non  saprei  cosa  scegliere . . . 
(cercando)  Ah!  un  cuore  colla  fiamma;  (offrendoglielo) 
figuratevi  cbe  sia  il  mio  ; no?  allora  un  cuore  da 
battezzare  (guardando  il  P.  Arcangelo)  (Come  la  guarda 
l’Economo!)  Eppure  è una  cosa  singolare!  io  giure- 
rei di  aver  avuta  fra  le  mani  la  testa  del  signor 
Economo. 

P.  Arc.  (alzandosi  e così  gli  altri)  Vi  prego  a tralasciare 
gli  scherzi. 

Pell.  Che  volete  ? si  danno  delle  rassomiglianze  cosi  per- 
fette! voi  mi  ricordate  un  galantuomo  che  io  conobbi 
la  prima  volta  a Lisbona,  un  portoghese,  (qui  le 
donne  porteranm  via  la  tavola.) 

Madd.  È portoghese  anche  il  signor  Economo. 

Lad.  (con  gran  interesse)  Egli?. . . 
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Pkll.  Allora  la  rassomiglianza  è più  possibile;  qnello  di  cui 
Ti  parlo  si  cbiamaTa...  non  mi  ricordo...  Ah!...  Pietro 
Enriquez ... 

Lau.  (con  soprassallo)  Pietro  Enriquez? 

P.  Aaa  (Come  farlo  tacere?) 

Pkll.  Ne  ha  forse  sentito  a parlarne  la  maestra? 

Lau.  Si,  molto. 

Pell.  Allora  mentre  faremo  il  chilo  di  ciò  che  non  abbiamo 
mangiato,  io  parlerò  un  poco  di  quel  galantuomo. 

Lau.  Parlatene,  ve  ne  prego. 

P.  Akc.  Che  imporla  a noi  di  sapere  ?... 

Pell.  Importa  sempre  il  conoscere  la  vita  degli  uomini 
benemeriti  della  società. 

P.  Arc.  (Come?) 

Pell.  Il  galantuomo  è stato  mio  maestro,  e gli  professo 
mollissime  obbligazioni  : da  lui  imparai  a far  debiti 
con  una  grazia  particolare,  perchè  ci  vuole  dell’  in- 
gegno. Egli  mi  fece  nascere  la  nobilissima  passione 
del  giuoco  e mi  ha  guadagnali  non  pochi  danari 
coll’ajuto  di  certe  misliQcaziuni...  Egli,  il  galantuomo, 
il  prestigiatore,  mi  pregala  di  mettere  la  mia  Orma 
sopra  certi  pezzetti  di  carta,  cioè  cambiali,  che  poi 
ho  dovuto  pagare...  egli,  uomo  moralissimo,  mi 
procurò  delle  relazioni  di  buon  genere,  come  sarte, 
crestaje,  ballerine...  che  stragel...  e non  era  quella 
degli  innocenti,  ve  ne  assicuro! 

Madd.  Ma  nipote , voi  siete  assolutamente  insoffribile. 

P.  Arc.  E vi  pare  che  in  scrupolo  di  coscienza  si  pos- 
sano ammettere  simili  persone  nel  nostro  Istituto? 

PsLL.  Ahi  c'entra  la  coscienza?  il  signor  Economo  sup- 
pone di  averla? 

Madd.  Sciagurato!...  io  aveva  un  progetto  per  voi,  ma 
ora  dovrei  guardarmene  ben  bene;  ha  ragione  l’E- 
conomo, e vi  proibisco  di  rimettere  il  piede  qua 
dentro;  disponetevi  però  a rendermi  conto  del  mio 
patrimonio  {esce.) 

Pell.  Quando  vorrete.  (Non  c’  è da  imbrogliai'si  — zero  via 
zero,  zero.) 

P.  Arc.  (Lasciarlo  solo  con  lei . . . no.) 

Pkll.  Io  continuo  la  mia  biografla. 

P.  Arc.  Cessale,  ve  ne  prego. 
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Lau.  (che  sarà  rimasta  pensierosa)  No,  signore;  per  quanto 
avete  di  (nù  sacro  al  mondo,  continuate. 

Pkll.  Continuo. 

P.  Abc.  (Quale  situazione!) 

Peli..  Dieci  anni  or  sono,  a Lisbona,  io  scommisi  col  mio 
istitutore  che  non  sarebbe  riuscito  m un  progettino 
amoroso...  perchè  egli  si  era  invaghito  di  una  signora 
italiana,  che  si  chiamava...  si  chiamava... 

Lad.  Clara. 

Pell.  Credo  benissimo  ; costei  era  maritala . . . 

Lad.  a Maurizio  Andreucci. 

Pell.  Come  siete  ben  informata!  La  signora  Clara  era 
onesta,  ma  il  prestigiatore  voleva  essere  amalo  per 
forza;  egli  coll’ajuto  di  un  servo  traditore  e compe- 
rato. trovò  il  modo  d’introdursi  in  casa,  mentre  il 
marito  era  assente... 

Lad.  Ma  però  in  difesa  di  quella  donna  vegliava  un  po- 
vero vecchio  che  l’infame  feri  con  colpi  di  stilo. 

Pell.  Bravissima!  Allora  egli  fuggi  a Parigi  in  cerca  di 
nuove  avventure,  ma  qualche  anno  dopo  ritornò  a Li- 
sbona, forse  sperando  di  ritentare  l’assallo... 

Lad.  Ma  la  infelice  divenuta  pazza,  era  già  morta!,  però 
fu  ricouos‘'iuto  da  Guglielmo  che  invocò  contro  di  lui 
la  giustizia;  ma  lo  scellerato  aveva  potuto  sottrarsi. 

P.  Abc.  (fremente)  Basta , basta  . . . 

Pell.  Vi  è un’  appendice.  Dopo  qualche  tempo,  io  lo  in- 
contrai a Lucerna,  nella  Svizzera  ...  ma  quanto  era 
cambiato  ! portava  un  largo  cappello  abbassato  sulla 
fronte,  vestiva  una  tonaca  nera,  procedeva  a lenti 
passi,  declinandosi  sempre  verso  la  terra  ; insomma 
il  mistificatore,  il  falsario,  il  baro,  l’ adultero,  era  di- 
venuto un  compagno  di  Gesù. 

Lad.  e non  si  chiamava  più  Pietro  Enriquez,  ma  il  Padre 
Arcangelo  (indicandolo,  i 

Pell.  Davvero?  Allora  ecco  un  altro  mistero;  due  persone 
ed  un  birbante  solo. 

P.  Abc.  Io?... 

Lac.  Si,  r assassino  della  mia  povera  madre. 

Pell.  Voi  siete  la  figlia  di  Clara.'...  allora  sbrigalevela 
fra  voi  altri,  che  io  faccio  come  Filalo,  me  ne  lavo 
le  mani  (esce.  P.  Arcanyrlo  intirdc.llo,  tremante  si  ap- 
poggia ad  una  sedia  . 53 
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(lo  guarda  immobile;  un  po’  di  mlenzio)  Ora  abbassa 
la  fronle  dinanzi  a me,  assassino,  c riconosci  la  mano 
(li  Dio!  Sono  dieci  anni  che  mio  padre  si  affatica 
nel  pensiero  della  vendetta,  dieci  anni  che  per  cer- 
carli valica  i mari , diviene  povero  , e si  curva  sotto 
d peso  del  dolore  e del  tempo . . . Ma  Dio  giusto  e 
terribile  che  permette  il  trionfo  deU’erapio  per  col- 
pirlo nell’ ebbrezza  delle  gioje,  Dio  vuole  Qualmente 
che  la  Qglia  della  vittima  guartli  in  faccia  il  carneQce 
e che  questo  sguardo  divenga  tremendo  ed  inesorato, 
come  quello  dell’ eterna  giustizia. 

P.  \nc.  Laura  . . . 

Laii.  Ora  io  svelen’j  al  mondo  chi  è che  lo  inganna 
coll’ipocrisia,  chi  è che  scioglie  e lega  in  nome  del 
•Signore,  ed  a conforto  de’ buoni  e veri,  si  vedrà  un 
falso  ministro  percosso  sulla  porta  del  tempio  ch’egli 
ha  id'ofanato. 

P.  .\itc.  lo  vi  perdono  uno  sfogo:  ho  errato,  è vero,  ma 

' colle  orazioni  ed  i digiuni  ho  chiesta  al  Signore  la 
remissione  delle  mie  colpe,  ed  egli  me  l’avrà  ac- 
cordala. Egli  che  ama,  più  delle  altre,  la  jiccorella 
che  ritorna  all’  ovile.  Si  sappiano  pure  gli  errori 
della  mia  gioventù;  serviranno  d’edificazione  a quelli 
che  non  si  sono  pentiti  ancora,  lo  rialzo  quindi  la 
fronte  ribattezzata  dalla  penitenza  e vi  comando  di 
rispettarmi. 

Laii.  .Ma  dunque  durerà  eterno  il  regno  della  menzogna?... 
non  spunterà  un  giorno  di  luce  e di  giustizia  per 
tutti  ?...  Nor  ora  io  vado ...  (p.  p.) 

P.  Arc.  Voi  non  andrete  in  nessun  luogo , perchè  se  io 
proferisco  una  parola,  voi  che  ora  sembrate  sQdarmi, 
v’  inginocchierete  davanti  a me. 

Laii.  Io?... 

P.  Arc.  .Sì,  perchè  il  tesoro  inestimabile  della  donna,  il 
vostro  onore,  è in  mia  mano. 

Lai-  Il  mio  onore? . . . 

P.  Arc.  e quello  di  D.  Abele. 

L.ai  .\h!... 

P.  'iic.  Ora,  chi  è più  forte  di  noi? 

Lau.  lo,  perchè  ^ono  innocente,  e v'invito- ad  addurr* 
delle  prove. 

P.  Arc  Prove  ?... 
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SCENA  VII. 

SALVATORE  c (lelli. 


Salv.  Ahi  reverendo  signor  Economo... 

P.  Ahc.  Che  vuoi,  Salvatore? 

Salv.  Ella  mi  ha  detto  che  in  certi  casi  e per  dovere  di 
coscienza  nulla  si  deve  nascondere,  che  tutto  è lecito. 

P.  Ahc.  Certamente. 

Salv.  Or  bene  ; sappia  che  io  me  ne  stava  rannicchiato 
in  un  angolo  della  mia  stanza  recitando  a bassa  voce 
un  po’  di  compieta.  Venne  uno  sconosciuto,  il  quale, 
non  vedendomi,  consegnò  una  lettera  a Stella,  di- 
cendole di  farla  recapitare,  in  tutta  secrctezza,  alla 
maestra  Laura. 

Lau.  a me  ? 

P.  Ahc.  Avanti,  avanti. 

Salv.  Segretezza  ? io  dico  fra  me,  dunque  vi  è maJe,  e mi 
scaglio  in  mezzo  a loro  ; m’ impadronisco  della  let- 
tera ed  eccola  qui  (esiraendola). 

Lau.  (per  prenderla)  A me  . . . 

Salv.  Mille  perdoni,  io  sono  in  dovere  di  consegnarla  al 
signor  Economo. 

P.  Ahc.  Bravo!  (prende  la  lettera,  ne  guarda  la  sopraccarta 
e trasalisce  di  gioja,  quindi  mostrandola  a Laura^jod 
una  conveniente  distanza)  Mi  seqftbra  il  carattere  di 
D.  Abele . . . non  è vero  ? 

Lau.  Tradimento  !...  (a  Salvatore)  E chi  ti  ha  dato  il 
diritto  di  cousegnare  in  mani  altrui  una  lettera  a me 
diretta  ? 

Salv.  Chi  ?.. . la  mia  coscienza  (esce). 

P.  Ahc.  iche  Ita  dissuggellata  la  lettera  ) Questa  potrebbe 
essere  una  prova;  ora  un  semplice  foglio  di  carta, 
racchiude  le  mie  e le  vostre  speranze;  attenta  bene, 
io  ve  ne  faccio  la  lettura  fedele.  {Laura  si  appoggia 
a un  tavolino.  P.  Arcangelo  logge)  • Amata  sorella  * 
(Laura  si  rallegra,  P.  Arcangelo  dtce  con  stizza) 
Sorella!  l’intestazione  è biblica,  da  missionario! 
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• Ho  potuto  accorgermi  die  l’ Economo  nutre  dei 
■ sospetti  su  noi,  guardatevi  bene  da  lui,  e pro- 

• curate  di  rinserrare  nel  cuore  la  vostra  violenta 

• passione  »...  {Laura  abbassa  (jli  occhi  e comin- 
cia a tremare , il  P.  Arcangelo  è giubilante)  • lo  bo 

• deciso  di  starmene  per  ora  lontano  da  voi . e 

• se  vi  é possibile,  fate  di  abbandonare  il  ritiro...  nel 
< quale  è in  pericolo  il  vostro  buon  nome;  ma  in 
« ogni  evento  ricordatevi  che  io  sarò  in  eterno  il 
t vostro  fedele  amico,  Abele.  » Ecco  la  provai 

Lad.  Ma  quella  lettera  non  parla  che  di  un  amore . . . 

P.  .\rc.  Spirituale,  platonico,  è vero?  e chi  lo  crederi  a 
nostri  giorni  ? — nessuno.  Un  uomo  come  Abele 
rivestito  di  un  sacro  carattere  che  scrive  di  queste 
lettere,  può  essere  sottoposto  al  Tribunale  della  Santa 
Inquisizione,  e la  donna  che  le  riceve  è disonorata, 
perduta.  Ma  dove  ciò  non  bastasse , io  posso  dipin- 
gere il  fatto  coi  colori  che  più  mi  convengono,  ed 
è sempre  creduto  un  ministro  di  Dio . . . vado  in 
questo  momento  . . . (per  partire). 

Lau.  i cadendo  in  ginocchi)  Ah  noi  pietà!  pietà/ 

P.  Arc.  {volgendosi)  Lo  dicevo  io  che  vi  sareste  inginoc- 
chiata ! 

Lau.  Il  mio  onore,  l’onore  di  D.  Abele!... 

P.  Arc.  segnando  la  lettera)  E qui;  giurate  di  tacere  con 
vostro  padre  e con  tutti,  e sarà  salvo. 

Lau.  (com  gran  sforzo)  Lo  giuro  ! • ' 

P.  Arc.  In  nome  di  chi  ? 

Lau.  In  nome  di  mia  madre  assassinata  da  voi  ! ora  datemi 
quella  lettera  . . . 

P.  Arc.  Ah  ! non  per  nulla  sono  gesuita  ! questa  lettera 
mi  è garante  del  vostro  silenzio  <se  la  pone  in  petto 
e parte  '. 

Lau.  Ah!  il  mio  onore  è nelle  sue  mani!...  (si  getta  m 
sedere). 


Fjnb  dell’  atto  SLCONDu. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


IL  PADRE  ARCANGELO  solo  a sedere  sopra  uaa  [^ItroDa. 


Quest’  oggi  la  podagra  mi  tormenta  più  del  so- 
lito... e il  medico  è venuto  a mettermi  delle  paor# 
in  capo  ; dice  che  potrebbe  ascendere  al  cuore  . . . 
ohi  cosa  sa  il  medico?  . . . Pensiamo  ai  casi  postri, 
e non  ai  fantasmi , che  non  son  uomo  da  fantasmi 
io.  Il  diavolo  ha  portato  qui  quel  furfante  di  Pelle- 
grino... Ohi  ma  Laura  tacerà;  ha  giurato...  è ben 
vero  che  io  ho  fatto  leggere  alla  direttrice  la  lettera 
di  D.  Àhele , ma  ha  promesso  dì  non  compromet- 
termi , e quando  una  donna  simile  promette  si  può 
stare  tranquilli...  ma  io  lo  sarò  pienamente  il  giorno 
che  Laura  se  ne  andrà  lontana  di  qui.  Intanto  le 
voci  che  ho  fatto  spargere  nella  città,  quella  lettera 
anonima  scritta  aMaurizio  produrranno  il  loro  effetto... 
Ma  i miei  dolori  sono  cosi  ostinati...  Ehi  nella  gio- 
ventù si  crede  di  non  dover  mai  invecchiare  ...  ma 
sono  vecchio  io,  per  pensare  alla  morte? . . . .\hl  la 
morte  . . . 


SCENA  II. 


PELLEGRINO  e dello. 

Psix.  Pedro , buon  giorno. 

P.  ÀBc.  (scosso).  Che  venite  a far  qui , contro  il  divieto 
di  vostra  zia? 
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Pell.  Vengo  a pacificarla;  ma  lasciale  die  vi  osservi . . . 
per  fiacco,  avete  una  fisonomia  mollo  alterata!... 

P.  .\rc.  lo?  . . . 

Pell.  Che  ocelli  smarriti!  Chiamale  il  medico. 

P.  Abc.  Non  ne  ho  fiisogno  È colpa  vostra  se  non 
istó  troppo  fiene  : voi  foste  poco  generoso  con 
me! . . . tentare  di  distruggere  la  riputazione  di  un 
galantuomo  . . . 

Pru..  Vi  prego  a misurare  i termini.  Ma  guardate;  io  ho 
credulo  di  fare  una  buona  azione  lacerando  una  ma- 
schera . . . già  ne.  restano  tante  che  il  mondo  non  se 
ne  accorgerà  nemmeno. 

P.  Arc.  e voi  che  cosa  siete? ...  un  libertino! 

Pell.  Si,  sigiiiue;  quello  che  cra\ale  voi,  e non  ero  io, 
ora  lo  sono  io  e non  lo  sembrate  più  voi.  — Sono 
metamorfosi  che  accadono.  Io,  prima  di  tutto,  non 
sapevo  che  Laura  fosse  figlia  di  Clara . . . 

P.  Arc.  Allora  vi  è rimedio;  ritrattatevi. 

Pell.  Non  mi  ritratto  mai;  però,  siccome  voglio  credere 
al  vostro  pentimento  , e mi  accorgo  che  a gran  passi 
vi  avvicinate  alla  morte  . . . 

P.  .Arc.  Io  alla  morte?  ... 

pRLL.  E c.hi  noi  vede?.  . . così  pregherò  Laura  a c/in- 
servare  il  silenzio. 

P.  Anc.  Lo  conserverà;  ma  cogli  altri  .’ . . . 

Pell.  Cogli  altri  lacerò,  sulla  mia  parola  d’onore  ...  sa- 
pete che  non  vi  ho  mai  m.mcato,  nemmeno  quando 
le  cambiali  erano  falsificate  da  vostra  paternità  re 
verendissima.  — Ora  poi  vorrei  sapere  che  sorta  d. 
progetto  aveva  per  me  mia  zia. 

P.  Arc.  Un  progetto  che  sarebbe  slata  la  vostra  rovina; 
un  matrimonio. 

Pell.  Rovina  certa.  — E chi  voleva  darmi  in  moglie? 

P.  Arc.  Laura. 

Pell.  Laura?  ...  la  donna  è bella  e mi  piace  , ma  . . . 
dopo  le  graziose  istoriello  che  ho  sentito  raccon- 
tare ...  -* 

P.  Arc.  Storielle  1 ...  e dove , dove?  ... 

Pell.  In  varii  luoghi  ; in  una  farmacia . al  caffè  Ru- 
spoli ...  si  parla  di  un  amore  illecito  con  un  gio- 
vane prete  . . . (ridendo)  Ah!  ah!  è giocondissima 
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ravvetitura  . . . e se  nc  fanno  meraviglie,  com- 
menti ...  vi  è chi  ride,  chi  raccapriccia . . . chi  sta 
pel  celibato,  chi  non  vuol  sentirne  parlare  . . . 

P.  Arc.  (allegro  da  sè)  (Ah  ! Salvatore  co’  suoi  scrupoli  di 
coscienza  mi  ha  servilo  a dovere!) 

Pell.  Io  veramente  sto  con  quelli  che  ridono  — Laura 
è mezza  monaca,  dunque  amoreggiando  con  un  prete 
non  ha  bisogno  di  uscire  di  casa;  resta  in  famiglia. 
Inoltre  io  soìio  filosofo  ed  anche  moralista  per  cui 
ammetto  che  il  saggio  può  peccare  sette  volle  al 
giorno,  e che  i preti , meno  alcune  eccezioni , sono 
simili  in  tutto  agli  altri  uomini.  Però,  siccome  esi- 
stono dello  leggi  che  bisogna  rispettare  anche  quando 
sono  contrarie  al  senso  naturale , e poiché  secondo 
queste  leggi  verrebbe  ad  essere  compromesso  l’onore 
deir  Istituto , cosi  vado  da  mia  zia  per  farle  una 
buona  lavata  di  testa. 

P.  Arc.  Dalla  direttrice? 

Pell.  Certamente.  — Eh!  per  bacco,  doveva  aver  più  ri- 
spetto pel  Diritto  canonico  e uon  permettere  che  un 
pretino  sentimentale  facesse  da  maestro  ad  una  bella 
donna...  l'insegnamento  si  sarà  esteso  un  poco 
troppo  ...  già  si  sa,  che  finisce  sempre  cosi . . . ba- 
sta, basta,  toglierò  io  lo  scandalo;  e safiele  in  ijual 
modo?  verrò  ad  abitare  in  conservatorio,  e facendo 
all’amore  con  Laura... 

P.  Arc.  Per  poi  sposarla? 

Pell.  Sposarla?...  ah,  vedo  bene  che  non  siete  piu  quello 
di  una  volta.  — Sposarla  io?  no,  no;  vi  sarebbe 
dello  scandalo  e non  voglio  in  casa  odore  di  sagre- 
stia. (entra). 

P.  Arc.  è bene  però  che  anch’  io  vada  a parlare  colla 
direttrice  delle  voci  che  corrono;  forse  lo  scrupolo 
di  coscienz.a  si  farà  sentire  finalmente. 
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SCRNA  III. 


L.UtKA  e dello. 


(Laura  vedendo  il  P.  Arcangelo  fa  un  ntto  di  orrore 
e va  a sedere.) 

P.  Arc.  (avvicinandosele).  Pare  che  siate  in  collera  con 
me  , nel  momento  che  sto  per  darvi  una  prova  di 
amicizia,  lo  ho  mantenuta  scrupolosamente  la  mia 
promessa,  ma  pare  che  la  Direttrice,  forse  dietro  a 
qualche  parola  imprudente  di  Salvatore,  principii  a 
sospettare  ...  io  ve  ne  avverto  ; e per  convincervi 
nell’avvenire  , ch’io  non  sono  entrato  per  nulla  in 
tutto  ciò  , ecco  che  vi  consegno  la  lettera  di  D. 
Abele,  la  quale  non  è mai  uscita  dalle  mie  mani:  — 
prendete.  (Laura  prende  la  lettera  senza  parlare.) 
Cosi  in  ogni  evento,  voi  non  potrete  mai  incolpare 
l'uomo,  che  avendo  tanto  amato  la  madre,  non 
poteva  e non  può  odiare  la  iiglia. 

1.JID.  Oh!  voi  mi  fate  orrore! 

P.  Ahc.  e ciò  nondimeno  vi  lascio  senza  rancore,  e invoco 
sol  vostro  capo  le  benedizioni  celesti,  (esce.) 

Lad.  a che  rimanere  più  a lungo  in  questo  carcere?  è 
meglio  uscirne.  Ma  chi  provvederà  all’  esistenza  di 
mio  padre?...  e le  mie  alunne?  quelle  care  fanciulle, 
che  col  loro  amore  spesso  mi  fecero  dimenticare  le 
mie  pene?. . . abbandonarle?. . . Ma  ciò  proverebbe 
che  io  sono  rea,  e non  lo  sono;  no,  ho  amato, 
amo  ...  ma  soffro! 


SCENA  IV. 


DO.V  ABEI.E  e la  suddetU. 


D.  Ab.  (agitato)  Laura  ? 

Lad.  (con  ispavenlo)  Ah!  voi  qui? 
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D.  An.  Si,  qui,  perchè  so  che  un  pericolo  vi  minaccia: 
Stella  è venula  da  me,  e mi  raccontò  come  Salva- 
tore abbia  consegnata  all’Economo  la  mia  lettera. 

La«.  Ora  essa  è qui . . . 

D.  Ab.  Ma  è stata  letta,  ed  una  qualche  espressione  im- 
prudente che  non  potrò  mai  perdonarmi , vi  sarà 
gettata  in  viso  come  un  insulto,  ed  io  sono  qui  per 
difendervi,  perchè  nulla  abbiamo  a rimproverarci,  e 
davanti  a Dio  possiamo  confessare  il  nostro  amore. 

Lad.  Ohi  Abele,  voi  mi  perdete  colla  vostra  presenza:  se 
dietro  i sospetti  che  si  sono  concepiti , foste  ritro- 
vato con  me,  a quest’  ora  insolita,  ma  chi  crederebbe 
alla  purità  del  nostro  amore? 

D.  Ab.  Ma  se  mi  allontano,  i sospetti  diverranno  certezza, 
ed  io  non  voglio  partire. 

Lau.  Per  ora  almeno  allontanatevi ...  ma  non  vedete 
come  io  tremo  ?...  Ohi  partite,  ve  ne  prego  in  gi- 
nocchio. {per  inginocchiarsi.) 


SCENA  V. 


PELkSGRINO  « dHIi. 

Pell.  {guardando  i suddetti  e ridendo)  Ah  benel  bene! 
quadro  di  famiglia. 

D.  Ab.  {risentito)  Signore  I 

Prll.  Non  vi  alterate  perchè  io  rido  facilmente. 

D.  Ab.  Ed  io  mai  — Laura,  ritiratevi;  resto  io  a provare 
a chiunque  la  vostra  innocenza. 

Lao.  Ahi...  (si  copre  il  volto  colle  mani  ed  entra.  — 
Pell.  continua  a ridere.) 

D.  Ab.  Signore,  ponete  un  freno  al  vostro  insultante 
sorriso,  ed  ascoltatemi  — Chi  siete  voi  prima  di  tutto? 

Pbll,  Il  nipote  della  Direttrice. 

D.  Ab.  e sta  bene  : voi  le  ripeterete  ciò  che  sono  per 
dirvi  ; mi  risparmiate  cosi  il  dispiacere  di  parlare 
con  una  delle  tante  vittime  di  que’  falsi  principii 
religiosi  che  fanno  fremere  gli  nomini  del  Vangelo. 
Le  direte  che  Laura  è innocente  — innocente!  ma 
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so  bene  che  voi  non  la  comprendete  questa  parola: 
voi  non  capite  come  un  giovane,  quale  sono  io,  che 
ha  amato  una  fanciulla  prima  di  prolTeriro  i voti 
religiosi,  abbia  poi  saputo  comandare  a sé  stesso: 
questa  dignità  del  cuore  umano , questa  sublimo 
annegazìone  d’affetti,  vi  sembra  impossibile,  perché 
forse  appartenete  al  novero  di  qiie’  insti  che  nella 
donno  non  amano  che  i loro  piaceri  ; che  vedono 
sempre  in  lei  il  fiore  che  si  coglie  all’ alba,  si  lascia 
appassire  la  sera  e la  domane  si  calpesta.  Io  ho 
amata  l.aiira,  puramente  prima,  puramente  dopo,  e 
tenni  fede  a miei  voti. 

Pell.  .Me  ne  consolo  con  voi , ma  diffìcilmente  sarete 
creduto. 

D.  Ar.  È vero  ; non  sarò  creduto , perchè  noi  non  pos- 
siamo nutrire  un  affetto , fisse  anche  più  puro  di 
quello  degli  angioli.  .Ma  nondimeno  il  mondo  ha  ra- 
gione di  .chiamarci  egoisti,  come  noi  abbiamo  ragione 
di  esserlo; 'come  lo  sono  tutti  coloro  che,  non  avendo 

• intimi  legami  colla  società  , non  possono  provare 
quelle  affezioni  che  purificano  il  cuore,  che  lo  ren- 
(lono  buono,  compassionevole,  generoso.  Oh!  ditemi; 
si  può  egli  esigere  che  noi  ami, amo  la  patria  ? ma 
dessa  consiste  forse,  nel  suolo,  nelle  pietre,  nell’a- 
ria? e l’abbiamo  noi?...  Però  si  vuole  che  la  nostra 
missione  sia  tutta  d’amore  e di  sacrifizio;  io  devo 
trovarmi  sempre  vicino  a quelli  che  soffrono  e mi 
si  comanda  di  soffrire  e di  piangere  con  loro,  ed  io 
soffro  e piango.  Ma  quando  avrò  delle  afflizioni,  chi 
mi  consolerei?  Io  siedo  Spesso  al  letto  degl’infermi, 
degli  agonizzanti  ; li  conforto  con  soavi  parole , e 
colle  mie  preghiere  accompagno  le  loro  anime  davanti 
alla  divina  Giustizia.  .Ma  dopo  che  io  avrò  lavorata 
la  Vigna  de!  Signore,  vicino  a rendergli  conto  della 
mia  amministrazione,  vedrò  forse  la  compagna  della 
mia  vita  laboriosa  curva  sul  mio  guanciale.,  come 
r angelo  della  pietà,  intenta  ad  asciugarmi  gli  ultimi 
sudori,  a ricevere  sulle  labbra  il  mio  ultimo  Ijacio  ? 
e intorno  a quel  letto  verranno  i miei  figli  ad  ingi- 
nocchiarsi religiosamente  per  raccogliere  i miei 
estremi  ricordi,  la  mia  ultima  benedizione?  E men- 
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tre  riposerò  in  pace  sotto  la  croce  del  cimitero,  chi 
ricorderà  il  mio  nome?  chi  lo  avrà  raccolto?  chi  lo 
porterà  dopo  di  me  come  un  prezioso  legato?.  . . 
nessuno!  Eppure  il  mondo  ha  ragione  — siamo 
egoisti!  E questo  mondo  ingiusto  ne’ suoi  giiidizj  non 
SI  scaglia  solo  contro  i falsi  ministri  che  rinnegano 
il  Vangelo , ma  contro  tutti.  Egoista  chi  sospira  e 
spera  co’  suoi  fratelli , chi  si  fece  a combattere  gli 
abusi,  le  idolatrie;  egoista  chi  in  mezzo  agli  eserciti 
predicò  la  libertà,  figlia  del  Calvario , chi  va  povero 
ed  esule  dalla  casa  tli  S.  Pietro , chi  cade  colpito 
dal  piombo  straniero...  tutti!  siamo  tutii  egoisti  — 
Oh!  il  mondo  è crudele! 

Pbll.  In  quanto  a me  poco  m’importa  che  siate  o non 
siate:  è una  materia,  della  quale  m’intendo  pochis- 
simo. So  che  ho  trovato  una  bella  donna  alle  vostre 
ginocchia  e vorrei  essere  stato  al  vostro  posto,  perchè 
di  questa  materia  sono  intelligentissimo. 

D.  .\b.  Signore,  voi  riprincipiate  collo  scherno? 

Pell.  V’ingannate;  io  sono  il  vero  buon  diavolo,  un  es-* 
sere  fragile  ed  allegro,  che  si  gode  il  mondo,  e la- 
scia fare;  fate,  ma  permettetemi  di  ridere. 

D.  Ab.  Vi  ripeto  che  quella  donna  è innocente,  che  sono 
qui  per  difenderla.  Questo  collare  che  mi  comanda 
r umiltà  e la  rassegnazione,  io  non  l’ho  portato  sem- 
pre: una  volta  il  sangue  mi  fremeva  nelle  vene  e 
le  offese  io  non  sapeva  patirle  da  chicchessia.  Ba- 
date, signore!  il  prigioniero  che  sa  di  esser  stato 
libero,  in  un  momento  di  frenesia,  potrebbe  frangere 
le  sue  catene  , ed  io  potrei  gettare  la  veste  dello 
schiavo,  e ritornato  uomo  libero,  come  voi,  chiedervi 
ragione  dell’insulto. 

Pell.  Adagio  ; non  ci  mancherebbe  altro  che  un  pretici- 
dio.  Eccomi  più  serio  di  un  Quacchero. 

D.  Ab.  Pensate  dunque  a quanto  vi  dissi,  e ripetete  pure 
alla  Direttrice  che  Laura  è innocente;  e se  si  pen- 
sasse ad  offenderla,  io  saprò  farla  rispettare.  ‘ e.) 

Pell.  In  tanti  paesi  che  ho  visitati  non  mi  è mai  av  ve- 
nuto altrettanto . . . Che  pretino  coraggioso!  ...  bi- 
sogna che  io  trovi  subito  qualcheduno  pef  raccon- 
targli l’aneddoto . . . Vado  nel  caffè  Ruspoli,  e faccio 
circolo  ...  ip.  p.) 
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SCENA  VI. 


MAURIZIO  entra  agilato,  ed  il  suddetto. 


Psix.  (Chi  sarà  quest' nomo?)  Signore,  cercate  forse  di 
mia  zia  la  direttrice? 

Maur.  Si  ; cerco  di  lei  perchè  mi  spieghi ...  ma  posso 
anche  parlare  con  voi,  giacché  vi  annunziate  per 
suo  nipote.  Ecco  di  che  si  tratta;  io  ho  ricevuto 
una  lettera  anonima,  nella  quale  mi  si  avvisa  che 
mia  figlia  è minacciata  da  un  grave  pericolo. 

Pkll.  Voi  avete  qui  una  figlia?  (Ora  gli  racconto  l’istoriella.) 

Madb.  Si,  una  figlia,  la  sola  consolazione  della  mia  vec- 
chiaia . . . (estraendo  la  lettera)  Ecco  qui  la  lettera, 
leggete  pure. 

Pkll.  (prende  la  lettera’,  la  scorre  e dice  involontariamente) 
Perbacco! . . . pare  il  carattere  di  Pedro  Enriquez. 

Maur.  (con  gran  sorpresa)  Pedro  Enriquez? 

Peu..  Che  cosa  è stato? 

Maur.  e voi  dite  che  Pedro  Enriquez  ha  scritto  la  let- 
tera?... egli  è dunque  in  questa  città?...  Ah!  l’ho 
trovato  finalmente!  (con  esaltazione.) 

Pkll.  Voi  Io  conoscete?  avete  delle  buone  nuove  da 
dargli  ? 

Maur.  Devo  ucciderlo. 

Pkll.  (atterrito)  E niente  altro?  (dandogli  la  lettera.) 

Maur.  Se  sapete  dov’è,  conducetemi  a lui. 

Pkll.  Io? ...  e chi  vi  ha  detto  ch’egli  sia  qui?.  . . mi 
parve  solamente  di  ritrovare  una  rassomiglianza  nel 
carattere. 

Maur.  Dunque  avete  conosciuto  lo  scellerato  ?... 

Pkll.  Si . . . 

Maur.  Dove?  . . . 

Pkll.  Ne’  miei  viaggi. 

Maur.  e adesso  dove  si  ritrova?  , . . 

Pkll.  Probabilmente  all’inferno. 

Maur.  Morto?  ...  e non  per  mia  mano!  — morto! 
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Pell.  Ritornando  dunque  a quella  lettera  che  mi  ha  fatto 
ricordare  il  carattere  del  nostro  amico,  farete  bene 
ad  accettare  i consigli  che  vi  sono  dati  : se  avete  qui 
una  figlia,  conducetela  via  presto:  accadono  certi 
casotti! ...  ve  ne  voglio  raccontare  uno  fresco  fresco 
del  quale  sono  stato  testimonio  io.  Qui,  precisamente 
qui,  ho  trovato  una  delle  maestre  inginocchiata  da- 
vanti ad  un  bel  pretino  biondo ...  e non  si  confes- 
sava , ve  ne  assicuro  . . . o forse  si  confessavano  a 
vicenda...  una  bella  donnetta,  che,  a dirvela  schietta, 
piace  anche  a me,  e se  non  fosse  di  giurisdizione 
ecclesiastica  mi  proverei  anch’  io ...  ma  mi  proverò: 
un  sacrilegio  amoroso  si  può  permettere. 

.Mach,  e questa  maestra  come  si  chiama? 

Pell.  Laura  Andreucci. 

Madr.  Mia  figlia?  ... 

Pell.  (Misericordia!) 

Mach.  È una  calunnia , una  vera  calunnia  . . . 

Pell.  No  . . . sì . . . cioè  . . . 

Mach.  Ma  voi  penserete  a ritrattarvi . . . 

Pell.  Ritrattarmi  poi  no , lo  dissi  anche  a Pedro  . . . 

Maur.  Chi  è Pedro  ?... 

Pell.  È il  diavolo  che  porti  via  me,  voi,  tutti ...  (Se  non 
vado  via  precipito  mezzo  mondo)  (esce.) 

Maur.  Che  egli  m’ ingannasse?  che  Pedro  vivesse  ancora? 
— Oh!  ma  adesso  un’ altra  sciagura  mi  minaccia.  Non 
mi  restava  più  nel  mondo  che  una  figlia  e mi  si 
vorrebbe  far  supporre  che...  Ah!  non  lo  credo, 
non  può  essere. 


SCENA  VII. 

stella  e dello. 


Stel.  ,\h!  signor  .Maurizio,  signor  Maurizio! 

.Maur.  Stella , io  ho  bisogno  di  veder  subito  mia  figlia. 
Stel.  (Egli  sa  ogni  cosa.)  Ohimè!  non  la  sgridi,  non  la 
rimproveri  ; io  merito  tutta  la  sua  collera  o , per 
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meglio  dire,  mio  raarilo  la  merita,  perchè  io,  povera 
donna  non  ho  potuto  opporre  resistenza;  ma  Salva- 
tore che  crede  di  essere  un  buon  cristiano  ed  è 
peggio  di  un  fariseo,  mi  strappò  la  lettera  e la  con- 
segnò nelle  mani  deU’Economo. 

Mach.  Quale  lettera? 

Stkl.  Quella  di  0.  Abele. 

Mauh.  Kd  era  diretta  a mia  figlia? 

Stel.  Si;  ed  ecco  la  cagione  di  tanto  strepito,  ecco  per- 
chè , poco  fa,  la  Direttrice  entrò  nella  stanza  della 
signora  Lama , ed  avendovi  trovato  . . . non  so  che 
cosa , adesso  è inviperita  e pone  sottosopra  tutto  il 
collegio. 

Mabi».  Ma  duiu|iie  è vero?  è vero?! 

Stel.  Oli!  sia  buono,  signor  Maurizio,  sia  buono!,  . . 

Maur.  Lasciami  solo. 

Stel.  (piawjendo).  Oh  ! era  pur  meglio  che  Salvatore  con- 
tinuasse a suonare  le  campane  e a smoccolare  le 
candele! 

Maur.  Voglio  esser  solo  ti  dico. 

Stel.  Si ...  ah!  sia  pur  maledetto  il  giorno  che  V ho  spo- 
sato! (esce  piangendo.) 

Maur.  A questo  colpo  dovevo  io  essere  riserbato  nella 
mia  vecchiaia?.  . . anche  l’onore  di  mia  figlia  posto 
alla  discrezione  d’  uno  sciocco,  d’  un  miserabile,  ma 
che  però  la  sorprese  ai  piedi  d’  un  uomo  che  non 
può  darle  il  suo  nome  !...  e quella  lettera , e la 
Direttrice  che  . . . Oh,  mio  Dio!  mio  Dio!  (s’ abban- 
dona presso  il  tavolo.) 


SCENA  Vili. 

laura  e OfiiO. 


Lau.  (vedendo  il  padre  in  quello  stato  corre  a lui)  Padra 
mio? 

Maur.  Scostati,  sciagurata! 

Lau.  Vedo  che  vi  è noto  ciò  di  coi  sono  accusata,  ma 
non  mi  respingete  da  voi  ; ne  provereste  troppo  ri- 
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morso.  D.  Abele  era  libero  di  sé  stesso  quando  io 
r bo  amato  da  fanciulla. 

Maur.  Da  fanciulla?...  e mi  hai  fatto  un  mistero  di 
questo  amore? 

Lau.  Sono  sette  anni  che  ne  porto  la  pena:  ma  Abele 
era  povero,  e voi  ini  ordinaste  di  sposare  Vittorio. 

Maub.  Ah!  io  ti  ho  dunque  sacrificata? 

Lai).  Dovevate  adempiere  un  sacro  dovere. 

Maur.  .Ma  pure  per  qualsiasi  motivo  non  mi  era  lecito  di 
soffocare  le  tue  inclinazioni!  Ora  lo  comprendo;  io 
mesto,  taciturno,  sempre  divorato  da  un  pensiero  di 
vendetta,  io  non  ti  accarezzavo  come  lo  doveva  un 
padre,  non  spuntava  mai  un  sorriso  sulle  mie  labbra, 
e tu  tremavi  di  me;  altrimenti  avresti  parlato.... 
ma  nondimeno,  te  lo  confesso,  allora  li  avrei  sacri- 
ficata. Ecco  che  cosa  siamo  noi  padri  snaturati!  cre- 
diamo di  aver  il  diritto  di  tiranneggiare  gli  affetti 
di  una  figlia,  solo  perchè  fu  da  noi  generala;  e Dio, 
che  suscitava  dal  nulla  l’Universo,  Dio  dava  la  libertà 
anche  al  verme,  che  striscia  sopra  la  terra.  Oh!  quale 
esistenza  sarà  stala  la  tua! 

L\o.  Ho  saputo  rassegnarmi. 

Malr  .Non  è possibile:  tu  generosa,  vorresti  nascondermi 
•i  tuoi  martirj , perchè  vedi  le  lagrime  ne’  miei  oc- 
chi, perchè  sai  che  la  disperazione  ò nel  mio  cuore: 
al  fianco  dell’  nomo  da  le  amalo,  sarebbe  scorsa  se- 
rena ed  onorata  la  tua  esistenza  ed  invece ...  Ma 
qualunque  sia  la  tua  colpa  io  devo  sopportarne  la 
vergogna. 

Lau.  Oh  ma  io  sono  innocente! 

Mai'R.  Innocente?...  allora  il  Signore  è stato  troppo  buono 
con  me.  E tu  hai  superata  la  lotta  che  io  ti  avevo 
preparati?  tu  hai  baciato  la  mano  del  tuo  tiranno? 
ne  hai  sostenuto  e confortata  la  vecchiaja? . . . Oh! 
mia  creatura,  mio  angelo,  perdonol  (abbracciandola) 

Lau.  Che  dite? 

Maub.  (sdeguoso)  E tutto  devo  al  mio  assassino,  a Pedro... 
ed  egli  è morto! 

Lau.  (con  sorpresa  involontaria)  Morto? 

Maor.  Perchè  questa  sorpresa  ? questa  interrogazione  ? 
vivrebbe  egli?... 
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Lau.  (atterrita  dall’espressione  del  padre ^ si  rimelle)  Io 
non  so...  crederò...  è da  voi  che  sento  la  nuora  della 
sua  morte...  e sia  cosil...  qual  prò  s’egli  vivesse? 
potrebbe  forse  ridonare  la  vita  a mia  madre? 

.Maur.  No,  ma  potrei  vendicarla...  Ohi  tu  mi  hai  fatto 
rinascere  una  speranza. . . morto?  hai  detto ...  ohi 
se  egli  vive,  non  celarmelo  per  carità...  io  ho  bi- 
sogno del  suo  sangue. 

Lau.  Dio  lo  avrà  punito.  (Ohi  mai  lo  saprà,  maiìj. 


SCENA  IX. 


MAOnALE.NA  e O'iti. 


Maoi).  (nella  massima  agitazione)  Ah  siete  qui?.,  ho  pia- 
cere di  ritrovare  con  voi  vostro  padre  ; è giusto  che 
egli  sappia . . . • 

Maur.  So  tutto. 

Madd.  Ecco  la  ricompensa  che  io  ricevo  da  vostra  figlia, 
per  averle  offerto  un  ricovero  ed  un  esistenza  fra 
queste  mura. 

Lau.  Io  non  credo  di  essere  stata  una  sconoscente . . . 

Madd.  Non  credete?  diffatti  non  è da  credersi;  ed  io  per 
molto  tempo  non  volli  prestar  fede  a quanto  mi  si 
diceva...  vi  ho  difesa  lungamente,  avevo  per  voi 
formato  un  progetto  di  madre,  ma  ora  è lutto  chiare 
pur  troppo  ! ora  voi  non  potete  più  rimanere  in  que- 
sto Istituto...  quindi  vi  comando  di  partire  sul  momento. 

Lau.  Partire?  ma  cosi  si  scaccia  una  colpevole. 

.Maur.  E non  lo  è mia  figlia,  lo  giuro,  e si  può  ben  cre- 
dere ad  un  vecchio  padre  che  bacia  la  fronte  della 
sua  creatura  (baciando  in  fronte  la  figlia.) 

.Madd.  Voi  siete  ingannato;  esistono  prove  che  fanno  orrore. 

Lau.  e quali  prove? 

.Madd.  Sappiale  che  io  ho  esaminato  i vostri  libri,  i vo- 
stri manoscritti. 

I,AU.  E chi  vi  lu  dato  il  diritto  di  violare  gli  altrui  segreti? 

.Madd.  Dovevo  farlo.  Ho  trovalo  libri  che  sono  all’  indice. 
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e non  ultimo  fra  questi  la  Bibbia;  scritture  eretiche, 
giornali  che  odorano  di  libertà  e di  comuniSmo, 
versi  erotici , scandalosi ...  ma  ciò  che  fa  drizzare  i 
capelli  pel  raccapriccio,  si  è un  quadretto  della  San- 
tissima Immacolata,  nel  cui  interno  si  ritrova  una 
ciocca  di  capelli  biondi. 

Maur.  Sono  di  sua  madre. 

Mu>d.  Non  so  nulla  io;  e intorno  a quei  capelli  sono 
scritti  i nomi  di  Laura  e di  Abele. 

L-.u.  Ma  noi  eravamo  liberi  quando  ve  gli  abbiamo  scritti! 

Si,  essi  si  amavano,  ed  io  senza  saperlo  gli  iio 
divisi,  io  gli  ho  fatti  miseri  per  tutta  la  vita...  Oh! 
non  mi  vogliate  condannare  ad  un  eterno  rimorso. 
Ella  abbandonerà  la  casa,  se  lo  volete,  ma  che  ciò 
succeda  senza  scandalo;  indugiate  qualche  giorno. 

Madd.  Guai  se  indugiassi  di  un’  ora  sola!  lo  scandalo  è 
già  avvenuto.  Io  non  so'come,  ma  la  città  ne  è in- 
formata . e il  popolo  ne  freme  pel  raccapriccio. 

Lvc.  Oh  il  mio  onore!  il  mio  onore!.,  {abbandonamlosi 
fra  le  braccia  del  padre). 

Malr.  (con  tra  solenne)  Io  rispondo  del  tuo  onore;  io 
saprò  combattere  e disprezzare  i giudizj  dell’  igno- 
ranza e le  accuse  di  un  fanatismo  che  si  ardisce 
chiamare  zelo  di  religione.  Alza  la  fronte  e vieni 
con  me. 

Lau.  Partiamo  dunque ...  ma  prima  però  mi  si  permet- 
terà di  prendere  le  mie  robe . . . 

Madd.  Domani  vi  saranno  rimesse. 

Lau.  Domani?. . e sia  pure  così,  ma  desidero  congedarmi 
almeno  dalle  mie  alunne. 

Madd.  Non  ve  lo  posso  concedere. 

Lau.  Allora  mi  si  consegni  il  quadretto  dell’ Immacolata. 

.Madd.  Non  è possibile. 

Lau.  Che  avete  voi  detto?...  ma  in  quella  piccola  tela 
si  contengono  le  memorie,  gli  affetti  di  tutta  la  mia 
vita...  prendetevi  ogni  altra  cosa,  strappatemi  il 
cuore,  ma  non  quel  quadretto!  se  non  mi  viene 
consegnato  io  non  parto  di  qui;  lo  giuro  per  mia 
madre,  io  non  parto  (fremente.) 

Il  A un.  Figlia! 
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Clic  cosa  sento?..  Olà,  Padre  Aicantfclu,  qu.ilclie- 
tliino ...  {trtnnanU.) 

I..!.  Si.  che  vengano  tutti. 


SCENA  X. 


I’.  AltCA.VGEl.O,  SALVATORE,  STEI.I.a,  Cwimi~  , S.  rviei.U 
«‘<t  \ Sll4ÌtUllÌ. 


.>1aì(1».  La  vedete!  essa  ardisce  di  resistere. 

I*.  .\bc.  (Oiiimè!..  .Maurizio!..) 

I,A(j.  {al  P.  Arcangd-))  Voi  non  potete  condannarmi,  voi 
(iovele  difendermi  . . . 

Madd.  I sorpresa)  Kgli? 

I.u.  Ma  non  voglio  essere  difesa;  io  non  domando  che 
quel  quadretto  e parlo  al  momento. 

Mai.o.  Io  mi  sono  abboccata  col  mio  consigliere  spiri- 
tuale; quel  quadrello  deve  essere  abbrucialo. 

I.Ai  .\bbrucialo  ?...  (n  poco  a poco  è traila  all’  ultima 
disperazioue)  .\h  ! si,  è vero...  Una  madre  moribonda 
vi  ha  racchiusa  una  ciocca  de’ suoi  capelli,  perchè 
fosse  come  una  reliquia  per  la  sua  povera  figlia,  ed 
è stata  una  profanazione,  bisogna  bruciarlo — Due 
giovani  che  puramente  si  amavano,  vi  scrissero  i 
loro  nomi  perchè  poi  venissero  scrini  lassù,  e quella 
speranza  di  un  .santo  legame  che  Dio  avrebbe  be- 
nedetto, è stalo  un  sacrilegio...  alle  fiamme  dun- 
i|ue,  alle  fiamme  l’immagine  di  Maria!... 

Mai.:..  Mio  Dio!...  quali  parole! 

Maui.  Vieni,  mia  figlia  . . . 

I,a:.  Si,  si;  io  devo  partire  ad  ogni  modo. ..  io  che  ho 
combattuto  un  amore  che  non  era  delitto,  io  che 
.•iostenni  il  martirio  incompreso  dell’anima,  e senza 
i.isciarmi  sedurre  mai  dalla  colpa,  io  sono  una  pro- 
stituta. e costei,  questa  donna,  che  ini  disonora, 
mi  scaccia  — guardatela  bene  tulli  — costei  è una 
santa,  santa  perchè  il  mondo  ingannato  non  le  ha 
ancora  strappata  dal  viso  la  mr.srhera  deli'  ipocrisia. 
{fuori  di  sè.) 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


Madiv  (tpatetUaia)  Oh  è troppo! ...  è troppo,  (al  P.  Ar- 
cangelo) Voi,  voi  venite  in  mio  soccorso,  voi  che 
m’ insinuaste  i sospetti  che  io  non  volevo  accogliere. 

I.Aii.  Kgli? 

Mauu.  Voi  che  mi  consigliaste  sempre  a<l  essere  severa 
inflessibile,  che  mi  faceste  leggere  la  lettera  di 
D.  Abele. 

l.AU.  Che? . . . 

1*.  Ahc.  (Sono  perduto!). 

Lau.  Ma.non  sai,  miserabile,  ch'io  potrei  credermi  scipita 
dal  mio  giuramento?  Non  sai  che  la  morte  è so- 
spesa sopra  il  tuo  capo  e che  io  potrei?. . . (verso 
U padre,  poi  arrestawlosi  atterrila).  Oh  no!...  via. 
Via  questo  pensiero  di  sangue.,  fuggiamo,  o mio 
padre,  fuggiamo:  a Dio  solo  spetta  la  punizione  di 
questi  mercanti  della  sua  cmce , che  in  di  lei  nome 
santificano  il  vizio,  gli  spergiuri  e le  infamie  . . . Oh! 
egli  vi  maledica,  come  m,  in  questo  momento,  mi 
alzo  per  maledirvi.  (NelVixcesso  della  disperasione 
asce  trattenuta  da  Maurizio.  Il  Padre  Arcangelo  si 
rallegra  nel  vedersi  cuini'aio  dal  pericolo  — Mudda- 
lena  inorriditasi  copre  il  viso  colle  mani  — Stella  a 
Salvatore  le  sono  intorno.) 


FINE  WILl’  aTTO  terzo. 
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&:ì!;ì  Ui’l  Prolugo.  — Un  piccolo  c.;u:ipè  {hjcv  sollevai*  da  U-rra  — un  ihk»- 
iì  »:chiatojo  al  qualt^  6 sovrapposto  un  Crudllsso.  — l’ita  credenza  coilocaU 
ai  medesimo  luogo  del  Prologo. 


SCENA  PRIMA. 


MAI  lUZlu.  indi  STKU-A. 


Ma'»,  {inginocchiato , ascolta' a battere  alla  porta,  sì  alza) 
S:irà  il  medico,  {va  ad  apnre.) 

Sux.  {con  vn  mazzetto  di  rose)  Signor  Maurizio. 

Waur.  Stella,  sei  tu? 

Stel.  Come  va  la  signora  Laura? 

Macb.  Il  modico  non  dispera. 

Stel.  Lodiamone  il  Signore.  Siccome  so  die  amava  tanto 
i fiori,  le  ho  portato  questo  mazzettino  di  rose  — 
forse  le  daranno  piacere. 

Mal'ii.  Credo  di  si.  {prende  le  rose  e le  depone)  Ora  è là 
{segna  la  porta  a destra)  che  scrive,  ha  voluto  restai 
sola. 

Stel.  Scrive?  buon  segno:  ma  come  avvenne  il  tristi; 
caso  ? lo  non  ho  potuto  venir  prima  per  sapere  . . . 

M.auii.  Oh!  mi  fa  male  a pensarvi,  ma  te  lo  racconterò. 
Noi  uscimmo  dal  Conservatorio,  ed  in  quale  stato 
lo  vedesti  Molta  gente  curiosa  ci  si  affollò  intorno, 
e siccome  per  la  città  era  corsa  la  voce,  o piuttosto 
la  calunnia,  quella  plebe  superstiziosa,  stupida, 
e qualche  volta  infame  per  ignoranza,  ci  beffeggiava, 
e la  povera  Laura  era  al  colmo  della  vergogna  e 
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della  disperazione.  Intan'o  i motteggi,  gli  scherni, 
crescevano.  A poca  distanza  da  noi  si  trovava,  fatal- 
mente, una  cisterna:  Laura,  in  quel  momento,  deli- 
rante, frenetica  vi  getta  sopra  uno  sguardo  suicida, 
e senza  che  io  abbia  nè  campo,  nè  forza  di  tratti’- 
nerla,  colla  rapidità  del  baleno  sale  sul  piccolo  min  o 
e sparisce  . . . Oh!  Stella,  che  istante  fosse  quello  piT 
me,  non  vi  è mente  che  possa  idearlo,  non  coorti 
capace  di  sentirlo.  Allora  tutto  quel  popolo  di  co  - 
codrilli  principiò  a commoversi  e fu' gridato  al  soc- 
corso ...  ma  io  coir  ajuto  di  una  scala , che  por 
fortuna  mi  venne  recata  quasi  subito,  io  era  discesi-, 
precipitato  nella  cisterna.  — L’acqua  non  era  molto 
profonda , ma  Laura  rifiutava  ogni  soccorso , voiev.i 
morire...  Ohi  chi  fosse  stato  presente  a quella  lott.i 
fra  la  disperazione  e l’amore!..  Un  padre  vecchio 
che  voleva  salvare  la  figlia,  e già  vi  riesciva,  e l.i 
figlia  che  rendeva  vani  i suoi  sforzi;  la  vita  e la 
morte  che  si  contrastavano  la  misera  demente  . . . 
e in  alto  gli  stupidi , i vili  che  osservavano  quella 
scena  di  raccapriccio  . . . Oh,  mio  Diol 

Stkl.  (asciugandosi  gli  occhi)  Povero  vecchio! 

.Maur.  Finalmente  col  soccorso  di  alcuni  generosi  e con 
isforzi,  incredibili  alla  mia  età,  arrivai  in  cima  della 
scala  col  mio  fardello!  Allora  portarono  una  lettiga 
ove  l’abbiamo  deposta,  e poi  fu  adagiata  so  (juel 
letto;  venne  il  medico  e Laura  riacquistò  Toso  dei 
sensi . . . abbiamo  speralo  ...  io  speravo  molto  . . . 
ma  poi . ■ . poi . . . 

Stkl.  Ebbene? 

Maur.  Non  so,  ma  forse  una  grave  percossa  nel  capo... 

Stel.  Temete  che  la  sua  ragione  ...  ? 

Maur.  Io  non  so  più  quello  che  debba  sperare  o temere. 
Dio  mi  ha  punito. 

Stel.  Egli  vi  vendicherà.  Frattanto  sappiate  che  la  di- 
rettrice è pentita,  piange,  si  dispera. 

Maur.  Ora  piange  ? ora  si  dispera  ?... 

Stel.  Domani , per  ordine  del  signor  Presidente . essa 
deve  abbandonare  il  collegio,  e si  vedrà  ridotta 
alla  miseria,  perchè  il  nipote  le  ha  consumato  tutto 
il  suo  patrimonio.  Essa  anzi  ha  manifestato  il  desi- 
derio di  vedere  vostra  figlia. 
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Mu  r.  Laura  ?... 

Sna,.  Per  chiederle  perdono.  La  signora  Maddalena  è 
stala  più  ignorante  die  cattiva  ; come  mio  marito , 
ha  fallo  molto  male,  credendo  di  far  del  bene;  m i 
davanti  alle  conseguenze  funeste  della  sua  falsa  pietà 
si  è sentila  cangiare  il  cuore  dai  propri  rimorsi , 
li  voi  non  dovete  respingerla  . noi 
Ebbene  che  venga. 

Stri..  Vado  subito  a consolarla,  e sono  contenta  anch  i«', 
perchè  so  di  aver  fatta  una  buona  azione  (ria.'i 

.Mai'h.  Ma  luttociò  non  restituirà  la  salute  a mia  figlia  . . . 
si  apre  la  porta;  è lei  . . . che  si  sentisse  meglm  ’ 


SCENA  li. 


L.ACRA  e P.'IU» 


Lm.  {dalla  xinisira  con  capelli  in  disordine,  jklI  Udissi  ma 
p delirante)  Mio  padre  è andato  alla  Posta . . . questo 
è il  momento  di  dire  ad  Abele  che  può  salire,  (va 
alla  finestra)  La  finestra  è chiusa . . . aspetterò.  <si 
appoggia  alla  finestra)  Io  non  ardisco  di  accostarmele. 
Oh!  come  sono  ingiallite,  le  foglie  dei  pampini  che 
la  circondano!...  ohimè!  esse  cadono  una  do|io 
l’altra,  e fra  poco  non  vi  resterà  più  che  il  ramo 
solitario!  — e sempre  chiusa!  — fa  freddo,  forse 
sarà  dietro  i cristalli  {estrae  un  fazzoletto  bianco,  e 
lo  fa  sventolare  come  nel  prologo)  Chiusa  ancora  . . . 
sempre!  {lascia  cadere  il  fazzoletto.)  Sarà  partito  — 
abbandonarmi?  Eppure  i nostri  nomi  sono  scritti 
nel  . . . {corre  al  luogo  dove  nel  prologo  era  attac- 
cato il  quadretto)  Non  c’è  più  ! . . Chi  me  lo  ha  por- 
tato via?...  lo  voglio,  lo  voglio!  {batte  i piedi  fan- 
ciullescamente) Oh!  quando  io  lo  circondavo  di  Dori... 
anche  il  povero  Abele  mi  recava  le  sue  rose  . . . 

.M.irR.  (presentandole  il  mazzetto  di  Stella.)  Vuoi  delle  rose  ? 

Lau.  (j^endendo  il  mazzetto.)  .\h!  le  rose  di  Abele?...  non 
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mi  pare  ...  ora  lo  saprò  {si  accosta  il  mazzcuo  al 
cuore,  poi  lasciaudolo  cadere.)  Is'on  sono  sue  !... 

Mail  Sappi  che  la  Direttrice  è pentita  del  male  che  ti 
ha  fatto. 

Lau.  Oh!  molto  male  qui  (toccandosi  il  capo  ne  risente  do- 
lore) e qui  (il  cuore^.  Oh  qui  1 . . . .Ma  se  ho  amato 
se  amo  sempre , è un  delitto  ?..  io  voglio  sposare 
il  mio  .\bele , lo  dirò  a mio  padre  ...  oh  no  I . . '. 
mi  fa  paura  mio  padre  . . . 

!U'U  . Mi  strazia  il  cuore! 

Lai.  Ma  avrò  coraggio  e mia  madre  mi  presterà  la  sua 
coronciria  di  .s[iosa  ...  Oh  è morta  mia  madre,  è 
morta!  l’ hanno  fatta  morire  pazza...  pazza!  (fre- 
gandosi la  fronte.)  E mio  padre  cerca  l'assassino... 
io  riio  trovalo! 

.M.iiii.  (con  soprassalto)  Trovato? 

L.M'.  Ohe  orrore!  . . . i principiando  a ridere  convulsica- 
mcn/c.)  .\hl  ah!  ah!  credeva  di  non  essere  ricono- 
sciuto sotto  quella  tonaca  nera  . . . ah!  ah! 

Mahh  Mio  Dio,  non  la  svegliale  dal  suo  delirio! 

l.AC.  Che  cosa  dite  ?...  che  si  chiama  Padre  .\rcangelo? 
no  , Padre  Arcangelo  . . . 

-MaM!.  e qual  è il  suo  vero  nome? 

l,a'.  Non  lo  sapete?..  Pedro  Enriquez. 

Mach.  Pedro  ?... 

I.u:.  Si  l’assassino...  ah!  ah!  ah!.,  eccolo  li...  ah! 
ah!  {dalla  convulsiotu:  del  riso,  passerà  alla  più  cupa 
concentrazione,  prmendosi  a sedere)  Che  orrore! 

Mauii.  Egli!.,  ah!  bisognava  che  mia  figlia  smarrisse  la 
ragione  perchè  io  potessi  trovarlo!  1 assassino  della 
madre  è quello  della  figlia . . . sta  bene  (con  ginja 
feroce)  (lue  vendette  in  un  punto...  si  corra ...  (/>. 
p.  si  ferma),  o Laura”  non  [losso  lasciarla  in  questo 
stato...  Dio.  fate  che  rinvenga...  (se  le  accosta) 
Oh!  Laura  rientra  in  te,  te  ne  prego...  Non  ride 
liiù,  è immobile. 

Lai:.  Ohimè!  che  freddo  ab  cuore...  quanta  acqua  ho 
sulla  lesta  . . . 

.^’^un.  Delira  ancora! 

l.AC.  .Mi  sento  soflocare . . . (alzandosi)  lasciatemi  aprire 
la  bocca...  ahi!...  allogo...  chi  è che  tenta  di 
.salvarmi?,  chi  è? 
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Maur.  Souo  io,  io! 

Lal'.  {lo  guarda  attentamente;  ritornandole  l’ uso  della  me- 
moria lo  riconosce,  e dà  in  un  lungo  scoppio  di  pianto  ) 
Oh!  mio  padre,  mio  padre!  {abbracciandolo). 

Maur.  ("Mi  ha  riconosciuto! . . forse  questo  sfogo  di  lagri- 
me le  farà  bene.) 

I..AU.  {tornando  in  sé)  Oh!  il  mio  vecchio!  il  mio  buon 
vecchio!  {accarezzandogli  il  viso  ed  i capelli)  Ho  so- 
gnato, è vero"’  mi  pare  di  avere  un  peso  sulla  te- 
sta... sono  stanca. 

Mauk.  Vuoi  adagiarli  un  poco?  ■ 

Lau.  Per  morire? 

.Maur.  No,  non  è per  te  che  forse  in  questo  momunio 
suona  la  campana  dei  morti,  essa  chiama  un’altra 
anima  al  cospetto  di  Dio. 

I,AU.  Io  non  devo  morire,  perchè  sono  giunta  appena  a 
metà  del  mio  cammino  e versai  tante  lagrime. 

.Maur.  {da  sè  cupamente)  Ed  egli  verserà  stingue. 

Lau.  Ma  mi  sento  bene  adesso  . . . tanto  bene. 

M>ur.  Tu  mi  consoli,  perchè  avrei  bisogno  di  lasciarli 
un  poco  . . . supremo  bisogno  . . . 

Eau.  Mi  sento  bene,  vi  dissi,  andate;  e poi  voglio  uscire 
anch’io,  voglio  abbandonare  questa  città — andre- 
mo a Lisbona,  abbraccierò  la  tomba  di  mia  madre. 

;\Iaur.  Di  tua  madre?.,  {tremante). 

Lau.  Che  cosa  avete?  tremate? 

.Maur.  Io  tremo?  no;  anzi  è in  questo  momento  che  il 
sangue  mi  arde  nelle  vene,  che  il  mio  braccio  è di 
ferro. . . oh!  Laura,  addio  . . . {p.  p.)  E se  ritornando 
qui  ella. . . no,  non  posso  lasciarla  per  ora  . . . quale 
situazione! 

Lau.  (da  sè  guardandolo)  Che  ha  egli? . . . forse  qualche 
mia  parola...  non  mi  ricordo  bene,  ma  credo  di 
aver  vaneggialo  : oh  ! la  mia  lesta  non  regge  . . . 
che  è questa  stanchezza?  {va  a sedere) 

Maur.  Laura!  . . . {con  ispavmto) 

L\u.  Cosi  va  meglio. 


•h 
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SCENA  HI. 


«TKU.A,  in.Ii  M\llD\LKN\  ••  H-Ui 


Stf.l.  Venga,  venga,  signora  Maddalena,  si  fac-o.ia  corag- 
gio {di  dentro). 

Madr.  Costei  adesso? 

Madd.  [fuori  con  Stella)  Signor  Maurizio,  dov‘ è Laura* 

Maur.  è qui,  ma  soffre,  e . . . 

Stel.  Forse  la  signora  Direttrice  potrà  conscdarla. 

Maur.  Lei  ? . . 

•Stel.  Ma  si — coraggio,  (a  Maddalena)  Io  vi  lascio  con 
lei,  però  ad  ogni  evento  vi  aspetto  qui  fuori.  {Esr.e. 
Maddalena  col  velo  nero  abbassato  stigli  tìcchi  ra 
od  inginocchiarsi  presso  Laura,  Maurizio  si  trova  da!- 
/’  altro  lato.) 

L\i'.  (accorgendosi  della  donna  inginocchiato)  Oh  , dii  ò 
questa  donna?  che  vuole  da  me? 

Mach.  È la  . . . (Maddalena  fa  cenno  a Maurizio  di  tacere 
e presenta  a Laura  il  quadrettino  dell’  Immacolata.) 

I.Au.  .\h!  (lo  prende)  il  mio  quadretto,  la  mia  Madonnina, 
il  mio  piccolo  mondo,  è ritornato!  (baciandolo  più 
colte)  Ma  chi  siete  voi  che  mi  recaste  tanta  parto  di 
me  ? (sollevandole  il  velo  e riconoscendola)  .\h  I voi  ’ 
▼oi  ? (nlzandosi  e nascondendo  il  volto  nel  seno  del  [tadre. 
.Maddalena  sempre  in  ginocchio  giungendo  le  mani. 
Inaura  guarda  Maddalena,  poi  il  quadretto,  poscia  il 
padre,  e dopo  il  necessario  contrasttì  stende  te  tirar  ri  a 
a Maddalena  la  quale  vi  si  precipita)  Ho  penlonato, 
ho  perdonato! 

Maod.  Oh!  Laura,  voi  perdonate  a me  che  vi  ho  spinta 
a procacciarvi  la  morte?...  Ah!  sento  adesso  che 
soltanto  nel  Vangelo  si  trovano  le  consojazioni  del- 
r amore  e del  perdono. 
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.\Ìaur.  (Perdonare!) 

Ltu.  Sia  pur  benedetta  la  mia  sciagura,  se  ha  fatto  tanto 
bene  all’  anima  vostra. 

Maoi*.  Domani  abbandonerò  l’Istituto,  per  vivere  nella 
povertà  i miei  ultimi  giorni:  sono  sola,  ed  anche 
mio  nipote  si  è allontanato  da  me.  — il  Padre  Ar- 
cangelo , il  vostro  persecutore . . . 

Maiir.  {vimtnenfe)  Ebbene? 

Maui).  Fu  colpito  dalla  mano  del  Signore. 

Maor.  Come? 

-Madd.  La  predizione  del  medico  si  è avverata:  la  podagra 
gli  è salita  al  cuore,  ed  ora  combatte  colla  morte  e 
loi  rimorsi . . . 

Maur.  Ah!  per  dieci  anni  io  l’ho  cercato  e appena  lo 
ritrovo , egli  muore , muore  e non  trafitto  da 
me!  . . . 

Lad.  (Sa  tutto!) 

Madd.  Mi  è noto  che  ha  fatto  molto  male  alla  vostra  fa- 
miglia; egli  confessò  le  sue  colpe,  ma  in  questi 
momenti  supremi  tutto  si  dimentica  ...  e se  per 
chiudere  gli  occhi  in  pace  avesse  bisogno  del  vo- 
stro perdono  ?... 

Maur.  Che  egli  muoja  maledetto  !... 

Lau.  .Mio  padre  , presto  avrò  anch'  io  bisogno  che  Dio 
mi  perdoni  . . . .\ndate,  ditegli  che  gli  abbiamti 
perdonato. 

.Madd.  Ah!.,  {abbracciandola  teneramente)  Addio.  (C'(v 
tutta  commossa) 

Lai-.  Questa  donna  col  suo  pentimento  mi  ha  sparsa  nel- 
r anima  la  consolazione...  eppure,  non  po.sso  piò 
vivere  ...  lo  sento  . . . 

.M\ur.  Oh!  non  dire  cosi  a tuo  padre. 

I.Aii.  Le  mie  membra  sono  di  ghiaccio,  ma  la  mia  testi 
abbrucia,  come  se  mi  si  volesse  spedare. 

Maur.  Un  po’  d’  aria  forse  ... 

l.vu.  Sì,  l’aria  che  spira  da  quella  finestra  mi  farà  molto 
bene,  (ajulata  da  Maurizio  si  reca  alla  finestra  - si 
appoggia  al  davanzale).  Oh  ! se  Abele  abitasse  an  ora 
quella  cameretta  . . . 

-Madb.  (Egli  l’abitava  dunque?.,  fatale  destino!) 
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I,AU.  E se  ai  rintocchi  della  mia  agonia  venisse  ad  affac- 
ciarsi, io  dal  mio  lelticciolo  lo  vedrei  per  1’ ultima 
volta . . . 

Maur.  a che  vai  pensando  ? 

Lau.  Sono  pazza  è vero’  o piuttosto  sacrilega,  come  direb- 
bero gli  uomini  se  mi  avessero  ascoltata...  è giusto  ! 
Ma  bisogna  che  io  mi  affretti  a raccogliere  le  mie 
idee...  ho  gran  bisogno  di  pregare  {s’incammina  allo 
ingimicchialojo,  ma  durando  fatica  a piegare  le  ginoc- 
chia dice)  Non  posso  inginocchiarmi  . . . ebbene  mi 
ad.igierò  sul  Ietto:  il  Signore  è buono,  mi  ascolterà 
ugualmente,  .\jutatemi.  {Maurizio  l’ajuta  a coricarsi- 
Ora  scostatevi  un  poco,  e pregale  anche  voi.  (Laura 
giunte  le  mani  prega  cogli  occhi  rirslli  al  Croce/issa 
che  è vicino  al  letto;  Maurizio  va  per  inginocchiarsi 
lentamente  in  un  avjolo) 


SCEN.\  ULTIMA. 


L).  AIIEI.E  e i Suiiat’Ui. 


1).  .\t>.  Eccomi  finalmente! 

.Maur.  [vedendolo)  D.  Abele"’...  ohimè! 

1).  Ab.  Dov’  è Laura  ? 

M\ub.  [tndican'iogli  il  letto)  Guardatela  . . . ma  per  pieUi 
non  vi  accostale  a quel  letto  . . . 

1».  .Vii.  Non  è il  letto  di  una  sposa,  ma  ipiello  di  una 
agonizzante  . . . posso  accostarmi. 

Maur.  .Ma  e.'-sa  prega. 

D All.  Prega?  . . . 

Maur.  Oh!  parlile;  nel  vedervi  qui  io  soffio  troppo  ed 
olla  morirà  disperala. 

1).  Ab.  No,  jierchè  io  reco  con  me  le  consolazioni  del 
Signore:  un’ anima  sta  per  dipartirsi  dalla  terra  — il 
mio  posto  è presso  di  lei.  Lasciatemi  passare,  {si 
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avvicina  al  letto  e dice  con  accento  soave)  Io  pregherò 
ciin  voi,  0 sorella. 

Lau.  (scossa)  Abele  ?...  D.  Abele!  (rivolgendo  il  capo) 

D.  Ab.  Perchè  rivolgete  il  viso? ...  Cristian^  vi  spaventa 
forse  la  venata  del  Sacerdote  di  Cristo? 

Lau.  No;  io  sentivo  il  bisogno  di  un  vostro  confratello, 
ma  . . . 

D.  Ab.  e avete  una  espiazione  da  fare,  voi,  o sorella,  che 
sacrificaste  tanto  al  Signore  ? 

Lau.  Egli  però  mi  aveva  data  un’esistenza  ed  io  l’ho  alt- 
breviata. 

D.  Ab.  Non  siete  voi  che  lo  avete  fatto  — un  tribunale 
di  egoisti  che  non  aveva  il  diritto  di  condannarvi , 
vi  ha  uccisa  — Dio  non  è un  tiranno  come  hanno 
fatto  credere  i santificalori  della  tirannide  — i ti- 
ranni non  muojono  per  redimere  i popoli.  Abbiate 
fede  in  questo  Dio  (indicando  il  Crocefisso)  coronato 
di  spine;  in  questo  Dio  che  ncn  si  vendica,  che  non 
tiene  conto  delle  colpe  del  cuore , che  ama  e per- 
dona. 

Lau.  .\h!  queste  parole  mi  sono  di  un  grande  conforto, 
perchè  l’ora  del  giudizio  è venuta...  sento  che 
l’anima  principia  a salire  . . . 

D.  Ab.  Allora  benedite  a chi  vi  toglie  si  presto  alla 
terra  dei  dolori.  Io  devo  invidiarvi , o sorella;  io 
che  resterò  a combattere  l'egoismo  e lo  scherno 
e dovrò  pregare  in  segreto  per  voi,  acciò  il  mondo 
non  chiami  impura  o sacrilega  la  mia  preghiera; 
io  che  recherò  sempre  con  me  la  vostra  santa  me- 
moria ed  un  lungo  rimorso,  perchè,  senza  un  voto 
tirannico,  noi  avremmo  avuto  quaggiù  la  nostra 
parte  di  gioje! 

Lau.  Ahi...  Ah  ! quali  spasimi  I . . . 

.Maur.  (accostandosi  dall’altra  parte  del  letto)  Mia  figlia... 

Lau.  è questo  il  momento  ...  mi  si  rompe  il  cervello... 
Oh!  Abele . . . ministro  del  Signore  . . . (gli  fa  cenno 
che  la  benedica.) 

D.  Ab.  (prendendo  fra  le  mani  il  Croce  fisso.)  Si,  in  nome 
del  solo  Dio  vero,  del  Dio  Crocetìsso,  ti  benedico... 
(facendoglielo  baciare.) 

Lau.  (presentando  a D.  Abele  il  quadretto  dell’ JmmacoUila 
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r»o»; 

dopo  di  aierto  baciato  a stento.)  Fratello . . . per  una 
memoria  . . . addio  . . . vado  cou  mia  madre  !... 
{muore.) 

ìMalh.  Morta  prima  di  me  !.. . {inginocchiandosi.) 

1).  .\u.  {Deposto  il  Crocefisso  «u/  petto  di  Laura,  e serran- 
dosi al  cuore  il  quadretto,  esclama  ritto  presso  l’ori- 
gliere della  morta)  Dio  mi  aveva  creata  uua  i>aut.i 
compagoa,  gli  iiomioi  mi  hanno  restilnito  un  cada- 
vere !... 


riNE  WLL  UKAHIU. 
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Con  la  presente  dispensa  restando  compiuto  il  secondo  volume  si 
unisce  la  coperta  dell’intiero  suddetto  volume. 
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ALCUNE  PAROLE 

DELLE  QUALI  L’AUTORE  RACCOMANDA  LA  LETTURA. 


Non  so  risolvermi  a mandare  in  luce  la  presente  Commedia, 
che  non  manca  di  una  certa  arditezza,  senza  farvi  precedere 
alcuni  avvertimenti  che  credo  indispensabili. 

\ Dichiaro  primieramente,  che  s’ingannerebbero  di  gran  lunga 
^ ^coloro,  i quali,  per  avventura,  opinass<jro,  che  io  avessi  pre- 
teso di  mostrarmi  contrario,  in  qualsiasi  modo,  allo  spirito  di 
fratellanza  e di  unione  che,  oggi  massimamente,  tende  a ri- 
congiungere le  classi  della  Società,,  separate  dall’egoismo,  e ’ 
da  una  im{)rovvida  sentenza,  troppo  conosciuta,  e troppo  bene 
intesa  dai  trafùcatori  dell’odio  e della  servitù.  Io  non  po- 
tevo mirare  ad  uno  scopo  si  falso  e tanto  contrario  alle  mie 
convinzioni,  più  volte  manifestate.  Ma  se  in  tempi  meno  ma- 
turi 0 per  giovanile  inesperienza,  avessi  potuto  commettere 
l'imperdonabile  errore,  oggi,  fatto  uomo,  brucerei  il  mio 
manoscritto.  La  perdita  sarebbe  assai  lieve.  Ma  ripensando 
appunto  l’onesto  scopo  che  mi  ero  prefis-so,  amai  di  lasciarlo 
esistere.  Anzi,  avendolo  accuratamente  riveduto  e corretto,  lo 
presento  con  coraggio  a mici  benevoli  Lettori.  Con  coraggio, 
perchè  essi,  lo  spero,  si  persuaderanno  facilmente che  io', 
non  ho  impugnato  il 'principio  Evangelico  della  universale} 
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fusione  dello  classi,  ma  quello  piuttosto,  che  sotto  un  falso 
nome,  intende  a separarle,  avvegnaché  l’invidia,  il  disgusto 
della  propria  condizione,  la  smania  del  primato,  la  rivalità  del 
denaro  e dei  gradi  non  possano  generare  nobili  amori  e vere 
concordie,  ina  nascondano  invece  un  germe  di  pervertimento 

di  anarchia  sociale. 

Né  tampoco  contro  il  lusso,  in  sé  stesso,  pensai  di  rivol- 
gere la  critica,  ma  contro  l’attuale  trasmodaoiento  pernicio- 
sissimo; perocché  se  il  lusso,  per  una  parte,  giova  potente- 
mente al  commercio,  alle  industrie,  alla  prosperità  nazionale, 
diuene,  per  l’altra,  fonte  di  rovina  e di  miseria  individuale, 
quando  eccede  oltre  l'onesto,  quando  lo  spirito  di  rivalità  e 
dì  sopralTazione  fa  s'i  che  i privati  consumino  i loro  patrimoni 
in  vani  ardimenti  e cadano,  qualche  volta,  dalla  miseria  nella 
vergogna. 

Sotto  questo  unico  aspetto,  che  certamente  è logico,  io  ho 
tentato  di  svolgere  la  mia  tesi.  Ben  lunge  dal  voler  stabilire 
nuove  gerarchie  od  oligarchie  sociali,  o dall' approvare  meno- 
mamente le  antiche,  mi  sono  studiato  d’indicare  con  quali 
intenzioni  piu  pure  e sopra  più  solide  basi , che  non  sieno 
povere  e frivole  ambizioni,  si  possa  e debba  oggimai  prose- 
guire l’opera  della  civiltà  conciliatrice,  che  mira  al  ricompo- 
nimento dei  grandi  Corpi  Sociali. 

Ciò  posto,  torna  inutile  il  dichiarare,  che  nello  svolgimento, 
assai  dilìcato,  di  questa  tela  drammatica,  io  non  presi  di  mira 
più  l'uno  che  l’altro  dei  tre  ceti,  pei  quali  profèsso  iin  eguale 
Rispetto.  Non  offesi  nessuno.  E poiché  le  virtù  ed  i vizj  sono 
inseparabili  da  ogni  condizione  di  persone,  le  une  e gli  altri 
assegnai  alle  varie  classi , perché  nessuna  di  queste  avesse 
ragione  di  credersi  particolarmente  offesa,  nessuna  potesse 
beffarsi  dell'altra. 

Ad  ogni  modo  non  riuscii  a piacere  a tulli,  lo  so;  ciò  ac- 
cade quasi  sempre  alla  critica,  per  quanto  umana  e giusta  essa 
sia.  Mi  fu  gridata  la  croce  da  alcuni  nobiluzzi , i quali  pre- 
tesero che  io  avessi  voluto  dardeggiare  a preferenza  la  classe 
dei  doviziosi  e degli  ottimati.  Ignoro  se  nell'  accusa  fosse 
maggiore  r orgoglio  o l’imprudenza. 
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Confesso  candidamente,  che  gli  stemmi  ed  i ciondoli  non 
mi  hanno  mai  ispirato  alcuna  venerazione,  quando  alla  chia- 
rezza del  sangue  non  ho  veduto  congiungersi  le  doti  della 
mente  e del  cuore;  ma  ho  sempre  scoperto  il  capo  davanti 
alla  virtù,  dovunque  ebbi  la  fot  luna  d’ incontrarla,  senza  di- 
stinguere fra  uomo  e barone.  Che  se,  qualche  volta,  sia  dello 
de’ miei  sci  itti  in  generale,  rivolsi  più  particolarmente  la 
parola  rampognalrice  agli  uomini  del  privilegio,  lo  feci  ap- , 
punto,  peichè  a loro  spetta  più  che  ad  altri,  l’ obbligo  di; 
educare,  coll’esempio,  lo  classi  inferiori,  e perchè  la  Provvi- 
denza, non  a caso,  gli  ha  forniti  di  lutti  i mezzi  possibili  i 
per  operare  il  bene. 

.Nella  mia  Commedia  ho  presentato  due  nobili  — due  tipi 
opposti.  L’uno,  alquanto  ideale,  il  marchese  Rodolfo,  buono, 
illuminato,  umanitario,  benefico  — l’altro,  più  comune  — il 
barone  Goffredo  — altiero,  egoista,  reazionario,  schernitore. 
La  scelta  era  libera  e facilissima;  ma  non  fu  mia  colpa,  per 
certo,  .se  pochi  pseudonobili,  in  vece  di  porsi  a fianchi  del 
marchese  Rodolfo,  ebbero  troppa  premura  di  stringere  la  mano 
al  barone  Goffredo,  siccome  a vecchia  conoscenza.  Forse  mancò 
loro  il  coraggio  di  fare  altrimenti,  o vollero  edillcarc  il  popolo 
confessandosi  pubblicamente. 

La  critica  dunque,  da  ([ueslo  lato,  ha  raggiunta  il  suo  scopo. 

Da  Gazzuolo,  il  novembre  1860. 


PAOLO  GIACOMETTI. 


PERSONAGGI 


NOBILI 

Il  marchese  Rodolfo. 

Il  baro.ne  Goffredo  Silvani. 

Il  conte  Del  Prato. 

BORGHESI. 

Il  signor  Gismondo,  R.  cassiere. 

La  signora  Auina,  sua  moglie. 
Clotilde  , 

Rinaldo  Gismondo. 

II.  signor  Gasparo. 

PLEBEI. 

Maestro  Biagio,  calzolajo. 

Geltrude,  sua  moglie. 


Fanny,  cameriera  in  casa  del  signor  Gismondo. 
Giovanni,  cameriere  dello  stesso. 

Invitati.  — Servi.  . 

« 

’l 

L'Azione  si  Oiigc  in  un'.<  CApilalc  i<aliAna. 

V 

\ 

\ 

I 

I 


Carlo  | 

Roberto,  tapjiezziere. 


ATTO  PRIMO 


Sala  in  rasa  di  maetlro  Biagio,  mobigtiala  con  rirnrcalrzia  c qoalrlir  i-ari> 
calura.  Scansie  iovclriale  alle  pareli , le  i|uali  conleiigono  in  bell.a  mc.sira 
corami,  maroccbini,  p)'lli  lucide,  colorate,  stivali,  scarpe  di  ugni  genere. 
.Sai  davanti  un  largo  tavolo  di  noce  ad  uso  di  tagliatore,  con  forbici  ed 
altri  arnesi,  e larghe  liste  di  ik'IIì  a vari!  colori,  disposte  con  una  certa 
siinetria—  aicuni  specchi,  un  divano,  poltrone,  seggiole  — porla  d'  iiigres.s» 
nel  mezzo  ed  altre  laterali. 


SCENA  PRIMA, 

GEI.TRUBE. 


(Assettando  la  sala)  Via,  sono  contenta;  un  po'  di 
ordine  ed  una  certa  eleganza.  Almeno  il  mio  signor 
marito  potrà  ricevere  gli  avventori  in  un  modo  degno 
di  lui  e di  loro.  Voglio  che  sia  sopranominato  il  re 
dei  calzolai.  Ora  è tempo  di  chiamarlo  (recandosi  ad 
una  porla  a destra).  Professore,  professor  Biagio,  sa- 
lite. Egli  non  approva  le  mie  idee,  ma  insisterò  tanto 
che  alla  perQne  si  persuaderà. 


SCENA  II. 


)Ucstro  BIAGIO  vestito  semplicemente,  con  berretto  e grembiale  e la  saddclta 


Biag.  Perchè  mi  avete  fatto  salire? 

Gtu.  Perchè...  (osservandolo  con  dispiacere)  ma  come? 
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cbe  indecenza  è questa?  grembiale,  berretto...  • 
forse...  (osservarùiogli  le  mani)  sì,  certo,  avete  le 
mani  tinte,  peciose . . . 

Bug.  Dovrei  fare  il  mio  mestiere  co’  guanti? 

Gilt.  Mestiere . . . sempre  mestiere  I 

Bug.  Come  lo  si  dovrebbe  chiamare?  Via,  sentiamo  qual- 
che nuovo  termine,  giacché  voi,  da  molto  tempo  in 
qua,  approGttando  delle  lezioni  di  vostro  Aglio,  un 
matto  come  voi  — mi  venite  fuori  con  delle  parole 
nobili,  e che  io  non  capisco  , o non  voglio  capire, 
perchè  amo  di  parlare,  nè  più  nè  meno,  come  parlava 
la  buon’  anima  di  mio  padre. 

Gilt.  Ed  ecco  il  male. 

Bug.  Pretendereste  forse  che  andassi  a scuola  adesso? 

Qelt.  e perchè  no? 

Bug.  Non  ci  mancherebbe  altro  cbe,  in  questa  età,  mi 
avessi  a prendere  le  busse  dal  maestro! 

Gelt.  Mutiamo  discorso,  e piuttosto  date  un’occhiata  alla 
sala,  c criticatemi,  se  vi  basta  1’  animo.  — D’  ora  in- 
nanzi è qui  dove  voi  studierete. 

Bug.  Che  dovrò  studiare?  . 

Gelt.  La  vostra  nobilissima  professione  {indicando  il  ta- 
volo). Là,  là  voi  starete  assiso,  signor  professore,  e 
non  giù  in  negozio,  come  un  artista  volgare.  Guar- 
date che  ordine,  che  simetria,  che  eleganza! 

Bug.  Eh,  vedo  pur  troppo! 

Gelt.  Dunque  siamo  intesi:  questa  sarà  in  avvenire  la 
vostra  residenza. 

Bug.  La  mia  residenza?...  per  carità,  lasciatemi  scen- 
dere in  negozio,  altrimenti... 

Gelt.  Aspettate,  venite  qui;  io  voglio  persuadervi... 

Bug.  Della  vostra  pazzia? 

Gelt.  Ah!  io  sono  pazza?. . . io  che  penso  di  e notte  al 
vostro  decoro?  che  faccio  tutti  i miei  sforzi  per- 
chè diventiate  un  uomo  di  moda , un  calzolaio  di 
gran  genere,  e forse  col  tempo,  calzolajo  di  corte? 
Diffatti,  non  per  nulla,  vi  ho  indotto  a cangiare  di 
abitazione,  a bruciare  i vecchi  mobili  comperandone 
dei  nuovi,  e di  buon  gusto;  ad  esporre  in  mostra 
del  negozio  dentro  alle  vetriere,  pantofole  turche, 
scarpe  chinesi  ricamate,  stivali  rossi,  verdi,  con  or- 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


517 

latore  e fiocchi  d’oro.  Così,  per  fare  od  po’  di  fra- 
casso, ho  voluto  che  si  dipingesse  una  nuova  insegna 
con  due  facciate  di  diverso  colore,  e con  due  iscri- 
zioni; una  inglese  e l’altra  francese. 

Biag.  Si,  ma  intanto  mi  è nato  un  dubbio  assai  naturale: 
si  crederà  che  io  abbia  giuralo  guerra  ai  piedi  italiani. 

Geu.  Eh,  giusto!  le  iscrizioni  in  italiano  non  si  usano  più;  . 
tutti  le  rapiscono,  e non  va  bene:  bisogna  solleticare 
la  curiosità  del  pubblici  ; senza  trappole  non  .si  pren-  , 
dono  sorci,  e senza  un  poco  di  ciarlataneria  nessuno  i 
fa  fortuna.  Eli!  se  voi  foste  capace  di  dire  quattro  I 
spropositi  in  lingua  francese  il  vostro  credilo  sarebbe 
assicurato.  — Guardate  cosa  fanno  gli  altri  bottegai, 

> i manifatturieri,  gli  artisti  di  ogni  genere:  e forse 
il  calzolajo  non  è un  artista  come  tutti  gli  altri?  un 
paio  di  scarpe,  di  slivalini  ben  fatti,  precisi,  eleganti 
non  possono  stare  al  confronto  di- qualunque  mani- 
fattura? Vi  dico  che  non  vi  è arte  più  difficile,  più 
> preziosa  e più  nobile  della  vostra,  giacché  i pied 
sono  l3  parli  più  importanti  dell’uomo,  tanto  è vero, 
che  mollissimi  camminano  senza  testa,  ma  senza  piedi 
nessuno. 

Biag.  Infatti  voi  camminate  . . . 

Gu.t.  Non  ho  testa  io? 

Bus.  L’avrete,  ma  posso  assicurarvi  che  nessuno  se  ne 
accorge. 

Gelt.  Come  sarebbe 'a  dire? 

Bug.  Sarebbe  a dire  che  colle  vostre  sciocche  idee  di 
grandezza  riescirete  a mandarmi  in  rovina,  come  già 
sitte  riusci'a  a guastare  il  cervello  dei  nostri  figli, 
e Riuscirete  anche  a pervertirne  il  cuore. 

Gelt.  Vni  ardite  di  credere? . . . 

Bug.  Crédo  ciò  che  vedo,  che  vedono  tutti.  Carlo  non  è 
più  ^siduo  al  lavoro;  la  fatica  gli  pesa  e gli  rende 
odiosi!  il  mestiere.  Si  è dato  alle  compagnie,  bazzica 
nei  caffè,  nei  bigliardi;  da  ieri  in  qua  io  non  l’ho 
veduto  e nemmeno  questa  notte  è ritornato  a casa. 

La  mia  Eugenia  pure  ch’era  cosi  semplice,  cosi  buona, 
non  lavora  più  ma  è divenuta  ambiziosa,  ef  non  pensa 
che  alic  i ascnetie  femminili.  Ora  io  vi  domando.  se 
tiriamo  ilianzi  cosi,  chi  sarà  il  gonzo,  lo  spo  o che 
le  darete  ? 
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€elt.  Che  le  darò?  una  ragazza  come  quella? 

Bug.  Una  ragazza  come  quella  resterà  zitella,  ve  lo  dico 
io.  Vi  è Roberto  che  le  vuole  un  gran  bene,  e la 
sposerebbe ...  Ma  so  ancora  che  Eugenia,  in  grazia 
dei  vostri  capricci,  delle  molte  spese  fatte  per  con- 
tentarvi, non  ha  un  soldo  di  dote...  almeno  per  ora, 
e Roberto  non  ba  risorse,  non  è che  un  meschino 
tappezziere . . . 

Celt.  e voi  credete  che  io  vorrei  dare  Eugenia  ad  un 
tappezziere? 

Bue.  E chi  siamo  noi?  chi  vorreste  che  sposasse? 

Gelt.  Al  momento  non  saprei,  ma  sono  certa  che  non 
potrà  mancarle  un  ricco  partito,  ed  anche  nobile, 
secondo  i casi. 

Bug.  Secondo  le  zucche!  Via,  state  zitta,  perchè  credo 
che  qualcuno  ascenda  le  scale. 

Gelt.  (andando  verso  l’uscio.)  E il  signor  Gasparo,  che 
viene  a trovarci . . . 

Bug;  Per  farmi  perdere  il  tempo.  , 

Gelt.  È una  persona  di  qualità,  di  gran  borsa;  bisogna 
riceverlo  bene;  presto,  giù  il  grembiale... 

Bug.  Nemmeno  per  sogno  . . . 

<ìelt.  Farò  io  gli  onori...  oh,  se  sapessi  il  francese!... 
ma  mi  sentirete  a parlare  sul  quamquam 


SCENA  III." 


Il  signor  GASPARO,  cd  1 suddclll. 


Gasp,  (tutto  attillato  ed  in  pretensione  di  galante)  Buon  di , 
miei  carissimi . . . (guardando  la  sala  con  neraviglia) 
Capperii  come  avete  bene  adornata  questa  sala!  che 
ottimo  gusto! 

Gelt.  Vi  rassembra? . . . è opera  mia,  signor  Gasparino: 
questo  sarà  in  avvenire  l’asilo  del  mie  consorte,  o 
per  rendermi  più  ostensibile,  il  luogo  della  sua  re- 
ciprocale residenza. 

Bug.  La  sentite  come  parla?  Vi  prego  di  compatirla. 

Gelt.  11  signore  sa  che  io  non  merito  compassione;  vi 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


519 

prego  di  rammemorarvelo.  Via,  signor  Gasparo,  bra- 
mate di  adagiarvi?  ecco  delle  sedie  nuove.  Siete  forse 
sudato?  senza  complimenti;  datemi  le  vostre  spoglie. 
0 piuttosto,  se  vi  sentite  sete,  io  vi  farò  trasportare 
un  boccaletto  di  vino. 

Gasp.  Grazie,  sono  digiuno. 

Bug.  Volete  farla  da  signora  e dite  delle  sciocchezze. 

Gelt.  Io  dico  sciocchezze? 

G.asp.  Non  vi  bisticciate,  miei  cari;  vogliatevi  bene;  egli 
é cosa  tanto  soave  il  matrimonio,  che  al  solo  pen- 
sarvi, provo  un  senso  grandissimo  di  piacere...  e 
forse  anche  di  desiderio. 

Bug.  Di  desiderio  poi  non  lo  avrei  mai  creduto. 

Gasp.  Credetelo  pure.  Ma  se  le  orecchie  non  mi  hanno 
ingannato,  mentre  salivo  le  scale,  voi  avevate  prin- 
cipiato un  alterco . . . 

Gelt.  No,  era  una  amicale  disputazione. 

Biag.  a proposito I ditemi  un  poco,  signor  Gasparo,  voi 
che  siete  un  nomo  di  stampa  antica ... 

Gasp,  (offeso)  Non  tanto  antica... 

Bug.  Voglio  dire  che  la  pensale  all’  antica. 

Gasp.  Non  in  tutto  però  , . . 

Bug.  Insomma,  decidete  la  questione  che  io  facevo  ap- 
punto con  mia  moglie;  e ditemi,  se  è conveniente 
che  io  mantenga  la  mia  famiglia  in  una  agiatezza 
quasi  signorile,  come  pretenderebbe  madama  Geltrude. 

Gasp.  Ciò  è conveniente,  non  solo,  ma  doveroso:  chi  molto 
guadagna  è anche  in  obbligo  di  spendere  molto;  il 
danaro  deve  girare;  non  per  nulla  è fatto  a guisa 
di  mola. 

Bug.  Se  girasse,  alla  buon’ora;  tornerebbe  poi  al  suo 
posto,  ma  il  mio  non  è mai  ritornato;  dunque  fugge 
e non  gira.  E poi  se  si  guadagnano  cento  lire,  a mo’ 
di  esempio,  si  hanno  a spendere  tutte,  col  rischio  di 
farsi  portare  all’ospedale  nel  caso  di  una  malattia? 

Gasp.  Non  dico  già  questo — ma,  che  volete!  il  sesso 
gentile  merita  dei  riguardi , ed  anche  un  giudice  non 
iia  sempre  il  coraggio  di  condannare  una  bella  don- 
na.. . {guardando  Geltrude.) 

Gelt.  {con  moineria)  Mille  grazie,  signor  Gasparino. 

Bug.  (osservandoli)  Che  tiro  è questo?)...  Ditemi,  in  gra- 
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zia,  signor  Gasparino,  ditelo  in  coscienza  se  mia 
moglie  e mia  figlia,  quando  escono  di  casa  per  an- 
dare alla  chiesa  o al  passeggio,  non  si  potrebbero 
scambiare  per  due  dame  ? le  sfoggiano  abiti  di  seta, 
merletti,  cappellini,  ombrellini,  ciondolini.  gingillini 
e che  so  iol  Ma  in  siffatto  modo  può  sperare  la 
Eugenia  un  buon  collocamento?  e dove?  fra  gli  ar- 
tigiani no.  perchè  un  artigiano  non  potrebbe  mai 
mantenerla  nel  lusso  che  le  ha  insegnato  sua  madre; 
fra  i borghesi  tanto  meno,  perchè  un  borghese  non 
va  a cercarsi  la  sposa  nella  bottega  di  un  calzolajo. 

Gasp.  Una  volta,  forse,  ne  convengo,  ma  al  giorno  d’oggi 
non  esistono  più  pregiudizi. 

Bno.  Quando  vi  sono  danari,  andiamo  d’accordo;  ma 
Eugenia  non  ha  che  delle  scarpe  ai  suoi  comandi, 
per  cui  non  troverà  un  cane  che  la  sposi. 

Gelt.  e voi  non  mi  avete  sposata? 

Biao.  Pur  troppo!  o ciè  vuol  dire  che  non  ero  un  cane, 
'ma  una  bestia  un  poco  più  grossa. 

Gelt.  Questo  è vero. 

Biag.  Come  è vero? 

Gasp.  Via  calmatevi,  mettetevi  d’accordo. 

Gelt.  Non  è suscettibile,  signor  Gasparo.  Voi  non  sapete 
chi  è che  lo  fa  pensare  cosi  obliquamente. 

Gasp.  E chi  mai?  . 

Gelt.  Figuratevi  un  po’!  il  marchese  Rodolfo. 

Gasp  II  marchese  Rodolfo?...  diamine!  lo  conoscete? 
viene  in  .casa  vostra?...  non  è da  meravigliarsene  — 
vuol  farsi  credere  democratico,  si  dà  l’aria  di  filo- 
sofo, di  progressista...  critica  gli  usi,  le  mode,  le 
leggi  e perfino  il  Governo,  cosicché  riesce  a farsi 
odiare  da  tulli. 

Biag.  Da  tutti  è un  po’  troppo;  se  aveste  detto  da  molti, 
cioè  dai  cattivi,  ve  l’avrei  lasciata  passare,  ma  vi 
so  diro  che  i buoni  adorano  il  marchese,  che  è una 
gocòiola  d’oro  colato,  l’onore  della  nobiltà  Si,  si- 
gnore; egli  non  isdegna  di  trattenersi  cogli  artigiani 
amanti  del  lavoro,  non  fugge,  no,  dalle  case  dei 
poveri,  ma  vi  entra  e ne  esco  sempre  a tasche  vuote. 
Egli  mi  vuol  bene,  e me  ne  vanto.  Mi  vuol  bene 
perché  suo  padre,  al  quale  avevo  prestalo  qualche 
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I servigio,  mi  raccomandò  a lui.  Il  signor  marchese  mi 
dà  dei  buoni  consigli,  e cosi  gli  avessi  .«seguili  sempre! 

Grlt.  Avreste  fallo  assai  male;  ma  tronchiamo  questi  soli- 
luquii:  in  negozio  vi  sarà  occorrenza  di  voi...  dunque 
scendete,  mentre  il  signor  Gasparino  mi  terrà  con- 
versazione. 

Gasp.  Sono  venuto  per  questo. 

Bug.  Per  questo  ?...  allora  si  accomodi,  io  vado  al  lavoro... 
{nel  partire  dice  fra  sè,  osservandoli)  Non  vorrei  che 
mia  moglie  mi  facesse  diventare  troppo  di  moda... 
ma  costui  è vecchio,  1’ altra  pure  è nell’ età  in  cui 
le  donne  sogliono  essere  virtuose...  si,  si,  posso  met- 
ter I’  anima  in  pace  (entra  a destra  ). 

Gei.t.  Che  ve  ne  sembra? 

Gasp.  Di  che? 

Gei.t.  Di  mio  marito? 

Gasp.  È un  uomo  del  secolo  scorso. 

Gki.t.  Pur  troppo! — Volete  che  ci  adagiamo? 

Ca-p.  Grazie  ~ ma  io  invece  appartengo  al  secolo  pre- 
sente; sono  amabile,  galante,  e...  se  ne  volete  una 
prova...  (estrae  di  sotto  all’abito  una  mantiglivtta  di 
seta)  guardate  (spiegandola). 

Gei.t.  Della,  graziosissima!...  ma  a quale  uso  è destinata? 

G»'P.  A ricoprire  le  vostre  nevi. 

Gelt.  Ma  ne  ho  io  delle  nevi? 

Gasp.  E a che  rassomiglia  adunque  la  bianchezza  del  vo- 
stro collo? 

Gelt.  è vero,  non  vi  avevo  pensalo,  (tra  sè)  Ah,  quella 
pomata  di  Francia  è preziosa!.  Quante  obbligazioni, 
signor  Gasparino!  Voi  siete  amabilissimo,  e dovreste 
venire  più  spesso  a conversare  con  meco.  Se,  qual- 
che flata,.per  esempio,  mi  accompagnaste  al  passeg- 
gio... già  bisogna  bene  che  io  rinvenga  un  bracciero, 
perchè  mio  marito  non  puole. 

Gasp.,  Bramereste  un  cavalier  servente  come  le  signore? 

Gei.t.  Trovandolo  . . . 

Gasp.  ( Non  sono  cosi  sciocco  da  esibirmele ...  è troppo 
vecchia)  Però  mi  sembrerebbe  conveniente  di  pro- 
curare prima  un  maritino  alla  Eugenìetla. 

Geli.  Vi  dirò  — conoscete  quel  Roberto  Lanzi,  tappezziere? 

G.A.SP.  Lo  conosco  ...  e cosi? 
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Gelt.  Egli  avrebbe  delle  mire  sopra  la  mia  fìgliaoletta. 

Gasp.  Sciocco  ! eoo  quel  bel  mestiere  ?...  sposare  la  Eu* 
genietta?  no,  perbacco!  noi  le  troveremo  uno  spose 
fra  la  classe  dei  cittadini,  dei  ricchi  borghesi. 

Gelt.  Il  difficile  sta  appunto  nel  trovarlo. 

Gasp.  Voi  lo  avete  trovato,  perchè  io  ho  1’  onore  di  pre- 
sentarvelo  (indicandosi). 

Geit.  Voi,  signor  Gasparo?  (sorpresa). 

Gasp  Io  stesso.  Sappiate  che  io  amo  appassionatamente 
vostra  figlia.  È molto  tempo  che  mi  struggo  senza 
parlare,  perchè  sono  di  mia  natura  timidissimo;  che 
volete  I non  ho  ancora  potuto  acquistare  una  certa 
franchezza . .. 

Gelt.'  (fra  sè.)  Se  fosse  meno  vecchio...  ma  però  è tante 
ricco  I 

Gasp.  (Lasciamola  pensare.) 

Gelt.  (c.  s.)  Eugenia,  in  fin  de’  conti,  diventerebbe  una 
signora,  io  avrei  spesso  dei  regalucci... 

Gasp.  E così  ? 

Gelt.  Signore,  l’ offerta  è tale . . . (guardandolo  dice  fra 
sè.)  (Quante  rughe  ha  sul  viso!)  Come  si  potrebbe 
ricusarla?  io,  per  me,  sono  sobbarcala...  ma... 

Gasp.  Forse  temete  che  vostro  marito?. . . 

Gelt.  Volevo  dire  appunto  che . . . (credo  che  sia  quasi 
milionario.)  Intanto,  se  Io  desiderate,  jo  cbiamerè 
Eugenia . . . 

Gasp.  Se  lo  desidero? . . egli  è che . . . vedete?  mi  prende 
la  mia  timidezza;  ho  paura  di  farmi  rosso  — è inu- 
tile— sono  troppo  collegiale. 

Gelt.  Caspita!  vi  ricordale  ancora  del  collegio? 

Gasp.  Eh!  non  crediate  già  che  io  sia  vecchio.  Trovatemi 
un  capello  grigio,  se  vi  riesce. 

Gelt.  Non  ne  vedo,  (fra  sè)  (Difatli  sotto  alla  parrucca  non 
gli  posso  vedere.)  Ma  anche  i miei  sono  neri  e In- 
cidissimi. 

Gasp.  È vero,  (fra  sè)  (Sono  tinti  egregiamente.) 

Gelt.  Insomma.  io  chiamo  la  ragazza. 

Gasp.  Sì,  mi  farò  coraggio. 

- Gelt.  (verso  luparia  a sinistra)  Eugenia,  puoi  venire? 
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SCF.NA  IV. 


EUGENIA  , ed  I puddelli. 


Eug.  (in  vtsta  bianca.)  Sono  qui,  mamma. 

Gelt,  Perchè  non  hai  messo  l' abito  «li  seta? 

Eco.  Perchè  il  papà  non  vuole , ma  se  voi  me  l’ ordinato 
vado  subito ...  (p.  p.) 

Gasp.  No,  cosi  vestila  di  bianco  sembrate  una  fata. 

Edg.  Signore  . . . 

Gelt.  Eugenia,  osserva  ben  bene  il  signor  Gasparino. 

Eug.  [/osservo,  e mi  pare  che  sia  mollo  ben  vestilo. 

Gasp.  Ciò  poco  preme  — che  vi  sembra  piuttosto  del  mìo 
viso  ...  e di  quest’  anello  ? (mostrandole  un  anello.) 

Ecg.  (subito)  Oh  caro!  caro! 

Gasp,  (fra  sè.)  Caro  il  viso,  o l’anello?  (dopo  un  momento 
fa  p r prenderle  la  mano.) 

Ecg.  (piano  alla  madre.)  .Mamma,  vuol  prendermi  la  mano... 

Gelt.  (Lascia  che  la  prenda.) 

Gasp.  Accettate  questo  piccolo  pegno  del . . . della  mia 
stima  (presentandole  l’ anello). 

Eco.  (f.  s ) Mamma,  devo  accettarlo? 

Gelt.  (Non  si  ricusa  mai.) 

Gasp.  Lasciate  che  io  stesso  ve  lo  ponga  in  dito . . . (ese- 
guisce) (Che  ditino  d’avorio!) 

Ec«;.  Hello,  bello,  bollo! 

Gasp  (Tre  volte?  una  sarà  per  me!)  Permettete  che  vi 
baci  le  mani . . . 

,Ecg.  (c.  s.)  Mamma,  posso  permetterlo? 

Gelt.  (Alla  mia  pre.senza  si.) 

Eug.  (stendendo  la  mano  a Gasparo  con  molta  ingenuità) 
Prendete.  (Gasparo  la  bacia  con  trasporto  — Eugenia 
dopo  un  momento  dice)  E I’  altra? 

Gasp  Anche  l’altra...  anche...  (Ah!  signora  Geltrude... 
le  cose  s’incamminano  bene...  spero  che  diventerei» 
la  mia  mammina!...  Vado,  perchè  sono  tutto  sudalo, 
ma  tornerò  presto  per...)  Eugenina,  addio,  a rive- 
derci . . . (partendo  gongolante  dice)  .\h!  se  mi  riesce 
avrò  una  gran  bella  sposina!  (esce) 


S!2Ì  LE  TRE  CLASSI  DCLL\  SOCIETÀ* 

Ei'c.  Ditemi,  mamma;  perchè  il  signor  Gasparo  mi  re- 
galò quest’  anello  ?... 

Gelt.  Si  principia  quasi  sempre  cosi  quando  si  hanno 
certe  intenzioni . . . 

Euu.  Oh  Dio!  quali?  . . . 

Gelt.  Non  spaventarti  perchè  le  intenzioni  del  signor  Ga- 
sparo sono  onestissime.  Ti  vorrebbe  sposare. 

Eoe  Sposarmi?  oh  povera  me!  cosi  vecchio?  così  brutto? 

Gelt.  (!redi,  che  con  dei  denari  non  si  è mai  nè  vecchi, 
nè  brutti;  e questo  signore  ne  ha  molti,  e tu  diven- 
teresti una  ricca  signora. 

Eoe.  Ciò  mi  piacerebbe  assai . assai ...  ma  se  divengo  sua 
moglie  non  potrò  più  amare  il  mio  Roberto. 

Gelt.  Diamine!  questo  s’ intende. 

Eoe.  Oh!  allora  non  voglio  il  vecchio  ricco,  ma  il  gio- 
vine povero. 

Gelt.  Si  dice  presto,  voglio  il  giovine  povero,  ma  poi  si 
fa  anche  più  presto  a pentirsi.  Roberto  ti  potrebbe 
appena  mantenere;  ma  come?  come  una  semplice 
operaia,  condannata  tutto  il  giorno  a tesser  frangie, 
e a far  flocchi  e cordoni ...  Il  signor  Gasparo,  in- 
vece, ti  coprirà  d’oro,  non  ti  mancheranno  le  più 
ricche  vesti,  sarai  servila  a bacchetta,  e non  penserai 
che  a comandare  e a divertirli...  Eh!  figliuola  mia, 
fa  bene  i tuoi  conti  prima  di  decidere,  ma  ricordati 
che  la  fortuna  capila  una  volta  sola,  (entra) 

Eoo.  Eh  ' i miei  conti  sarebbero  già  fatti , se  R 'berlo  avesse 
un  poco  più  di  danaro,  se  vestisse  con  una  certa 
grazia,  con  buon  gusto,  come  fa  mio  fratello;  e so- 
pratutlo  se  non  fosse  cosi  severo  con  me  quando  mi 
vede  un  po’  ben  vestila.  Ma  però,  in  fondo  è buono, 
mi  ama,  ed  io  pure  gli  voglio  bene,  e capisco  che 
sarei  felice  con  lui,  se  non  mi  tormentasse  l’idea 
di  dovermi  seppellire  in  una  bottega,  di  rinunziare 
perfino  alla  vita  che  conduco  con  mia  madre.  Invece 
col  signor  Gasparo  sarebbe  tutt’  altra  cosa,  come 
mi  fece  osservare  la  mamma...  ma  è cosi  vecchio! 
e Roberto  è giovine,  è bello...  Ah!  perchè  non  è 
anche  ricco! 
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SCENA  V. 


RODER  ro  e la  suddetta. 


Bobbr.  Buon  di,  mia  cara  Eugenia. 

Eoo.  Roberto?...  (fra  sè  guardandolo)  (Mi  sembra  più 
- belio  del  solito.) 

RoBEn.  State  forse  per  uscire  di. casa? 

Euc.  No.  — perchè  questa  interrogazione? 

Rober.  Per  bacco!  vi  vedo  vestita  di  bianco... 

Eug.  Mi  sta  bene  quest’abito? 

Rober.  Benissimo;  ma  non  è della  vostra  condizione  lo 
star  così  vestita  in  casa.  E perchè  invece  non  vi  trovo 
al  lavoro?  mai  al  lavoro! 

Edg.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  lavorare;  vi  è chi  la- 
vora per  noi. 

Rober.  Non  avete  bisfogno  di  lavorare?  e se  diverrete  donna 
di  casa,  madre  di  famiglia,  come  farete  allora? 

Eog.  Oh  bella!  farò  quello  che  fa  adesso  mia  mailre. 

Rober.  Vi  dà  dei  buoni  esempi!  Ma  voglio  credere  che 
il  vostro  futuro  sposo  non  sarà  cosi  indulgente  e privo 
di  cervello,  per  lasciarvi  ronzare  tutto  di  per  casa, 
senza  prendere  mai  l’ago  fra  le  dita.  Maestro  Biagio 
è troppo  buono. 

Eug.  Oh!  non  è tanto  buono,  no,  perchè  mi  sgrida  ad 
ogni  momento. 

Roder.  È segno  che  lo  meritate,  ed  egli  fa  il  suo  dovere. 

Eoo.  Ma  anche  voi,  Roberto,  siete  cattivo. 

Rober.  E perchè  mo? 

Eog.  Perchè  quando  venite  qui,  in  vece  di  dirmi  qualche 
gentilezza,  come  dovrebbe  fare  un  amante,  m’ in- 
lilzate  una  predica  come  se  foste  il  mio  confes.sore. 

Rober.  E sapete  perchè?  perchè  vi  amo,  mia  cara  Eugenia. 

Eug.  e avreste  intenzione  di  sposarmi? 

Roder.  Sempre  l’ ho  avuta...  ed  ora  più  che  mai.  D’altronde 
la  mia  buona  madre  principia  ad  essere  molto  vec- 
chia, e voi  potreste  rocarle  un  qualche  sollievo.  Ma 
so  ha  d.a  succedere  questo  matrimonio,  bisogna  che 
voi  cangi.ate  maniera  di  pensare. 
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Eug.  Spiegatevi  meglio. 

Rober.  Ecco  qui.  La  moglie  dell’  artigiano  non  deve  es- 
sere per  lui  solamente  un’  amante,  un’  amica,  ma 
una  compagna  di  lavoro.  Mentre  l’uoiuo  suda  in  bot- 
tega, la  donna  è in  obbligo  di  affaccendarsi  in  casa 
per  alleggerire  al  proprio  compagno  il  peso  della  fa- 
miglia, per  prefiarargli  il  ristoro  della  fatica  giorna- 
liera. lo  mi  guadagno  da  vivere  onestamente  senza 
guai  e senza  rimorsi.  Ormai  posso  eleggermi  la  mia 
compagna,  poiché  lavorando  sempre,  come  ho  fatto 
fin  qui,  sono  certo  che  non  vedrò  mai  mancare  un 
pane  ai  miei  figli,  se  Dio  mi  darà  la  consolazione 
di  averne.  Ma  se  mi  toccasse,  per  fatalità,  una  mo- 
glie indolente,  pigra,  ambiziosa,  in  pochi  mesi  mi 
troverei  sul  lastrico.  Sentite  ; quando  io  v’  incontro 
per  istrada  e vi  vedo  sfoggiare  vesti  convenienti 
alla  figlia  di  un  agiato  borghese,  io  sospiro,  perchè 
mi  viene  in  mente  il  vecchio  proverbio  — donna 
ambiziosa  non  è virtuosa  — ed  è un  proverbio  giu- 
sto. Voi  dunque  rinunzierete  all’ambizione,  per  amor 
mio,  non  è vero? 

Eug.  e come  anderò  vestita? 

Rober.  Da  vostri  pari.  Credetemi,  Eugenia;  quelli  della 
nostra  condizione,  che  se  la  sfoggiano  da  signori  in 
pubblico,  sono  poi  i più  poveri  in  casa;  ed  è natu- 
rale— la  legna  che  fa  fumo  non  fa  brace  Inoltre  si 
corre  il  rischio  di  diventar  ridicoli,  e la  donna  del 
popolo  in  guardinfante,  comesi  suol  dire,  somiglia 
troppo  alla  scimia  in  cuffia  c scarpette.  Dunque,  mia 
cara,  se  sarete  ragionevole,  tutto  andrà  bene.  Via, 
datemi  la  vostra  mano . . . (nel  prenderle  la  mano  si 
accorge  dell’  anello.)  Ma  che  vedo?  anche  un  anello? 
una  fanciulla  porta  anelli?...  chi  ve  lo  ha  comperato? 

Eug.  è un  regalo  che  mi  fu  fallo  poco  fa. 

Rober.  Da  chi? 

Eug.  Da  un  signore. 

Rober.  Da  un  signore?  ahi  mio  Dio...  sarà  un  ipialche 
furbo  che  porrà  a profitto  la  vostra  ambizione  — 
vorrà  sedurvi. 

Eug.  No,  Roberto,  vuole  sposarmi. 

Rober.  Sposarvi?  e me  lo  dite? 
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Eoo.  E perchè  non  dovrei  dirvelo? 

Bober.  Sposani,  senza  dote? 

Edg.  Che  bisogno  avrei  di  dote,  s’  egli  è tanto  ricco? 

Robe®.  Questa  poi  non  me  1’  aspettavo  I Ma  dunque  voi 
non  mi  amate?  non  mi  avete  mai  amato? 

Edg.  Vi  amo,  Roberto,  ma  non  posso  rinunziare  alla  vita, 
alla  quale  ormai  sono  assuefatta. 

Bober.  E lo  sposerete?..  Ahi  per  l’anima  mia,  vorrei 
un  po’  sapere  chi  è questo  signore... 

Euc.  (vedendo  a venire  il  signor  Gasparo.)  Tacete,  Roberto, 
usate  prudenza;  eccolo  qui. 

Bober.  Qui  ?.. . 


SCENA  VI. 


Il  signor  GASP.ARo,  cd  i sudileUì. 


Bober.  (meravigliato)  Uo  io  capito  bene?  il  signor  Gasparo 
vostro  sposo? 

Gasp.  Che?  Come?  avete  deciso,  Eugenietla  mia? 

Edg.  (fra  sé  guardando  Gasparo.)  (Ohimè!  mi  sembra  più 
vecchio  di  un  pnco  fa.) 

Bober.  Eli!  ora  capisco  che  avete  voluto  scherzare...  ah! 
ah  ! (ridendo)  il  signor  Gasparo  che  potrebbe  benis- 
simo essere  vostro  nonno...  che  bella  burla! 

Gasp.  Burla,  un  fico!  nonno?  io  nonno?  badale  a quello 
che  dite,  ragazzaccio.  Ma  non  gli  credete,  Eiigciiielta 
mia;  accertatevi  che  sarete  felice,  felicissima. 

Bober.  Con  voi?  con  un  marito  che  sta  in  piedi  quando 
non  tira  vento?  Sarebbe  ricca,  ne  convengo,  ma  la 
più  disgraziata  delle  mogli,  e voi,  dopo  pochi  mesi, 
diventereste  il  più  ridicolo  di  tulli  i mariti ...  ma 
io  non  lo  permetterò.  Quanto  ad  Eugenia,  mi  accorgo 
che  è più  semplice  che  maliziosa,  e non  farà,  come 
tante  altre,  che  Vi  sono  sacrificale  con  un  vecchio 
per  poter  sfoggiare  la  loro  sciocca  ambizione.  Vergo- 
gnatevi dunque  di  aver  tentato  di  profittare  della 
sua  ingenuità  per  trarla  nelle  vostre  voglie  disoneste. 
Vergognatevi,  e andate  pei  fatti  vostri. 
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Gasp.  I fatlì  miei  sono  qui. 

Roder.  Qui?  badale  allora  che  io  non  vi  faccia  saltar  le 
scale,  vecchio  vizioso  e senza  cervello. 

Gasp.  Che  diavolo  dite? 

Roder,  lo  dico  che  andiate  a recitare  il  Rosario  prima 
che  io  vi  canti  il  Deproftmdis  (scuotendolo  per  f abito). 
Gasp,  {impaurito)  .Mariuolo!  lasciatemi. 


SCENA  VII. 


•Ma.slro  BIACIO,  GEl.lRfOE,  di  i sudiUui. 


Biag.  Che  fracasso  è questo? 

' (Ielt.  (Vi  è anche  Roberto  1) 

Roder.  Ditemi  mi  poco,  maestro  Biagio,  giacché  siele  ve- 
nuto a proposito:  voi  la.sciale  bazzicare  per  casa  que- 
sto signore  che  vien  a fare  proposizioni  di  matrimo- 
nio a vostra  figlia,  menlre-im  avevate  promesso?... 

Biag.  Questa  è nuova  di  zecca*  il  signor  Gasparo  vorrebbe 
prender  moglie?  e per  farne  che? 

Geli.  Egli  è un  parlilo  convenientissimo. 

Biag.  Per  la  befana  potrebbe  darsi,  ma  noiì  per  mia  figlia. 
Ah,  dunque  siele  voi  che  proponete  simili  negozj, 
senza  dirmi  nnlla,  come  se  io  fossi  1’  ultimo  stivale 
di  bottega?  va  bene,  ora  vedremo  chiù  la  ciabatta.  ' 
Eugenia,  va  in  camera. 

Gelt.  Eugenia,  resta  qui. 

Ero.  .Ala  chi  devo  ubbidire? 

Gelt.  La  madre. 

Biag.  Il  padre,  corpo  di...  (spingendo  Eugenia.) 


SCENA  Vili. 


Il  M.vnciiiSE  rionoi  ro,  cd  ì sud 

Rod.  Ben  trovati,  amici. 

Bug.  .Signor  marchese  Rodolfo? 
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Gslt.  Cosa  viene  a fare? 

Rod.  Vi  disturbo  forse? 

Biag.  Che  dite?  disturbarci?  ci  onora  anche  di  troppo  — 
la  si  accomodi.  Dica  |)iuitosto  che  la  sua  I onta  mi 
confonde  {j^eseniandogli  -una  scranna.) 

Rod.  Grazie,  mio  caro.  Già  sapete  che  io  godo  moltissimo 
di  conversare  cogli  opera]  di  buon  cuore.  Non  è la 
‘ prima  volta  che  mi  vedete  in  casa  vostra  e spero 
che  non  sarà  1’  ultima.  Inoltre  vengo  per  commet- 
tervi del  lavoro. 

Biag.  Ma  perchè  non  farmi  avvisare?  io  sarei  corso  al 
palazzo  senza  che  vossignoria  si  fosse  data  la  pena... 
il  suo  tempo  è prezioso. 

Rod.  Meno  del  vostro:  questa  mattina,  però,  ne  ho  per- 
duto molto  da  vero,  nel  venire  in  traccia  di  voi, 
giacché  cangiaste  di  abitazione  e di  bottega.  Basta, 
alla  perhne,  avendo  la  fortuna  di  conoscere  la  lin- 
gua francese  ed  un  poco  l'inglese,  lessi  l’inscrizione 
della  vostra  nuova  insegna,  che  mi  è sembrata  ma- 
gnifica. Bravo  Biagio  I ciò  si  chiama  dar  la  patina  al 
mestiere. 

Gelt.  Capite,  signor  marito? 

Rod.  Nullameno  sappiate  che  sono  stalo  li  per  ritornar- 
mene indietro,  giacché  dicevo  fra  me  e me,  osservando 
la  doppia  iscrizione;  é chiaro  che  maestro  Biagio 
non  serve  più  che  i francesi  e gli  inglesi. 

Biag.  {a  Geltrude.)  E adesso  capile  voi?  signor  Marchese, 
la  mi  da  un  gran  gusto  con  questa  osservazione,  per- 
ché io  l’avevo  già  fatta  alla  mia  signora  moglie,  la 
quale  ha  preteso  di  darmi  il  lustro. 

Rod.  Dunque  l' idea  rìformatrice  è di  mamma  Geltrude? 

Gelt.  Appunto,  e mi  è stata  suggerita  dalla  moda  che  il 
signor  marchese  conoscerà  benis;imo. 

Rod.  Se  la  conosco!  è tanto  generale  che.  qualche  volta, 
passeggiando  lungo  le  nostre  contrade  ed  osservando 
i negozj  e le  loro  rispettive  leggende,  ho  creduto 
di  essere  stato  trasportato  fuori  d' Italia , per  incan- 
tesimo. Ma  voi  dunque  non  isdegnerete  di  calzare  il 
mio  piede,  che  non  è né  francese  né  inglese? 

Bug.  Mi  mortilica,  signore. 

, Rod.  Non  ho  avuta  questa  intenzione.  Desidero  due  para 
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di  Stivali  per  passeggio,  e due  di  scarpioncel'i  da 
conversazione.  Ma  vi  raccomando  di  non  dare  la  pre- 
ferenza alle  pelli  di  Francia,  di  Londra  o che  so  io... 

Biac.  Farò  conoe  comanda. 

Rod.  Ditemi,  se  abbiamo  bisogno  di  scorticare  le  bestie 
(li  oltremente,  noi  che  ne  possediamo  tante  anche  qui? 

Bi'.g.  Uh  sì!  e di  tutte  le  specie  {gwirda  Gellrude).  Quanto 
poi  alla  forma,  alla  moda  mi  atterrò  alla  nazionale, 
è vero  ? 

Rod.  Perbacco!  sapete  che  il  nostro  bel  stivale  la  fa  in 
barba  a tutti  gli  stivali,  tanto  è vero  che  gli  stra- 
nieri amarono  sempre  di  calzarlo  — Ma  veniamo  ad 
altro  — Quando  io  sono  salito  qui,  all’improvviso, 
ini  sembrò  che  fosse  accesa  una  disputa.  Io  non  vo- 
glio entrare  certamente  nei  fatti  vostri,  ma  però  se 
potessi  appianare  qualche  difficoltà ...  mi  piace  ol- 
tremodo l’ uffizio  di  conciliatore.  Fate  conto  che  io 
sia  un  giudice  di  pace. 

Gelt.  Giudichi  dunque.  Io  rinvengo  un  eccellentissimo  par- 
tito di  matrimonio  per  Eugenia,  ed  il  mio  consorte 
brutalmente  si  oppone. 

Bufi.  Hruialmenie? . . . 

Rod.  Adagio  — le  parole  non  contano  quando  si  dicono 
senza  conoscerne  il  significato.  Chi  sarebbe  lo  sposo 
proposto  ad  Eugenia?  forse  il  mio  tappezziere  Ro- 
berlo”^  allora  la  mamma  Geltrude  ha  ragione  — il 
partito  è eccellentissimo. 

Bug.  Signor  marchese,  non  ha  colto  nel  segno,  questa 
volta.  Il  damo,  1’ amorino  è un’  altra 'persona  qui 
presente. 

Rod.  Qui  non  vedo  altri. 

Gasp.  Ed  io,  per  esempio,  non  sono  una  persona? 

Rod.  In  questo  caso,  direi  di  no. 

G\sp.  Come? 

Gelt.  Egli  non  è vecchio:  osservate,  tiene  ancora  i suoi 
capelli  neri. 

Rod.  DilTatti  cosi  sembra.  Io  e il  signor  Gasparo  ci  cono- 
sciamo da  mollo  tempo,  perch’egli  soleva  venire  in 
casa  del  Consigliere  mio  padre,  ed  anzi  mi  ricordo 
benissimo,  che  un  bel  di.  mentre  io  e mio  fratello 

' ci  esercitavamo  nella  scherma,  entrò  il  signor  Ga- 
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sparo,  che  noi  non  avevamo  veduto,  e sgraziatamente 
rimase  colpito  nella  fronte;  forse  ne  conserva  ancora 
la  cicatrice.  Vediamo;  qui,  mi  pare,  qui...  ('toccan- 
dogli la  franiti.) 

Gasp,  i schermendosi.)  Che  importa  adesso? 

Rod  è una  mia  curiosila  . . . (m  bel  modo  gli  fa  alzare 
la  parrucca  che  Gasparo  volendo  fermare  colle  mani, 
fa  cadere  affatto,  e rimane  a capo  bianco  e calco  in 
parte.)  Oh!  mille  perdoni...  io  non  credevo...  , 

Eug.  Anche  pelalo  I . . . 

Roder.  Che  caro  sposino! 

Biag.  è una  magnifica  zucca! 

Gasp,  (che  avrà  raccolto  la  sua  parrucca,  dice  aggiustan- 
dosela in  capo.)  Signore,  è stata  una  insolenza;  un 
affronto  del  quale  mi  renderete  ragione  (via  rapi- 
damente). 

Gelt.  Eugenia,  vieni  con  me:  perdono,  signore,  andiamo 
per  le  nostre  faccende  (con  mal  garbo  prende  la  figlia 
per  mano  ed  esce'. 

Biag.  La  compatisca  per  amor  del  cielo! 

Roi).  Si,  la  compatisco;  e voi,  buon  giovine  (a  Roberto), 
siate  tranquillo;  noi  faremo  rinsavire  la  madre,  e 
voi  sposerete  la  figlia;  non  è vero,  Biagio? 

Biag.  Si,  Roberto,  te  ne  do’  la  mia  parola. 

Roder.  Ora  sono  sicuro  e torno  a bottega.  Signor  mar- 
chese, le  sono  servo  (esce). 

Rod.  Mio  caro  Biagio,  ho  piacere  di  trovarmi  solo  con 
voi.  .Mio  padre  vi  ha  a me  raccomandato.  Voi  gli 
prestaste  tali  importanti  servigi  che  io  non  dimen- 
ticherò mai,  e vorrei  esservi  utile.  La  vostra  famiglia, 
da  quanto  mi  pare,  è vittima  della  febbre  del  giorno, 
cioè,  deir  ambizione. 

Biag.  La  è proprio  cosi,  signor  marchese;  e posso  assi- 
curarla che  sono  stanco  della  vita,  alla  quale  vor- 
rebbe condannarmi  mia  moglie.  In  origine,  io  non 
ero  che  un  povero  rappezzatore  di  scarpe.  La  mia 
industria,  un  po’  di  fortuna,  e sgraziatamente,  al- 
cune migliaia  di  lire  ereditate  da  mia  moglie,  mi 
portarono  ad  essere  uno  de’  primi  calzolai  della  città, 
ma  non  ho  dimenticali  i miei  principj.  Per  compia- 
cere Geltrude,  che  ho  avuto  la  debolezza  di  amare. 
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ed  alla  quale,  come  suol  dirsi,  lasciai  portare  i cal- 
zoni, sa  ella  a cbe  mi  sono  ridotto?  ad  essere  più 
povero  d‘  allora  che  racconciavo  le  scarpe  rotte;  e 
per  comperare  gli  oggetti  di  moda  alle  mie  signore, 
per  appagare  lutti  i loro  capricci,  ho  incontrato  dei 
debiti,  che  pagherò,  chi  sa  quando!  ed  ho  paura, 
che  un  Giorno  o l' altro  il  tribunale  mi  faccia  sug*  ' 
gellare  la  bottega,  la  casa,  ed  anche  la  mogliel 

Rod.  Me  lo  immaginavo.  Ma  il  vostro  caso  non  è il  solo; 
la  malattia  è pressoché  universale  ed  incurabile.  Eh! 
se  voi  conosceste,  come  conosco  io  il  sig.  Gismondol... 

Biag.  Forse  il  cassiere  della  R.  Finanza? 

Rod.  Appunto;  egli,  per  quanto  ho  potuto  conoscere,  è 
più  rovinato  di  voi. 

Biag.  Non  è però  sua  moglie  che  lo  rovina. 

Roo.  Oh!  al  contrario. 

Bno.  Conosco  un  poco  la  storia  di  quella  famiglia,  per- 
chè il  cameriere  del  signor  Gismondo  si  serve  da  me, 
e più  volte  mi  ha  informato,  delle  stravaganze  del 
suo  padrone,  e delle  rare  virtù  della  signora  Amina. 

Rod.  Si;  essa  è lo  specchio  delle  mogli  oneste  ed  affet- 
tuose. Sposala  al  signor  Gismondo,  che  toccava  già 
i quarantacinque  anni,  vedovo  e padre  di  due  figli, 
lo  ama  con  una  rara  annegazione,  ma  pure  non 
riesce  a mettere  un  argine  alia  di  lui  ambizione. 
Cosi  è,  mio  caro;  io  vi  racconto  storia  vera,  storia 
moderna.  Il  popolano  non  è più  contento  di  quel 
mediocre  stato  assegnatogli  dalla  Provvidenza,  e si 
sforza  di  gareggiare  col  ricco  borghese:  il  borghese 
vorrebbe  sopraffare  il  nobile,  e questi  si  vede  costretto 
a sfoggiare  una  magnificenza  più  da  principe  che  da 
privato  Cosi  ne  avviene,  che  inonlre  il  lusso  saggia- 
mente adoperato  dal  ceto  dovizioso , è la  vita  delle 
classi  oper.'ie,  diventa,  per  altra  parte,  cagione  di 
deperimento  e di  rovina;  poiché  alcuni  inricchiscono, 
è vero,  ma  gli  altri  rimangono  vittima  dei  loro  am- 
biziosi tentativi.  Quindi  lo  squilibrio  delle  forze,  le 
ingiuste  ripartizioni  dei  beni,  la  scarsezza  dei  mairi-  . 
monj  per  la  mancanza  di  doti  nelle  fanciulle,  e di 
larghi  guadagni  nei  giovani,  la  frequenza  dei  falli- 
menti , la  cancrena  del  pegno  e dell’  usura. 
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Biag.  Ella  dice  assai  bene:  so  come  è fatto  il  pegno! 

fìoD.  Ma  dov' è vostro  figlio,  che  io  non  lo  vedo? 

Bug.  Non  me  ne  parli,  per  carità!  Se  bo  dei  motivi  per 
lagnarmi  di  mia  moglie,  mio  figlio  poi  mi  mette  alla 
disperazione...  Si  liguri I non  è mai  a bottega;  vuole 
esser  vestito  come  un  zerbino,  si  diverte,  giuoca, 
spende ...  ed  io  pago! . . . 

Bou.  La  cosa  è naturalissima. 

Biag.  Ma  non  può  durare. 

Bou.  Lo  credo  bene. 


SCENA  IX. 

CARLO  (li  dentro,  (ni  i saddetti. 


<Jab.  (di  dentro)  .Vspettatemi  al  caffè;  fra  pochi  istanti  io 
' vi  soggiungo. 

Bug.  è lui;  sente?  vi  soggiungo .. . ecco  uno  de'  suoi 
nuovi  termini,  perchè  vuol  farla  anche  da  saputo, 
e infilza  più  spropositi  che  punti  nelle  scarpe. 

Lar.  (vestito  con  ricercatezza  ; guanti^  bacchetta,  ecc.JBene 
alzato,  signor  padre  — buon  di,  marchese. 

Kod.  (Sembra  proprio  un  milordino.) 

Bug.  (E  tira  io  spago. . . quando  ne  ha  voglia.)  Dove  sei 
stato  tutta  notte?  rispondi. 

Car.  Vi  dirò;  capitai,  per  caso,  in  una  società  di  giovani 
signori,  fra  i quali  eravi  anche  un  certo  marchese... 

Biag.  £ come  hai  fatto  ad  introdurti?  ti  hanno  ricevuto? 

<]ar.  Siccome  non  mi  conoscevano,  mi  annunziai  pel  Qglio 
di  un  banchiere. 

Bug.  e fosti  creduto? 

Cab.  L’  abito  mi  fece  credere  tale. 

Boo.  Ciò  è in  regola.  Qualche  volta  si  crede  di  parlare 
con  un  gran  signore,  e invece  chi  è?...  un  sarto 
od  un  parrucchiere. 

Car.  Ci  trovammo  tutti  uniti  al  teatro,  dove  si  rappre- 
< sentava  La  cena  del  signor  Tieste.  Terminata  la  com- 
media, abbiamo  deciso  di  andare  a cena  anche  noi. 
Dopo  di  aver  mangiato  e bevuto  si  principiò  a ra- 
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gionare  di  mille  cose,  giacché  le  nostre  idee  erano 
diventate  limpide  come  lo  sciampagna.  Finalmente 
cadde  il  discorso  sul  mondo  della  luna. 

Biag.  Fin  là? 

Cab.  Si  trattò  di  vedere  se  quel  globo  sia  abitato  come 
il  nostro,  ed  io  dovetti  dire  la  mia  opinione. 

Bug.  Tu?  Povera  luna! 

Cab.  Io  dissi  prima  di  tutto,  che  la  luna  non  può  essere 
abitata,  giacché  i suoi  abitanti  sarebbero  tutti  luna- 
tici; in  secondo  luogo,  osservai  che  le  case  e le  mon- 
tagne non  possono  muoversi  continuamente  come  fa 
la  luna,  perché  ammesso  il  caso,  quella  povera  gente 
crederebbe  di  essere  sempre  in  omnibus.  Finalmente 
stabilii,  che  essendo  la  luna  assai  piccola,  ai  nostri 
occhi,  converrebbe  che  gli  abitanti  fossero  burattini; 
ed  allora,  per  simpatia  verso  di  noi,  verrebbero  qual- 
che volta  a ritrovarci , ed  il  nostro  secolo  avrebbe 
scoperto  il  modo  di  arrivare  fin  là,  o per  mezzo  di 
una  strada  ferrala,  o di  un  pallone  rostatico.  Che 
bella  cosa,  viaggiare  per  aria  senza  l’ incomodo  di 
mostrare  i passaporti  e di  essere  frugati  dai  doga- 
nieri ! — Ma  le  mie  ragioni  chimiche  e geografiche 
fecero  ridere  la  brigata...  pazienza  questo:  il  male 
fu  che  un  diavolo  di  cameriere  che  girava  intorno 
alla  tavola,  forse  arrabbiato  di  sonno,  scappò  fuori, 
dicendo;  ma  che  ha  da  sapere  il  figlio  di  maestro 
Biagio?  un  calzolaio? 

Biag.  Ti  hanno  svergognato?  ci  ho  gusto! 

Cab.  Aspettate.  Quando  intesero  che  io  non  ero  mj  ban- 
chiere, ma  un  artigiano,  si  alzarono  stizziti,  gridando: 
come?  un  calzolajo  nella  nostra  brigata?  uno  che  ha 
mentito  il  nome?...  un  furbo?  un  tagliaborse?... 
Ah!  sangue  di  un  tino,  allora  perdei  la  lesta:  e co- 
minciai dall’  acciuffarmi  ca)l  marchese...  Ma  (al  mar- 
chese) non  era  già  un  nobile  del  vostro  peso...  Oibò; 
un  marchesino  leggiero,  smilzo,  trasparente...  Nel 
punto  ch’egli  stava  misurandomi  uno  schiaffo,  io  gli 
accoccai  un  pugno  sul  naso,  che  principiò  a sudar 
sangue.  La  battaglia  era  ingaggiata.  Diffatti  alcuni 
prendono  le  mie  parli,  altri  quelle  del  nobiletto . . . 
immaginarsi  che  tafferuglio!  Salviette,  piatti,  botli- 
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glie,  scranne,  lutto  va  sossopra.  Fortuna  che  non 
si  pensò  a metter  mano  ai  coltelli,  altrimenti  la  finiva 
come  la  cena  del  signor  Tieste.  Io  ne  ho  prese  delle 
busse,  ma  ne  ho  date  anche  molte...  tiravo  ai  nasil 
Però  i competitori  erano  troppi,  e l’ aliare  sarebbe 
terminato  assai  male  per  me,  se  per  caso  non  pas- 
sava in  istrada  la  pattuglia. . . allora  lutti  se  la  die- 
dero a gambe,  lasciandomi  al  bujo,  disteso  sotto  la 
tavola,  alle  prese  con  un  grosso  cane,  che  creden- 
domi un  mucchio  d’  ossi  si  disponeva  a fare  un  pasto 
delizioso ...  e non  so  come  abbia  potuto  salvarmi 
• da  quel  commensale,  che  io  non  avevo  invitato! 

Bue.  Via,  ricevesti  una  buona  lezione! 

Rod.  Ciò  non  vi  sarebbe  accaduto  fra  i pari  vostri. 

Cab.  Che  pari,  che  dispari!  io  non  voglio  più  fare  il  cal- 
zolajo . . . maledetto  chi  inventò  la  prima  ciabatta! 
(a  Biagio)  Io  ve  ne  avverto:  non  aspettate  di  vedermi 
in  bottega,  perchè  non  ci  verrò  mai  più. 

Bug.  e cosa  farai?  il  michelaccio? 

Cab.  Farò . . . molte  cose  farò;  voi  non  potete  comandare 
alle  mie  inclinazioni...  ognuno  ha  i proprj  istinti... 
già  adesso  sono  aspettato  da  tre  amici  per  andare 
ad  un  certo  casino  di  campagna ...  ma  il  cane  di 
questa  notte,  forse  d’accordo  coll’oste,  mi  ha  por- 
tato via  la  borsa  dei  denari . . . per  cui  bisogna  che 
il  papà  pensi  al  rimedio,  pochi  scudi  mi  bastano... 

Bug.  Scudi?  non  avrai  nemmeno  un  soldo  da  me. 

Cab.  No?  decisamente?...  allora  troverò  un  rimedio  . . . 
(guardando  sul  tavolo)  per  esempio,  ecco  dei  bellis- 
simi marocchini,  del  vitello  finissimo... 

Bug.  Ebbene? 

Cab.  Si  trova  subito  il  compratore,  so  dove  sta  di  casa. 

Bug.  Lascia  stare,  o bada  che  io  non  perda  il  giudizio... 

Cab.  Vitello  mio,  vieni  con  me  {esce  rapidamente  recando 
con  sè  un  rotoh  di  vitello). 

Bug.  Fermati,  ladro! 

Bod.  Egli  è frenetico  a dirittura. 

Bug.  è un  assassino;  la  si  figuri  che  mi  ha  svaligiato 
mezzo  negozio. 

Rod.  Ah,  qui  ci  vorrebbe  un  bastone,  amico  mio! 
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Bug.  S'  ella  mi  favorisce  il  suo,  vado  a principiare  la  le- 
zione da  mia  moglie.  ' 

Rod.  Senza  ricorrere  a questi  estremi,  pensate  seriamente 
a farvi  restituire  i calzoni  da  vostra  moglie,  e ri- 
cordatevi di  quel  proverbio  assai  popolare,  che  dice 
< triste  quelle  case  dove  la  gallina  canta  e il  gallo 
tace  >. 

Bug.  è vero;  io  però  le  prometto  che  d’ora  in  avanti 
alzerò  beu  bene  la  cresta. 

Rod.  Da  bravo,  maestro  Biagio;  ma  state  in  guardia  per- 
chè le  donne  sanno  adoperare  le  forbici  (esce  e Sia-  • 
yto  lo  accompagna). 


FLNE  PELL’aTTO  PRIMO. 
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Sala  In  casa  del  sipnor  Gismondo,  con  molli  m'  l)ili  di  vario  penero,  disiwsU 
seni'  ordine,  come  si  costuma  ogpipiorno.  — Porla  d’ ingresso  nel  mezr.o , 
e quattro  laterali  - Tira-campanello  alla  parete,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 


FANNY,  quindi  la  signora  AMINA. 


Fan.  (daranii  ad  uno  specchio)  Cosi  raì  sembra  di  star 
bene;  questa  toeletta  è passabile  per  una  cameriera... 
(acconciandosi  ancora)  Eh!  la  signora  Amina  ha  un 
bel  sgridarmi,  ma  io  so  il  conto  mio:  non  sono  brutta, 
ed  un  buon  matrimonio  non  mi  può  mancare  — col 
miele  si  prendono  le  mosche,  e con  un  po’  di  de- 
cenza, di  grazia  nel  vestire,  si  fanno  correre  i gio- 
vmolti  — qualcheduno  poi  si  fermerà. 

.Am.  (d://a  sua  camera  a destra)  Chi  è questa  signorina 
che  si  specchia  con  tanto  raccoglimento? 

Fan.  (confusa)  Sono  io. 

All.  Dovevo  immaginarmelo;  lo  spcccliio  è la  vostra  oc- 
cupazione. Mi  pare  che  siate  abbigliata  con  molta 
eleganza...  in  casa?  una  fanciulla?  una  cameriera? 
Io,  per  me,  non  ardisco  certo  di  credermi  la  vo- 
stra padrona. 

Fan.  Che  dice  ella  mai? 

Am.  Dico  una  cosa  naturalissima,  ma  non  isperate  che 
la  possa  durare  così.  Sono  certa  che  vi  converrà 
cambiare  specchio:  quelli  di  casa  mia  vi  tradiscono. 
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Per  ora  basii  ; in  seguito  ne  parleremo.  Frattanto, 
ditemi:  Rinaldo  è andato  all’ Università? 

Fan.  Non  lo  credo;  il  povero  giovine  si  coricò  alle  due 
dopo  mezzanotte  — almeno  cosi  mi  disse  il  came- 
riere Giovanni. 

Am.  Perchè  così  lardi? 

Fan.  Per  la  sola  ragione  che  rientrò  in  casa  a quell’ ora. 

Ah.  Dunque  non  mi  sono  ingannala.  E Clotilde  1’  avete 
veduta?  è scesa  in  sala? 

Fan.  Non  ancora  {suono  di  campanello).  È la  signorina 
appunto  che  mi  chiama,  forse  per  l’acconciatura 
del  mattino. 

Am.  è un  mattino  un  poco  inoltrato.  ' 

F^n.  Ella  sa  bene  che  vi  sono  due  mattini , 1’  uno  della 
povera  gente,  l’altro  dei  signori.  Mi  permetta  che 
io  vada? 

Am.  Fate  il  vostro  dovere  (Fanny  entra  a sinistra).  Per 
dire  la  verità  noi  abbiamo  una  cameriera  mollo  spi- 
ritosa. ma  non  vorrei  che  un  giorno  o 1 altro...  bi- 
sogna assolutamente  che  io  cerchi  di  disfarmene. 
(Ponendosi  a sedere)  Però  la  cameriera  non  è la  sola 
che  m’inquieti;  tu' inquietano  ben  più  mio  marito 
ed  i suoi  tigli  elle  vedo  assai  male  incamminati  Que- 
sto lusso  è egli  conveniente  alla  nostra  famiglia? 
Ahimè!  i pranzi,  le  accademie,  le  feste,  in  vece  di 
divertirmi,  mi  vengono  in  uggia,  perchè  mi  fanno 
prevedere  dei  guai.  - La  settimana  scorsa  un  con- 
certo, domani  un  ballo...  quanti  denari  sprecali! 


SCENA  II. 


GIOVANNI  c la  suildt'lla,  indi  il  niarclirse  RUIIULPO. 


Gio.  Signora;  il  marchese  Rodolfo  è in  sala  e dom.anda 
se  può  venire. 

Am.  Introducetelo  subito.  {Giovanni  esce)  Temevo  che  si 
fosse  allontanato  per  sempre  da  noi . . . ma  forse  la 
mia  lettera ...  ho  fallo  bene  a scrivergli. 

Roo.  {introdotto  da  Giovanni)  Signora  Aroina . . . 
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Am.  Siate  il  bea  venuto,  signor  marchese  1 .. . Giovanni, 
avvicinate  una  poltrona — {Giocami  eseguisce)  Favorite 
di  accoouidarvi , mentre  io  farò  chiamare  mio  marito. 

UoD.  Vi  prego  di  non  disturbarlo.  D’  altronde,  se  devo 
conlessarvi  il  vero,  la  una  visita  è a voi  diretta. 

Am.  Sarei  così  fortunata?  {Giocanni  esce  ad  un  cenno  di 
Amina). 

Kou.  (siedono)  Siete  voi,  signora,  che  vi  compiaceste  di 
scrivermi  per  invitarmi  ad  una  festa  che  darete  do- 
mani sera,  e sono  venuto  per  ringraziarvi  di  tanta 
cortesia,  ma  nel  tempo  stesso  vi  prego  a volermi 
dispensare. 

Am.  e perchè,  signor  marchese? 

Rod.  Prima  di  tutto,  io  non  amo  il  hallo  — confesso  il 
mio  peccato.  In  secondo  luogo , credo  che  la  mia 
presenza  non  sarebbe  gradita  a tutti. — Voi  non  igno- 
rate che  io  godo  1’  opinione  di  moralista,  di  rigido 
censore,  e non  vorrei  disturbare  menomamente  la 
ilarità  degli  invitati.  Voi,  signora,  foste  assai  cortese, 
ma  non  posso  permettere  che  un  sentimento  gentile 
vi  abbia  a costare  qualche  rimprovero. 

•Vm.  Un  rimprovero?  e da  chi? 

Rod.  Permettetemi  di  tacere. 

.^M.  Vi  ho  già  compreso.  Temete  d’ ispirare  una  certa 
soggezione  a mio  marito  - questo  forse  è vero;  Gi- 
smondo  vi  teme,  ed  io  non  so  dolermene.  Cosi  tutti 
quelli  che  lo* circondano,  che  si  dicono  suoi  amici, 
gli  avessero  sempre  parlato  colla  vostra  franchezza! 

Rod.  Ma  la  franchezza  non  piace,  in  generale— si  prefe- 
risce l’adulazione.  Io  ho  ardito  di  dare  qualche  buon 
consiglio  al  signor  Gismondo,  e la  sua  freddezza  nel 
riceverlo,  mi  persuase  che  avevo  sbagliata  la  via,  e 
che  bisognava  abbandonarla  intieramente. 

Am.  Ora  capisco  perchè  siamo  rimasti  privi,  per  molto 
tempo,  delle  vostre  onorevoli  visite...  ma  io  vi  prego 
di  venire  spesso  da  noi,  a ripetere  i consigli,  ad  insistere... 

Rod.  Con  quale  diritto? 

Am.  Con  quello  di  uomo  onesto,  di  amico. 

Rod.  Sentite.  Se  posso  fare  del  bene  lo  faccio  volontieri 
e senza  ostentazione , ma  quando  non  posso , mi 
stringo  nelle  spalle,  e lascio  che  ognuno  si  regoli 
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a SUO  capriccio.  Pur  troppo,  il  disinganno  viene,  e 
non  manca  mai  il  trionfo  infelice  dell’amico  o del 
consiglierò. 

Ah.  Ebbene,  se  non  vi  cale  di  ottenere  questo  amaro 
trionfo,  unitevi  a me  nell’  imprendere  la  cura  di  un 
uomo  reso  maniaco  da  una  febbre  di  ridicole  am- 
bizioni. Soccorretemi,  se  mi  siete  amico. 

Rod.  Sì;  vi  sono  amico,  e vorrei  potervi  soccorrere.  Ma 
a che  punto  siamo? 

Am.  OhimèI  l’esempio  del  padre  è contagioso  pei  figli, 
dei  quali  fu  cosi  trascurala  l’ educazione,  per  la  man- 
canza della  madre.  Clotilde  è leggiera,  vana,  ca- 
pricciosa; Rinaldo  fa  la  vita  allegra  dello  studente, 
senza  studiare;  egli  è,  come  direbbero  i Toscani, 
uno  scappalo:  e'mio  manto,  o non  si  accorge  di 
questa  mancanza,  o fingo  di  non  accorgersene.  Gli 
basta  che  ì suoi  figli  siano  ben  pettinati,  che  abbiano 
bei  modi,  belle  vesti,  e ciò  ch’egli  chiama  spirito. 

Rod.  Vedo  bene  che  la  piaga  principia  a dilatarsi,  ma 
però . . . (arrestandosi.) 

Am.  Proseguite. 

Rod.  Bisogna  che  mi  perdoniate  so  la  confidenza  che  avete 
in  me,  e l’ interesse  che  m inspirate,  mi  animano 
a farvi  una  interrogazione  assai  dilicata. 

Am.  Io  vi  risponderò  sinceramente. 

Rod.  Può  vostro  marito  sopportare  il  pe.so  di  una  esistenza 
tanto  brillante,  senza  sacrifizi? 

Am.  Voglio  crederlo,  finora  non  mi  sono  accorta  di  ve- 
run  dissesto  ne’  suoi  affari. 

Rod.  No?  avete  detto  di  rispondermi  sinceramente. 

Am.  Sincerissimamente.  Saprete  che  Gismondo,  oltre  il 
suo  impiego  di  H.  cassiere,  possiede  alcuni  beni  sta- 
bili di  qualche  importanza. 

Rod.  Lo  so. 

Am.  Il  reddito  di  questi  è sufficiente  per  sopperire  alle 
spese  . . . 

Rod.  Dovrebbe  esserlo . . . 

Am.  Come  ? 

Rod.  Signora;  se  io  vi  lascio  nell’ errore,  non  potrete 
pensare  al  rimedio  . . . 

Am.  Che  dite,  signor  Rodolfo? 
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Rob.  AscoUatemi  con  quiete.  Il  procuratore  di  vostro  ma- 
rito è pure  il  mio,  e per  una  combinazione,  ho  po- 
tuto conoscere,  con  mio  grave  rammarico,  che  gli 
interessi  del  signor  Gismondo  non  sono  in  buon  or- 
dine. Egli  ha  dovuto  ricorrere  a prestiti  segreti , pei 
quali  ha  dato  in  ipoteca  i suoi  fondi. 

A>.  ÌVIisera  met 

UoD.  Perdonatemi:  io  so  di  entrare  in  cose  che  non  mi 
appartengono,  di  cagionarvi  molta  afflizione,  ma  ho 
credulo  che  fosse  meglio  svegliarvi,  anziché  lasciarvi 
addormentata  sull’  orlo  della  rovina.  Ora  voi  potrete 
impiegare  quei  mezzi  che  stimerete  i più  opportuni 
per  allontanare  il  pericolo.  Si  tratta  d’ interessi  so- 
jiremi,  ma  intimi  e gelosi,  ai  ipiali  nessuno  può  prov- 
vedere meglio  di  una  saggia  moglie.  Un  consìglio  che 
io  potessi  dare  a vostro  marito  su  questa  materia, 
sarebbe  sconveniente,  e non  suscettibile  di  buoni 
frulli:  sulla  vostra  bocca,  invece,  sari  giusto  e fe- 
condo dei  più  felici  risultali  — io  voglio  sperarlo. 

Am.  e lo  spero  io  pure. 

Hod.  Ma  vi  raccomando  di  usare  la  maggiore  prudenza. 
Desidero  di  non  essere  nominato:  ciò,  forse,  com- 
prometterebbe il  buon  esito. 

Am.  Siale  sicuro  che  io  non  abuserò  della  vostra  conP- 
denza,  della  quale  vi  ringrazio.  Ma  ora  penso  al  ballo 
di  domani,  che  sarà  assai  melanconico  per  mel  Se 
io  potessi  riuscire  a sospendere  la  festa?... 

Rou.  Non  vi  conviene  e non  ve  lo  consiglio;  si  darebbe 
campo  a mille  investigazioni,  forse  alla  calunnia... 
e la  posizione  di  vostro  marito,  il  suo  impiego  di 
R.  Cassiere  mentano  molli  riguardi  Piuttosto  fate  in 
modo  che  la  festa  dì  domani  sia  l’ ultima. 

Am.  Spero  che  lo  sarà.  Voi,  però,  verrete...  non  è vero? 
forse  avrò  bisogno  di  voi. 

Roo.  Non  so  che  dire — verrò. 

.Am.  Grazie,  nobile  amico  I (7/1  'tende  la  mano,  ed  accom- 
patjna  fino  alla  porta  Rodolfo  che  esce). 

Am.  Le  mie  previdenze  non  erano  fallaci...  però  non  cre- 
devo che  SI  sarebbero  avverale  si  presto ...  Ma  al- 
meno ne  fui  avvisala  in  tempo  — quanta  ricono- 
scenza professo  a Rodolfo  I 
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SCENA  III. 


CI.OTIUIE  t IB  su<1>U'lia. 


Ci.oT.  (Jalla  sinistra,  vestita  con  eleganza.)  Buon  gìorne, 
signora  malrigna. 

A:j.  Bene  alzata,  liglia  mix  Aspettale  delle  visite  questa 
mattina?  ' 

Over.  Forse  . . . 

Am  Vi  ho  fallo  questa  interrogazione,  perchè  la  vostra 
acconcia'nra  è ammirahile!  potreste  andare  al  ballo. 
Ma  che  farete  poi  domani  sera  per  la  festa,  che  va 
preparando  vostro  padre? 

la.jT.  S[iero  che  ne  sarò  la  regina,  giacché  il  papà  lo 
vuole.  A inonienti  verrà  la  sarta  por  i>rovarnii  la 
magnifica  veste  azzurra  eh'  egli  mi  ha  comperat*. 
As|)elio  poi  un  bel  regalo ... 

\m  Ohi  ve  lo  deve  recare? 

Olot.  Il  conte  Del-I’rato.  Credo  che  consisterà  in  un 
vezzo  di  perle  e rubini.  * 

Am.  11  conte  vi  farà  questo  presente?. 

Ci.oT.  E perchè  se  ne  meravigira?  t'on  deve  essere  il  mio 
sposo? 

Vostro  sposo? 

CuiT.  For.se  non  mi  crede  degna  di  aspirare  alla  mano 
dì  un  nobile? 

Am.  Non  è che  io  non  ve  ne  creda  degna...  al  contrario, 
mia  cara:  ma  so  che  a questo  ninmlo  esistono  certe 
leggi,  0 pregiudizj,  se  volete,  ma  che  pure  non  si 
vincMio  cosi  facilmente.  L’inegmjglianza  della  nascita... 

Ci.or.  È una  r.agione  di  iiiù  per  etreltuare  i!  matrimonio; 
cosi  il  nostro  sangue  cangerà  colore. 

Am.  (sorrulriHlo.)  lo  non  bado  molto  al  colore  del  san- 
gue, m.a  calcolo  invece  le  inclinazioni  dei  cuore.  Dico 
questo,  perchè  mi  sembrava  [dii  conveniente  per  voi 
un  altro  parlilo;  un  giovine  non  nobile  per  nascila, 
ma  per  le  deli  più  singolari  dell'animo  e della  mente. 
Onesto  giovine  vi  amava  mollo,  e non  vi  era  indif- 
ferente, pochi  mesi  or  sono.  Perchè  vi  .siéle  cangiala 
cosi  d’improvviso,  senza  una  ragione? 
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Clot.  Con  tutta  ragione.  L' avvocalo  .\urelio,  del  quale 
ella  intende  parlarmi,  mi  piaceva,  anzi  confes-su  che 

10  amavo,  o almeno  supponevo  di  amarlo.  .Ma  allora 
' io  ero  a(T.itto  inesperta,  ed  il  mio  cuore  non  si  era 

ancora  aperto  a più  dolci  speranze.  Io  non  avrei  mai 
creduto  di  poter  divenire  siin.Ie  in  tutto  a quelle 
leggiadre  spose,  che  mi  era  dato  di  osservare  alla 
passeggiala,  o molieaiente  coricale  nei  cocchi  ele- 
ganti, 0 appoggiate  al  braccio  di  bellissimi  giovani, 
che  per  lo  più,  non  erano  i loro  mariti.  Ma  invece 
le  mie  illusioni  stanno  per  realizzare.  Si;  io  sarà 
la  contessa  Dei-Prato,  avrò  carrozze,  cavalli,  ca- 
meriere, servitori  in  livrea,  c.iccialore  ezm  daga 
al  lìanco . . . Una  sola  cosa  mi  riuscirà  iin  po’  dif- 
iicile,  sulle  prime:  quella  di  comandare  a tanta 
gente...  ma  tutto  s’impara;  griderò,  strapazzerò... 
e cosi  mi  daranno  dell’  eccellenza  . . . S()ero  che  an- 
che la  signora  matrigna  non  ini  ricuserà  questo  titolo. 

Am.  Clotilde,  io  vi  amo,  non  come  matrigna,  ma  come 
madre,  o [liiiUoslo  come  sorella;  ascoltale  adunque 
I miei  amorevoli  consigli  Poniamo  che  si  realizzasse 

11  sogno  della  vostra  ambizione , che  diveniste  la 
sposa  del  conte:  sareste  forse  felice  con  Im?  Non 
ve  ne  lusingale.  Egli  vi  semina  buono,  alIcUnoso, 
jirivo  d’orgoglio,  come  quel  barone  Silvani,  che  ha 
comiire.so  il  bisogno  di  avvicinarsi  al  popolo,  perchè 
al  giorno  d oggi  i privilegi,  1’ aristocrazia  del  san- 
gue e (Iella  ricchezza  spai  i.senno,  (pianto  |nù  cresce 
lo  sviluppo  della  civiltà,  e per  conseguenza  i vecchi 
nobili  cosi  lidi  delle  loro  tradizioni  feudali,  si  ve- 
dono costretti  ad  assninere  una  certa  aria  di  bona- 
rietà poindare.  Andate  però  ad  osservarli  nei  loro 
palazzi,  V.  troverete  che  sono  sempre  i semidei  de- 
scritti dal  Parini.  Là  conviene  rassegnarsi  ancora 
alle  lunghe  anticamere,  prima  di  essere  introdotti 
alia  presenza  del  profumalo  signore,  che  nel  suo  ga- 
liinelto  sla  sollazzandosi  cidia  cagiiolma,  o fa  la 
conversazione  del  mattino  col  paptpagallo.  Voi  entre- 
rete nel  palazzo  del  conte,  accolla  sulle  prime  co* 
([Ualclie  sorriso;  ma  a poco  a poco  lrasci;rala,  sfug- 
gita tlaUe  dame,  la  cui  amicizia  anelale  con  si  facile 
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trasporto!  — Trovandosi,  spesso,  sola,  scoraggiata, 
piena  di  confusione  e di  pentimento,  sospirerete 
r onesto  giovine  dimenticato  per  così  misere  ambi- 
zioni, comprendendo  Unalmente,  ma  troppo  tardi, 
che  bisogna  starsene  coi  proprj  uguali  per  non  ar- 
rossire un  giorno;  e forse  vi  torneranno  in  mente 
le  parole  della  vostra  amica,  della  vostra  sorella. 

Clot.  Io  la  ringrazio  di  questi  avvertimenti,  ma  le  con- 
fesso che  non  mi  fanno  paura,  perchè . . . (*;  ascolr 
tana  alcuni  colpi  di  scudiscio.)  Se  non  m’ inganno , 
Rinaldo  si  dispone  ad  uscire  di  casa. 

SCENA  IV. 


RINALDO  eoo  nporonl  e scndiceio,  e le  suddclle. 

Clot.  Vieni  a proposito,  fratello  mio;  la  nostra  matrigna 
avrà  una  lezione  di  morale  anche  per  te. 

Rin.  Una  lezione?  |irohabilmente  non  potrò  ascoltarla, 
perchè  io  medesimo  vado  a darne  una  ad  un  bel 
cavallino  ingle.<e  ; eccellente  scolaro  die  fa  rapidi 
progressi,  maggiori  di  quelli  che  ho  fatti  io  agli 
stiuìj  di  legge  ...  ha  più  ingegno  di  me. 

ÀM.  Come?  non  andate  all’ Università  ? 

Riw.  No,  adorabile  matrigna;  credo  anzi  che  non  vi  an- 
derò  più. 

Clot.  Farai  anche  bene;  i libri  guastano  la  salute. 

Rin.  Che  libri!  che  libri!  — penso  di  regalarli  tulli  al 
cuoco,  lo  non  mi  sento  nè  l’inclinazione,  nè  il  co- 
raggio ei  dedicarmi  al  Fòro.  Vi  sono  più  avvocati 
che  liti,  e quanto  prima  i giovani  laureati,  per  esor- 
dire, si  vedranno  costretti  a pagare  i clienti;  la  cosa 
è certa. 

Am.  Di  che  vi  occuperete  adunque? 

Rin.  Per  ora  penso  di  divertirmi;  in  seguito  poi  quando 
verrà  il  tempo  della  riflessione  . . . 

Am.  Ma  vostro  padre  non  può  procurarvi  questa  vita  oziosa, 
e riprovevole. 
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Rin-  Riprovevole?  e non  è forse  la  vita  cbe  conducono 
i miei  nobili  amici? 

Xm.  Voi  non  siele  ricco  al  pari  di  loro,  e vi  troverete 
nel  caso,  o di  scomparire  in  loro  compagnia,  o di 
ro\inarvi  per  uguagliarli. 

Kin.  ^vinarmi?  in  qual  mudo? 

Am.  N modo  è facile;  e cosi  rovinerete  vostro  padre. 

Rin.  Mio  padre?  altro  ci  vuole I noi  abbiamo  fondi  e 
capitali.' 

Am.  Ma  in  quale  stato,  io  sapete  voi? 

Rin.  Ili  floridissimo  stato.  , 

Am.  Dio  lo  Volesse  I 

Rin.  Ma  come?  vi  sono  dei  dubbj?  dei  guai? 

Clot.  Anche  per  la  mia  dote? 

Am.  lo  non  so  nulla,  uon  dico  nulla;  ma  poiché  tutto 
è possibile  a questo  mondo,  cosi  vorrei  che  faceste 
giudizio  per  non  avervi  poi  a pentire . . . 

I Clot.  Parli  chiaro,  signora;  la  mia  dote  è una  cosa  seria. 

' Ri.n.  Non  dartene  pensiero,  sorella  mia;  la  nostra  ma- 
trigna si  prova  a spaventarci  per  motivi  che  io  non 
conosco. 

Am.  è cpsi.  facile  l' immaginarli! 

SCENA  V. 


Il  signor  GISMONDO , ed  i suddetti. 


Gism.  (parlando  di  dentro)  Recate  le  camellie  nella  sala 
verde,  che  nulla  manchi  ael  gabinetto  egiziano  (com- 
parisce sulla  soyha  parlando  col  cameriere  Giovanni). 
£ tu,  Giovanni,  recati  subito  dal  napoletano,  e digli 
che  la  mia  riputazione  dipenderà,  domani  sera,  dai 
suoi  gelati  e dai  suoi  arlecchini.  (Giocanni  esce.) 
Mia  cara  Amina,  miei  ottimi  figli,  tutto  va  a mera- 
viglia. La  nostra  festa  sarà  degna  della  Nobiltà. 
Lasciate  che  mi  riposi  un  poco;  quanto  mi  sono  af- 
faticato! sudo  perfino ma  bisogna  vedere  il 

nuovo  gabinetto  egiziano...  è un  vero  incanto!  Mo- 
menti sono  mi  hanno  recato  due  divani  che  daranno 
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molto  piacere  alle  nostre  damine;  fra  l’ elastico  della 
loro  veste  e quello  de  le  ottomane  non  avranno  mai 
provato  tanta  elasticità.  Vieni,  Amina,  vieni  a vedere, 
crederai  di  essere  in  Turchia. 

Am.  Dillalli,  una  volta,  era  la  Francia  che  c’insegnava 
la  civiltà,  oggi  la  impariamo  anche  dai  Turchi.  Vo« 
glio  sperare  però  che  la  festa  di  domani  sarà  l'ul- 
tima — è vero? 

Gism.  L’ultima?  e perchè? 

Ri?(.  Perchè  la  signora  ci  crede  rovinati,  o poco  meno. 

Gism.  Rovinali?...  tnll’ altro,  moglie  mia;  anzi  sliamn 
per  salire  un  gradino . . . domani  sera  te  ne  accor- 
gerai. Prendi,  Rinaldo — eccoli  altri  biglietti  d’in- 
vito; ma  procura  d’ impiegarli  bene.  — Nobili,  tito- 
lati . . mi  raccomando  a te. 

Rin.  Statevene  pure  tranquillo;  i miei  amici  sono  quasi 
tutti  dell  alta  sfera. 

Gism.  Bravo!  serbateli  cari  perchè  un  giorno  o 1’  altro, 
quella  sfera  sarà  pure  la  nostra,  lo  sai  bene. 

àM.  Ti  avverto  che  ho  invitato  il  marchese  Rodolfo. 

Gism  Hai  fallo  male;  io  non  lo  volevo 

Am.  e cosi  ho  rimedialo  ad  un  errore  che  avresti  co» 
messo. 

Gism.  Il  marchese  non  mi  piace,  e meno  poi  mi  pia»- 
ciono  i suoi  sermoni. 

Rin.  .Mio  padre  ha  ragione;  il  signor  marchese  è tropp» 
démocralico.  L’  umiltà  è una  virtù,  lo  capisco,  ma 
però  quando  si  ha  un  titolo  . . . 

Clot.  Mi  pare  che  lo  si  debba  far  valere . . , 

Gism.  Eh!  perbacco,  quando  lo  avrò  io!...  basta,  poiché 
tu  lo  hai  invitato,  non  se  ne  parli  più...  Ora  toc- 
ca a le.  Rinaldo;  procurami  qualche  gran  personag- 
gio di  puro  e vecchio  sangue ...  mi  hai  capito. 

Rin.  Fidatevi  di  me...  frattanto  vado  a fare  la  mia  cavalcata.. 

Gism.  Al  gran  corso,  è vero? 

Rin.  Certamente. 

Gi'M.  Va  bene,  ho  piacere  che  ti  vedano  . . . bada  di 
non  cadere. 

Rin.  è impossibile  — a rivederci  {esce). 

Gism.  <a  Clotilde)  E tu,  gioia  mia,  pensa  a farti  anch» 
più  bella  del  solilo.  Prendi;  (presentandole  una  boC' 
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celta)  li  ho  procurato  V eau  de’  flcurs  de  lys  par  mon- 
sieur  Plancliais — quest' acqua  dà  alla  carnagiono 
una  bianchezza  e purezza  irreprensibili.  — Ne  ho 
una  bottiglietta  anche  per  te,  moglie  mia. 

Ah.  (ricusandola)  Ti  ringrazio. 

Gisu.  Come?  non  sai  che  quest’acqua  si  chiama  la  bel- 
lezza delle  signore’?  bene,  se  non  ne  hai  bisogno, 
l’ adoprerò  io.  — Dimmi,  angioletto,  (a  Clotilde)  la 
tua  veste  azzurra  è in  ordine  ? 

Clot.  Ora  manderò  per  la  sarta. 

Gism.  Farai  bene.  Sappi  frattanto  che  questa  mattina  il 
conte  verrà  da  me...  e sono  certo  che  ti  recherà 
quel  stupendo  regalo  . . . 

Clot.  .Mi  rincresce  che  dovrete  pensare  a sborsare  la  dote... 

Gism.  La  dote'? ...  ehi  certamente  ...  si  vedrà  . . . oggi 
parleremo  . . . 

Clot.  V’incomoda  forse? 

Gism.  Al  contrario ...  ma  sono  cose  alle  quali  tu  non 
devi  pensare...  fatti  più  bella  che  puoi,  e lascia 
a me  la  cura  del  resto. 

Clot.  Che  ottimo  padre  1...  Ella  vede,  signora  matrigna, 
.che  i suoi  sospetti  erano  mal  fondali  (entra). 

Gis.\i.  Amina,  che  hai  dello  a’miei  figli?...  parlami  schiet- 
tamente: credi  in  disordine  i mici  affari’? 

Am.  Si  — mi  è nolo,  che,  senza  farmene  parola,  bai  ipo- 
tecalo i tuoi  beni  per  somme  di  denaro  che  li  fiirone 
date  a prestanza. 

Gism.  Da  chi  lo  hai  saputo? 

.\m Dal  tuo  procuratore. 

Gism.  (Che  lingua  hanno  costoro  1)  Non  affannarli;  si  tratta 
di  poca  cosa,  lo  ne  assicuro...  un  lieve  dissesto 
al  quale,  fra  qualche  giorno,  avrò  rimediato. 

Am.  Lo  desidero  — .Ma  con  un  poco  d’ordine,  di  econo- 
mia non  avresti  avuto  bisogno  d’ incontrare  dei  de- 
biti. Ahi  Gismondo,  credimi;  quando  la  nostra  casa 
risuona  di  canti  e di  danze,  io  mi  ritiro  tutta  sola 
nella  mia  camera,  e dico  fra  me;  quante  ricchezze 
prodigale  a vili  adulatori  e parassiti!  chi,  in  questo 
momento,  non  offre  il  cuore,  la  vita  al  nobile,  al 
generoso  Gismondo?  Ma  se  la  fortuna  lo  abbando- 
nasse, se  non  potesse  più  comprare  le  lodi  e gli 
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applausi,  allora  tulle  queste  allegre  voci  diverreb- 
bero mute  — addio,  amici,  addio  commensali  ! 

Gish.  Tu  fai  simili  ragiooamenti,  in  vece  di  pensare  a 
prenderli  spasso? 

Am.  Din  non  permetta  che  tn  abbi  a persuaderli  troppo 
presto  della  verità  de’  miei  ragionamenti...  Ohimè! 
temo,  por  troppo,  che  già  sia  conosciuto  lo  stato 
del  Ino  patrimonio! 

Gish.  Come  potrebbe  essere? 

Am.  Chi  svela  i segreti,  i dolori  delle  famiglie?  sono 
sempre  gli  amici:  essi  che  assisteranno,  domani,  al 
tuo  ballo,  saranno  i primi  a criticarli  a deriderti, 
e forse  non  risparmieranno  il  tuo  onore. 

Gism.  Il  mio  onore  poi . . . 

Am.  Si  dirà  di  le  ciò  che  si  suoi  dire  del  negoziante, 
che,  all’indomani  di  un  fallimento,  si  fa  vedere  al 
pubblico  passeggio  adagialo  in  una  superba  carrozza. 

Gism.  Eh!  Aia  tu  esageri  assolutamente. 

Am.  Sarà  come  dici;  ma  ad  ogni  modo  se  certe  vaghe 
voci  giungessero  appena  alle  orecchie  de’  tuoi  supe- 
riori, del  governo?. . . 

Gism.  (scosso)  .Mio  Dio!  del  governo?.  . . 

Am.  Gismondo,  tu  impallidisci... 

Gism.  Potrebbe  anche  darsi...  tu  dici  certe  cose  che... 

Am.  Or  bene,  dunque,  abbandona  una  volta  questa  vita 
vana,  pericolosa . . , 

Gism.  Ma  non  comprendi  che  questa  vita  appunto  mi  ha 
collocato  in  un  rango  distinto?  che  mi  acquistò  la 
stima  dei  nobili? 

Am.  Di’  piuttosto  la  loro  derisione. 

Gism.  Daje,  mia  caral  E poi,  vedi  bene;  io  avevo  una 
vezzosa  figlia  da  marito,  volevo  collocarla  decoro- 
samente, darle  un  titolo  di  nobiltà,  e sai  che  ormai 
vi  sono  riuscito. 

Am.  Non  ancora.  ’ 

Gism.  Non  ancora?  Clotilde  non  sarà  forse  la  contessa 
Del -Prato? 

Am.  Hai  parlato  di  dote  col  conte? 

Gism.  Dolel...  figurali  un  po’  se  la  famiglia  Dei-Prato 
ha  bisogno  di  una  dote! . . il  conte  non  me  ne 
parlerà  mai,  ed  io,  a intavolare  il  discorso,  ho 
paura  di  offenderlo. 
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Ah.  Eppure  questo  titolo  di  contessa  bisognerà  comperarlo. 

Gism  Io  dico  di  no;  il  conte  è invaghito  di  Clotilde  alla 
follia. 

Am.  Veramente  i signori  non  sogliono  innamorarsi  tanto; 
i loro  matrimoiij,  per  lo  più,  sono  formati  dalle 
convenienze  e dal  calcolo. 

Gish.  Calcolo!  calcolo! — tu  sei  ingiusta,  tu  giudichi  as> 
sai  male  la  prima  classe  della  società. 

Ah.  e tu  non  sai  apprezzare  uno  dei  pochi  che  V ono- 
rano veramente  — il  marchese  Rodolfo. 

Gish.  Eccoci  ancora  con  questo  signor  marchese!...  sai 
tu  chi  è il  vero  nobile?  il  barone  Goffredo  Silvani. 

Am.  Lo  credi? 

Gish.  Se  lo  credo?...  ma  non  si  è gentilmente  impe- 
gnato per  farmi  ottenere  un  titolo,  una  decorazio- 
ne ?.. . forse  a quest'  ora  . . . 

SCENA  VI. 

GIOVANNI,  quindi  il  BARONE  GOFFREDO  SILVANI 
ed  II  CONTE  DEL-PRATO. 


Giov.  (annunziando)  Sua  eccellenza  il  barone  Goffredo 
Silvani  ed  il*  conte  Dei-Prato. 

Gish.  Ab!  vedi?...  un'eccellenza  che  si  degna  di  venire 
da  mel  ti  dico  che  è un  grand’uomo.  — P.issino  al 
momento.  — (a  Oiovanm)  Aspetta.  Ohi  Amina  tu 
non  sei  in  abito  conveniente ...  va  a cambiarti. 

Am.  ~No,  no,  mi  ritiro  e ti  lascio  intiero  l’onore  di  que- 
sta visita  {entra). 

Gish.  È curiosa  mia  moglie I — presto  dunque,  introdu- 
cili... no,  no,  bisogna  che  io  medesimo  mi  porti  ad 
incontrarli . . . 

Giov.  Essi  vengono,  signore . . . {indicandoli;  quando  sono 
entrati  si  ritira  dopo  di  essersi  inchinato). 

Gish.  Vengono? ...  Ohi  eccellenza,  signor  barone,  quale 
onore  per  me,  per  la  mia  casa. . . e voi,  caro  conte 
scusate  se  subito  non  ho  fatto  il  mio  dovere,  ma 
questa  visita  impensata...  li  prego,  signori,  di  ae- 
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comodarsi;  Teramente  questa  sala  non  ò degna  di 
accoglierli . . . passiamo  di  là,  nel  gabinetto  egiziano. 

Bar.  (sorridendo)  No,  preferisco  l’Italia  all' Egitto. 

GtsM.  Allora...  Olà,  servitori,  sedie...  ma  no,  a me 
spetta  l’onoro  di  servire  vostra  eccellenza...  (avan- 
zando le  sedie.) 

Bar.  Or  via,  cessate,  caro  Gismnndo.  La  nostra  affabilità 
avrebbe  potuto  recare  qualche  sorpresa,  alcuni  anni 
addietro — cioè,  nei  tempi  dell’ordine;  ma  oggi 
non  esistono  più  pregiudizi;  le  classi  sparirono  e 
non  restò  che  I'  uomo  — è una  dolce  anarchia! 
lo,  per  me,  trovo  che  hanno  ragione  a chiamare 
progresso  il  disordine,  poiché  per  riedificare  biso- 
gna prima  distruggere.  Quindi  io  sono  popolaris- 
simo, umanitario,  ed  anche  un  poco  socialista... 
non  è vero,  conte  Dei-Prato? 

CsN.  Si,  come  in  generale  lo  siamo  tutti. 

Bar.  Per  cui,  si  può  ben  dire  che  i discepoli  di  quel- 
r acre  Parini  non  parlano  più  a noi,  (juando  ci  van 
predicando  che  Dio  non  distinse,  che  Dio  non  se 
[larò,  che  siamo  lutti  particelle  eguali  della  mede- 
sima creta.  Lo  sappiamo. 

fiua.  Della  medesima  creta  poi ...  io  ammetto  alcuno 
distinzioni . . . 

Bar.  Ed  io  nessuna.  Ma  che  discorsi  andiam  facendo? 
perbacco,  troviamone  dei  più  geniali,  e non  sarà 
difficile.  L'amico  conte  mi  ha  delineato,  per  quanto 
lo  potè,  il  ritratto  di  vostra  figlia  che  probabilment® 
diverrà  la  sua  sposa,  e quel  ritratto  mi  ha  interessato. 

Gism.  Ha  interessato  vostra  eccellenza? 

Bar.  Moltissimo.  Vedete,  Gismondo?  nei  miseri  tempi ‘del- 
l’ordine, un  nobile  inorridiva  alla  sola  idea  di  un 
. matrimonio  disuguale ...  ma  oggi  non  solamente  è 
in  regola  lutto  ciò  che  è sregolato,  ma  piace  e lo 
si  dice  di  buon  genere.  Io  dunque,  come  era  bea 
naturale , desiderai  di  conoscere  da  vicino  la  rara 
fanciulla. 

Cimi.  Vostra  eccellenza  ha  desiderato  di  conoscere  mia 
figlia? . . . (fra  sè)  (Ah,  se  non  fossi  corso  in  parola 
col  conte!  ) L’onore  che  noi  riceviamo  è troppo  gran- 
de.. . sia  pure  che  non  esistano  più  pregiudizi,  ma 
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però,  però...  Olà,  Giovanni,  Giovanni  {chiamando 
forte)  E non  comparisce!...  Giovanni,  Fanny,  iluaG 
cheduno...  sarà  meglio  che  vada  io  medesimo,  iji.p.) 
ah,  perdono,  quasi  vi  lasciavo  soli...  ma  in  certi 
casi  si  perde  la  bussola,  (suonando  con  forza  il  cam- 
panello e chiamando  con  rabbia.)  Giovanni , Giovanni.. 


SCEN.\  VII. 


GIOVANNI , ed  i nuddclU. 

« 


Mi  vuole? 

Gisu.  Diavolo!  è un’  ora  che  li  chiamo.  Recati  subito  da 
mia  figlia,  e dille  che  sua  eccellenza,  il  barone  Gof- 
f redo  Silvani,  desidera  di  conóscerla,  (sottovoce  a Gio> 
vanni)  Dille  di  acconciarsi  bene  ed  in  fretta.  (Gio- 
vanni entra  da  Clotilde).  Ora  vostra  ea’ellenza  potrà 
giudicare  dell'  originale.  Se  io  avessi  sognato  sola* 
mente  che  il  signor  barone  desiderava  di  conoscert 
mia  figlia  non  avrei  aspettato  ...  ma  certe  fortune 
non  si  sognano  nemmeno. 

Bar.  Il  piacere  ritardato  riesce  quasi  sempre  più  dolce. 
Io  sono  persuaso  che  vostra  figlia  farà  impallidire 
le  nostre  giovani  dame,  e si  acquisterà  la  benevo- 
lenza delle  attempate. 

Co.N.  Lo  spero  anch’io.  Clotilde  è molto  semplice,  ma 
la  semplicità  è un  vizio  del  quale  si  guarisce  facil- 
mente. Io  le  insegnerò  il  modo  di  contenersi  in  quella 
società  che  è nuova  per  lei. 

CisM.  Non  durerete  molta  fatica,  signor  conte,  perchè 
io  l'ho  educata  al  gran  genere.  Che  volete!  i padri, 
qualche  volta,  sono  jirofeti;  ed  io,  fin  da  quando 
Clotilde  era  bambina,  sapevo  che  un  giorno  o l'altro, 
sarebbe  entrata  a far  parte  di  una  casa  patrizia:  e 
perciò  mi  studiai  di  darle  un’aria  nobile,  languida... 
e vi  seno  riuscito;  Clotilde  è languidissima,  quanto 
lo  può  essere  la  più  nobile  delle  vostre  damine. 

Bar.  Si  vede  bene  che  nulla  avete  trascurato  per  inal- 
zarvi dalla  vostra  condizione;  pare  anzi  che  vogliate, 
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se  non  superarci,  per  lo  meno,  rivaleggiare  con  noi. 
— Dico  il  vero,  caro  conte? 

Con.  DìfTalti  il  signor  Gismomlo  è un  vero  gentiluomo. 
(fra  sè)  (Ed  io  spero  di  fare  un  bel  colpo  ) 

Gism.  a proposito . . . giacché  il  signor  barone  mi  onora 
di  tanta  cortesia,  io  prendo  coraggio  per  invitarlo 
alla  mia  festa  da  ballo. 

Bar.  Una  festa  da  ballo?  e quando  la  darete? 

Gisii.  Domani  sera.  Posso  sperare  che  vostra  eccellenza 
si  degni  di  accettare  L’invito,  in  unione  al  signor 
conte  ? 

Con.  Lo  accetto  volontieri.  (fra  sè)  (È  più  sciocco  che 
orgoglioso.) 

Gisu.  Ah,  mi  accorgo  che  avete  della  stima  per  me. 

Bàr.  e come  non  averne?  (sottovoce  al  conte)  (Questo  ballo 
ci  divertirà  molto.) 

Gism.  Finalmente  arriva  mia  figlia...  compatitela  se  ha 
ritardato  . . . 

Bar  Avrà  voluto  farsi  bella  per  piacere  allo  sposo  . . . 

Gism.  (fra  sè)  (Ehi ...  se  piacesse  anche  al  barone . . . ) 
Eccola  qui. 


SCENA  Vili. 


CLOTILDE  in  ubilo  eleganle,  ed  I saddoUI. 


Gism.  Figlia  mia...  quale  onore  per  tei  vedi?  (Clotilde 
s'inchina  rispettosamente).  Sua  eccellenza,  il  barone 
GolTredo  Silvani,  insignito  di  cinque  ordini  caval- 
lereschi... (al  Barone)  Sono  cinque  o sei?... 
(il  Barone  sorride)  Ha  desiderato  di  conoscerti . . . 
(guardandola  da  capo  a piedi  le  dice  a mezza  voce) 
(Non  sei  abbigliata  con  gusto.)  Eccellenza,  permette 
adunque  che  mia  figlia  le  baci  la  mano  ? (c.  s.)  Ba- 
cia bene  ve’l 

Bar.  (a  Clotilde  che  un  po'  timorosa  si  è mossa  per  badar- 
gli la  mono^  Che  fate,  signorina?...  sono  io  che 
devo...  (baciandole  la  mano) 
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Gism.  Voi,  eccellenza?...  Ah.  figlia  mia,  conserva  bene 
quel  guanto  I {accostandosi  al  barone.)  Dunque  che 
ve  ne  sembra? 

Bab.  Vezzosissima  davvero  ed  anche  spiritosa,  (sottovoce 
al  conte  ) Mio  caro  conte,  voi  sposerete  una  leggia- 
dra bambola  — peccato  che  sia  muta  t 

Con.  (sottomet  Egli  è perchè  noi  le  ispiriamo  soggezione, 
ad  ogni  modo,  ciò  che  preme  è la  dote,  e siccome... 

Bab.  fc.  s.)  Però  macchierete  il  vostro  bel  sangue,  molto 
più  essendo  la  fanciulla  priva  affatto  di  merito... 
badate  bene  di  non  diventare  ridicolo  con  una  tal 
sposa  ! 

Gism.  (a  Clotilde)  Certamente  essi  fanno  i tuoi  elogi . . . 
Grazie,  eccellenza,  grazie  di  tanta  bontà. 

Bab.  Non  so  di  che  vogliate  ringraziarmi.  Insomrra  io 
mi  accorgo  che  la  mia  presenza  cagiona  qualche  im- 
barazzo alia  signorina  ed  a voi  medesimo,  per  cui 
è giusto  che  vi  levi  il  disturbo...  {al  conte)  Venite, 
amico;  sapete  che  devo  recarmi  al  palazzo  del  mi- 
nistro. 

Con.  Ma  io  amerei  di  fermarmi  qualche  altro  momento. 

B^b.  è troppo  giusto  e avrei  dovuto  indovinarlo.  Vi  la- 
scio colla  vostra  bella  sposina. 

Gism.  Dunque,  eccellenza,  io  posso  essere  certo  che  do- 
mani sera  . . . 

Bab.  Non  ve  l’ho  promesso?  inoltre  devo  ancora  far 
conoscenza  colla  voce  della  signorina,  e domani  a 
sera  mi  lusingo  di  udirla.  Al  bene  di  rivederci,  (p  p.) 

Gism.  Eccellenza,  permetta  una  parola,  (a  mezza  voce)  La 
supplico  (Il  venire  in  abito  diplomatico...  la  mi 
perdoni,  è solamente  per  far  morire  d'invidia  i mìei 
nemici. 

Bab.  Vi  compiacerò,  (p:  p.) 

Gism.  (c.  s. ' E con  tutte  le  croci...  Oh,  a proposito; 
un'altra  parolina...  {frattanto  il  conte  e Ctcl-lde  par- 
leranno soltoioce  fra  loro.)  Quella  tal  decorazione  che 
r eccellenza  vostra  si  era  degnata  di  farmi  sperare... 

Bab.  (sotloroce)  Forse  è per  via... 

Gism.  Oh,  se  arrivasse  prima  di  domani  sera! 

Bab.  (c.  5.)  Io  lo  credo. 

Gism.  Da  vero? . . . 
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Bah.  (fra  sè)  Sciocco! 

Gism.  Grazie,  grazie,  eccellenza! 

Bar.  Addio  a domani  {esce). 

Gism.  {venendo  in  mezzo  al  conte  e Clotilde)  Figlia  min, 
caro  conte,  sappiate  che  io  sono  decorato... 

Con.  Voi? 

Gism.  Domani  mi  arriverà  la  croce...  (a  Clotilde)  Sarai 
figlia  di  un  cavaliere  . . . 

Ci.OT.  Tanto  meglio!  (fra  sè)  (Il  conte  perù  non  mi  ha 
recalo  il  vezzo  di  perle  . . .) 

Con.  .Signor  Gismondo  avrei  qualche  cosa  da  dirvi  . . . 

Clot.  (c.  s.)  (Vorrà  consegnarlo  a mio  padre.)  Se  io  devo 
ritirarmi  ... 

Con.  Fate  il  piacer  vostro;  ci  rivedremo. 

Clot.  Co  spero!  (esce,. 

Gism.  (fra  sè  (Adesso  poi  è tempo  che  io  pensi  ai  casi 
miei.) 

C"N.  (fra  s^)  (Bisogna  venire  all' articolo  della  dote.) 

Gism.  (Decisamente  io  sono  rovinalo.) 

Con.  (Il  mio  patrimonio  è quasi  andato  in  fumo.,.) 

Gism.  'Ma  spero  bene  die  il  conte  mi  aiuterà.) 

(!on.  (Però  con  mia  ricca  dote...) 

Gism.  (Ala  perchè  non  parla  ') 

Con.  (I]gli  non  mi  d;ce  nulla!)  Or  bene,  caro  signor  Gis- 
mondo, concludiamo  alla  iieilìiie  ipiesto  matrimonio? 

Gism.  Per  me  è concliiiiso;  non  resta  clic  a stabilire  il 
giorno  delle  nozze. 

Co.N.  Ala  prima ...  è pur  nece.ssario  parlare  di  (jualche 
altra  cosa...  per  esempio,  permellelemi  una  inter- 
rogazione. Le  vostre  ricchezze  consistono  in  beni 
stabili,  in  capitali?  . . . 

Gism.  In  beni  stilìili. 

Con.  Allora  .. . 

Gism.  (fra  sè)  (Ilo  capilo;  sa  die  i miei  fondi  sono  quasi 
lutti  ipotecati  e vuole  riscatlarmdi;  non  isbaglio.) 

Con.  Allora  bisognerà  die  me  gli  facciale  conoscere,  e 
nel  tempo  stesso  mi  direte  quali  sono  quelli  che 
pen.sale  di  destinare  in  dote  a vostra  figlia. 

(ii.sM  (con  gran  sorjtresa)  \\ì ..  indole?... 

Con.  Certamente;  non  so  perchè  debba  sorprendervi  una 
interrogazione  naturalissima. 
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GIS».  Non  è che  mi  sorprenda. . . ma  avevo  creduto . . . 
(frasè)  (Questa  non  me  1’ aspettavo  1) 

Co.N.  Ditemi  dunque:  a quanto  potrà  ascemlerc  la  dote? 

GiSM.  Ascenderà...  ecco,  veramente  non  ascende...  Col 
tempo  forse...  ma  al  momento  io  non  sono  in  grad* 
di  assegnare  una  doto  a mia  figlia. 

Co.N.  No?...  ma  voi  credevate  che  un  nobile  mio  pari?... 
addio,  signore,  {p.  p.) 

Gism.  Voi  mi  lasciate  cosi? 

Con.  Un  affare  premuroso . . . (fra  sè)  (Come  mi  ero  in- 
gannato!) Vi  riverisco. 

Gism.  Ma  sentite...  si  potrebbe...  facendo  bene  i miei 
calcoli...  Riflettete  che  adesso  io  s(>no  cavaliere... 

Con.  Me  ne  consolo,  ma... 

Gisu.  Questo  matrimonio  si  deve  fare  assolutamente;  la 
dote  vi  sarà. 

(!on.  Ne  riparleremo. 

Gissi.  Quando? 

Con.  Non  rnanclierà  tempo;  fratUnto  vi  sono  schiavo. 
(esce  bruscamente.  ) 

Gism.  (rcrsn  la  parla)  Signor  conte,  di  grazia,  mi  ascolti, 
si  fermi...  Corre  via?  ini  lascia  in  questo  modo?... 
Ohimè  ! mai  avrei  creduto.,  mi  sembrava  cosi  in- 
namorato di  ('lolilde,  lo  era  dilfatli,  e deve  esseri# 
ancora...  Oh,  il  matrimonio  si  effellncrà  a (|nalnn- 
que  costo ...  vi  è di  mezzo  la  mia  riputazione.  Mi 
recherò  io  stesso  dal  conte,  e qualunque  sacrilizio... 
iMa  come  fare?  dove  troverò  io  la  dote?...  .\li!  mia 
moglie  aveva  ragione!... 


SCExXA  fX. 


FA.NNV,  ni  il  .iii.iacllo. 


Fan.  Signor  padrone. 

Gism.  Che  c’è  Fanny? 

Fan.  Un  usciere  ha  recato  questa  lettera  per  vossignoria .. 
Gissi.  Un  usciere?...  (sconcertato) 

Fan.  Non  si  spaventi.  La  lettera  viene  dal  ministero  del- 
r interno. 
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« 

Gism.  Dal  minìslero? . . . ahi  sodi  che  si  tratta...  porgi, 
Faony:  (prendeido  la  lettera.)  Si,  ecco  il  timbro  mi- 
nisleriale . . . 11  barone  non  mi  ha  ingannalo;  ecco 
la  croce  1 

Fan.  La  croce? 

Gism.  Si,  la  croce  di  cavaliere  — qui  dentro  senza  dub- 
bio, \i  è il  diploma. 

Fan.  Che  bella  fortuna! 

Gis*.  Lo  credo  aneli’  io.  (ha  aperto  la  lettera  e scorrendola 
dice  fra  sè)  il  diploma  non  c’è,  sarà  l’avviso  — cer- 
tamente, è il  capo-divisione  che  mi  scrive,  il  mio 
buon  amico.  (l  g>je)  * Amieoi  io  so  che  voi  siete  ca- 
€ rico  di  debili.  • Debiti?...  dice  proprio  cosi  — co- 
me ha  potuto  sapere?  (continua  a leggere  più  sotto- 
voce e sco.<itaiidim  da  Fani,y)  « Perchè  vi  sono  affezio- 
« nato,  non  po^$o  a meno  di  rivolgervi  un  rmpro- 
t vero,  giacché  la  vostra  condotta,  voi  ne  cenverrete 
« con  me  , è nssoluiamente  impropria,  e potrebbe 
t farvi  perdere  la  confidenza  del  ministro,  n -n  solo, 

• ma.  per  guanto  ho  potuto  conoscere,  questa  uiat- 
« tina,  anche  l’i  ; piego  di  regio  cassiere  «Clie  cosa 
sento!  altro  che  dote!...  io  sono  rovinato,  (legge) 
t Siccome  oggi  non  posso  abbandonare  l’uffizio,  ho 

• pensale  di  .scrivervi  perchè  l’  affare  non  ammette 
i ri  tal  do.  Voi  fate  in  modo  che  le  possibili  Jeiermi- 

• nazioni  di  sui  eccellenza  non  vi  colgano  all’  m- 
» priivciso  — addio,  » Oliimè!  non  ho  più  sanarne 
nelle  vene!  (Piegando  la  lettera  nella  massima  con- 
fusione ) 

Fan.  (accostandosi.)  Dunque  in  quella  lettera  vi  era  pro- 
prio un  diploma? 

Gism.  Si  (e  che  diplomai). 

Fan.  Sarei  curiosa  di  vederlo,  non  so  come  siano  falli 
i diplomi. 

Gism.  (E  nemmeno  io  lo  so.) 

Fan.  Elia  è cavaliere!  che  titolo  dunque  le  darò  io  in 
avvenire? 

Gism.  (scorrendo  la  camera  agitatissimo)  Quello  che  vorrai. 
(E  come  potrò  rimediare  al . . .) 

Fan.  Le  darò  l’ illustri.ssiino  o l’eccellenza? 

Gism.  Mi  darai  il  diavolo  che  li  pìgli. 

Fan.  Non  vada  in  collera,  eccellenza. 
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Gian.  Eccellenza  un . . . lasciami  stare  . . . (Bisogna  cbe 
io  cerchi . . . ) 

Fan.  Ma,  eccellenza  . . . 

Gism.  Va  in  malora  tu  con  tutte  le  eccellenze  di  questo 
e de  ir  altro  mondo!  {esce  smanioso.) 

Fan.  Io  non  capisco  perchè  sia  in  tanta  collera  con  me; 
bisogna  dire  cbe  i diplomi  facciano  perdere  il  cer- 
vello. Non  vorrei  però  che  si  trattasse  di  qualche 
disgrazia  in  quella  lettera...  Sarebbe  un  peccato! 
{ponendosi  a sedere  sopra  il  divano  o poltrona.) 


SCENA  X. 


CARLO,  e la  «nddetla. 


Cab.  {sulla  porta,  senza  vedere  Fanny.)  Dove  sarà  questo 
Giovanni?  se  non  lo  vedo  non  posso  prendergli  la 
misura  degli  stivali . . . Poteva  venire  mio  padre,  ma 
no  signore,  ha  voluto  mandar  me...  {rodendo  Fanny) 
Una  signorina?...  probabilmente  sarà  la  flglia  del 
signor  Gismondo...  è abbigliata  con  tanta  graziai... 

Fan.  {accorgendosi  di  Carlo  che  non  conosce)  Un  signore# 
chi  sarà  mai?) 

Cab.  {adocchiandola)  É un  bomboncino. 

Fan.  {guardandolo  essa  pure)  Mi  sembra  un  bel  giovine. 

Cab.  (Sono  tentato  di  farle  il  galante ...  chi  sa . . . alle 
volte...  mi  liscierò  i baffi .. .).(ese{7utsce.) 

Fan.  (Mi  guarda  attentamente . . . perbacco  I mi  sembra 
un  giovine  di  qualità ...  Ehi  se  non  fossi  quella 
cbe  sonol . . .) 

Cab.  (Ci  vorrebbe  una  dichiarazione  fatta  in  buoni  ter- 
mini. . . mi  proverò;  potrebbe  essere  la  mia  fortuna.) 

Fan.  (Ad  ogni  modo  se  io  gli  piacessi ...  se  mi  riuscisse 
d’ innamorarlo  . . .) 

Cab.  (amcinando5t  a Fanny)  Madamigella ...  lo  siete  noo 
è vero? 

Fan.  Sì,  signore. 

Cab.  Me  ne  ero  accorto  da  quegli  occhi  cbe  paiono  sme- 
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raldi . . . perdonale  se  . . . volevo  dirvi ...  Ahi  ma- 
daiTiigelIa . . . come  vi  sentite  questa  mattina? 

Fan.  Benissimo ...  ma  io  non  bo  il  bene  di  conoscerla... 
se  è lecito,  di  cbi  cerca  il  signore? 

Cab.  e perché  farmi  una  domanda  tanto  crudele?  Voi 
sola  ricerco,  voi  sospiro  e chiamo. 

Fan.  Dunque  mi  conoscevate? 

Cab.  No,  ma  venivo  io  traccia  di  voi  perchè  vi  avevo 
veduta  in  sogno  . . . 

Fan.  Da  vero  ?...  io  pure  qualche  volta  ho  sognato . . . 

Cab.  Di  me? 

Fan.  Non  saprei . . . 

Cab.  Si,  di  me  avete  sognato  . . . 

Fan.  Potrebbe  darsi . . . 

Cab.  Allora  ci  siamo  scontrati,  ci  siamo  intesi. 

Fan.  Intesi  poi  è troppo  presto. 

Cab.  Si,  intesi,  perchè  noi  ci  vedremo  spesso,  tutti  i 
giorni . . . 

Fan.  Se  vi  piacerà . . . 

Cab.  Oh  caral...  {abbracciandola  e scostandosi  subito,  dice 
fra  sè)  (Credevo  di  essere  nel  mio  genere!) 

Fan.  Siete  un  poco  ardilo... 

Cab.  Non  è la  prima  volta  che  vi  ho  abbracciata  ...  in 
sogno  faceva  sempre  cosi.  Almeno  datemi  la  vostra 
mano. 

Fan.  Fin 'qui  posso  azzardarmi...  (per  dargli  la  mano.) 
Ma  spero  che  leverete  il  guanto. 

Cab.  Non  me  lo  levo  mai ...  ho  le  mie  ragioni , sono 
educato. 

Fan.  Come  vi  piace . . . (nel  darle  la  mano  suona  di  den- 
tro il  campanello.)  Oh  Dio!. . . c’  interrompe  sul  più 
bello  , . . 

Cab.  Chi? 

Fan.  Non  avete  inteso  a suonare  il  campanello? 

Cab.  Come  c’entra  con  noi  il  campanello? 

Fan.  C’  entra  benissimo  perchè  è la  mia  padrona  che  mi 
domanda. 

Cab.  (dietreggiando.)  Come?  voi  avete  una  padrona? 

Fan.  Anzi  ne  ho  due;  non  sono  la  cameriera  di  casa? 

Cab.  Cameriera? . . . Ero  nel  mio  elemento  e non  me  ne 
sono  accorto!  — Allora  sappiate,  poverina,  che  bo 
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preso  OD  granchio  per  un’  anguilla.  Non  siete  toì  la 
ragazza  che  io  ho  sognato. 

Fan.  Eh,  capisco;  mi  credevate  una  signora. 

Cab.  Senza  dubbio,  altrimenti  non...  Però,  se  lo  desi- 
derate, io  mi  abbasserò  quanto  sarà  necessario  per 
prendervi  la  misura . . . 

Fan.  Che  misura? 

Cab.  Di  un  bel  pajo  di  scarpettine. 

Fan.  Come  sarebbe  a dire? 

Cab.  Sarebbe  a dire  che  una  trappola  ha  preso  due  sorci, 
perchè  se  voi  siete  cameriera  io  sono  calzolajo. 

Fan.  Un  calzolajo  cosi  vestito? 

Cab.  Una  cameriera  co:ù  galante? 

Fan.  Perbacco!  sareste  il  figlio?... 

Cab.  11  figlio  di  maestro  fiisgio,  quondam  ciabattino. 

Fan.  Lo  so  ancb’  io  che  avevate  delle  buone  ragioni  per 
non  scoprirete  mani...  sono  tinte  di  pece,  è vero? 

Cab.  Or  dunque  intendiamocela  in  un  altro  modo , da 
buoni  popolani  e nel  nostro  dialetto,  {abbracciandola 
con  forza.) 

Fan.  La.sciatemi  stare , scarpettiero.  ( tisuona  il  campa- 
nèllo a piU  riprese)  Vengo,  signora,  eccomi.  Sia  ma- 
ledetto r abito  che  mi  ha  ingannata!  {entra) 

Cab.  Ma  chi  non  1’  avrebbe  creduta  una  elegante  bor- 
ghesina?  Basta,  andiamo  finalmente  da  questo  Gio- 
vanni. {j^  p.) 


SCENA  XI. 


BINALOO,  ed  il  saddeltu. 


Cab.  {incontrandosi  con  Rinaldo)  E chi  sarà  costui?  il 
cuoco  forse? 

Rin.  Riverisco  il  signore. 

Cab.  Faccio  altrettanto. 

Rin.  Ricerca  di  mio  padre? 

Gab.  Come  ? avrei  io  l’ onore  di  parlare  col  figlio  del 
signor  Gismondo? 
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Rin.  Lo  sono  per  ubbidirla. 

Cab.  (Questa  volta  I’  abito  non  mente.) 

Rin.  Perdoni  la  mia  curiosità;  è ella  venata  col  deside- 
rio di  essere  invitato  alla  festa  di  domani? 

Cab.  Domani  vi  è festa  in  casa  sua?  (Oh,  se  potessi 
intervenirvi!) 

Rin.  Si,  festa  da  ballo  della  massima  etichetta,  ed  io 
sono  in  faccende  perchè  mio  padre  mi  ha  affidato 
r incarico,  assai  difficile,  della  distribuzione  dei  bi- 
glietti d' invito. 

Cab.  Eb,  comprendo  bene,  (ponendosi  in  sussiego  dice  fra 
sè)  (Parlerò  in  termini)  Ella,  padron  mio,  per  riu- 
scire nella  bisogna,  avrà  dovuto  ire  girovagando,  e 
perdere  la  lena , se  bagliore  non  prendo. 

Rin.  Come  usa  di  parlare  il  signore  ? 

Cab.  Toscaneggio  quasi  sempre  quando  mi  trovo  con 
persone  di  alto  abbordaggio,  che  possono  compren- 
dere i miei  sillogismi. 

Rin.  Bravissimo.  ( Ha  dell’  originale.  ) Ella  bramerebbe 
dunque  d’ intervenire  al  ballo  ? 

Cab.  Ne  sarei  gongolante. 

Rin.  Se  mio  padre  non  mi  avesse  imposto  di  dare  la 
preferenza  ai  nobili  . . . 

Cab.  (Asino!)  Ha  fatto  bene  il  papà.  Questa  preferenza 
mi  commuove  mollissimo. 

Rin.  Come?  * 

Cab.  e chi  siamo,  chi  siamo  noi  ? 

Rm.  Ella  dunque? 

Cab.  Io  dunque  sono  il  marchese  Dal-cuojo,  napolitano 
giunto  or  sono  pochi  giorni  in  questa  capitale. 

Rin.  Il  suo  casato  è un  po’  strano  e mi  è nuovo . . . é 
ben  vero  però  che  non  sono  pratico  di  Napoli  . . . 
Ma  il  signor  marchese  conosce  mio  padre  ? ha  qual- 
che lettera  per  lui  ? 

Cab.  Ne  avevo  anzi  parecchie,  ma  sgraziatamente  le  ho 
smarrite  in  viaggio.  Ad  ogni  modo  mi  ero  qui  con- 
dotto per  conoscere  da  vicino  una  persona  tanto 
famigerata. 

Rin.  Grazie!  (sorridendo  dice  fra  sé.)  (È  un  bel  pazzo 
e ci  divertirebbe  assai.) 

Cab.  (Vestilo  mio  non  tradirmi.) 
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Rin.  Dunque,  signor  marchese  Dal-cuojo,  se'  domani  a 
^ V sera  vuol  favorirci , eccole  un  biglietto  col  suo  ri* 
verito  nome,  (gli  presenta  un  viglietto  dopo  di  avervi 
scritto  il  nome.) 

Cam.  Milla  grazie,  (riponendo  il  biglietto)  (Se  non  mi  ba- 
stonano  questa  volta  porterò  sane  le  spalle  all'  al- 

, • tro  mondo.) 

Rin.  Ella  ci  parlerà  delle  bellezze  di  Napoli^  non  è Vero? 

Car.  Si,  e sopratutto  dei  maccheroni ...  Ma  bisogna  che 
le  faccia  riflettere  che  io  ho  il  marchese  padre,  la 
, marchesa  madre,  la  marchesina  sorella,  ed  un  mar- 
chese che  serve  la  mamma,  già  questo  si  sa. 

Rin.  Conduca  pure  tutta  la  famiglia. 

Cab.  Obbligatissimo,  obbligatissimo. 

Rin.  (Mio  padre  sarà  contento).  Signor  marchese  al  bene 
di  rivederlo. 

Car.  Tocchiamoci  la  zampa ...  le  mani. 

Rin.  Volontieri.  Ella  è dì  un  umore  assai  allegro. 

Car.  Sempre  cosi,  sempre  (stringendogli  la  mano  con  forza). 

Rin.  Però  stringe  troppo. 

Car.  Non  me  ne  sono  accorto. 

Rin.  Me  ne  sono  bene  accorto  iol  la  riverisco  (esce). 

Car.  Che  bella  commedia  ho  improvìsatal  che  felice  ispi- 
razione mi  è venuta  I Come  ne  saranno  liete  mia 
madre  e mia  sorella  I noi  interverremo  ad  un  ballo 
di  nobili...  ab,  presto,  corriamo,  (p.  p.) 


SCENA  XII. 

GIOVAN.NI , ed  il  saddeUo. 


Giov.  Fanny  non  si  è ingannata ...  sei  qui , briccone  ? 
prendimi  dunque  questa  misura. 

Car.  a chi  parli,  miserabile?  io  non  mi  sporco  le  mani, 
lasciami  passare. 

Giov.  Ve’  come  parli I ma  io  non  sono  sciocco  al  pari  di 
Fanny  per  lasciarmi  corbellare  dai  guanti  bianchi, 
noi  ci  conosciamo. 
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Cab.  Io  non  conosco  pezzenti. 

Gior.  Balordo  credi  d’ impormi  perchè  sei  ben  restilo. 

Cab.  Si,  tutto  è il  restilo  a questo  mondo;  metti  un  bel* 
l’abito  ad  uno  struzzo  e ti  sembrerà  un  elegante  zer* 
bino  — coprilo  d’ oro  e tutti  gli  faranno  di  cappello 
— Rispetto  all’  abito;  addio , plebe.  {Ponendogli  tm 
mano  sulla  guancia  esce  pcmneggiandesi ^ Giotemni 
lo  segue) 


nRE  dell’atto  secondo 


Digitìzed  by  Google 


ATTO  TERZO 


CtM  di  BiagiA  — La  lala  dell’ atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 


BUGIO  passeggiando  irritatissimo,  e GELTRDDK. 


Gklt.  iDSomma,  si  può  sapere  con  chi  l’ avete,  gentilis- 
simo signor  murilo? 

Bug.  Che  domandai  L'ho  con  voi,  seccantissima  signora 
moglie. 

Gblt.  Con  me?  e cosa  vi  ho  fatto? 

Bug.  Di  tatto  nn  poco. 

Gblt.  Io? 

Bug.  Voi  ; devo  cantarvelo  jp  mnsica  che  siete  la  rotina 
della  mia  casa,  che  avete  guastato  la  testa  dei  no- 
stri figli?  Intanto,  ditemi  un  poco;  dov'è  Carlo? 

Gblt.  Se  non  lo  sapete  voi , non  lo  so  nemmen’  io. 

Biag.  Bella  rispostai  Io  vi  so  dire  che  il  signorino  ri- 
tornò dalla  campagna  dopo  di  avermi  rubato  non 
so  quanto  vitello. . . 

Gblt.  Rubato I che  modo  di  parlare  è cotesto?  lo  avrà 
preso  per  venderlo. 

Bug.  £ i denari? 

Gblt.  Non  ve  gli  ha  portati?  gli  avrà  spesi. 

Bug.  Si  per  azzuffarsi  co’  bicchieri,  secondo  il  consueto. 
Difatti  camminava  come  la  trottola,  quando  tornò  » 
casa.  Or  bene;  lasciai  che  smaltisse  il  vino,  e poi 
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gli  dissi  d'andare  a prendere  la  misura  dei  stivali 
al  cameriere  del  signor  Gismondo , e sapete  voi 
quanto  tempo  è che  lo  aspetto?...  sono  quattro 
lunghissime  ore , e non  ho  più  pazienza.  Sangue  di 
un  buffalo,  se  sapessi  dove  trovarlo . . . 

Gelt.  Abbiate  un  poco  di  mansuetudine;  vedrete  che 
tornerà. 

Bug.  Tornerà  a mani  vuote.  Scommetterei  che,  senza 
darsi  la  menoma  briga  di  scarpe  o di  stivali , sta 
facondo  la  partita  al  caffè,  o in  qualche  altro  luogo 
d’ inferno. 

Gelt.  Cosa  c’entra  l’inferno? 

Bug.  So  io  quello  che  dicol 

Gelt.  Voi  dite  sempre  delle  bestialità. 

Bug.  Stando  con  voi  avrò  preso  il  vizio;  può  anche  darsi 

Gelt.  Lasciamo  andare  le  ingiurie  reciprocali , e ragio- 
niamo. 

Bug.  Ragionare  con  voi?  se  fossi  matto! 

Gelt.  Bisogna  che  vi  persuadiate,  alla  fin  de’  conti , che 
Carh)  non  è nato  per  adoperare  la  lesina  o le  for- 
bici, e che  non  dovete  contrariare  le  sue  inclinazioni. 

Bug.  Secondo  voi,  la  voglia  di  far  nulla,  di  darsi  buon 
tempo  a spese  altrui,  è una  inclinazione  I 

Gelt.  Voglia  di  far  nulla!  chi  ve  lo  dice?  provate  a dargli 
un’altra  professione. 

Bug.  Che  professione?  con  quali  mezzi?  forse  coi  debiti 
che  non  so  come  pagare? 

Gelt.  Si  può  rimediare  a tutto. 

Bug.  Vorrei  sapere  in  qual  modo. 

Gelt.  Per  bacco  , il  modo  è facile.  Il  signor  Gasparo  è 
ricchissimo,  non  ha  i lacciuoli  alla  borsa,  e sposando 
Eugenia . . . 

Bug.  Come?  voi  sacrifichereste  vostra  figlia  ad  un  vile 
interesse  ? 

Gelt.  Sacrificare!  ne  ho  visti  tanti  di  questi  casi. 

Bug.  Ed  io  pure,  motivo  per  cui  vi  prometto  che  non 
vedrete  quello  di  Eugenia. 

Gelt.  Ma  che  sacrifizio  vi  andate  immaginando?  che  im- 
porta l’età  quando  si  vuol  bene?  io,  per  esempio, 
mi  sono  mai  creduta  sacrificata  con  voi? 

Bug.  Che  bella  ragione!  siete  più  vecchia  di  me. 
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Geli.  Io  sono  più  vecchia  di  voi? 

Bug.  Se  vuole  che  vada  a prendere  la  sua  fede  di  bat- 
tesimo? . . . 

Gelt.  Che  fede  o non  fede!  basta  solamente  guardarci 
in  viso  per  dire  chi  è il  più  giovine. 

Bug.  Certo  che  io  non  adopero  nè  pomate , nè  unguenti, 
nè  calcina  per  tìngermi  i capelli,  come  fate  voi. 

Gelt.  Io  faccio  uso  di  calcina? 

Bug.  Credete  che  non  me  ne  sìa  accorto?  tanto  è vero 
che  i vostri  cjipeUi  non  hanno  più  verun  c4)lore . . . 
non  si  sa  se  siano  neri,  castani,  bigi,  gialli,  rossi  o 
turchini.  Su  dunque,  da  brava;  prendete  alcune  fo- 
glie di  bietola,  e secondo  la  ricetta,  intonacatele 
ben  bene  di  calcina  vergine,  quindi  ponelevele  sul 
capo , ^costringendole  alle  ten  pia  col  mezzo  di  una 
reticella  o di  una  cnfQa,  che  gioverà  anche  a na- 
scondere il  prezioso  manicaretto. 

Gelt.  Che  imposture  sono  codeste?  voi  supponete  che  io 
abbia  mestieri  di  ricorrere?...  {.awicinandon  ad 
uno  specchio)  i miei  capelli  sono...? 

Bug.  Di  che  colore  sono?... 

Gelt.  (rivolgendosi  con  impeto)  Ah  indegno  I . . . 

Bug.  Abbasso  le  unghie. 

Gelt.  Vi  graffierò  se  non  andate  via. 

ÉuG.  Certo  che  vado,  ma  vi  raccomando  il  manicaretto, 
cara  Geltrude  ; foglie  di  bietole  e calcina  vergine. 
(esce  in  fretta). 

Gelt.  Che  scellerato  I di  che  vuole  immischiarsi? .. . però 
ha  fatto  bene  ad  avvisarmi , . . io  non  vi  aveva  osser- 
vato . . . (allo  specchio)  certo , sono  rossastri . . . ec- 
cone  ancora  dei  grigi . . . anche  qualcheduno  bianco... 
La  calcina  non  fa  bene;  ho  inteso  a parlare  di  certe 
acque , ma  ora  non  saprei  dove  prenderle . . . biso- 
gnerà che  mi  contenti  di  tornare  da  capo  coi  solito 
rimedio ...  ma  quel  birbante  mi  burlerà . . . ebbene 
fingerò  d' essermi  presa  una  infreddatura,  un  reuma, 
un  malanno  . . . (mentre  va  per  uscire  Rincontra  in 
Eugenia.) 
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SCENA  IL 


EUGENIA , e U «addetta. 


Eoo.  Mamma . . . 

Gilt.  Cbe  Tuoi,  Eugenia?  non  bo  tempo  da  perdere  con 
te:  non  isto  bene , mi  duole  il  capo , sento  certe 
fitte  al  cervello . . . 

Eo«.  Me  ne  rincresce  assai ...  e da  quando  in  qua? 

Gelt.  Da  questa  mattina  . . . sarà  la  mia  solita  micrania. 

Eoo.  Spero  cbe  svanirà  presto. 

Gelt.  Lo  spero  ancb'io,  ma  bo  bisogno  di  coprirmi  ben 
bene  il  capo . . . 

Eoa.  Devo  venire  ad  aiutarvi? 

Gelt.  Oibò  Cosa  volevi  dirmi?  ' 

Eoe.  Volevo  dirvi  cbe  bo  fatto  un  brutto  sogno. 

Gelt.  Tutto  questo?  via,  cbe  sogno  hai  fatto? 

Eoo.  Mi  sembrava  di  avere  davanti  agli  occhi  una  testa 
pelata;  la  vedevo  dovunque  senza  potermene  liberare. 
Certamente  era  la  testa  del  signor  Gaspare. 

Gelt.  E cosi-? 

Eoo.  E cosi,  la  conseguenza  è facile;  non  ho  voglia  # 
sposarlo. 

Gb.t.  Sarà  peggio  per  te , ma  non  importa.  Fa  a toe 
modo,  contenta  tuo  padre;  unisciti  a Roberto  cbe  è 
giovine  ma  senza  mezzi.  E poi?  cosa  te  ne  farai? 

Eoe.  E cosa  mi  farei  del  vecchio? 

Gelt.  Scioccberellal 

Eoe.  Voi  mi  sgridate? 

Gelt.  Ti  sgrido  perchè  non  hai  giudizio , e lasci  cadere 
dalla  finestra  il  ben  di  Dio. 

Eoo.  È fatto  cosi  il  ben  di  Dio? 

Gelt.  (nsomma  ne  parleremo  a miglior  tempo;  adesso 
bo  bisogno  di  pensare  alla  mia  testa. 

Eoe.  Andate  pure  e abbiatevi  riguardo. 

Gelt.  (mrtendo.)  Presto,  calcina  vergine . . . (esce). 

Eoe.  E«  io  penso  al  mio  povero  cuore , che  forse  é più 
infermo  della  sua  testa.  Ab,  pur  troppo  I vi  è dentro 
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una  battaglia  che  io  non  so  rincere  in  nessun  modo. 
Sposare  Gasparo?...  ohimè!  tremo  tutta  a pensarci... 
mentre  se  mi  figuro  d’essere  la  sposa  di  Roberto, 
sento  tanta  pace , tanta  sicurezza . . . Caro , buon 
Roberto!  se  mi  decidessi  a quei  brutto  partito  ne 
piangerebbe  come  nn  fanciuilo,  o piuttosto  mi  ma- 
ledirebbe ...  ed  i parenti  ? gli  amici  ? Oh  ! essi  di- 
rebbero, ne  sono  certa;  guardate  quella  Eugenia,  la 
cattiva,  cbe  per  un  sentimento  di  ambizione,  abban- 
donò l’onesto  artigiano,  dal  quale  era  tanto  amata, 
cbe  r avrebbe  fatta  felice!  ma  è dunque  vero  cbe 
io  sono  ambiziosa?  ah  si!  ho  paura  di  esserlo,  per- 
chè quando  vedo  altre  fanciulle  vestite  meglio  di 
me,  io  ci  soffro , . . . devo  pur  confessarlo;  invidio 
anche  le  mie  amiche  d’ infanzia , e piango , mi  ar- 
rabbio se  non  mi  riesce  di  superarle ....  SI,  ho 
questo  brutto  difetto  ; ma  mi  rincresce  di  averlo , e 
non  vorrei  cbe  gli  altri  se  ne  accòrgessero;  per  coi 
bisogna  assolutamente  che  io  dica  di  no  al  signor 
Gasparo,  e cbe  sposi  il  mio  Roberto;  ab  si!  Roberto 
solo  pub  rendermi  felice. 

SCENA  III. 


* BOBCBTO  e la  suildetU. 


Rob.  (ha  intese  le  ultime  parole.)  Dici  da  vero,  anima  mia? 

Euo.  (confusa.)  Cosa  ho  detto?  dove  eravate? 

Bob.  Ero  qui  per  caso , o piuttosto  per  buona  fortuna, 
perchè  bo  ascoltato  la  confldenza  cbe  vi  siete  fatta. 
Senza  questa  circostanza,  chi  sa  quando  mai  vi  avrei 
letto  nel  cuore ...  Ma  alla  perfine  io  so . . . ' 

Eoo.  Cosa  sapete? 

Bob.  So  che  mi  volete  bene. 

Eoo.  E prima  non  lo  sapevate? 

Bob.  Prima  stentavo  nn  po’  a capirvi ...  ma  ora  spiego 
r indovinello.  Ecco  qui:  voi  mi  amate,  ma  io  bo  no 
rivale  cbe  mi  contende  l'intiero  possesso  del  vostro 
• cuore  e della  vostra  mano. 
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Eoe.  Un  rivale?  forse  il  signor  Gasparo? 

Rob.  Credo  ebe  non  si  chiami  nè  Gasparo  nè  Antonio;  il 
mìo  rivale  è il  danaro. 

Eug.  Il  danaro? 

Bob.  Si , perchè  essendo  un  pocolìno  ambiziosa , brame- 
reste diventare  una  signora,  anche  a spese  del  cuore 
e della  vostra  felicità  medesima. 

EfiG.  Questo  poi  non  è vero. 

Rob.  Perchè  negarlo?  pur  troppo , oggi  giorno  le  sono 
cose  comuni;  quello  che  desiderate  voi,  è desiderato 
da  molte  altre  fanciulle  vostre  pari.  L’amore  non 
entra  quasi  più  per  nulla  nei  matrimonj.  Lo  sposo 
preferito  è quello  che  ha  più  quattrini , e se  non  è 
avvenente , se  non  è giovine , se  ha  bisogno  di  tre 
gambe  per  camminare,  poco  preme;  ha  del  danaro, 
e il  danaro  tiene  luogo  di  tutto;  chi  ha  danaro  non 
lavora,  non  obbliga  la  moglie  a far  la  gobba  al  te- 
lajo,  la  quale  invece  si  diverte  a spuntare  gli  aghi; 
sfoggia  vesti  sopra  vesti , si  prende  spasso , va  al 
passeggio , va  al  teatro  o alla  chiesa , ebe  è la  me- 
desima cosa...  e tanto  brsta.  Pel  resto  poi  le  nuove 
signorine  sanno  trovare  di  bei  rimedjl 

Edg.  e credete  ch’io  potrei  diventare  tanto  cattiva? 

Rob.  Se  lo  credessi  non  ìstard  qui  a perdere  il  mio 
tempo.  Or  su.  Eugenia,  parliamo  col  cuore  in  mano. 
Siete  0 non  siete  voi  disposta  a divenire  mia  moglie? 

Edg.  Sono  disposta , ma  . . . 

Rob.  Vi  è un  ma? 

Edg.  Sapete  che  mia  madre  avrebbe  altre  intenzioni . . . 

Rob.  Vostra  madre?.  ..obi  essa  ba  dei  conti  d’aggiu- 
stare con  DomenedioI  guai  per  bacco,  guai  alle  madri 
che  trascurano  l’educazione  delle  proprie  figliuole, 
che  ne  corrompono  i cuori ...  il  vostro  era  buono, 
e con  un  poco  più  di  cura,  senza  il  cattivo  esempio... 

Eoo.  Il  mio  cuore  non  sì  è guastato ohi  credetemi, 

Roberto  . . . 

Rob.  Ma  l’altro  giorno  però,  quand’io  vi  parlavo  dei  do- 
veri di  una  buona  moglie ... 

Edg.  Allora  voi  mi  avete  spaventata  . . . 

Rob.  Vi  ho  spaventata? 

Edg.  Mio  DioI  non  ve  ne  ricordate?  principiaste  dall’an- 
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nanziarmi  che  avrei  passato  tutta  la  mia  vita  fra  la 
casa  e la  bottega! . . . 

Bob.  Ma  credete  che  la  felicità  sia  sbandita  dalia  bottega, 
dalla  casa  dell'artigiano?  tu  i fai  Irò,  mia  cara;  la  fe- 
licità, per  lo  più,  non  porta  calze  di  seta.  Il  buon 
operajo  e la  buona  massaja  sono  benedetti  dalla 
Provvidenza:  l’uno,  cx)me  vi  ho  detto  mille  volte, 
ha  la  soddisfazione  di  riuscire,  a forza  di  fatiche,  a 
sostentare  la  sua  famigtiuola;  l’altra,  la  buona  mo- 
glie , ba  quella , non  men  dolce , di  tener  pulita  la 
casa,  la  biancheria  e di  mandare  il  manto  sempre 
lindo  come  un  fiore. 

Eoo.  Ab  queste  devono  essere  vere  gioie! 

Bob.  e non  conosciute  dai  ricchi.  E meglio  vivere  di  la- 
voro che  di  entrata;  si  è più  contenti,  e si  ba  un 
maggior  diritto  di  sedere  al  piccolo  desco,  quando 
il  sudore  gocciola  dalla  fronte.  Sentite,  cara  Eugenia; 
il  nostro  pranzo  sarà  frugale,  ma  però  condito  dalla 
pace  e dall'amore. 

Edg.  E i ricchi  non  hanno  pace? 

Bob.  Io  credo  di  no , perchè  ho  sempre  inteso  a dire, 
ed  ho  sempre  veduto , che  denaro  e liti  vanno  in 
compagnia.  Inoltre , chi  mollo  possiede  è divorate 
dalla  smania  di  fare  sempre  nuovi  acquisti  ; quando 
ha  acquistato  teme  di  perdere.  Noi  all'incontro,  non 
temiamo  che  le  malattie,  ma  finché  ci  restano 
braccia  e lavoro,  il  nostro  pane  è sicuro  e ce  lo 
mangiamo  cantando.  Ora , dite  su  ; dove  trovereste 
l'amore,  la  pace  col  signor  Gasparo? ...  e la  feli- 
cità che  si  gode  coi  propri  figli? 

Eug.  Non  ne  avrei  dei  figli? 

Bob.  Con  quel  marito?  tutto  può  darsi;  dei  miracoli  se 
ne  vedono ...  ma  non  sono  fatti  per  voi.  Se  invece, 
sposandoci',  noi  avremo  un  bambino , egli  sarà  la 
nostra  delìzia. 

Eug.  Mi  piacerebbe  tanto  nn  bel  biondino  riccioluto. 

Bob.  Voi,  naturalmente  lo  allattereste . . . 

Eug.  Che  gioia! 

Bob.  La  moglie  di  un  ricco,  invece . che  ha  Tobblìgo  di 
tener  conversazione,  di  andare  al  teatro  ed  ai  balli, 
non  può  perdere  un  tempo  prezioso  e confida  la 
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-propria  creaturina  ad  un  seno  prezzolato  e senza 
amore. 

Eug.  Che  bruita  cosai  non  voglio  essere  la  sposa  di  un 
ricco. 

Kob.  Ma  sentite  il  resto.  Alle  domeniche  noi  ci  recheremo 
ad  un  bel  poggio,  in  un  praticello. 

Eoo.  Dite  da  vero? 

Rea.  Se  dico  davvero?  vedrete;  e là  in  compagnia  della 
mia  buona  vecchia  madre,  faremo  la  nostra  merenda, 
allegramente,  seduti  sopra  un  bel  tappeto  verde,  in 
mezzo  ai  fiuri,  dove  un  giorno  o l’ altro  vedremo  il 
nostro  biondino  a fare  le  sue  capriolelte. 

Kug.  Ah,  questo  mi  piacerebbe  assai! 

Rob.  Ed  io  vi  amerei  tanto  e sempre,  sempre. 

Edg.  Oh , anch’  io  vi  amerei , caro  Roberto. 

Rob.  Mai  una  lite  . . . 

Evg.  .Mai  gelosie  . . . 

Rob  Felici  nel  lavoro  . . . 

Euc.  Felici  in  casa . . . 

Rob.  Dunque?  . . . 

Eug.  Dunque  io  sarò  vostra. 

Rob.  Fosso  credervi? 

Edg.  Vi  do  la  mano,  (porgendogliela.) 

Rob.  Oh  cara,  benedetta!  (baciandola)  ora  sono  contento; 
vado  a consolare  mia  madre , quella  santa  vecchia 
che  vi  aspetta  colle  braccia  aperte . . . faremo  festa 
oggi . . . addio , cara  I (esce  nella  massima  festiviià.) 

Edg.  Ho  fatto  bene  a promettergli;  cosi  ora  ho  il  mio 
cuore  tranquillo,  io  sarò  felicissima  perchè  Roberto 
è buono,  adorabile.  Si  deve  calcolare  la  bontà  del- 
l’animo non  la  ricchezza.  Che  importano  mai  gli 
' abili  di  moda,  gli  adornamenti,  le  gioie? . . . Dunque 
la  mia  risoluzione  è presa.  D’ora. innanzi  scontran- 
domi colle  amiche,  meglio  vestile  di  me,  io  dirò... 
che  dovrei  dire?  starò  zitta,  e mi  contenterò  di 
guardare  le  altre  senza  il  menomo  desiderio  d’es- 
sere guardata . ..  Ma  se  mi  guardassero  e vedendomi 
vestita ...  In  fìn  ed’  conti,  come  sarò  vestita? ...  di 
tela?  di  lana?...  e cosi?  quando  un  abito  è fatto 
con  precisione  e lo  si  porta  con  grazia . . . questa 
non  mi  manca , io  credo , dunque  ...  E poi  non 
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anderemo  già  al  gran  corso ...  eh  noi  (sospirandó) 
forse  nemmeno  ai  giardini  pubblici . . . oh,  a propo* 
sito!  anderemo  nel  prato,  sull'erba,  tra  i fiori,  col 
■ostro  biondino ...  ma  ciò  accadrà  alle  domeniche 
solamente ....  e tutta  la  settimana  a bottega , in 
casa ...  ma  con  Roberto  ci  starò  volentieri. 


SCENA  IV. 


CARLO  , e la  suddetta. 


Cab.  (allegro.)  Marchesina  sorella,  vi  do  il  buon  giorno. 

Eoe.  Che  cosa  dici , fratello  ? 

Cab.  è alzata  la  marchesa  madre?  chiamatela. 

Edg.  Sei  più  matto  del  solito? 

Cab.  Signorina,  rispettale  il  primogenito. 

Eug.  Insomma  io'  non  ti  capisco. 

Cab.  Eh , stordilella , non  capite  che  bo  nn  marchesato 
in  saccoccia?  di  fatti  già  i marchesati  non  stanno 
sempre  io  saccoccia,  ma  noi  ce  lo  abbiamo,  (can- 
giando tuono.)  Per  bacco , chiama  la  mamma. 

Eoo.  Farò  come  credi,  ma  . . . {verso  la  camera  dove  sarà 
entrata  Geltrude.)  Mamma,  mamma. 

SCENA  V. 

GELTRUDE,  ed  i suddetti. 


Gblt.  (di  dentro.)  Che  vuoi? 

Eoe.  Mio  fratello,  ha  bisogno  di  parlarvi. 

Gelt.  (comparisce  sulla  porta;  ha  il  capo  coperto  da  una 
lunga  fascia  a colori,  a guisa  di  turbante.)  Eccomi, 
Carlino. 

Cab.  (guardandola.)  Che  cos’è,  avete  messo  inurbante? 

Gblt.  Mio  caro,  ho  dovuto  fasciarmi  il  capo  in  grazia  di 
certi  dolori  micranici.  , 

Cab.  Vi  guarirò  io  . . . frattanto  , permettete , marchesa 
madre,  che  vi  baci  le  mani. 
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Gilt.  Che  diavolo  dici?  io  marchesa?  sei  mantecatto? 

Gar.  Vi  spiegherò  la  cosa.  Prima  di  tutto  sappiate  che 
domani  sera,  in  casa  del  signor  Gismondo  , si  darà 
una  gran  festa  da  ballo,  alla  quale  prenderanno 
parte  i primi  nobili  della  città,  e per  conseguenza 
siamo  invitati  anche  noi. 

Grlt.  Noi? 

Eoo.  E nón  si  ha  a dire  che  sei  matto? 

Cab.  Matto?  ecco  il  biglietto  d’invito,  (mostrandolo.) 

Eoo.  elegge.)  « Pel  signor  marchese  Dal-cuojo.  » 

Cab.  Che  sono  io. 

Gelt.  Tu? 

Cab.  Non  vedete  che  è un  marchesato  di  cuojo?  siamo 
nei  nostri  possedimenti. 

Eoe.  Ma  se  non  ti  spieghi  meglio. . . 

Cab.  La  spiegazione  è questa  lo  mi  trovavo,  per  caso, 
col  figlio  del  signor  Gismondo,  il  quale  non  mi  co- 
nosce. Egli  era  incaricato  da  suo  padre  della  distri- 
buzione dei  biglietti  d'invito,  da  farsi  però  ai  soli 
nobili,  ed  io  che,  ad  ogni  costo,  volevo  essere  invi- 
tato, mi  fìnsi  il  marchese  Dal-cuojo  napoletano. 

Enc.  Fratello  mio,  bada  a tei  queste  cose  non  vanno 
bene  , mi  pare  . . . farsi  credere  più  di  quello  che 
si  è in  realtà  I . . . 

Cab.  Ciò  accade  spesso.  A questo  mondo  chi  non  si  fa 
credere  qualche  cosa  di  più?  tutti,  mia  cara:  è pas- 
sato il  tempo  che  gli  asini  ragliavano;  oggi  par- 
lano . . . non  ne  hai  sentiti  mai? 

Gelt.  Ha  ragione  Carlino;  e pui  di  carnevale  non  si  va 
in  maschera? 

Eco.  Ma  non  siamo  di  carnevale. 

Cab.  Certe  maschere  sono  permesse  sempre. 

Gelt.  Dici  bene;  ma  l’invitato  sei  tu  solo. 

Cab.  Con  facoltà  però  di  condurre  al  ballo  tutta  la  mia 
nobile  schiatta,  anche  il  vostro  cavalier  servente, 
perchè  come  marchesa  dovete  averlo. 

Gelt.  Oh  genio  esorbitante!  Ma  ci  vorrà  un  muso  vera- 
mente di  cuojo  per  sostenere  la  dignità  del  nostro 
casamento. 

Eoe.  Oh , io  non  verrò  alla  festa. 

Gelt.  E perchè?  . . . 
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Eug.  Perchè  . . . doq  mi  sembra  conTenieaie;  e poi  sa- 
remmo subito  ricoDOsciuli ....  avrei  troppa  ver- 
gogna. 

Gblt.  Certo  che  se  ci  scoprissero . . . 

Gar.  è impossibile;  un  bell’abito  dà  subito  una  cerl’aria 
(l’importanza ...  Eh,  io  so  benissimo  come  rappre- 
sentare la  mia  parte;  ci  vuol  poco.  Basta  camminare 
sulla  punta  de’  piedi,  toccando  appena  la  terra,  per 
compiacenza,  avere  una  lente  incastrata  nell’occhio, 
perchè  i gran  signori , in  generale,  ci  vedono  [lOCO, 
si  può  passare  facilmente  per  un  nobile  leone,  o 
qualche  cosa  di  simile. 

Gelt.'  Ma  e noi  ? 

Car.  Quanto  a voi  altre  poi . . . aria  languida , deplora- 
bile . . . dondolamento  della  persona,  carattere  ner- 
VO.SO,  aspirar  spesso  acqua  d’odore,  svenire  qualche 
volta  . . . 

Gelt.  Ho  capito;  so  come  regolarmi ...  e poi  ci  confon- 
deremo tra  la  folla ... 

Eoe.  Si  dice  presto  ...  ma  se  qualcuno  viene  a prenderci 
per  ballare? 

Gei.t.  e noi  balleremo. 

Car.  Come , marchesina?  non  sapreste  ballare? 

Kos  So  fare  quattro  salti  cosi  alla  buona , ma . . . 

Car.  In  giornata  tuttr  saltano  . . . 

Gelt.  Ma  si , salteremo  ...  mi  sento  già  in  vena ...  11 
guaio  piuttosto  sta  negli  abili  che  noi  non  abbiamo... 

Eug.  Certo  che  non  gli  abbiamo  , per  cui  bisogna  smet- 
tere ogni  idea  e restare  a casa. 

Gelt.  Restare  a casa? 

Gar.  Eh  giusto  I gli  abili  si  trovano. 

Eug.  Da  oggi  a domani?  con  quali  mezzi?  dove? 

Car.  Quanto  a me  non  ho  perduto  tempo;  sono  già  stato 
da  un  mercante  che  tiene  sempre  in  negozio  abiti 
fatti  per  tutte  le  occorrenze,  e fra  questi  ne  ho  tro- 
vato uno  che  mi  calza  a pennello...  non  vi  mancano 
che  i bottoni ...  mi  sono  poi  provveduto  di  tutte  la 
altre  bagattelle,  come  calze  di  seta,  cravatta  di  raso, 
guanti  bianchi,  cappello  alla  claque . . . 

Gelt.  Ah  egoistal  e noi? 

Car.  Diavolo  I ho  pensalo  anche  a voi . . . 

voL.  II.  39 
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GtLT.  Davvero? 

Cau.  Certamente;  eccovi  il  figurino,  (consegnandolo  m 
Geltrwie.) 

Geli.  E nient’ altro? 

Gin.  Oh  bollai  pensate  al  resto,  ma  con  sollecitudine  per 
carità;  io  torno  dal  sarto.  Vi  raccomando  la  moda 
sopratutto.  (facendo  loro  osservare  il  figurino.)  Ve- 
dete? grandi  sottane,  molti  stracci  sui  fianchi  per 
ripararsi  dal  freddo  e dalle  schioppettate:  abito  a 
lunga  coda,  la  quale,  a quanto  si  dice,  venne  sugge- 
rita dal  consìglio  municipale  per  tener  pulite  le 
strade  con  poca  spesa;  il  cappello  si  porta  un  po’ 
abbassato  sugli  occhi , moda  utilissima  per  quelle 
signore,  e signori  che  hanno  delle  macchie  sulla 
fronte.  Dunque  siamo  intesi;  marchesa  e marchesina 
Dal-cunjo  a rivederci  fra  poco,  (via  correndo) 

Eco.  Mio  fratello  perde  la  testa,  e vorrebbe  farla  perdere 
anche  a noi. 

Gelt.  Che  c’entra  qui  la  lesta?  vuoi  prendere  sul  serio 
uno  scherzo,  una  burla?...  vieni  qui  piuttosto  ed 
osserva  queste  due  signorine,  (indicando  il  figurino.) 
Vedi  come  son  vezzose? 

Eoo.  (osservando  con  piacere)  Oh  care!  pajono  vive  . . . 
sono  proprio  ben  formale. 

Gelt.  C.ira  mia  , in  generale,  tulld  siamo  ben  formate; 
anch’io  ho  il  mio  mento,  lo  hai  tu  pure  . . . 

Eug.  Sono  ben  formata  io? 

Gelt.  Per  bacco!  chi  ti  ha  fatta?.. . Nullameno  credimi. 
Eugenia,  senza  un  abito  tagliato  con  grazia,  imbot- 
tito a dovere  non  si  può  figurare.  Ma  invece  quando 
possediamo  una  sarta  che  ci  conosce,  ci  studia,  che 
sa  impicciolire  dove  abbiamo  di  troppo , ingrandire 
dove  abbiamo  di  manco , è un’  altra  cosa  . . . lutto 
consiste  nell’ abbigliamento. 

Eug.  Eh,  lo  capisco! 

Gelt.  Se,  per  esempio,  io  avessi  indosso  una  veste  come 
questa,  fsmpre  indicando  il  figurino)  dimmi  su,  non 
sembrerei  lavorata  al  torchio  f 

Eug.  Certo  che  ...  ed  io  starei  bene? 

Gelt.  Altro  che  bene! . . . non  vedi  che  precisione,  che 
ampollosità  ! 
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Edg.  e r abito  dovrebbe  essere  di  lana?  di  mussola? 

Gelt.  Che  lanal  che  mussola! ....  raso  o seta  per  lo 
meno. 

Eco.  Seta?  raso? 

Gelt.  E queste,  vedi,  sono  tutte  guaroigioni  di  blonda. 

Eug.  Anche  la  blonda? 

Gelt.  Ti  piacerebbe  ?... 

Edg.  Si , mi  piacerebbe  , ma  . . . 

Gelt.  Stamattina  sei  piena  di  ma. 

Eoo.  Non  vi  accorgete  che  tutte  queste '■belle  cose  non 
sono  per  noi?  che  le  vediamo  in  sogno? 

Gelt.  E perchè  in  sogno?...  è vero  che  il  tempo  stringe, 
ma  in  città  vi  è di  tutto,  tutto  si  trova  al  momento. 

Edg.  Fuorché  dei  denari. 

Gelt.  È vero,  i denari  non  si  trovano  subito. 

Edg.  Chi  ce  li  darebbe?  il  papà?  ... 

Gelt.  Eh  giusto! . . . non  sai  come  la  pensa? 

Edg.  Voleva  dire  appunto  che... 

Gelt.  Piuttosto  . , . {presa  da  un'idea)  Coraggio,  Eugenia, 
gli  abili  sono  in  casa. 

Edg.  Dove?  in  qual  modo? 

Gelt.  Senti,  se  noi  preghiamo  il  signor  Gasparo  . . . 

Edg.  Vi  pare?.  . . stringere  obbligazione  con  lui? . . . 

Gelt.  Ebbene?  se  Analmente  ti  decidi  e dargli  la  mano... 

Edg.  La  mano?  non  ne  parliamo  nemmeno...  sappiate 
che  io  ho  fatta  la  mia  risoluzione  , e momenti  or 
sono,  in  questa  sala  medesima,  Roberto  ba  ricevuto 
la  mia  promessa. 

Gelt.  Che  promessa?  tu  non  potevi  promettere. 

Edg.  Ma  ho  promesso  e bisogna  che  mantenga. 

Gelt.  Dunque  principia  a mettere  alla  prova  questo  tuo 
fidanzato. 

Edg.  Che  prova? 

Gelt.  Digli  che  hai  bisogno  di  un  abito  per  domani,  o 
se  ti  ama  davvero , troverà  i denari , perchè  credo 
che  non  ne  abbia. 

Edg.  Io  domandargli  un  abito?  dei  denari?  morirei  prima. 

Gelt.  Sicché  vorresti  rinunziare  alla  festa? 

Edg.  Vorrei,  non  vorrei . . . ohimè  ! sto  sulle  brace .... 
mi  pare  perAno  di  aver  male  al  cuore. 
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SCENA  VI. 


Il  signor  CASPARO  « le  suildelle. 


Gasp,  (di  dentro.)  Geltrude,  Eugenielta,  posso? 

Eoe.  Il  signor  Gasparo?  . . . 

Gelt.  Vedi  se  capita  a proposito! 

Eco.  Io  fuggo  via  p.  p.) 

Gelt.  (fermandola)  Ti  pare!  ..  . 

Ecn.  Ma  se  lio  promesso  a Roberto. . . 

Gelt.  Le  promesse  falle  ai  disperati  non  tengono  .... 
Insomma  lascia  operarea  tua  madre;  sarai  contenta. 

Gasp.  Isulla  porta).  Vi  disturbo? 

Gelt.  Ci  fate  sempre  grazia,  gentilissimo  amico. 

Gasp.  Vengo  lutto  tremante  a conoscere  finalmente  il  mio 
destino.  Cosa  lia  da  dirmi  i’Eugeniella? 

Eco.  Nulla. 

Gelt.  E ciò  significa  che  vi  permette  di  sperare. 

Gasp.  Sono  stanco  di  sperare  . . . adesso  vorrei . . . 

Gelt.  L’  affare  è combinabile  ... 

Eco.  (sottovoce  alla  madre).  .Ma  riflettete . . . 

Gelt.  (egualmente  ad  Eugenia)  Lasciami  dire,  (fortei  Si , 
è combinabile  ...  se  voi  accettate  una  piccola  con 
dizione. 

Gasp.  L accetto  senz’  altro. 

Gelt.  Noi  desideriamo  di  recarci,  domani  sera,  ad  una 
certa  festa  , ma  . . . ' 

Gasp.  Indovino;  vi  mancano  gli  abiti  convenienti,  non  à 
cosi  ? 

Gelt.  Avete  collo  nel  segno. 

Gasp.  Or  bene,  se  l’Eugenietta  è disposta  a farmi  felice, 
io  ho  qui  una  borsa  che  contiene  un  mezzo-  miglia- 
relto  di  franchi , (estraendola)  e la  prego  di  volerla 
aggradire  . . . 

Eug.  Io  accettar  denari  ?... 

Gzlt.  Poverina!  si  fa  rossa...  ma  aggradisce  volentieri, 
e vi  ringrazia,  (intascando  la  borsa.) 

Eog.  (sottovoce)  Cosa  fate? 
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Gklt.  {egualmente.)  L’edacazione  vaole  cosi.  i forte)  Vi 
ringrazio  io  pure,  caro  genero  ....  {Eugenia  fa  un 
moto)  ma  si,  genero;  dove  potrei  troTarne  uno  mi- 
gliore ? e tu  avrai  un  marito  d’ oro  . . . Presto,  pre- 
sto, andiamo  dalla  mercantessa  di  mode ...  E voi, 
signor  Gasparo,  verrete  alla  festa  con  noi? 

Gasp.  Coll’ Eugenietta  verrò  anche  all’inferno. 

Eoo.  (Spero  che  vi  anderà  solo.) 

Gklt.  {pigliando  Eugenia  per  mano.)  Vieni , dunque . . . 


SCENA  VII. 


Maestro  RIAUtO  , ROBERTO  ed  I suddetti. 


Bug.  (di  dentro.)  Mio  buon  Roberto,  godo  che  Eugenia 
vi  abbia  promessa  la  sua  mano,  sarete  mio  genero. 

Gasp.  Un  altro  genero?...  oh,  povero  me! 

Edg.  Che  dire  a Roberto? 

Gklt.  Quale  contrattempo! 

Gasp.  Ab  ! Eugenia , sono  nelle  vostre  mani  I 

Bug.  (entra  con  Roberto.)  Ecco  appunto  mia  flglia . . . 
{vedendo  Gasparo.)  Ella  è qui,  signor  Gasparo?  co- 
manda delle  scarpe? 

Gasp,  {sottovoce  a Geltrude)  Signora  Geltrude , cosa  Cac- 
ciamo ? 

Gklt.  Caro  marito,  siete  venuto  a proposito ...  vi  desi- 
deravo. 

Bug.  Pare  impossibile! 

Gklt.  Andiamo  per  le  corte.  Sappiate  che  il  matrimonio 
di  Roberto  con  Eugenia  non 'si  può  fare. 

Bug.  No?  . . . 

Bob.  Perchè? 

Gklt.  Perchè  io,  propriamente  adesse,  ne  ho  eoncbiuso 
un  altro  . . . 

Bug.  Con  chi? 

Gelt.  Col  signor  Gasparo  . . . 

Eug.  Ma  io . . . 

Gklt.  Taci  tu. 

Bug.  Gol  signor. ..?  ab,  ah,  mi  vien  voglia  di  ridere. 
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Rob.  Ma  come  è possibile,  se  Eugenia,  'un’ora  fa  sola- 
mente, ba  promesso  a me? . . . dite , parlate  . . . 

Biag.  Sei  diventata  una  banderuola? 

Eoo.  No,  papà,  io  ho  promesso  a Roberto,  perchè  lo 
amo,  e sarei  disposta  a mantenere  la  promessa  se 
la  mamma . . . 

Biag.  Gbe  c’entra  la  mamma? 

Gklt.  C’  entro  benissimo,  e non  permetterò  mai  che  mia 
figlia,  per  un  capriccio , vada  a morire  di  fame  col 
suo  innamorato. 

Bob  Viva  DioI  di  fame  nó,  perchè  . . . 

Gasp.  Zitto  là!  non  sappiamo  forse  quale  è il  vostro  stato? 

Rob.  Tu  ardisci  di  aprir  bocca,  vecchio  .schifoso?  Ab, 
dunque  non  vuoi  smettere  l’opera  infame?. ..  speri 
di  comperare  questa  fanciulla  per  condannarla  a far 
la  muffa  in  casa  tua?  o per  rivenderla  forse?  Ora 
io  non  rispetterò  più  nemmeno  la  tua  età , . . Sei 
ricco?  sei  un  signore?  ed  io  ti  darò  una  lezione  da 
operajo.  t afferrando  una  seggiola.) 

Bug.  Frenatevi , Roberto  . . . 

Gasp,  lo  sarò  capace  di  mostrarvi  i denti . . . 

Bug.  Se  gli  aveste! 

, Gasp.  Per  ora  me  ne  vado , ma  ci  parleremo,  (esce.) 

" Bug.  Or  bene,  Roberto,  Eugenia  è vostra  da  questo  mo- 
mento. 

Gblt.  Sua?  la  vedremo. 

Bug.  Eugenia,  vieni  subito  con  me. 

Eie.  (muovendosi)  Sì , papà  . . . 

Gblt.  Resta  qui;  devi  ubbidire  tua  madre. 

Bug.  Ed  io  cosa  sono?  ... 

Rob  Mi  pare  che  siate  una  specie  di  Pantalone. 

Bug.  lo? 

Gblt.  Anche  meno.  Voi  eravate  un  povero  diavolo  e siete 
poi  diventato  padrone  di  bottega  in  grazia  dei  de- 
nari che  io  vi  portai  in  casa , per  coi  adesso  fate 
conto  di  essere  uno  zero. 

Bug.  Io  uno  zero?  . . ! (infunandosi.) 

Eug.  Padre  mio , per  carità  ... 

Bug  Ab  corpo  di  . . . (per  iscagliarsi). 

Rob.  {trattenendolo).  Ora  calmatevi  voi  . . . 

G«lt.  Lasciatelo  stare , già  non  mi  fa  paura  . . . 
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Biac.  No?  allora  y\  sarà  la  Giustizia,  un  commu  Jrio,  un 
* demonio  qualunque . . . {sriogliendosi  da  Boberto  corri 
vor»ò  il  fondo,  quando  comparisce  Girlo,  come  segue). 

SCENA  Vili.  . 


CARLO  io  abito  da  ballo  con  cappello  alla  eUqm  ed  I lOddeitL 


BtAfi.  (nella  massima  sorpresa  ed  irritaUssimo).  Guardate 
quest’ altro  adesso  I 

Cab.  Bacio  le  mani  ai  nobile  genitore. 

Biag.  Starami  lontano,  e dimmi  piuttosto,  dove  bai  preso 
i denari  per  vestirti  da  buffone? 

Cab.  Lo  saprete  alla  scadenza  della  cambiale. 

Biag.  Hai  fatto  una  cambiale  ? e chi  la  pagherà  ? 

Car.  Oh  bella  I ...  il  marchese  padre. 

Biag.  11  marchese  giuggiola  t . . . 

Car.  Ma  la  signora  marchesa,  la  marchesina  non  si  pre- 
parano per  la  festa  da  ballo? 

Biag.  Ah  qui  si  diventa  matti  I anche  una  festa  da  ballo? 

Gelt.  Si,  vi  appresteremo  un  abito  conveniente,  e verrete 
voi  pure  a saltare  con  noi. 

Biag.  Io  vi  farò  saltare  dalla  finestra...  Ehi  ora  capisco 
il  motivo  per  cui  avete  affrettata  T operazione  calci- 
narla. . . \e  lo  avevo  raccomandato  il  manicaretto; 
scoprite  il  capo  e la.sciatecelo  vedere. 

Gelt.  (tPiteiido  Eugenia  stretta  per  mano).  Presto,  presto 
dalla  sarta,  dalla  crestaja . . . vieni , Eugenia,  {se  la 
tragge  dietro) 

Biag.  Fermatevi . . . 

C .R.  Marchese  padre,  permettete  che  vadano;  io  frattanto 
v’insegnerò  i primi  passi  del  valzer,  (facendolo  gi- 
rare a forza) 

Bug.  Lasciami,  malandrino,  o guai  a tei  (Girlo  esce 
ballando.) 

Bob.  Maestro  Biagio , altro  che  Pantalone  I 

Bug.  Levatevi  di  qui  anche  voi,  perchè  sono  idrofobo,  ed 
ho  bisogno  di  morsicare  qualcheduno,  (esce  furioso 
e Roberto  lo  segue) 

PINE  dell'atto  terzo. 
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Sala  lo  casa  del  signor  GIsmoDdo  Illuminata  per  la  f^la  — l'i  gresao  alla 
sinistra  — Mei  fondo  e a destra  varie  pctrie . le  qball  condurono  alle  aala 
da  ballo  • da  glnoco,  pariffleme  illumlndté.' 


SCENA  PRIMA. 


FANNY,  qniodl  CARLO,  GELTRUOE,  EUGEMCFed  il  slgnui  GASPARO. 


Fan.  Che  festa  sontaosal  Stassera  il  padrone  si  rende 
proprio  immortale.  Però  non  mi  sembra  del  suo 
solito  umore ...  la  signora  Amina  poi  ha  un  tìso 
cosi  malinconico  che ...  Ab , pur  troppo  , temo 
una  qualche  disg(*azia  ! {gnàrdàndo  verio  T iàgreéM) 
Ecco  nuovi  invitati . . . non  gli  conosco , ma  mi  pà* 
jono  alquanto  strani.  (Entrano  i auddélli,  vostiti  da 
ballo  e con  qualche  caricatura , però  sema  esagera- 
zioni Signori,  festino  serviti. 

Car.  (che  tiene  al  braccio  Eugenia)  DiatolOI  la  cameilera?... 
non  Tofrei  che  mi  riconoscesse . . .) 

Eoo.  (Devo  interrogarla  io  ?) 

Car.  (Cibò . . . quando  si  è vestiti  da  marchesi  don  si 
guardano  certe  persone.) 

Fan.  (osservando  Carlo)  Per  bacco,  quel  giovine  mi  sem- 
bra il  calzolaio  di  jeri . . .)  Signor . . .(oooicinandosi) 

Car.  (parlando,  col  capo  rivolto)  Yoléte  baciarmi  rispet- 
tosamente la  mano? 

Fan.  Ma  sì,  voi  siete  . . . 
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Cab.  Il  marchese  Dal-cuojo. 

Fan.  (Che  m’ ingannassi  ?) 

Cab.  Vi  proteggeremo,  ragaxzotta;  andata  per  le  vostre 
faci'ende;  addio. 

Fan.  (Mi  assicurerò , e se  mai  . . . voglio  fargliela  pa- 
gare.) (esce) 

Cab.  Vedete  come  è rimasta  confusa  la  cameriera  ?..  ep- 
pure ci  conosciamo,  ma  mi  ha  creduto  un  marchese  ; 
e perchè?  perchè  ho  promesso  di  proteggerla  — biso- 
gna sempre  promettere  e non  mantenere  quasi  mai... 
ciò  è di  gran  stile  — Ma  se  non  m’ inganno , ven- 
gono i padroni  di  casa. 

Eoe.  Oimè  t tremo  come  una  foglia. . . 

Gbu  e anch’  io  mi  sento. . . 

Cab.  Voi  pure  tremate  nobile  madre  ?...  coraggio,  muso 
duro,  termini  scelti ...  e dondolate  un  poco. 

Gel.  (promndusi)  Cosi?. 

Cab.  Troppo,  troppo ...  ci  vuol  discrezione. 


SCENA  II. 


Il  (Ignor  G1SMONDO,  AUINA,  RINALDO  ed  i sudilelli. 


Rin.  Avete  veduto,  padre  mio,  quanti  nobili? 

Gbi.  (distrano)  Si,  si^  gli  ho  veduti. 

Ami.  11  signor  conte  Dei-prato  però  non  è comparse 
ancora. 

Gis.  Di  fatti  l’ho  cercato"  inutilmente  nelle  sale. . . ma 
verrà . . . perchè  non  dovrebbe  venire  ? (fra  sè) 

Ahi.  Supponevo  che  jeri  ti  avesse  parlato  circa  alla  dote... 

Gis.  Oibò  (fra  sè)  Non  ho  il  coraggio  di  confessarle  la 
verità). 

Gel.  (a  Carlo)  (Insomma  cosa  facciamo  qui  ? nessuno  d 
^arda.) 

I Eoe.  E meglio  cosi 

. .Cab.  (Vi  presenterò  io  . . . ma  vi  raccomando  i termini  e 
la  manovra.)  (avanzandosi)  Signori...  noi  siamo  qdk 

Ami.  Altri  invitati  ? 

Rin.  Io  non  m' inganno  . . . ella  è il  signor  marchese  Dal- 
Cuojo. 
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Car.  Cosi  sembra. 

Gis.  Un  marchese  ?...  (a  Rinaldo)  Hai  detto  Cuojo  ? 

Car.  Dal-cuojo. 

Già.  Chiedo  scusa  se . . . 

Car.  Certamente . . . senso  T ignoransa  . . . giacché  è la 
prima  fiata  che  c’  imbattiamo.  Io  dunque  tri  pre- 
sento la  marchesa  madre,  e la  marchesina  sorella. 

Ami.  Mi  pregio  sommamente  di  conoscerle. 

Eoe.  (con/uMi)  Tante  grazie  I 

Gkl.  Ed  io  pure  ho  il  godimento  di  stringervi  la  mano 
desterà,  {scingendo  la  mano  di  Amina) 

Ami.  (E  molto  bizzarra  questa  signora.) 

Rin.  11  marebesino  poi  è pieno  di  spirito,  di  eccentricità. 

Car.  Certo,  sono  pieno . . . 

Rin.  e spero  che  non  avrà  dimenticato  la  promessa  fat- 
tami, di  parlarci  a lungo  della  bella  Napoli , degli 
scavi  recenti,  del  Vesuvio . . . 

Cab.  Già  già. . . gli  scavi  del  Vesuvio  continuano.  . . 

Gis.  Come  ? scavano  il  Vesuvio  ? 

Car.  Già  già  . . . è una  corbelleria  , non  è vero  ? la  è 
sembrata  anche  a me. 

Gis.  {sotto  voce  a Rinaldo)  Lo  hai  conosciuto  al  manico- 
mio questo  signore? 

Rin.  {parimente  sotto  voce)  No,  in  casa  nostra,  ieri  mattina. 

Gis.  (c.  s.)  Avrà  sbagliato  l' indirizzo,  {forte  , indicando 
Gasparo)  Ma  quest'  altro  signore?. . . 

Gas.  lo  sono., 

Car.  isubtio)  È un  conte,  amico  di  casa  che  serve  la 
marchesa  madre. 

■ Gis.  Troppo  giusto,  {fra  sè)  (Cosa  mi  capita  questa  sera  I) 
— Or  so  dunque  passiamo  di  là  . . . 

Car.  Forse  di  là  vi  sono  gli  arlecchini  ? vi  è del  rum  ? 
giammaico?  veramente  giammaico? 

- Gis.  {sorpreso)  Oh  ! . . . 

Cab.  Noi  lo  ascolteremo. 

Ami.  (ironica)  Ella  però  ha  già  tanto  spirito  che  . , . 

Car.  Si,  mia  signora,  ed  è tutto  a sua  disposizione. 

Gis.  (a  Rinaldo  c.  s.)  (È  molto  insolente  \) 

Rin.  (Accettiamo  lo  scherzo  . . .) 

Gis.  iNe  ho  poca  voglia.^ 

Cab.  Or  so,  padrona  mia,  se  vuol  principiare  dall’ aggra- 
dire il  mio  braccio  ? 
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Ami.  Come  comanda. 

(ìBL.  Ed  io  posso  impalmanni  a lei  signor  GHsmoodó7 

Gis.  Cioè  ? 

Gel.  Mi  favorisca  il  braccbio. 

Gis.  Ho  capito  (fm  tè  Che  genere  grottesco  I Si  serva 
{prendendola  tatto  hrtuxio)  (Vi  mancavano  dei  matti 
questa  serali  (avtiondosi.) 

Ikf.  {ad  Eugenia)  Marchesina,  se  vi  degnate...  (offrendole 
il  braccio.) 

Evg.  Io  ? . . . (come  cercando  la  madre)  Eh , si , signore. 
(escono  tutti  neU'ordine  indicato,  meno  ii  sig.  Gasparo.) 

Gas.  Mi  lasciano  solo?  afa,  si  priodpia  male  ! {pdrte  die- 
tro gli  altri.) 


SCENA  IH. 

FANNY  indi  CLOTILDE. 


Fan.  (è  venuta  in  iscetia  prima  della  partenza  di  (ktrlo, 
ed  ora  seguetuiolo  coll’occhio,  dice)  Ma  si,  è desso... 
non  vi  è dubbio  ...  Ah , per  bécco , voglio  vendi- 
carmi, voglio  farlo  arrossire  . . . Vado  a cónfidarmi 
con  Giovanni,  (nel  partire  s’ iucontra  in  Clotilde.) 

Clo.  (agitaia)  Fanny,  sei  qni  ? 

Fan.  Come,  signorina  ? voi  abbandonate  la  festa  ? una 
promessa  sposa  ? 

Cix).  Ma  il  mio  fidanzato  non  si  è veduto  ancora , ed  io 
andavo  cercandolo  perchè  questa  tardanza  m’ in* 
quieta  assai.  Che  egli  fosse  nel  gabinetto  egiziano  ? 

Fan.  Non  vi  sono  che  quattro  paracconi,  intenti  ad  una 
partita  di  tarocco,  ai  quali  ho  recato  io  medesima  i 
rinfreschi,  pochi  momenti  fa.  Ad  ogni  modo  rasse- 
renatevi; il  sig  conte  verià,  senza  dubbio...  laf^a 
è appena  cominciata. 

Clo.  Che  vuoi? ...  ho  certi  presentimenti,  certe  paure... 
Ieri,  mio  padre  ha  discorso  a tango  col  conte,,  e poi 
si  è fatto  tanto  di  cattivo  amore,  che  mi  è mancalo 
persino  il  coraggio  d’ interrogarlo. 

Fan.  11  suo  cattivo  umore  deve  aver  avuto  origine  da 
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’ una  lettera  che  gli  ginnse,  proprio  ieri  dalla  segre- 
teria di  Stato.  Egli  supponeva  che  contenesse  un  bre- 
vetto di  cavaliere  per  ini...  era  heiissfmo  ; ma  appena 
r ebbe  letta  andò  in  una  collera  estrema , ed  anche 
contro  di  me,  forse  perchè  gli  avevo  recato  quel  ma- 
ledettissimo foglio. 

Cu).  Io  ignoravo  questa  circostanza.  Certamente  quella 
lettera  conteneva  qualche  disgrazia , perchè  dovi 
sapere  che  il  papà  fu  sul  punto  di  sospendere  la 
festa  . , . 

Fan.  Da  vero  ?...  forse  dietro  i soliti  rimbrotti  della 
padrona  ? 

Clo.  No,  la  signora  matrigna  questa  volta  non  c’  entrava  ; 
il  cattivo  era  veramente  lui  . . . basta,  si  è poi  pie- 
gato alle  mie  preghiere  ed  a quelle  di  Rinaldo...  Ma 
comunque  stia  la  cosa,  vedi  bene  che  ho  troppa  ra- 
gione di  essere  inquieta. 

Fan.  è chiaro  che  il  diavolo  ci  ha  ficcata  la  coda...  Ma 
però,  prima  di  disperarvi,  aspettate.  Coraggio...  qual- 
cheduno viene...  (tYi  ad  osservare.) 

Ci.o.  r.he  fosse  il  conte  ?... 

, Fan.  No,  è il  signor  marchese  Rodolfo. 

Clo.  Sarà  meglio  sfuggirlo... 

Fan.  Come  fare? 

Clo.  Adtlio,  addio  . . . (Mentre  sta  per  partire  si  presetila 
il  Marchese.) 


SCENA  IV. 


Il  Marchese  RODOLFO,  e le  suddette. 


Mar.  dì  grazia,  signora  Clotilde,  concedetemi  alcuni  mo- 
menti, giacché  è qualche  tempo  che  vi  vado  cercando; 
& ho  bisogno  di  parlarvi. . . senza  testimonj. 

Clo.  Come  ?... 

Fan.  Vuol  dire  che  io  . . . 

Mar.  Vuol  dire  che  voi  farete  bene  a lasciarci. 

Fan.  Eh,  so  il  mio  dovere,  (esce) 

M VII.  Non  vi  sgomentate  , signorina , di  trovarvi  sola  con 
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me  ; io  tì  sono  amico,  e ve  lo  proverà  la  preghiera 
che  sto  per  farvi: 

Clo.  Sarò  ben  fortunato  di  poterla  esaudire. 

Mas.  Lo  potrete  facilmente,  giacché  si  tratta  soltanto  di 
accettarmi  per  vostro  cavaliere  durante  la  festa,  ri< 
nunziando  al  desiderio  di  danzare  col  signor  conte 
Dei-prato. 

Clo.  e perchè  dovrei  rinunziarvi?  non  è permesso  di 
danzare  col  proprio  fidanzato  ?...  non  è già  un 
marito? 

1ÌAR.  Lo  comprendo,  ed  è per  ciò  che  questa  sera  voi  po- 
treste tenere  verso  il  signor  conte  quel  contegno 
piacevole  che  sogliono  usare  le  promesse  spose  vers* 
i loro  fidanzati,  ma  che  però  verrebbe  interpretato 
dalla  società  qui  radunata,  secando  le  intenzioni 
del  conte,  che  non  sono  oneste . . . credo  che 
questo  vi  basterà. 

Clo.  Le  vostre  parole  sono  così  gravi  e misteriose  che . . . 

Mar.  Ah , mio  Dio  ! non  vorrei  spiegarmi  di  più  ; lo  farò 
quando  sarà  necessario.  Per  ora , fidatevi  di  me , e 
con  tutta  sicurezza  accettate  il  mio  braccio. 

Clo.  Ma  un  siffatto  contegno  verso  il  conte  mi  sembra... 

Mar.  è indispensabile;  mi  ringrazierete  poi  di  avervi 
salvata. 

6lo.  Io  sono  cosi  confusa,  cosi  sbigottita  che  non  so  cosa 
rispondere .. . {vedendo  venire  il  Conte.)  Ahimè  ! ecco 
il  conte . . . che  dirgli  adesso  ? 

Mar.  Non  abbiate  timore. 


SCENA  V. 


Il  Come  DEL-PRATO  ed  I luddetli. 


Con.  Signorina,  sono  ben  fortunato  d’ incontrarvi  al  mio 
primo  apparire  sulla  festa,  cosi  se  il  signor  marchese 
non  mi  ha  prevenuto,  ecco  che  vi  offro  il  mio 
braccio. 

Mar.  è un  po’  tardi,  signor  conte  ; vi  ho  prevenuto  — (a 
Clotilde)  non  è vero? 
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Clo.  è vero,  ma . . . 

Con.  Chi  lo  avrebbe  neppur  sospettato  !...  L’  austero 
signor  marchese  si  ò fatto  allievo  di  Tersicore  ? 

Mar.  No,  mi  piace  di  ritornare  questa  sera,  al  culto  ob- 
' bliato  deli’  amabde  Dea.  Egli  è certo  che  non  sarò 
leggero  al  pari  di  voi,  ma  ad  ogni  modo . . . 

Con.  La  signorina  però  ignorava  che  io  era  invitato  al 
ballo  1 

Clo.  Lo  sapevo,  signor  conte,  anzi  è più  di  un’  ora  che 
vi  aspetto,  e non  vedendovi  . . . 

Con.  Allora  il  marchese  Rodolfo  sarà  tanto  gentile  per 
rinunziare  in  mio  favore  al  privilegio  che  gli  avete 
accordato  , senza  riflettere  . . . 

Mar.  Senza  riflettere?...  domando  mille  perdoni;  i pri- 
vilegi non  si  rinunziano  con  tanta  facilità.  In  questo 
caso  poi,  non  sarei  cavaliere,  se  lo  facessi  e credo 
di  esserlo  stato  sempre. 

Con.  Non  so  che  dire,  ma  impegno  la  signorina  per  la 
seconda  contradanza. 

Mar.  Mi  rincresce;  ma  io  l'ho  impegnata  per  tutta  la 
sera.,,  sono  diventato  egoista. 

Con.  Anche  qualche  cosa  di  più. 

Mar.  Disturbatore,  pre[>otente,  non  è vero?  chiamatemi 
come  più  vi  aggrada , purché  io  riesca  a distruggere 
i vostri  progetti. 

Con.  Quali  progetti  ? 

Mar.  Devo  spiegarvi  ciò  che  sapete  meglio  di  me  ? «he 
sanno  altre  persone  ? 

Con.  Voi  vi  spiegherete. 

Mar.  (serio)  Non  qui. 

Co.N.  È dove  allora  ? 

Mar.  Dove  vi  piacerà. 

Clo.  Ma,  signori,  di  grazia  . . . 

SCENA  VI 


Il  Barone  SILVANI,  ed  i (UddeUL 


Bar.  Che  c’  è,  amici  miei  ? 

Con.  è il  democratico  signor  marchese  che  mi  «sa  ma 
soproflazione,  indegna  di  lui. 
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Bar.  Da  vero? 

Mar.  Giudicate,  signor  barone.  Io  ho  prevenuto  la  signo- 
rina pel  balio , e 1’  amico  vostro,  con  poca  cortesia, 
pretenderebbe  che  io  rinunziassi  all’  onore  cbe  la 
gentile  fanciulla  ha  credulo  di  accordarmi. 

B.kr.  Ora  capisco,  ma  vìa,  marchese,  siate  discreto.  Bisogna 
compatire  un  fidanzalo. 

Mar.  Di  falli  correva  voce  che  il  signor  conte  dovesse 
sposare  la  signorina ...  (a  Clotilde)  Ma  è poi  vero  ? 
favorite  di  spiegarvi,  perchè,  in  quel  caso,  saprò  ri- 
spettare le  convenienze. 

Clo.  'Tocca  al  sig  conte  a spiegarsi ...  ed  anzi  lo  prego 
di  volerlo  fare. 

Con.  Mi  spiegherò  ...  ma  non  qui , nè  in  questo  mo- 
mento. 

Mar.  Sarebbe  inutile,  giacché  credo  che  vi  siale  spiegalo 
abbastanza  in  un  altro  luogo  . . . meno  conveniente 
di  questo. 

Con.  lo  ? 

Bar.  Come  va  quest’  istoria  ? le  nozze  forse  sono  sospese  ? 
era  da  imaginarsi.  Non  ho  mai  creduto  che  il  signor 
Gismondo  si  trovasse  in  grado  di  sborsare  nna  certa 
dole...4ion  vi  fate  rossa,  signorina...  la  cosa  è 
tanto  naturale. 

Co.N.  Io  veramente  non  so  . . . forse  ...  ne  parleremo 
ancora  . . . 

Clo.  (fra  sè  con  amilimento)  Ah!  principio  a comprendere. 

Bar.  Vedete,  marchese  ' questi  signori  borghesi  sfoggiano, 

. spendono,  imbandiscono  laute  mense,  ci  invitano  al!# 
loro  feste . . . ma,  in  fin  de’  conti,  non  sono  in  istato 
di  mandare  a marito  le  loro  figlie,  nè  pure  coll’op- 
portuno corredo  nuziale.  Infelici  ! per  rivaleggiare 
con  noi  immiseriscono,  e non  resta  loro  che  l'amara 
certezza  di  essersi  resi  ridicoli. 

Mar.  Dite  bene  , signor  barone . . . però  1’  ironia  non  è 
bella,  nè  giusta  sulla  bocca  di  un  uomo  amante  del 
popolo,  del  progresso,  della  civiltà,  quale  appunto 
vi  piace  di  essere  creduto. 

Bar.  Si,  mi  piace  di  essere  creduto  quello  che  sono.  Al 
giorno  d’oggi  chi  non  brucia  il  suo  granellino  d’in- 
cènso all’  idea  umanitaria  ? oggi  si  pensa , si  parla , 
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si  scrive,  si  aprono  scuole  per  istruire  le  classi  igno* 
ranti  ; si  fondano  ricoveri  per  l’ indigenza , associa- 
zioni per  gli  artieri,  per  gli  operaj ...  e come  si  fa 
a non  essere  popolari?  a non  gridare  culle  mille 
voci,  viva  il  popolo  ? . . Mio  caro  marchese,  io  ho  se- 
guito il  vostro  nobile  esempio. 

Mar.  Tante  grazie,  signor  barone;  badate  però  che  se  io 
operai  un  po’  di  bene  , lo  feci  per  convinzione  non 
per  smanceria.  Se  dissi  di  amare  il  popolo , lo  dissi 
sinceramente  e non  tirai  indietro  la  mano,  quando 
si  trattò  di  alleviarne  i dolori.  11  mio  palazzo  si  apre 
al  nobile  come  al  plebeo , sorrido  al  ricco  come  al 
povero  ; anzi  quest’  ultimo  ha  un  maggior  diritto 
alle  mie  simpatie,  perchè  soffre  di  più.  Quindi  sap- 
piate, sig.  baronesche  io  non  fremo  menomamente 
quando  i miei  inferiori  vengono  a stringermi  la  inano, 
a dirsi  miei  uguali. 

Bar.  Fremere  ? tutt’  altro.  L'  uguaglianza , se  vogliamo  , 
non  è un  principio  molto  civile , ma . . . 

Mar.  e come  dunque  lo  si  trova  scritto  nei  Vangelo?... 
In  quanto  a me  credo  invece  meno  civili  d' assai 
i privilegi,  le  disparità,  le  separazioni,  che  sono 
di  origine  barbara,  lo  vorrei  che  nella  famiglia- 
umana  fossimo  lutti  fratelli,  poiché  nell’unione  stanno 
la  virtù,  la  fede  e la  forza.  Coloro  poi  che  si  ele- 
vano da  un  umile  stato  sulle  ali  dell'  ingegno  me- 
ritano encomio  e venerazione,  per  cui  stimo  a me 
superiore  1’  operajo  divenuto  poeta  o scienziato , e 
bacio  in  fronte  l’artista,  che  partitosi  dall’officina 
del  proprio  padre  ed  afferrata  una  tavolozza,  seppe 
conquistare  il  lauro  di  Tiziano  e di  Sanzio. 

Bar.  Quanto  a costoro  la  penso  io  pure  cosi;  riconosco 
e pregio  moltissimo  l’aristocrazia  del  merito. 

Con.  La  riconosco  io  pure,  ma  all’opposto,  quegli  uomini 
deboli,  infermi,  che,  sdegnando  la  loro  condizione, 
pretendono  di  distinguersi  senza  inerito  alcuno,  non 
vi  pare  che  meritino  il  nostro  disprezzo? 

Bar.  Senza  dubbio. 

Mar.  a me  pare  invece  che  meritino  la  nostra  compas- 
sione; tentiamo  piuttosto  d’ illuminarli,  ma  non  col- 
r ironia  ed  il  disprezzo , che  irritano  e non  correg- 
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gono.  Noi  siamo  ricchi,  latti  lo  sanno,  non  possiamo 
essere  superati;  ma  perchè  dunque  vorremo  discen* 
dere  ad  una  lotta  ineguale , ingenerosa?  Se  noi 
raddoppiamo  il  lusso  e la  magniflcenza  è certo, 
che  quegli  uomini  infermi , come  gli  ha  chiamati  il 
signor  conte,  volendo  uguagliarci,  consumeranno  i 
loro  patrimoni  ^ doli  delle  loro  figliuole , e forse 
si  copriranno  anche  d’obbrobrio.  Or  bene;  è da 
noi  che  si  vogliono  gli  esempi?  dunque  principiamo 
dal  diminuire  il  numero  delle  carrozze*  e delle 
livree;  scendiamo  con  coraggio  gli  scaloni  dei  no- 
stri palazzi  per  mescolarci  col  popolo,  per  istu- 
diarne  i bisogni  ed  alleggerirne  le  miserie.  Fecon- 
diamo i germi  del  bene  che  esistono  nelle  classi 
operaie,  le  quali,  quando  son  ben  dirette,  diventano 
buone,  operose-,  illuminate,  magnanime.  Questo  ho 
fallo  io,  studiandomi  di  riavvicinare  i celi  col  lavoro, 
coir  umiltà,  coir  affetto,  col  sacrifizio;  e cosimi  sono 
creduto  nobile  davvero;  cosi  pensai  di  onorare  il 
mio  nome,  e la  nostra  Casta,  o signori.  Ed  è per  ciò 
che  mentre  il  signor  conte  slava  meditando  un’opera 
indegna,  io  ebbi  il  coraggio  d’ impedirla  perché  re- 
stasse pura  la  nobiltà  da  una  taccia  vergognosa. 

Ci.o.  E quest’opera  indegna  sarebbe  forse?. ..  parlate. 

Mar.  Perdono;  noi  siamo  già  convenuti  col  signor  conte 
di  spiegarci  altrove,  e lo  faremo...  anche  alla  conver- 
sazione della  marchesa  Olimpia...  se  lo  crederà  con- 
veniente... frattanto,  in  luogo  d’un  trionfo,  si  contenti 
di  registrare  una  sconfitta  . . . Venite  , povera  fan- 
ciulla; questo  è un  braccio,  al  quale  potete  appog- 
giarvi senza  rossore  e senza  paura,  perchè  io  di- 
fendo la  donna  e non  la  disonoro  mai.  ...  signor 
conte , voi  saprete  sempre  dove  trovarmi.  (Esce  te- 
nrndo  a braccio  Clotilde.) 

Bar.  Caro  conte , voi  prendete  delle  buone  lezioni. 

CoM.  Cioè,  noi  le  prendiamo. 

Bar.  Con  qualche  differenza  però....  Ilo  capilo;  fallita 
la  speranza  della  doto,  c per  conseguenza  fallilo  an- 
che il  matrimonio , voi  non  volevate  perdere  tutto, 
m i divertirvi  un  poco  a spese  del  signor  Gismondo... 
confessatevi  meco. 
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Con.  Non  amo  molto  di  confessarmi ...  ma  che  Tolele  f 
Ieri  sera  alla  conversazione,  assai  numerosa,  della 
marchesa  Olimpia,  i miei  amici  mi  motteggiavano 
circa  al  matrimonio  andato  a vuoto,  ed  io,  natural- 
mente dissi,  come  è di  costume,  che  quel  matri- 
monio non  mi  era  mai  caduto  in  mente,  che  la  bella 
borghesina  mi  aveva  risvegliata  soltanto  una  di  qiuile 
passiODcelle ...  ' 

Bar.  Che  sono  fiori  di  primavera . . . scorrerie  giovanili... 
capisco;  e certamente  gli  amici  vostri,  questa  sera, 
vedendovi  ancora  in  molta  intimità  colla  signorina, 
si  sarebbero  persuasi ...  ma,  mio  caro , certe  cose 
non  si  dicono  in  certe  riunioni ....  forse  al  circolo 
della  marchesa  Olimpia  si  trovava  Rodolfo  . . . 

Con.  Si;  me  ne  accorsi  un  po’  tardi. 

Bar.  Male;  bisogna  sempre  guardarsi  intorno  prima  di 
aprir  bocca,  e adattare  il  linguaggio  alle  persone.... 
Il  marchese,  però,  è un  uomo  onesto,  non  c’è  che 
dire , e quantunque  le  sciocche  pretensioni  del  cas- 
siere meritassero  un  castigo  , nullameno  converrete 
con  me  che  il  vostro  piano  di  vendetta  non  era 
molto  nobile,  e vorrei  die  vi  rinunziaste.  D’altronde, 
vi  credo  alla  vigilia  d’essere  abbastanza  giustificato 
presso  gli  amici  vostri  del  rotto  imeneo,  perchè  la 
rovina  di  Gismondo  è inevitabile  e farà  del  rumore. 

Con.  Vi  sono  delle  novità? 

Bar.  Si,  ve  ne  sono,  e tali  da  compromettere  l’onore 
medesimo  del  cassiere  , perchè  ho  sajiuto  dal  mini- 
stro ...  si  hanno  certi  sospetti  . . . 

Con.  Se  non  m’inganno  egli  viene  verso  di  noi  . . . 

Bau.  Probabilmente  in  cerca  di  me. 

Con.  La  sua  fìsonomia  è molto  alterata  . . . 

Bah.  Potrebbe  già  avere  qualche  indizio  della  sua  disgrazia. 

SCENA  VII. 


Il  signiir  OIS.MuNUu  t‘tl  I suiM-  lll. 


Gis.  Signor  barone,  avrei  qualche  cosa  da  dirle...  {vede 
il  Caule.)  Ella  è qui,  signor  conte?...  tanto  meglio; 
potremo  riprendere  il  discorso  di  ieri  mattina. 


Digitized  by  Google 


592  LE  TEE  CUSSI  DIXU  SOCUCT.i' 

Con.  Parlar  d’ affari,  in  una  festa? ...  ma  tì  pare,  signor 
Grondo?  DO,  no,  domani,  un  altro  giorno  ...  in- 
somma quando  vorreta,  ma  non  questa  sera. 

Gis.  (di  malumore)  Quando  vorrò t...  Ab,  si,  sì,  bo  torto, 
lo  comprendo,  signore,  accomodatevi.  Ecrallenza, 
posso  dirle  una  parola? 

Bah.  Dite  pure. 

Gis.  Ma  poi  veduto  il  signor  ministro? 

Bab.  L’ho  veduto  anche  questa  mattina. 

Gis.  e . . . sua  Eccellenza  le  ha  parlato  di  me? 

Bar.  Circa  alla  vostra  croce? 

Gis.  (tubilo)  Oh  no!  mi  sono  già  persuaso  che  è stato 
uno  scherzo  da  parte  vostra,  e im  delirio  dalla  mia... 
basta,  non  se  ne  parli  più . . . vorrei  solamente  sa- 
pere se . . . 

Bar.  Vi  capisco,  signore,  e vi  dirò  che  il  ministro  mi  ha 
parlato  a lungo  di  voi  e,  se  devo  confessarvi  la  ve- 
rità, in  un  modo  poco  soddisfacente. 

Gis.  Circa  a che? 

Bar.  Circa  al  vostro  impiego,  allo  sfoggio  che  fate  in 
casa,  e che  so  io  . . . non  gli  prestavo  molta  atten- 
zione ...  ma  però  vi  ho  difeso,  per  quanto  ho  po- 
tuto. Domani  poi  saprete  la  cosa  con  chiarezza,  giac- 
ché mi  faccio  un  dovere  di  awmrvi  che  riceverete 
una  visita  d’uffizio. 

Gis.  Una  visita?  domani?  ...  ed  a quale  scopo?  . . . 

Con.  Non  è difficile  rimmaginarlo . . . 

Bar.  Io  però  non  ho  chiesto . . . sarebbe  stata  un’  impru- 
denza ...  ma  bo  potuto  capire,  cosi  alla  meglio,  che 
trattasi  di  una  revisione  di  conti,  di  un  bilancio 
particolare  . . . 

Gis.  Sarebbe  possibile?  . . . (fra  tè  rretnonre.)  Ahimè I cosi 
presto  I 

Bar.  (sotto  voce  al  Conte).  Avete  capito? 

Con.  Eh,  ho  capito  benissimo  ...  per  baccol  ch’egli  abbia 
alleggerita  la  cassa? 

Bar.  Tutto  può  darsi,  (forte)  Ma  non  vi  affiiggete  per 
cosi  poco,  signor  Gismondo  ....  un  uomo  d’onore, 
come  voi,  è sempre  preparato  a simili  visite., 

(ii$.  Io  sono  preparato  ...  ma  . . . 

Con.  e allora  perchè  tremare?  . . . 
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Gw.  Vi  pare  che  io  tremi?...  egli  è che  ad  ogni  modo, 
il  sospetto  . . . Toffesa  . . . 

Bar.  e cosi?  vengano  che  resteranno  confasi...  dunque 
coraggio  e pensiamo  a divertirci,  perchè  il  tempo- 
vola  e la  dimane  viene  presto ....  Se  lo  permettete 
noi  andiamo  a godere  della  magnifica  festa  che  ci 
avete  preparata.  Venite,  conte,  (a  Gismonào)  Vi  aspet- 
tiamo nella  sala  da  ballo,  ma  ricordatevi  che  vo- 
gliamo vedervi  allegro  {esce  col  Conte). 

Gis.  Allegro?...  con  un  simile  annunzio!  OhimèI  se  essi 
restavano  qui  un  altro  momento , io  sarei  caduto 
sopra  una  seggiola,  perchè  non  avevo  fibra  che  non 
mi  tremasse,  (ponendosi  a sedere)  Come  mai  il  mini- 
stro è venuto  si  presto  a tale  risoluzione?  Ahi' quel 
buon  amico  mi  aveva  avvertito  ....  ma  perchè  non 
farlo  prima?  La  festa  era  già  promessa  agli  amici, 
e non  potevo  più  sospenderla , senza  risvegliare  so- 
spetti ; ho  dovuto  chiamare  tutta  quella  gente  a dan- 
zare sul  mio  disonore.  Ma  il  conte!...  che  indegno! 
mi  guardava  e sorrideva  m liziosamente  ...  ed  io 
per  innalzarmi  a lui,  ho  fabbricata  la  mia  rovina. 
Imbecille  che  io  fui!  E adesso  come  rimedierò?  . . . 
a chi  potrò  confidarmi?  a mia  moglie  forse  ...  Ma 
con  quale  coraggio  1 con  quali  parole  ?...  E pure 
non  ho  che  una  notte  a mia  disposizione,  una  notte 
di  ballo ...  e domani , domani! . . . 


SCEN.\  Vili. 


La  signora  AHINA  «d  il  suddcUo. 

All.  (entrando)  Sono  stanca  di  tanto  frastuono,  mi  abbi- 
sogna un  poco  di  riposo,  (accorgendosi  di  Gismondo) 
Che  vedo?  mio  marito  solo?  (se  gli  accosta.)  Gis- 
mondo . . . 

Gis.  (scosso)  Sei  tu,  Amina? 

Aa.  Che  fai  qui?  (ossertxindo/o)  Che  ti  è accaduto?  ti 
senti  male? 

Gis.  Piuttosto  ... 
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Ah.  Hai  bisogno  d’aria?  ma  se  tu  sudi  tutto. ..  or  via, 
toglimi  di  pena;  vedo  perGno  delle  lagrime  ne' tuoi 
occhi, ..  Vi  è qualche  disgrazia? 

Gis.  Si . . . 

A*.  Ebbene,  non  sono  io  qui?  parla,  e non  temere,  ho 
il  cuore  preparato. 

G;s.  E impossibile , tu  non  puoi  sospettare . . . 

Am.  InGne,  di  che  si  tratta? 

Gis.  Mi  perdonerai  tu? 

Am.  Perdonarti  io?  ma  che  hai  fatto? 

Gis.  Non  posso  dirtelo . . . saprai  domani . . . 

jVm.  Ora  'Ogiio  sapere...  Gismondo,  che  hai  tu  fatto? 

Gis.  Ciò  che  non  si  può  riparare,  perchè  il  tempo  stringe 
e domani . . . 

Am,  Domani? 

Gis,  Io  riceverò  una  visita  d’ispezione , ordinata  dal  mi- 
nistro delle  finanze  all’oggetto  di  rivedere  -i  miei 
conti  di  cassa  , , , verrà  eseguito  un  bilancio  , , , 

Am.  e cosi? 

Gis.  (lentamente.)  E cosi  si  troverà  una  deGcienza  di  . , , 
trentamila  lire  . . . 

Am.  Ah  , mio  DioI . . . e tu? 

Gls.  Per  estinguere  alcune  cambiali,  che  dovevano  essermi 
protestale ...  io , pel  momento , ho  sottratta  quella 
somma.  • 

Am.  Ed  hai  potuto  commettere  un  simile  fallo  ? una  frode? 
tu?  mio  manto? 

Gis.  Ero  certo  di  rintegrare  la  cassa  prima  della  Gnu 
del  mese  ....  con  quel  fermo  proposito  solamen- 
te, e per  non  perdere  il  credito,  il  mio  buon 
nome,  ho  fatto  ciò,  che  per  nessun’ altra  circostanza, 
avrei  fatto  mai..  . Uh,  credimi.  Amina;  fra  alcuni 
giorni  tutto  sarebbe  stato  rimediato  ; io  ne  ero  sicu- 
rissimo, e per  questo  mi  hai  veduto  tranquillo. 

Am.  Ma,  intanto,  domani  che  cosa  potrai  rispondere?  Ecco 
il  frullo  della  tua  ostinazione,  di  non  aver  mai  vo- 
luto ascoltare  i miei  consigli,  le  mie  preghiere,  mai! 

Gis.  Taci , per  carità.  I tuoi  rimproveri  mi  opprimono 
perchè  so  di  meritarli,  perchè  sono  stato  un  pazzo, 
uno  sconoscente,  tutto  quello  che  vuoi.  La  benda  mi 
è caduta  ed  arrossisco  di  me  medesimo ...  ma  una 
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smania  febbrile  mi  aveva  invaso  il  sangue,  non  ve- 
devo più  nulla  . . . nulla , nemmeno  le  puerilità , le 
ridicolaggini,  che  adesso  mi  accorgo  di  aver  commesse. 
Sciocco!  desideravo  di  accostarmi  ai  nobili,  d’ impa- 
rentarmi con  loro . . . volevo  distinguermi,  salire,  e 
sono  caduto  nel  disonore,  nel  fango  , strascinandovi 
te  pure  ed  i figli  miei ...  Ah  si!  sono  orribilmente 
colpevole. 

Am.  Basta,  non  dire  di  più,  il  tuo  pentimento  mi  com- 
muove tutta,  ed  ebbi  torto  di  rimproverarti  in  questi 
momenti  angosciosi...  ma  l’annunzio  fu  cosi  terri- 
bile ....  mi  ha  tanto  colpita  !...  Ora  non  bisogna 
piangere;  qui  ci  vuole  calma,  ci  vuole  coraggio: 
pensiamo  al  rimedio...  quale,  mio  Dio?.  ..  adope- 
rarsi per  far  differire  la  visita,  no;  sarebbe  lo  stesso 
che  confessare  la  mancanza.  Dunque  è la  somma 
che  ci  è indispensabile  ...  ma  come,  dove  trovarla 
prima  di  domani?  ....  Non  vi  è che  una  persona 
che  possa  aiutarci  — il  marchese  Rodolfo. 

Gis.  Ohimè!  no.  Amina:  egli  pure  mi  ha  sempre  dato 
ottimi  suggerimenti , tu  lo  sai , e gli  ho  sempre  di- 
■ sprezzati.  Se  ho  potuto  star  saldo  davanti  a te,  mia 
buona  amica,  arrossirei  troppo  davanti  a lui ...  oh 
no!  piuttosto  vi  sono  altre  persone  sulla  festa,  altri 
amici. 

Am.  Amici?  credi  di  averne  nella  disgrazia? 

Gis.  Non  dovrei  averne?  non  ho  imbandita  loro  la  mia 
mensa?  non  mi  sono  spogliato  per  rivestirli?  Senno 
di  essi,  un  galantuomo,  un  padre  di  famiglia,  vicino 
a perdere  il  credito  , fosse  venuto  a raccontarmi  la 
sua  di.sgrazia,  che  non  avrei  fatto  per  salvarlo,  quando 
mi  trovavo  in  buono  stato!  tutto,  te  lo  giuro,  tutto; 
' c adesso  qualche  nobile  cuore  far.à  altrettanto  per 
me,  che,  senza  un  fatale  acciecainenio,  s,arei  Stato 
sempre  onesto,  che  Io  sarò  ancora,  che  sono  padre, 
in  fine  , disgraziatissimo  padre.  Oh  si!  lascia  che  io 
vada  . . . 

Am.  Non  ti  permetterò  di  commettere  un’  imprudenza . . . 
' sei  in  uno  stato  di  orgasmo  che  . . . 

Gis.  Ma  il  tempo  scorre  . ,.  . il  giorno  verrà  presto  . . . 

Am.  Mio  Dio!  come  fare? 
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SCENA  IX. 

CLuriLDE,  ItlNALDU,  ed  i suddeUi. 


Rim.  (entrando)  Che  bella  festa  I che  allegria  ! 

Am.  (recandosi  terso  loro)  Qui,  qui  è la  festa,  qui  l’aU 
legria  ; Tenite , giovani  inconsiderati , ad  osservare 
io  quale  stato  è ridotto  vostro  padre. 

Ri.v.  (accostandosi  a Gismmdo)  Siete  indisposto  ? forse  il 
caldo  eccessivo?  . . . 

Clot.  Padre  mio,  non  ci  spaventate. 

Gis.  Lasciatemi,  per  carità. 

Clot.  Lasciarvi  in  questo  stato  ? 

Rin.  Infine,  che  avvenne  ? 

Am.  Ciò  che  doveva  avvenire,  che  avevo  preveduto  —Vo- 
stro padre  è vicino  ad  essere  disonorato... 

Gis.  (subito)  Oh,  Amina,  taci! 

Rim.  Disonorato  egli  ? 

Am.  Si . . . per  alcune  cambiali  che  andranno  in  protesto 
domani . . . 

Rin.  Tanto  strepito  per  alcune  cambiali?...  per  baccot 
non  può  pagarle? 

Am.  Non  può. 

Rin.  Come  non  può  ? con  tanti  poderi  ?... 

Clot. Non  ha  anche  dei  capitali? 

Gis.  Non  ho  più  nulla  I 

Rin.  Nulla? 

Clot.  Oh  me  infelice! 

Am.  Mi  credete  finalmente? 

Clot.  Adesso  spiego  benissimo  le  cagioni  di  quel  contegno 
umiliante  che  il  conte  ha  tenuto  verso  di  me.  Io 
sono  abbandonata , esposta  ai  sarcasmi , che  por 
troppo  giunsero  alle  mie  orecchie,  perchè  mi  manca 
la  dote  ...  ma  voi  me  V avevate  promessa  . . . che 
ne  faceste? 

Gis.  Tu  ardisci  di  rimproverarmi?  tu,  mia  figlia?  in  questo 
momento? 

Rin.  Compatitela,  povera  sorella  1 Ma  dunque  è proprio 
vero  ? siamo  rovinati  ?...  Ma,  padre  mio,  bisognava 
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prevenire  in  tempo  un  simile  disordine , liisognnv» 
sospendere  i pranzi , le  feste  . . . 

Gis.  E tu  pure,  mio  figlio  ?...  Ali  I è troppo  . . . Sciagu- 
rati, toglietevi  di  qui. 

A.«.  Povero  padre  I i tuoi  figli,  dopo  di  aver  fomentalo  la 
tua  ambizione,  dopo  di  averti  immiserito,  spogliate, 
ti  rimproverano,  ti  abbandonano . essi!  Oh,  il 
tuo  castigo  è orribile!  Ma  ti  resta  il  mio  seno  per 
appoggiarli ...  io  li  salverò. 

Gis.  e come  ? 

Ab.  (o  Clotilde)  È ancora  di  là  il  marchese  Rodolfo  ? ri- 
spondete'; egli  era  con  voi. 

Clot.  Si , mi  aveva  offerto  generosamente  il  suo  braceio 
e la  sua  prelezione,  per  mandare  a vuoto  gli  indegni 
progetti  del  conte,  il  quale  voleva  rifarsi  della  fallita 
dote,  facendo  di  me  una  vittima  se  gli  fosse  riescilo. 

Gis  Ciò  mi  tocca  di  sentire? 

Ri.n.  Perchè  non  dirmelo?  gli  avrei  insegnato .. . 

Gis.  Viva  il  cielo , che  io  gli  insegnerò ...  a me  deve 
render  ragione  del  doppio  insulto ...  (p.  p.) 

Ah.  Fermati ...  è tempo  questo  di  commettere  una  si- 
mile pubblicità  1 — Ma  come  dunque  il  marchese  si 
è deciso  a lasciarvi? 

Clo.  Sono  venuti  a chiamarlo  improvvisamente;  era  atteso 
al  suo  palazzo  da  un  gran  personaggio,  e parli 
dopo  di  avermi  affidala  a mio  fratello. 

Am.  Partito  ? è una  fatalità. 

Gis.  Ebbene,  Amina,  che  volevi  fare? 

Am.  Ma  a chi  rivolgermi  dunque? 

Rin.  Forse  per  un  imprestilo?  certo  che  bisogna  rimediare 
in  qualche  modo ...  ci  va  del  nostro  onore . . . che 
direbbero  i miei  nobili  amici  se . . . aspettate , non 
abbiamo  noi  sulla  festa  un  protettore?  il  barone 
Goffredo  Silvani? 

Am.  Il  barone? 

Gis.  Dici  bene,  egli  è ricchissimo,  ha  molto  cuore,  e . . . 
ma  mi  manca  il  coraggio ...  Se  tu  , o Amiua , vo 
lessi . . . 

Am.  lo  ? mentre  è qui,  invitato  ad  un  ballo,  chiedergli... 
a lui? 

Gis  {sottovoce  ad  Àmina)  Ma  domani . . . 

411' 
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Am.  (cgmltitente)  Taci,  (forte)  Mi  proverò...  ma  se  mai... 
bisognerebbe  pregarlo  di  venire  in  questa  sala.,  e 
da  chi  farlo  pregare  ? 

Kin.  Anderò  ia 

(bs.  Ta  non  devi  lasciare  tua  sorella ...  io  piuttosto  . . . 

Ah.  In  questo  stato? 

Gis.  Saprò  ricompormi ...  è necessario  . . . inoltre  non 
vedendomi  più  sulla  festa  si  potrebbe  credere,  so- 
spettare . . . bisogna  aver  coraggio. 

Ah.  (a  Rinaldo  e Clotilde)  Voi  accompagnatelo. 

Gis.  Si,  venite,  ingrati  I Voi  mi  feriste  nell'  anima,  ma  mi 
avete  bene  apertigli  occhi  — Venite,  (esce  coi  figli t 

Am.  Il  barone  è ricco,  non  vi  ò dubbio,  vuol  essere  cre- 
duto generoso,  filantropo,  ma  il  cuore?...  ohimè  l 
avrei  maggiori  speranze  col  marchese  Rodolfo  . . . 
Era  pur  meglio  che  mi  fossi  recata  da  lui...  però 
la  mia  assenza  sarebbe  stata  notata  e ...  se  io  gli 
scrivessi?  ...  In  fondo  già  ho  poca  fiducia  nel  ba- 
rone ; e so  questa  prova,  come  temo,  mi  andasse 
fallita...  allora?  si,  si,  due  righe  solamente;  il 
cuore  mi  dice  di  fare  cosi,  (va  al  tavolino  e scrive) 
Egli  ò così  generoso,  cosi  grande  in  tutte  le  suo 
azioni ...  ó il  benefizio  personificato , l' angelo 
universale  . . . anche  questa  sera , qual  nobile 
prova  d’ interessamento  per  1’  onore  della  nostra  fa- 
miglia !...  si,  sì  spero  molto,  (scritta  e suggellata  la 
lettera,  chiama)  Chi  è di  là?  (entra  Giovanni).  Re- 
cate subito,  questo  vighettò  al  sig.  marchese  Rodolfo, 
lo  troverete  nel  suo  palazzo,  ma  in  ogni  caso,  ricer- 
catene dove  vi  verrà  indicato,  o non  ritornate  senza 
avergli  consegnala  la  lettera.  (Giovanni  esce)  Va  bene. 
Rodolfo  mi  esaudirà  senza  dubbio.  In  ogni  modo 
salirò  chi  fra  questi  due  uomini  sia  il  vero  nobile. 

SCENA  X. 


Il  iMirciiP  SILVA.M  c U sudiUIU. 


B.aw.  (osservando  Amina  che  assorta  ne’  suoi  pensieri,  non 
lo  vede)  Eccola;  indovino  ciò  che  vorrà  dirmi  ...  è 
sempre  bene  1’  essere  preparali. 
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Au.  Signor  barone,  vi  hanno  dello  che  io  desideravo  di 
parlarvi  da  sola  a solo? 

Uab.  Sì  , me  lo  hanno  dello , e voi  vedete  che  mi  sono 
dato  tutta  la  premura  di  venire  a ricevere  i vostri 
ordini.  Non  bisogna  trascurare  le  fortune  che  ci 
giungono  così  d'  improvviso. 

Am.  Molte  grazie...  (Non  so  se  scherzi,  o se  dica  da 
vero.)  \ 

Bar.  lo  sto  attendendo , e non  senza  curiosità , ve  lo 
confesso. 

Am.  (Credevo  di  aver  più  coraggio.) 

Bar.  (è  interdetta...  allora  non  ho  sbaglialo.) 

Am.  (Non  so  da  dove  principiare.) 

Bar.  Ma  il  vostro  silenzio  mi  fa  credere  che  siale  pentita 
• della  distinzione  che,  forse,  volevate  accordarmi... 
ci  vorrà  pazienza,  e ritornerò  sulla  festa  più  curioso 
che  mai.  (p.  p.) 

Am.  Un  momento , signor  barone . . . 

Bar.  Come  comandate. 

Am.  Degnatevi  di  ascoltarmi. 

Bar.  Colla  più  grande  attenzione. 

Am.  Voi  accordaste  a mio  marito  la  vostra  affezione , ed 
anche  la  vostra  stima,  giacché  vi  eravate  proposto 
di  farlo  insignire  di  un  ordine  cavalleresco.  Vi  offen- 
derei se  supponessi  che  quella  promessa  non  fosso 
stata  che  una  derisione,  perchè  un  animo  nobile , 
come  il  vostro,  non  ride  sulle  altrui  debolezze , ma 
le  scusa,  e se  può,  le  corregge.  Or  dunque  mio 
marito  si  trova  nel  caso  di  provarvi , questa  sera , 
quanta  fiducia  abbia  posta  nella  sincerità  della  vostra 
amicizia. 

Bar.  Gli  sono  grato...  ma  favorite  di  continuare. 

.\h.  Per  mettere  riparo  ad  un  lieve  dissesto  ne’  suoi  in- 
teressi agricoli,  0 soddisfare  ad  un  debito  contratto 
da  qualche  tempo...  si  troverebbe  nella  necessità  di 
procurarsi  un  imnrestito  di . . . trenta  mila  lire. 

Bar.  Il  signor  Gismonao  ? 

Am.  K se  voi... 

Bah.  Terminale. 

.\m.  Se  voi  vi  degnaste  di  fargli  una  tale  i m prestanza , 
egli  vi  offrirà  tutte  quelle  assicurazioni  che  chie- 
derete. 


(»(K)  i.r.  tri:  cussi  della  società' 

Dar.  lo  cado  tlalle  nuTole,  e non  mi  par  credibile  quanto 
voi  mi  dite.  Perdonate;  ma  come  mai  il  signor  Gis- 
mondo  può  essere  nel  caso  di  domandare  un’  impre- 
stilo di  trcuta  mila  lire  ? non  mantiene  forse  una 
sontuosa  abitazione,  la  quale,  come  ognun- vede,  po- 
trebbe degradare  la  magnificenza  dei  nostri  palazzi? 
Non  ha  egli  due  figli . 1’  ano  senza  impiego , senza 
professione,  e che  pure  conduce  la  vita  elegante  del- 
r ozio,  del  giuoco,  delle  avventure  ? 1’  altra  che  ga- 
reggia nel  lusso  degli  abili,  nella  grazia  degli  ador- 
namenti colle  signore  del  cosi  detto  gran  genere, 
che  si  proponeva  di  diventare  la  sposa  di  un  nobile? 
Ed  in  questa  sera  medesima,  non  ci  offre  il  signor  Gis- 
mondo  un  si  bel  festino?  non  si  danza,  non  si  ride, 
non  si  folleggia  in  casa  sua  ? mi  sembra,  o signoi;^ , 
che  se  fosse  vero,  ciò  che  mi  avete  raccontalo,  il 
signor  Gismondo , che  ho  sempre  creduto  nn  onesto 
uomo  , avrebbe  prima  pensalo  a soddisfare  i suoi 
debili. 

Am.  Sento  nell’  anima  il  vostro  ingegnoso  rimprovero  . 
signor  barone...  ma  io  vi  ho  detto  la  verità,  ed 
aspetto  una  cortese  risposta. 

Dar.  Ahimè  ! la  risposta  è facile  — non  posso. 

Au.  Voi  non  potete,  signor  barone? 

Dir.  Ve  ne  dirò  il  motivo.  Siccome  oggigiorno,  la  bor- 
ghesia vuol  decisamente  invadere  il  nostro  regno , 
cosi  noi  per  mantenere  quella  distanza,  che  è pur 
necessaria,  siamo  costretti  a sfoggiare  una  magni- 
ficenza quasi  principesca.  Una  volta,  lutti  lo  sanno  , 
io  seguivo  gli  impulsi  istintivi  del  mio  cuore;  consa- 
cravo annue  somme  ad  opere  di  pubblica  utilità  , 
pr®teggevo  le  arti , incoraggiavo  le  lettere  ...  ma 
al  presente  devo  confessarvi  ebe  il  lusso  assorbe  la 
massima  parte  delle  mie  entrate.  Or  bene  ; quando 
frivole  ambizioni  e false  idee  di  progresso  non  scon- 
volgeranno più  gli  ordinamenti  civili,  e ciascheduno 
starà  al  proprio  posto,  noi  invece  di  profondere  l’oro 
nelle  carrozze , nelle  ricche  livree , nello  splendore 
degli  arredi  e delle  feste , lo  consacreremo  al  van- 
taggio del  popolo  e delle  nazionali  industrie,  allora 
ritornerò  ad  essere  filantropo,  ma  per  ora,  permet- 
tetemi di  essere  egoista. 
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Ax.  Siate  certo  che  riferirò  le  vostre  parole  a mio  ma- 
rito — fedelmente^  signor  barone. 

Bah.  Fatelo  ; forse  gli  serviranno  di  ammaestramento. 

Ah.  Ne  sono  sicara. 

Bab.  La  sna  sitaazione  però  mi  oommnove  mentissimo , 
e vorrei  par  fare  qualche  cosa  per  renderla  meno 
pericolosa.  Se  credete  che  io  mi  ^ovi  ad  interce- 
dere dal  ministro  la  dilazione  delia  visita  ispetto- 
rìale  fissata  per  domani . . . 

Ah.  Voi  non  lo  farete,  signore,  perchè  la  vostra  inter- 
cessione sarebbe  un*  accusa  — dirò  meglio  — una 
calunnia. 

Bar.  Una  calunnia  ? ' 

Am.  si,  ve  lo  ripeto. 

Bar.  Allora  non  so  più  che  dire.  Qualunque  sìa  la  dis- 
grazia di  vostro  marito,  egli,  almeno,  non  può  ascri- 
verla che  a sè  medesimo.  Prima  di  spiegare  certi 
voli,  bisogna  esaminare  le  proprie  ali  ed  essere  bea 
certi  che  non  somiglino  a quelle  dell' antica  favola. 
Se  il  signor  Gismoudo  è caduto  la  colpa  è intiera- 
mente sua. 

ku.  Intieramente  no^  perché  voi  vedeste  che  mio  marito 
era  posseduto  da  una  falsa  idea,  dà  un  fanatismo 
pericoloso , e non  cercaste  d’ illuminarlo,  di  fargli 
aprire  gli  occhi  sulla  rovina  ; ma  invece , quasi  per 
condurlo  al  parosismo  della  demenza,  gli  promette- 
ste che  il  re  lo  avrebbe  fregiato  di  un  titolo,  d’ una 
decorazione ...  ora  credo  possibile  ciò  che,  poc’  anzi, 
non  volevo  supporre...  Ah,  signor  barone!  è una 
cosa  crudele  che  avvilisce  e degrada  l'uomo  lo 
scherzare  con  un  povero  pazzo,  accrescere  la  sua 
frenesia  per  dirgli  poi , quando  lo  s' incontra  sulla 
via  col  capo  frantumato:  sciocco!  perchè  mi  hai  cre- 
duto ? la  colpa  è tua;  alzati,  se  puoi , e va  a farti 
medicare  il  cerveUo. 

Bai.  Signora  mia,  ho  ascoltate  abbastanza,  (p.  p.) 
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SCENA  XI. 


Il  signor  GISMONIH)  con  RIN\U)0,  CLOTILDE  od  I siiddoiii 


Ois.  con  impelo)  Ed  io  pure,  Eccellenza. 

Am.  Gismondo  ? 

Gis.  E tante  grazie,  signor  barone.  Io  so  alla  perfine  di 
essere  stato  nn  miserabile  autòma,  un  elegante  tra- 
stullo nelle  vostre  mani  — e sta  bene  — cosi  ora  mi 
libero  dai  vostri  gentili  sarcasmi.  Vi  prometto  che 
non  verrò  mai  più  a raffreddarmi  il  capo  nelle  vostre 
antisale.  Nè  voi , nè  tutti  quei  detestabili  parassiti , 
quei  lupi  in  guanti  bianchi,  verrete  a divorarmi  sor- 
ridendo, a far  prova  delle  vostre  gambe  pieghevoli 
sulla  testa  di  un  pazzo,  perchè  io  sono  guanto  . . . 
grazie,  signor  barone. 

Bar.  Voi  adesso  m' insultate. 

Gis.  è una  rivincita,  signore,  al  giuoco  non  si  guadagna 
sempre. 

Am.  (al  barone)  Avete  fatto  molto  bene,  senza  l’intenzione 
di  farlo. 

Gis.  Si;  tutti  oggi  mi  hanno  ammaestrato...  (guardando 
I figli)  crudelmente  ammaestrato  II  signor  i;onte 
poi  agì  meco  nel  modo  più  indegno,  disonorevole... 


SCENA  XII. 


Il  Come  DEL-PKATO  Pd  i siiildcui. 


Con.  Come  parlate? 

Gis.  Parlo  come  devo,  come  meritano  la  vostra  condotta 
ed  i vostri  bassi  progetti ...  ma  . per  questa  volta 
è inutile  ; bisogna  che  tutti  sappiano  choi  vi  è an- 
data fallita  la  vendita  di  una  miserabile  pergamena, 
che  io  sono  ben  contento  di  non  aver  potuto  com- 
perare, perchè  valeva  nulla,  e adesso  non  saprei 
che  farmene. 
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Con.  Così  vi  domanderò  ragione  di  due  insulti.  Frattanto . 
mi  direte  qual  razza  di  gente  siasi  ardito  di  chiamare 
ad  una  festa , alla  quale  noi  e tanti  altri  nobili , 
fummo  invitati. 

Bah.  Come  ? che  è aTvennto  ? 

Con.  Un  giovinastro,  che  ha  tutta  l’ aria  di  gaglioffo,  nel- 
r accostarsi  per  prendere  un  gelato,  rovesciò  il  vas- 
soio. e se  la  prese  col  servitore,  in  modo  da  venire 
alle  mani.  Inoltre,  una  vecchia  vestita  assai  grotte- 
scamente, e madre,  per  quanto  credo,  di  quello  stor- 
dito, si  frappone  alla  lotta  vergognosa,  e andò 
distesa,  con  poca  decetiza,  nel  bel  mezzo  della  sala. 

Am.  Ma  che  accade  mai  questa  sera  ! 

Rin.  Non  vorrei  che  quel  giovine  fosse  il  marchesino 
Dal-cuojo. 

Bar.  Eh.  giusto  I un  nobile  può  egli  commettere  simili 
villaniel 

Gis.  Insomma  voglio  sapere  . . . 

Clo.  Mio  Dio  ! che  strepito  è questo  ? 

Cor<.  Sono  appunto  quegli  originali  che  vengono  verso  * 
di  noi. 


SCENA  X[II. 


CARLO  un  jM’i'bro,  GELTRUDE,  EUGENIA,  il  ^lgno^  GASPARO  ed  I suddtUi. 

Cab.  {prima  di  entrare)  Vedrete  che  mi  farò  conoscere 
per  quello  che  sono. 

Rin.  e desso  veramente  il  marchese  Dal-cuojo. 

Bah.  In  quello  stato  ? 

Gis.  {ai  sopravenuti)  Che  ardire  è questo?  cosa  avviene 
in  casa  mia? 

Cab  Avviene  che  quando  i camerieri  ci  perdono  il  rispetto 
noi  li  castighiamo  nel  modo  che  ho  fatto  io  — con 
quattro  pugni  che  pareano  otto  ...  la  marchesa  ma- 
dre ha  perduto  1’  equilibrio  e . . . 

Gel.  Si,  0 signori...  non  vedete  come  sono  squinternata? 

Bar.  Vi  dico  che  simili  persone  non  possono  apparte- 
nere alla  nostra  classe  ; bisogna  scoprire  chi  sieno 
veramente. 

Cab.  Chi  siamo  noi  ? 
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SCENA  XIV. 

Haestro  BIAGIO,  RUBERTO  «I  i suddelti. 


Bia.  Ve  lo  dirò  io. 

Bar.  e chi  è quest’  uomo  ? 

Gar.  Che  uomo,  che  uomo! ...  è un  marchese,  il  mar- 
chese padre  che  ho  f onore  di  presentarvi. 

Bia.  Taci,  balordo.  Io  sono  maestro  Bia$;io  calzolaio,  que- 
sta ò mia  moglie,  questi  sono  i miei  figli. 

Tot.  Calzolai  ? 

Bia.  Inoltre , ecco  qui  lo  sposo  (indicando  Roberto)  che 
. io  destino  a mia  figlia.  Abbiamo  pregato  il  cameriere 
Giovanni,  che  per  caso  scontrammo  in  istrada,  di 
introdurci  in  sala,  perchè  io  volevo  dare  una  lezione 
' a questi  capi  sventati ...  ed  ora  sono  contento. 

Am.  (fra  sè)  Dunque  Giovanni  è ritornato ...  e la  ri- 
sposta ?i 

Bar.  Per  bacco,  che  noi  abbiamo  rinunziato  a certi  pregiu- 
dizii,  ma  confonderci  con  simil  gente  . . . 

Cab.  La  si  guardi  bene,  signore,  e vedrà  che  non  ha 
macchie  indosso  ...  se  non  le  aveva  prima . . . 

Bar.  Quale  insolenza! 

Gis.  Uscite  di  qui, 

Cab.  Che  uscire  I ...  io  me  la  rido  e corpo . . . (dando 
un  colpo  colla  mano  sopra  un  tavolo  dove  sono  varie 
porcellane,  le  fa  cadere). 

Bu.  Povero  me!  vieni  via...  (prendendolo.) 

Bar.  Signor  Gismondo,  domani  ci  darete  una  soddisfa- 
zione (5t  muove  per  uscire  col  conte). 


SCENA  XV. 


Il  Marrliete  RODOLFO  ei|  i MddetU. 


Mar.  Che  avvenne,  signori? 
Gis.  Il  marchese? 
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Am.  (fra  sé)  Avrà  ricevuto  la  mia  lettera? 

Bar.  Venite  a proposito,  signor  marchese,  voi  che  vor- 
reste riformare  il  mondo:  qui  si  priucipia  dalle de- 
ri.sioni,  dagli  insulti  — Conoscete  costoro?  (indicando 
la  famiglia  di  Biagio) 

Mar.  Chi  vedo?  . . , voi  pure,  Biagio?  ora  ca{>ìsoo. 

Bar.  (al  conte)  Noi  intanto  parliamo,  domani  poi  . . . 

MkR.  Fermatevi,  signori  ve  ae  scongiuro,  e giacché 
una  fortunata  combinazione  ci  presenta  questo  qua- 
drettino sociale,  dove  sono  delineati  i f&ij  ceti,  io 
•vorrei  approfittarne. 

Bar.  In  qual  modo? 

Mar.  Mi  spiegherò.  Il  buon  popolo,  oggi,  ha  voluto  ascen- 
dere più  d’ un  gradino  della  scala  civile , i plebei 
pretesero  di  gareggiare  coi  ricchi  borghesi,  i borghesi 
coi  nobili,  i nobili  >coi  principi.  E quali  ne  furono 
le  conseguenze?  noi  le  abbiamo  davanti  agli  occhi 
Un  giovine  operajo  (indicando  Carlo)  che  sdegnando 
l'arte  paterna  divenne  pigro,  scioperato,  insolente; 
una  fanciulla,  buona  ma  ambiziosetta , che  avrebbe 
sacriQcato  le  sue  inclinazioni  ed  il  suo  avvenire  ad 
un  uomo  dovizioso,  vecchio  e con  poco  cervello . . . 

Gasp.  (Fortunatamente  non  mi  conoscono). 

Mar.  {indicando  Gaxparo)  Che  presento  a questi  signori. 

Gasp.  (Mi  hanno  conosciuto  t) 

Bug.  11  signor  marchese,  però,  dimentica  i debiti  dai 
quali  sono  aggravato,  in  grazia  di  mia  moglie. 

Mar.  V’ingannate;  non  gli  dimentico,  come  non  dimen- 
ticherò quelli  del  signor  Gismondo,  il  quale . se  mi 
hanno  bene  informato  {guardando  la  signora  Amina) 
corre  il  rischio  di  perdere  il  credito,  per  una  cam- 
biale di  trenta  mila  lire,  che  gli  verrà  protestata  fra 
giorni. 

dis.  (Che  dice  egli?) 

Ah.  (fra  tè)  Ha  ricevuto  la  lettera. 

.Mar.  Suo  figlio  poi  è un  leggiadro  e spiritoso  giovine, 
ma  diserta  troppo  • spesso  da  Sofia  e da  Temi  per 
ricovrarsi  nell’isola  di  Gnido,  o nel  tempio  di  Bacco. 
E la  signorina , (indicando  Ckailde)  benché , poco 
tempo  fa,  amasse  un  onesto  e bravo  giovine , pure, 
non  dissimile  molto  dall’ artigianella,  fu  sul  punto  di 
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noirsì  al  signor  conte  Dei-Prato,  che  non  l’avrebbe 
sposata  per  amore,  nè  resa  felice.  Saa  Eccellenza  in 
flne,  il  signor  barone,  ha  profuse  le  sne  ricchezze  in 
un  fasto  reale.  > 

Bah.  Lo  dovetti 

Cab.  (Non  possiamo  burlarci  1'  un  l’ altro  ...  c’  è la  sua 
per  tulli.) 

Mah  Or  dunque,  non  si  potrebbe  rimediare  a tutti  que- 
sti mali? 

Gis.  (fra  si)  (Per  me  non  vi  è rimedio!) 

Mah.  lo  credo  che  la  cosa  sarebbe  assai  facile.  Per  esem- 
pio, il  signor  Rinaldo  pensi  a divenire  un  buon  av- 
vocato, la  signora  Clotilde  ritorni  alla  prima  affezione 
e si  disponga  a divenire  lieta  sposa  e buona  madre. 
Gellrude  si  accontenti  di  essere  una  brava  massaja  ; 
Carlo  eserciti  con  amore  la  propria  arte  ; Eugenia 
sposi  il  savio  giovine  amalo  da  lei,  e non  questo 
signore,  che  sarà  già  pentito  di  aver  preteso  di  con- 
giungere  la  vita  alla  morte 

Gas.  La  morte  [loi . . . 

Mah  Ed  ora,  sappiate,  signor  Gìsmoiido,  che  quella  tal 
cambiale...  per  una  disposizione  del  cielo,  è caduta 
in  mio  potere,  ed  io  ve  la'resiiliiisco  per  pagare  un 
debito  di  gratitudine,  che  ho  contratto  verso  la  no- 
bile signora  Amina  (eseguisce) 

Gis.  (sotto  voce  facendo  ossercare  ad  Amina  la  cambiale) 
Oh,  Amina  I un  ordine  dì  trenta  mila  lire  per  me... 

A«.  Pagabile  a vista  . . . {accostandosi  al  marchese)  Ah 
signore  !... 

Mab  (Tacete;  non  si  poteva  far  meno  per  salvare  un 
nomo). 

Gis  (al  marchese')  Una  simile  generosità.. . 

Mar.  Desidero  solo  che  giovi  1’  esempio . Siamo  intesi  e 
persuadiamoci  che  non  è già  il  lusso  eccessivo  e de- 
moralizzalore,  quello  che  possa  effettuare  i disegni 
della  itrovvidenza  nel  riavviciiiamenlo  delle  Classi , 
ma  lo  possono  solamente  1’  amore,  l’ umiltà,  il  bene- 
fizio ed  un  fermo  proposito  di  concorrere  tutti  a 
rendere  prosperosa  e grande  la  famiglia  Italiana. 

FINK  della  COM.MEDIA. 


Digiiized  by  Google 


. .ititi  •;*i  ;•  'i*  ‘i* ••  •' i*‘*  J*t'i*i** * * . .i  .i'.i; i; .j,;  i::::; i,;:  r ;tt’ »•  r* : i: . 


. j » •. . * i ; : . 
. i: .•  I • !• 

t \ 

1 i 4 

« iM* 

’i 

‘ i ‘ » i*.* 

, ‘ ,,,1111.1.  *1*  ‘l  .■ 

‘ 1 

*i  ■ 

. . x,J  : . 

■ ■ 

] i ■ J ■ I *-  » , 

X • ' * 

r.  i ' I * i * 1 ' ; • ; : 

1 *. 

• i 1 ■ 

V‘?-V*ìì'.‘ 

«1 

i i ; 

. . . j . * : •; 

^ ‘i  ' * 

'rxv.r- 

1 * 

: t:  .•,  .*  i; 

* 1 *,  t J . * : 

1 ; : 4 • . . 

. • ■*  ■ • 

‘ ^ ir.'*- =V>VriV.>  UUV;^,' 

*•• 1 ! .‘ .* ;•  1 ' lì .- • i . . : • •.■  : 

V--* 

* **S*  •.•..*  I ■ »*x*.  l'.  1*1' 


.-VlV:*' 


•■vu 


•.l'.ri’i:  I* 


' \ ’ \ \ \ ‘ « ; V \ : • ; ^ ‘ ‘ t \ * V.  ‘ 1 ; ; ' . • 1 • ; * ' t . *. . * * * ‘ * . ' '.  * ì : : * ‘ *.••*.’*•■* 


